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DEL  PROF,    (ir  CkKGRIA 

AsL'onomo  dal  H.  Oss^rvft torio  di  Milani o 


r. 


^  "/i  piccolo  pianeta  Eros. 

lesl^ApiocRo^i^netaj  notevolissimo  fra  tutti  per 

a^Wta  ecce:JÌa[iiSl^''fb'  dedicato  Tanno  scorso  (Ak- 

XXXV,  :f)  un  capìt^>la  Bpeciale.    Fu   allora  indicato 

ila  aotajsione  ronvcnzionale  di  pìccolo  pianeta  L898,  ^Qj 

vieD6  oggi  u  lì  ivers  alni  ente  chiamato  Eros,  aiL  proposta 

'     i^icopritore  sno,  r^stronOino  G.  Witt  doli' osservatorio 

a  in  Berlino. 

Qutìsto  importante  pianetino  scoperto  nell'agosto  del  1898 

<  hi  seguito  rintt*acciafco  sii  pareccliie  fotografie  del  cielo 

uiteriarnieffte  *è]r  osservatorio    Harvard    in   Cam- 

S*  U,  Lo    si    rintracciò    con    qualche    difficoltUj  o 

l'I  fi  il!    con   poca    precisione    si   potevano  calcolare  dap- 

''  '■"  i|>io  le  posizi?(m  4^  esso  prese  negli  anni  anteriori 

uà  scoperta,  e  pdiThè  ricchissinia-è.>^a  suppehe.UlIa 

ifica    deir  osservatorio    Harvard**^^^^^  ""^^^^^?^' 

L  onoma    signora    Fleming    di    trdVai'e  'con  pà.zientfe 

!   ;i  su  una   lastra    fotogralìca    del  5  pifgnij"' 189Ì>  vtn 

■I' h /i^^  puntfnoj  che  altre  lastre  dei  giornFi4'4>  5  di  ^ìUgtìo 

[\co\ì  sovr'esse  eseguite  dimostrarono.' J*a|3r£i'qe6nC^ìf&' 

ro  il  piccolo  pianeta  Eroa.  i^  ''!-*  */'*:*.  V 

lIiJìH  1  possibile  all' astronomo    americano  Chandler 

Jjur  una  nuova  e  più  precisa  orbitale  per  meZ20 

ile  jtoHizàoni  di  Eros    da    essa  determinate  ritrovare  il 

i^imita  in  altre  fotografie  del  cielo  eseguite  a  Cambridge 

'ima  del  1896^  a  cominciare  dal  1S93,  Dimostrarono  esse 

ne  neirottobre  del  1893  il  pianeta  era  di  decima  gran- 
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dezza^  chfj  il  suo  splendore  crebbe  rapidamente  tìn<i 
diventare  dì  settima  graudez2ia  nel  gennaio  del  189^  ^ 
ogI  marzo  era  già  di  nona  soUantOj  che  verso  la  fine  d^ 
Fapriie  era  tornato  di  decima"  pennisero  esse  'una  ' 
borazione  ulteriore  dell'orbita  del  pianeta,  alla  qualg 
tesero  in  America  l'astronomo  dottor  Chandler,  in 
Gastronomo  prof»  E.  Milìoaevich,  Questi  pt>i^e  pei^o^l 
dei  suoi  calcoli  le  mille  osservaKioni  del  pianeta  fa^ 
molte  specole  nel  1898  e  nel  189^^  tenendo  calcolo.' 
perturba  spioni  indotte  nel  suo  mavimento  ellittico  dg 
ne  ti  Ternu  Giove,  Saturno,  e  per  im  •certo  'period 
tempo  da  Marte  e  da  Venere    ancora.    Secimfb  i    ctì 

di  Millosevich  la  distanza   di    Eros    dalla  ^erra    ^ 

oppo  Inizio  ne  perielia  discendere  al  minimo  y  alo  re  di  O^M 
Y  alo  re  cho  fu  raggiunto  nel  gennaio  del  1894  o*  ei 
durra  soltanto  nel  gennaio  dei  l^Slj  la  prosgima  o| 
zionc  avverrà  il  30  ottobre  del  1900,, ma  ìi^  quel 
la  distanza  di  Eros  dalla  Terra  sarà  u^ual^  a  0, 
Eros  apparirà  di  undecima  ^rand^^a  al  prim#,setb 
del  lOdbj  sarà  di  (ìecima  nel^^i|pit  decade  ffi*^ot 
di  nona  nella  seconda  decada  di  n^fvembi'e  e  di  ótt 
mezza  al  momento  della  minima*.cjistànza  della  Te 

Si  dubitò  un  momento  che  E  rea,  potesse  non  appo 
nere  al  gruppo  dei  piccoli  ^jìaneti^na  il  dottor  Bause 
ger,  direttore  dell'ufficio  che  a  Boriino  sovr  in  tende  . 
coli  relativi  ai  planfìtoidi^  sostenne  a  ragione  la  tea 
posta.  Anzitutto  T  afelio  dell'orbita  di^ros  cade  ai 
entro  i  confini  della  zona  dei  piccdfi  pfhneti  ;  in  secn^u 
luogo  altri    piccoli    pianeti    ha^no    come  Eroó  il  perle 
dell'orbita  propria  entro  Turbi ta  di  Marte;  inoltre 
stessOj  in  quanto  ha  una  mansa  piccolissima  ed  un"0 
mojrtp-  QCtttìntrica^-non    manca    di  alcuni   caratteri  ol 
*fiumj  Vassoit;iigHp.Ì'e*  ai  piccoli  pianeti,  e  manca  di 
ohe  vaerebbero'  a  'ìa'rlo  considerare    come  im  est  re  ino 
rall^:ol{re^  *)^ale  non  possono  spingersi  nello  spaz^ 
oH^rtfei'd'e'i  piaìieloidi*  ►• 

;  .SfUtfl  qniìstiìjltiìuo  punto  di  vista,  e  dop©  la  mps 
Ixlé'^popQrJia'àel  .pianeti  1X0  Eros^  la  Terra  meglio  dì  T 
potrebbe  costituire  uno  dei  confini  della  zona  dei  p* 
piane  ti  j  e  forse  in  un  avvenire  non  lontane^  Si  parler 
questi  ultimi    come  di  uno   sciame  di  corpuscoli,  i 
ei  aggirano    nello    spazio    cosmico    non    più.   ft%  "" 
Giove,  ma    fra  questo  e  la    Terra;    allora    sì  cotisidei 
Marte  oome  altro  fra  i  piccoli  pianeti- 


SnfrìiUi  di  Martt  e  di  Salarmi 


IL 


^idtMiti  di  Marie  e  di  Saturno. 

fi*  m novo    nono    satellite    di    ^Sa turno, 

m 

pic(.<>li  SLittìintì  Deìmos  e  Phofoos,  scoperti  nel  1877 
a  Mar  te,  «ouo  fra  gli  astri  più  diflìcili  ad  essere 
ati  e  SQjio*  uiùltre  •accessibili  a  pochi  e  furti   cari- 
li (i^Ni^jno*:^Y,  1;  XV,  12;  XVII,  B),  Importanti  serie 
&i*vasadn^ furono  fatte  sovr'easi  nel  1877  e  nel  1879 
eiva^rlo  di   Washington^  nel    18B6  a  Pulkova  e  a 
igton,  ri^  1-183^-  a  Washington  e  airosseryatorio  Lick 
ftrfiia^  nel  1894  a  Pulkova^  nel  1896  a  Pulkova  o 
brratorio  i/ìek*^ 
lotìserva  jcml*  d#l  187T  ìm^ono  da  tempo  discasse  dal- 
aomo'AsapJi  "t^ll;  quulle  del  1R1)2  da  Harshmann; 
'  ae  ^J6"  dei  Ievp!^^^'^^V*ÌC|liJ  .esistenti  fu  nj  cento  mente 
stS  a  cakùlqlftfcAiirÌMiportantG  Mt^moria  da    Er- 
'  StruTQj  aslfon^flo  delfotìser  va  torio  di  Pulkova,  In 
StruT(*  detcnnkia  lo' scliiacdamento  di  Marte  cui 
ugnale  aJT  unità*diVisELper  190;  determina  la    po- 
aeirtquatoiv  «ii   Manto  per  rapporto   all'equatore 
e  al  plano  dell  Orbita  del  pianotaj  posizione  che  a 
Uà  poào  dh  ci\^a  'd»  quella  che  può  dedursi    dal- 
li^ ione  ass^ uà  delle  nlncchio  polari  di  Marte;  de- 
a  ,  i  movimenti  ^eì  piani  dolle  orbita  di  Doimos  o 
ibfis,  fionohè  il  in<>Y*nieuto  degli  apsidi  delle  orbite 
1  ri^iil^àfeT  4Ì  qpJ^Ii  arriva  hanno  tutta  la  iircciaione 
lafe  pel"  5I  moni  (Jjito  può  aspirarsi^  l'accordo    delle 
àlSprtninazioni  tq^iic-he]  coi  risultati  delbiCftìServ^aaiGyai^ir 
I  iu^tendd  soddii^itlt^entC'.  .'  V  -  ^  '/  '      -       ,  l 

ino  a  Sg-turno  libnmsi,  sì  scrisse  fino.  ad^^gi^oUUD 
&iit«ihu:  Mimasj  Enceladus,  Te this,  Dione',  ìì;liéàjr?it&ùutì, 
Hy per i  o  o  j  la^  tfìky .  A  i  m  odei5  imi  b  i  t3  og  n  a  Óra  [^^^i  u  nf^Me  ^ 
uMÌ0rQ ,  i  1  ncft 0  tì ate  1 1  i te ,  se 0  p e r to  p e  i^  tu ^^ò  •ahi  fe  CpICoh' 
^à  neiragoato  del  1898  dal  prof,  W,  II.  Pl>7keFÌng,:iMi9 
it^i^Yi  astEÒnpq;^!  dell'osservatorio  Harvard  in  Cambridge, 
rintrftccnaiD^sulle  fotografìe  del  cielo  eseguite  air  os- 
■.o^di  4tf6quipa  nel  Perù,  osservatorio  succursale 
'asefvatrfrio  Harvard;  fu  stimato  di  deciraaquìnta 
frarnìesfiza^  ed  è  assai  più  lontano  dal  pianeta  che  gli  otto 
laLtìlhri  notij  il  suo  moto  apparente  è  lentissimo^  e  il  pe- 
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riodo  della  sua  rivoluzione  è  uguale  a  17  iii^i  cA-é^. 
si  ri  ti  e>  ne  cUf  ficili  s  ai  mo  ad  oa  se  re  os  ae  ry  ^^o»  >cl  iry  d^  i^ 

.jf^  l"u;da  ulteriori  osserraziùni  o  dir^ti^ry  fotogeni 
confermato»  ^  ^  .\''  ^  *    '*'        " 

Sugli  otto  satelliti  da  tempo  noti  ^i-ljifiina  #aaE 
serv azioni  numerose  e  ricerche  teonqlieoiìiijifit^tftnU", 
FiTiiìio  XXV;  2B).  L'osservatorio  di  Putkof»|mbf)]fcò^ 
temente  sovr* essi  un  grande  yt^Iiijgiie  ic^^^gglìa xìrp-  -■■' 
il  quale  contiene  le  osam'vàèiÓiU '^  ersèéiìite'idn: 
Struve  fra  il  188G  e  il  180B  al  gi:and/firr^^|*tì  m 
licij  le  ricerche  teoriche  fatte  àalld^SfeepsaJ^fuve  ., 
date  ^sullo  proprie  osservazionij  la  riduzione  jiifìniè^ 
osservazioni  antiche  e  raad'eme  fatte  aui|  saf<^ti  dt 
iurno  a  partire    da    (jLfglìelnio    Hersoffel    fì]!^  •^r  ^  " 

CHalh  11  grande  volumO  coétitiìiace '^^nVojjera^.di 
i mpo rtan za  as tro no m ica \  si* ti'Cfj^ *  i luesfeo  piri a  li uo^ 

'terminazione  della  massa  di  yaturì^»iJ£ÙaB  ^dl' 
visa  per  3405,  dello  .^chìac^jtysa:^  d^ì^iwém  ^m^ 

^  dal  numero  0,1051  ;  S^-o^JÈfBJB^ 
orbite    di    Titanua,   di   pinlT^/ti  ^i\et^Ii  >Enty!il^f3 
Tethiy    e    di    Mimas;    tro    ci^iit<Ìii  fihiportiiiSissilfi», 
dedicati  a  Hyperion^  nuove  d^gt^ifliìl^ipn*  .HOilD /t" 
delle  masse  dei  satelliti- Mij%T%t^|Ì5iJl^lus/i^bhì^^ 
Rheaj  Titanus*  '  \  C.   ^t"^^^ 


m. 


-»\' 


Vantaggi  dei  metodi  fotóg^^^i  Ììì- ^Étrmiòmia^*- 

Ogn  ì  anno  che  passa  regisÉrx^  I^Moi'llLtTtilcc^ei 
-DQJui^l^^  -duv]iVJì^  alla  fotografìa,^  g^^^Ucy^itqlp  Tprecetì 
'  i  ^paria  ippun  lq  !^*li  un  nuovo  safc^it^  J^oii^^'to  pj^r  ij 
di' carte  fotografiche  del    cielo*  Saroljb^  orSiiai*im]>6 
l]fiì^  Inegniie  Jftr  grande  importanza    ch^b^g''^*'*  '"""^ 
grtffiit  astroiibmica,  ma  sarebbe  a  molti^r^ 
**diL;Tilie-et^  K^iidtodi   fotografici    sieao    et 
Co  (S^  0  rdiiuin  '  à  L  jos  s  e  r  v  azion  e,  in  eh  e  e  o  s^  * 
pas:5o.    Questo    fece    recentemente  con  grÉ 
il  professor    I.    Sclieiner,    delT  osservatorio 
Potsdam,  in  una  Memoria  pubblicata  iiel^_^^.  _. 

'genschafUiche  Photofjrciphie  (l,  1899),  degiusiiJìi^di   ^m^iìi 
zione  speciale,  e  che  doviTt>be  essere  'Ie\ta.Jia  quuiili^ 
occupano  di  fotografìa  scientifica,  •^    |\i 


V  .  ' 


Yaniftgr^ì  dd  metodi  fùtograflti  in  tisironomkt 


^^1  aHerma  m  generale  e  in  modo  assoluto  che  la  sen- 
i'ìifitù   di    una   lastra   fotografica   è   di  molto  superiore 
[  uè  Ila  dell'occhio  umano.  Secondo   Schei  ne  r   quest'af- 
'  mozione  è  insostonibilo;    ìuv/à    le   due  sensibilità  sono 
^0  fra  loro  affatto  dii^parale  e  neppure  fra  loro  parago- 
nili. L' ociihio  riceve  soltant^o   intensità  luminose,  e  la 
Isensibilità  può  dirsi  quasi   indipendente    dal    tempOj 
iéù  per  minima  durata  di  queato  si  prendano  i    po- 
mi miti    secondi    necessarii   per    ben    riconoscere    un 
rito   determinato,    La   lastra  sensibile  fotografica  in- 
I  in  voce  le   intensità    luminose,  aggiunge    col  tempo 
à  luce^  e  nce%^e  non  V  intensità  ina  la  q  nani  ita  della 
I n"è,  vale  a  dire  il  prodotto  dell' iatensità  per   il  tempo. 

I  *inesto  sta  una  grande  differenza  fra  loccbìo  e  la  lastra 
HÌhile;  quello  poco  o  nulla  guadagna  fissando  lunga-- 
ii'u    un    ogf^tto    de  ter  mina  tOj  questa    riesce    con  una 

li  liiiiga  esposizione  a  compensare  la  troppo  debole  luce 
il''  àiì  un  oggetto  emana. 

un    esempio    molto    semplice  il  prof.  Sclieiner  dà 
^  uifferenza  che  passa  fra  rocchio  e  la   lastra  sensi- 
ìe^Jtìl  fotografo  un'idea  chiarissima.  AttiMTerso  un  can- 
occhiale di  tre  pollici  d'apertura  rivolto  al  cielo  stellato 
.1  occhio  sano  vede  tutte  lo  stella  dalla  prima  alla  duo- 
'  •  a  grandezza  esistenti  nel  campo,  e  a  ciò  fare  abbi- 
la 10  a  20  minuti  secondi  di  tempo.  Se  con  un  can- 
tei naie  fotografico  di  identiche  (limensioni  si  espone  al 
-lo  una  lastra  sensibile,  questa  dopo  20  minuti  secondi 
f  solo  le  stelle  dalla  prima  alla    sesta  grandezzaj  e 
grja  di  un'ora  circa  per  riprodurre   tutte    le  stelle 
e  in  soli  20  secondi  rocchio  riesce  a  vedere.  Solo  per 
fVì^ÌKioni  che  durino  più  di  un'  ora  la    lastra    sensibile 
■ìgrafo  riesce  a  vedere  più  di  quello    che    l'occhio 
)  veder  possa,  e  poiché  la  durata    del  T  esposizione, 
aitandosi  di  lastre  secche,  può  aumentarsi  a  piacimento, 
[Kjichè  essa  in  astronomìa  e  in  alcuni  casi  fu  già  portarla 
'^ó  a  25  ore,  si  capisce  come  per  me/.zo  della  fotografìa 
'-'^si  a  scoprire  in  cielo  astri  debolissimamente    hmii- 
'^  ai  quali  l'occhio  umano  non  jvei- verrebbe  mai. 
'  sono  i  casi  nei    quali    la    fotografia  ha  sul  rocchio 
'■     ■  I»  un  vantaggio  innegabile:  il  caso   in  cui  si  tratta 
J'  ruppr esentar 6  un  oggetto  debolissimamente  luminoso, 

II  im  pallida  nebulosa  del  cielo  ad  esempio;  il  caso  in  cui 
I  tratta  di  rappresentare  un  oggetto  intensamente  lumi' 
L'Mi  come  il  sole,  o  un  oggetto  lucido   che  rapidamente 
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Si  muova;  n  eli 'un  caso  il  fotografo  rìasce  niill'ia  tento  i 
|trolungaado  quanto  è  necessaria  la  posa;  nell'altro  rie 
aumentando  la  sensibilità  della  lastra  e  ricucendo  ad 
istante^  ari  una  fraaiione  di  secondo^  la  durata  dell 'e 
sizione.  Nei  casi  interinedii  fra  questi    due    estremi 
di  rado  rocchio  e  Tesser vuzione  diretta    vincono    anc 
oggi  1  metodi  fotografici;  i  più  piccoli  dettagli  delle 
per  Bei  della  luna  e  dei  grandi  pianeti  sfuggono  ad  estì 
pio  ul]a  lastra  seueibile  del  fotografo^  ma   non    sfuggo 
airacutei5;5a  di    un    occhio  esercitato.    Altre    osservala 
acute  svolge  il  prof*  Schei  ne  r  a  proposito  dei  metodi 
tografici  di  osservazione  in  astronomia^  ma  sarebbe  trop|ip 
lango  il  qui  riprodurli^  e  chi  fosse  vago  di   approfoudU  ^ 
l'argomento  ricorra  alia  Memoria  originale  delTautore* 


IV. 
Comete  osserctde  neW  anno  1899. 

Esse  furono; 

la  18^9  a  scopi^rta  il  giorno  2  inarco  da  Swìft  a  Echo  Moaai 
„      „      &         „         ^        ,,       'ì  marzo  da  Wolf  a  Heidelberg 

meta  periodica  di  Tnl 
„      „      e         ,^         ,.         „       6  maggio  da    Ferrine  a   Mount 

milton  (cometa  periodi! 

TempeJ  1878,  li); 
,,      „      d        „         „        1,     10  giugno  da   Perrintì   a   Mount   Hu' 

inilton  (i:ometa periodica  di 

Holmes)  ■ 
^      ^      e        ^,         j,        r:     39  settembre  da  Giacobini  a  Monfc-GfftS 

presso  Nizza, 

Le  comete  si  usano  indicare  dapprima  provvisoriamente 
dietro  la  data  della  loro  scoperta^  coli 'anno  seguito  dalla  ii 
lettera  a^  òj...;  in  seguito  entrano  in  catalogo  indicato  de-  I 
flnitivameute  dal T  anno  di  loro   apparizione   seguito   dai 
numeri  romani  1,  ll^,..,  determinati  questi  dall'epoca  dei 
rispettivi   passaggi  per  U  perielio  (punto   dell'orbita  più  y 
prossimo  al  sole);  co:3i  le  comete  1899,  a;  1899  b;  1899  e;  \ 
1899,  d  già  p renerò  rispettivamente    Ì  nomi   definitivi    di 
1899,  I;  1899,  nt;  1899,  IV;  1899,  IL 

La  cometa  1899^  I  (Swift)  raggiunse  durante  la  sua  ap- 
parizione qualche  splendore,  e  da  chi  ne  conosceva  la  po- 
siasione  potè  essere  rintracciata  in  cielo  anche  ad  occhio 


A 
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ido.  Dapprima  la  si  osaervò  dopo  iL  tramonto  del  aole; 
111  tardi,  in  aprile,  passato  il  perielio^  apparve  sui  nostri 
uzzoliti  durante  le  ore  del  matti eio.  il  suo  splendore  mas* 
mo  fu  paragonato  a  quello   di  una  stella  di  sesta  gran- 
'^3za  e  mezza;  non  apiegò  mai  luugÈi  coda,  e  fu  dal  più 
rittìnuta  rotonda^  con  chioma  larga  10  minuti  primi  d'areOj 
■  OE  nucleo  centrale  distintamente  atei  Iure  e  di    uti    mi- 
lita primo  circa  di  diametro- 
La  cometa  Swift  del  1H90  rimarrà  specialmente  note- 
ner  l'improvviso  aumento  di  splendore  elio  essa  prese 
■  il  4  di  giugno j  quando  ^ià  era  lontana  dal  suo  pe- 
itlio.  Non  si  può  questo  spiegare   aonza  ricorrere  a   fe- 
umeni  intrinseci  e  intestini  della  sua   massa j    fenomeni 
he  le  osservazioni  fatte  coi  due  più  potenti  t^annocchiali 
iel  mondo^  quello   Lick   di    86    pollici|  quello  Yerkea   di 
11  (ilici  4Dj  spiegano  in  parte.  Col  l'uno  e  coirai  ti  o  dei  due 
annocchiali  gli  astronomi  Ferrine  e  Ramar d  constatarono 
niatti  già  nel  maggio  che   il  capo  della   cometa  era    di- 
■  ^kto    doppiOj  che  il  minore  dei  due  capi  precedeva  a 
he  i  due  capi  andavano  via  via  allontamnidosi  Tuno 
■ali  altro  sempre  più,  e  cambiando  l' orientatnento  delle 
Misizioni  loro  reciproche.  Sono  questi,  fatti  di  grande  im- 
portanza, sebbene   nou  nuovi  e  ^ik  altre  volte  osservati. 
Easi  dimostrano   come  la  massa  delle  comete  diventi   in 
'^onerale ,    quando    si    avvicina    al    sole,  agitata  da  scon- 
:o%j m e n ti  gagl lardi,  e  rendono  sem p re  pi ù  p r obab de   il 
fatto,  oramai  da  molti    ammesso^  della    dispersione   pro- 
erressiva  dei  materiali  onde  le  comete  risultano. 

Lo  splendore  della  cometa  Swift,   la  sua  larga  chioma 

^-  ia  potenza  dei  cannocchiale  di  36  pollici  adoperato  per* 

iJiisero  al  prof.  Ferrino   di   ricercare,  durante    i    mesi    di 

'^i?!^io  e  giugno,  se  le  stelle  viste  attraverso  alla  cometa 

ritavauo  una  rifrazione  apprezssabile  della  loro  luce^ 

ricerche  sue    confermarono  un  risultato  ^ià  noto:  la 

^a  delle  comete  è  tenuissimaj   e    non    produce   effetti 

n frazione  sensibili  nella  luce  che  le  attraversa. 

[Fra  le  comete  del  180!^  tre  appartengono  al  gruppo  delle 

aete  di  breve  periodo,  delle  quali  più  volto  Y  Akkuaeio 

ad    occuparsi,  dimostrando  la   speciale    importanza 

rih  f:sr-,  dietro  le  più  recenti   ricerche,  hanno   noi  mec-- 

fta^tinnt  del  sistema  solare. 

^cometa  1899,  h  o  18^19,  ILI  è  la  cometa  periodica  di 

*s,  da  questi  scoperta  a  Cambridge,  S,  U.  A*,  nel  1858 

ièrovata  in  seguito  identica  alla  cometa  1790^  IL  Compie 
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ta  Sila  rivoluzione  in  anni  13,7;  fu  riosservata    nolJe 
opposmoni  dfìl  1871,  e  del  1S85;  della  teoria  del  suo  uà 
yimento    ai    occupa   i' astronomo    J.  Rahi^.    e    durante 
mm  mostro  mio  splendore  paragonabile  appena  a  qi  ' 
di  unti  stella  telescopica  di  undecima  ^raiiilezza,  . 

La  cometa  1890  e,  o  1899,  IV  è  la  cometa  di  Tempe" 
iHió,  li  ed  ha  un  periodo  di  poco  più  che  cinque  anni: 
iof.^^^*^^"^'^^'^  ^^^^^  ^^^  apparizioni  del   1873,  del   1878,  éM 
mj;  fu  trovata  nel  1899   nel  luogo  indicato    dai   caloJw 
dell  astronomo  Schulhof,  e  il  suo  splendore   fu  durante 
1  intera  apparizione  debohasimo. 

La  cometa  1899,  4,  o  1899,  il  è  Ja  cometa  di  Holmes. 
Che  per  la  seconda  volta  riapparve.  Fu  trovata  nel  1892 
ed  entra  nei  cataloghi  coli' indicazione  di  1892,  IH  ;  ooranie 
la  ^ua  rivoluzione  m  sette  anni  circa;  ne  studia  il  rao\d^ 
mento  Tastronorao  H,  F.  Zwiers,  ma  ò  tenuiaaima,  e  Per* 
*ì*^^;  ^V*^^^**^^  P^^  osservarla  durante  il  1899  col  cannoc* 
chiale  Lick  di  3tì  pollici  di  apertura,  la  stimò  di  decims^ 
sesta  grandezza* 

A  proposito  di  comete.  -  Fiabe  di  fine-secolo. 

Le  comete  hanno  in  sé  qualche  cosa  di  stranamente 
fatale;  astri  terribili  furono  esse  per  lunghi  aecoli  rite^i 
mite,  segjiali  precursori  di  sventure  umane,  avverti- 
menti degli  Dei  corrucciati,  indijiii  dell'ira  di  Dio,  cause  dij 
siccità,  di  inverni  rigidissimi,  di  estati  torride,  dì  malattiei 
infettive,  di  pesti^  e  quando  la  loro  natura  fu  meglio  oc^ 
nosciuta  non  furono,  sebbene  per  ragioni  diverse,  menai 
temuta-  ^ 

Si  conobbe,  dopo  Newton  e  Galileo,  la  natura  piane tarig 
delie  comete,  il  loro  movimento  vario  e  multiforme  attra?*- 
verso  al  sistema  del  sole;  si  seppe  e  si  dimostrò  che  l'aM 
trazione    e    una    proprietà    generale    della    materia;    ohe  ^ 
Oiove  perturba  il  movimento  di  Saturno  e  de^  suoi  satei*  1 
Uh;  che  la  luna  essa  sola  fa  vacillare,  oscillare  la    terra 
ed  innalza,  per  poi  lasciarlo  ricadere,  r oceano;  che  le  oo. 
mete  errando  per  Io  spazio  possono  avvicinare,  e  nel  fatto 
f  ^^;  avvicinano  il  nostro  pianeta.  L'associazione  natu- 
rale delle  idee  portò  a  pensare  alle  conseguenze  di  questo 
approssimarsi  di  una  grande  cometa  alla  terra,  e  ne  nac- 
quero idee  strane,  sgomenti  indescrivibili. 


A  proposti (ì  di  coni  eie.  -  Fìaht^  fìi  fiut  sscùlò 
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Se  la  kina^  si  disse,  innaka  l'oceano,  potrebbe  una  co- 

metflj  che  fosse  più  grande  e  più  yicina,  sconvolgerlo  pei' 

"tr^ro;  potrebbe   una    cometa   perturbare    il    movimento 

ila  ItiDa,  anzi  coiiitringerla  a  divenire  suo  satellite^  seco 

LL^^cinarla  nelle   più   lontane   plaghe    del  cielo,  privarne 

1'  sempre  la  terra ,  e  lasciare   perpetuamente  oscure   le 

iio:itre  notti;  potrebbe  ugual   destino  toccare  alla  terra  e 

tutto  intorno  a    noi  andare    miseramente   sconvolto;  po- 

tr«^bbe  una  cometa  scontrare,  urtare  la  terra  producendo 

nn'r'tìssa  rovine  inenarrabili. 

Nel  secolo  scorso  V  astronomo   La-Lande   calcolò   che 
\km  cometa  delle  dimensioni  della  terra,  ad  una  il  istanza 
di  l.^(XX)  leghe y  di  4  chilometri  cadauna,  avrebbe   ìniiaU 
I  aato  te  acque  del  mare  a  :3000  tesej  3  8  OS  tue  tri,  sopra  il 
loro  livello  ordìjiario^  ed  innondato  quindi  quasi   tutti  i 
nostri  continenti.  11  calcolo  faceva  parte  di  una  Memoria 
presentata    da    La-Lande   nel    1773   all'  Accademia  delle 
sciente  di  Parigi,  Memoria  che,  narra  Montuda,    doveva 
tjssere  letta    ìn    una  determinata  sedutii.    Non    lo  fn,  ma 
ciò  che    si  disse    quel    giornOj  dopo    la  seduta»  passò    di 
bocjca  in  bocca,  e  si    accrebbe  assai  più    rapidaniente   di 
i^uanto    fosse  possibile    pensare.  Ben    tosto    si    disse   che 
f.a-Laude  aveva  annunziata  una  cometa,  la  quale  in  un 
aiino,  in    un  mese»»  in    otto  giorni    doveva    prodvun^e    il 
iiaimoudo.  Le  voci  popolari  crebbero  al  punto  di  produrre 
tm  panico  universale^  tale  che  a  calmarlo  il  luogotenente 
di  polizia   si  rivolse  a    La-Laude    stesso    dom a u dandogli 
spiegazioni  pronte  e  rassicuranti.  Queste    apparvero,    ma 
ivoii  bastarono  a  dar  ragione  di  tutte  le  cose  assurde,  at- 
tribuite in    quei    giorni   air  illustre  uomo ^  al  quale  segui- 
l-aroìio  a  pervenire  per  lungo  tempo  ancora  infinite  lettere 
e  interrogazioni* 
Qi^iilche  cosa  di  analogo  avvenne  nel  1899,  con  fjuesta 
vanto  che,  la  diffusione  delle  notizie  essendo  ai  giorni 
■■oviì   senza  paragone    più  facile    che  nel   secolo    scorso, 
itta  Europa   fml  nel  novembre    ora  scorso    per    parlare 
;eila  catastrofe  alla  terni  annunKÌala.  Fu  il  dottor  Falb, 
mosci uto  nel  mondo    più  come    profeta  di    avvenimenti 
^'■^■' Teologici  che  come  astronomo,  il  quale  diede  origine 
''  !  strano  e  memorabile  avvenimento^  strano  in  un'epoca 
Ile  ai  Tanta  della  sua  larga  coltura  scientifica  popolare. 
ì^i  attribuisce  al  dottor  Falb  di  avere^  in  una  sua  con- 
■■-",{  tenuta  a  Vienna  nel  dicembre  del  lB93j  detto  che  la 
'.  avrebbe  il  13  di  novembre  del  1899  incontrata  una 
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possente  cometa^  e  che  dal  Furto  s|>aventoso  sarebbero  lin 
rÌYato   ad  essa   rovine   inenarrabili  e   al   genere    uniMfn 
sveoturo  grandi.  La  possente   cometa   doveva   essere  JM 
cometa  prima  de)  1866,  della    quale  fu  dimostrato    che  n 
periodica^  che  compie  la  sua  rivoluzione  in  B3  anni  e  6ra 
giorni  circa^  che  fa  parte  integrante  dello  sciame  inetocfl 
rico  delle  Leonidi,  A  dir  vero^  il  dottor  Falb  nega  ora  dffl 
avere  esplicitamente  affermato  il  fatale  incontro ,  ma  sia 
questo  vero  o  no^  sia  egli  anche  stato  fraintc^so,  fatto  è  ohe? 
(la  qiiell*  ejjoca    giornali    autorevolissimi    parlarono    della 
profezia  del  finimondo    del  dottor   Falb^  che    intorno    ad 
essa  furono    tosto  interpellati    il    professore   Schiaparelli, 
direttore  dell'osservatorio  astronomico  di  Milano^  il  pro- 
fessore Weiss,  direttore  dell'osservatorio  astronomico  di 
Vienna,  e    che  di    essa  jsi    occupò   più    tardi,  nell'ottobre 
del  1S96,  anche  il  professore  Poer^ter^  direttore  delFosser- 
vatorio  astronomico  di  Berlino, 

Fu  facile  dimostrare  in  molte  pubblicazioni  popolai! 
delle  quali  alcune  it^lianej  che  ìa  cometa  prima  del  Ib^M 
precedeva  di  otto  mesi  lo  sciame  meteorico  delle  leonnll! 
che  nella  durata  della  sua  ri  voi  ustione  v'è  una  incerte: ., 
la  quale  ammonta  a  molti  giorni;  che  la  sua  orbita,  pm 
essendo  relativamente  vicina  al  Forbita  della  terra,  rima- 
neva però  nel  ISnn  lontana  da  f[uosta  per  un  milione  e 
689  mila  chilometri;  che  un  urto  fra  essa  e  la  terra  era 
in  nessun  modo  possibile;  che  probabile  solo  per  il  18^*^ 
era  uno  scontro  della  terra  collo  sciame  delle  leonidi,  e 
quindi  una  innocua  per  quanto  bella  pioggia  di  stelle  ca^ 
denti.  Ma  le  voci  di  cento  sci  emù  a  ti  insieme  unite  non 
valsero  a  sfatare  la  falsa  e  strana  profezia,  e  di  eBSa^  cosa 
inespUc  abile,  continuò  a  preoccuparsi  la  pubblica  op  in  io  ne» 
fmo  a  generare  nel  novembre  del  1B99  in  non  poche  }it*3 
sone  un  panico  innegabile. 

Si  cominciò  dal  confondere  la  cometa  di  Tempel  del 
1866  con  un'altra  celebre  cometa  periodica,  quella  di  Biela, 
la  quale  nel  1846  si  sdoppiò^  non  fu  pii  riveduta  dopo 
il  1852  j  e  molto  probabilmente  si  disgregò  in  una  mol- 
titudine di  minuti  frammenti;  si  interpellarono  gli  astro- 
nomi sul  punto  della  trura  in  cui  lo  scontro  sarebbe  av- 
ven  u  to  j  s  id  r  o  r  a  p  roba  bile  di  es  so  ;  e^uII  a  cos  ti  t  u  ss  i  onfì 
generale  delle  comete  j  e  si  fini  per  risollevare  una  que- 
stione oramai  antica,  se  cioè  in  massima  l'urte  di  uoa 
cometa  e  della  terra  sia  fra  gli  avvenimenti  cosmici  pos- 
sibili. 


.f  prop(}$it0  di  coiHi^tc.  -  Pitthff  di  fine  ft(^coìo 
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Om  ohe  h\  terni  e  gli  uomini  sfuggirono^  oome  la  scienza 

iir  viveva  affermato,  il    fatale  vati  ci  nato  pericolo,  vai  la 

■  IH*  fJi  Holiermarsi  un  momento  suirultima  questione  soi- 

1,  dalla   quale  in   nessim  tempo  la  scienza  si  disìn- 

Lu  comete  sono  costituite  di   tre  parti  dii5 tinte:  il   mi- 
'»  o»  la  chioma^  la  coda.  La  materia^  ondo  lo  chiome  e  le 
limo  tane  risai  tano,  ha  una  densità  piccolìasimaj  ne 
. ,    .i^a  la  terra  io  un  eventuale  acontro  ha  a  temere  ef- 
etti  meccanici  sensibili.  Molto   Tolte  la  terra  ha  già  do- 
ijtn  attraversare  code  di  comete,  e  molto  probabilmente 
1] 111    In  è  avvenuto    al    186L   La   straordinaria  tenuità  di 
^Ui^iatc  appendicij  scrive  lo  Schiapai-elli,  e  la  densi  là  tanto 
maggiore  dell'atmosfera  terrestre  ci  permettono  di  consi- 
derare con  indifferenza  un  simile  evento. 

Fu  alFei'mato  che  in  uno  scontro  della  terra  colla  chioma 
ù  colla  coda  pur  tenuissima  di  una  cometa,  sarebbe  pos- 
sibiU'  una  profonda  pericolosa  alterazione  dell'aria  da  noi 
respirata  e  necessaria   alla    conservazione    della  vita  ;   fu 
dcfjn  ehe  un  tale  scontro  potrebbe  inquinare  Tatmosfora 
'■  di    materie  come  il  petrolio  e  la  beoKina.  Sodo 
I  ztoni  che  non  reggono  ;  in  primo  luogo,  datala  tenuità 
nasse  delle  chiome  e  delle  comete,  la  quantità  di  va- 
-  -  aocivo  che  potrebbe  rimaner  diffusa  nell'atmosfera  no- 
■ira  non  sarebbe  su  (He  lente  a  produrre  il  minimo  danno; 
"■  -^■' ondo  luogo  lo  spettro  luminoso  delle  comete  dimostra 
I  he  esse  contengono  allo  stato  gasoso  incandescente 
M  viu meati  degli  idrocarburi j  l'idrogeno  e  il  carbonio^  ma 
-Ji  idrocarburi  sono  fra  i  corpi  che  i  chimici  deUnìscono 
c^me  meno  fisai^  e  a  temperatura  elevata  si  dissociano  nei 
"?rrj  elementi  costitutivi-  Quando  una  cometa  urtasse  colla 
'lioma  la  terra  entrando  nella  nostra  atmosfera,  la  resi- 
ut  di  questa,  data  la  velocità   cosmica  dell' incontro^ 
vilypperebbe  tid   calore  da   produrre  la  dissociazione  dt 
^):m  idrocarburo;  e  i  prodotti  della   dÌssocÌa/.ione  sareb- 
''  I  ^  vapori  innocui  di  idrogeno  e  di  carbonio  che  hanno 
■'''■■-  it  fare  col  petrolio  u  colla   benzina.  Altri   materiali 
ILO  ò  vero  a  formare  le  comete,  ma  di  questi  troppo 
ancora  sappiamo,  perchè  so v riessi  sia  possibile  im- 
uure  incendii  nelle  alte   regioni  della   nostra  atmo- 
tiitto  al  più  per  procederò   col   massimo   scrupolo 
euiifìco  deve   ammettersi   che   intorno  alle   circostanze 
le  quali  possono  accorapiiguaré  una  miscela  ad  aita 
rattira  dei  materiali  onde  le  chiome  delle  comete  e 
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l'atmosfera  terrestre  risultano  non  si  può  ancora  disoor 
rere  io  modo  esauriente. 

Resta  a  considerare  la  parte  centrale  delle  comete,  os-* 
sia  i!  loro  nucleo,  È  probabilo  che  questo  nucleo  sia  a 
solido  o  liquido ì  è  poca  veroaimile  die  sia  gasoso;  certo 
è  che  esso  è  sempre  relativamente  molto  piccolo.  Un  urto 
della,  terra  con  un  nucleo  cometario  è  un  fatto  che  per 
considerazioni  diversissime  deve  ritenersi  pochissimo  pro- 
babile, ma  che  è  pur  sempre  possibile.  Da  ogni  urto  svi* 
luppasi  sempre  una  grande  trasformazione  di  energie,  mn 
questa  dipende  da  due  elementi ,  la  velocità  di  trasla- 
zione dei  corpi  che  si  urtano  e  ìe  masse  relative.  Le  masse 
dei  nuclei  cometari  sono  rispetto  alla  massa  terrestre 
quantità  piccolissime,  e  l'urto  di  una  cometa  colla  terra 
tornerebbe  certo  fatale  alla  cometa,  ma  non  produrrebbe 
sulla  terra  effetti  meccanici  sensibili j  tali  da  cambiarne 
Tasse  di  rotazione,  e  con  esso  l'intera  ciimafcologiaj  o  da 
mutarne  l'orbita  lanciandola  in  nuove  e  ignote  plaghe 
interplanetarie.  11  nucleo  di  una  cometa  o  è  un  aggio  me* 
rato  di  corpuscoli  meteorici,  e  urtando  la  terra  produr- 
rebbe ima  pioggia  straordinaria  di  stelle  cadenti;  o  ri- 
sulta di  una  o  di  poche  masse  dure,  e  queste j  avendu 
secondo  ogni  probabilità  pochi  chilometri  di  diametro^ 
l'effetto  del  loro  urto  contro  la  terra  sarebbe  paragona- 
bile a  quello  di  una  palla  di  cannone  contro  una  grossa  rupe* 
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Stelle  cadenti  del  mese  di  novemhre. 
LeoiiidL  —  Andro  medeidL 
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Il  mese  di  novembre  va  fra  gli  altri  distinto  per  le  ce- 
lebri pioggie  meteoriche  del  1700,  del  1833,  del  1866 
(13  e  14  novembre),  non  che  per  quelle  non  meno  splen- 
dide del  187;;?  e  del  ISSo  (27  novembre)*  Nella  prima  di 
esse  le  stelle  paiono  divergere  tutte  da  un  punto  (radiante) 
della  costellazione  del  Leone,  e  leonidi  vengono  per  con"- 
seguenza  chiamate;  nella  seconda  le  stelle  divergono  in 
apparenza  dalla  costellazione  di  Andromeda ^  e  col  nome 
di  andromedeidi  o  andromedidi  vengono  indicate. 

Dello  sciame  delle  leonidi,  le  quali  si  muovono  attonio_ 
al  sole  in  orbite  chiuse  e  di  identica  natura,  compiendo 
una  rivoluzione  in  33  anni  e  im  quarto,  fa  parte  int 


Sf^ìh  cadenti  del  mese  di  novtmhre  Ì& 

gran  te  la  cometa  periodica  di  Tempel  ciotta  anche  la  co- 
meta prima  del  18t>6j  divenuta  durante  il  1899  celebre 
per  la  leggenda  profetica  alla  f|uale  diede  luogo j  e  della 
quale  si  parlò  abbastanza  a  lungo  nel  capitolo  prece- 
dente. Questa  cometa,  stando  alle  os  se  r  Tazio  ni  del  1S66 
e  ai  calcoli  intorno  all'orbita  sua  eseguiti  in  segui tOj  do- 
veva arriv^are  al  suo  perielio  e  ridiventare  visibile  neJla 
primavera  del  1890;  nel  novembre  del  1899  e  più  preci- 
samente nella  notte  dal  giorno  14  al  15  si  riteneva  poi 
probabile  V  incontro  della  terra  colla  parte  più  densa 
dello  tìciame  meteorico^  e  si  aspettava,  malgrado  la  luna 
quaei  piena,  una  cospicua  pioggia  di  cadenti.  L'opinione 
pubblica,  eccitata  dalle  voci  corse  di  prossimo  fi  ni  mondo 
e  dagli  articoli  dei  giornali  più  diffusi^  prestò  verso  la 
mota  del  novembre  attenzione  insolita  ai  fenomeni  del 
cielo,  ma  ogni  aspettazione  andò  delusa;  e  pubblico  e 
aEtìfonomi  videro  meno  assai  di  quello  a  cui  erano  pre- 
parati. 

Cominciò  la  cometa  periodica  del  1866  a  sfuggire  alle 
ricerche  più  insistenti  fatte  in  numerose  specole  e  coi 
cannocchiali  più  potenti.  Non  si  riuscì  a  vederla^  e  del  fatto 
bì  diedero  spiegazioni  diverse,  pur  non  sapendo  a  quale 
meglio  attenersi;  esiste  è  vero  una  qualche  incertez/,a 
iulPorbita  percorsa  dalla  cometa,  non  tale  ]>erò  che  colla 
icorta  dei  calcoli  fatti  fosse  poasibilo  non  rintracciare  in 
cielo  la  cometa;  certo  l'orbita  della  cometa  subi  dopo  il 
1866  modificazioni  notevoli  indotte  dai  maggiori  pianeti, 
ma  dì  esse  l'astronomo  Berbericb  ed  altri  tennero  conto 
rigoroso;  forse  le  massa  potenti  dei  pianeti  accelerarono 
codia  attrazione  loro  la  dispersione  dei  materiali  formanti 
Ift  cometa;  forse  questa  è  ridotta  ora  a  proporzioni  troppo 
esigue,  per  diventare,  colla  fievole  sua  luce,  visibile. 

Preparativi  notevolissimi  si  erano  fatti  in  Europa  e  in 
America  per  le  osservazioni  dello  leonidi;  il  prof.  Woisa^ 
fllrattore  del  l'osserva  torio  di  Vienna,  per  incarico  di  quel- 
1  accademia  delle  sciente,  organizzò  e  condusse  una  spedi- 
zione scientifica  a  Delhi  in  India;  il  prof*  Pickering^  di- 
fattore  dell'osservatorio  Harvardj  organizzò  neir America 
'Irf  Nord  un  gran  numero  di  stazioni  d^ osservazione,  al- 
cuno delle  quali  a  notevole  altezza  sul  livello  del  mare, 
e  le  munì  degli  apparecchi  necessarii  per  fare  esser va- 
Siioni  dirette  e  osservazioni  fotografiche;  la  società  astro- 
ttomica  di  Francia,  dietro  iniziativa  di  Janssen  e  di  Fon- 
^idle^  decise  di  innalzarsi  con  palloni  areostatici  al  d^* 
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fciopra   delle  nebbie  e  delle  nubi  ohe  d' onlmario  nei 
vembre  ingombrano  i  nojstri   o  ria  zen  ti;   ascensioni  af 
statiche    per    meglio  osservare  e  per  essere    sicuri  dij 
cielo  sereno  furono  altrove  orf^auizzate^  a  StrasbLirgO| 
esempio  e  a  Neuth* 

Le  notizie  oramai  pervenute  da  fonti  diverse  e  loal 
permettono  di  afTermare  die  l'aspettata  pioggia  meteo^ 
non  arrivò  nel  ISW),  e  che   nessun    sciame    compatto 
leonidi  hi  incontrato   dalla  terra  dinante  Io  scorso  me 
di  novembre»   11  tempo  a  dir  vero  fu  in   molte   contn 
contrario  alle  osserva^^ionij  ma^  anche  di  ciò  tenuto  confe 
forza  è  ammettere  che  le   leonidi  del  1899  non  raggiuta 
sere  punto  un  grado  di  irequeuaa    tale  da  ricordare  pB 
da   lontano  la  [HOggiH    del    1800  j  la  quale  fu  essa  ste 
meno  splendida  di  gran  lunga  che  quella  del  1833. 

Nella  notte  dal  14  al  Lo  il  signor  Tikhoff,  astroiioc 
dell'osservatorio  di  Meudon,  accompagnato  dal  signor 
spieaUj  si  innalzò    in    pallone  a  mille    metri    di    altezsa^ 
trovò    un  cielo  perfettamente  sereno  ^  ma  in  quattro  ore 
potè  osservare  cento  leonidi  soltantOj  delle  quali  venti  ' 
prima  grandezza. 

■Nella  notte  dal  15  al  l(5j  la  sigino riua  Klumpke,  accon 
pagnata  dai  signori  Fon  v  ielle  e  Mail  et,  fece  a  F' a  ri  gì  un'i 
scendi one  che  raggiunge  riil tazza  media  di  500  metri, 
che  percorse  lungo  ti  atto  di  paese  arrestandosi  al  mar 
a  Saint-Germain-aur-Ay^  dodici  leonidi  soltanto  riuscì 
vedere  in  rjuattro  ore  circa^  dalie  2  alle  6  del  mattino^ 

Durante  l'ascensione  fatta  a  Strasburgo  la  mattina  d€ 
giorno  15  un  certo   numero   dì    leonidi  fu  veduto;  yet 
Je  ore  sei  esse  spesseggiaronOj  e  ne  furono  contate  sossac 
in  un'ora.  Questo  pare  il  più  gran  numero  osservato  ^ 
rante  un'ora  nel  1899^  ed  esso  hene  si  accorda  coi   nt 
meri  trovati  da  Tikhoff  e  da  Lespìeau   nella  loro  asce 
BÌone, 

In  Inghilterra  il   14  novemhre  furono  da  Herscliel 
ste  durante  la  notte  flfi  leonidi  a  Littlemoro^  Oxford; 
Schulz  a  Worthingj  Sussesc,  ne  furono  contate  200  in  i 
ore;  Hyle  a  Brighton  e  quattro  osservatori  a  Cambridi 
ne  videro  rispettivamente  24  in  tre  ore  e   mezza^    45 
ore  quattro  e  meaza. 

Nella  rimanente  Europa  un  certo  numero  di  leonidi  : 
osservato  a  Madrid;  31  ne  furono  viste  a  Berlino  la  mal? 
tina  del  giorno  16  fra  le  ore  2,5  e  le  6,5;  all'osserva tor 
di  Milano  il  cielo  si  mantenne  velato  il  14^  il  15  e  il^ 


Stdlir  miefìti'  del  fH&^e  di  normnhi-e 
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>  sf-reuo    il   13  e   il  17,  e  in  queste  due  notti  qualche 
M  IV  :o  di  leonidi  potè  èssere  osservato» 

India  le  osservasaioni  del  prof*  Weiss  e  della   spe- 
austriaca  diedero  numero  scarsissimo  di  leonidi; 
MI  Htati  Uniti  d'America  il  tempo  fu  in  generale  poco 
jpizio  ad  osservazioni  astronomie  he?  pure  un  certo  nu- 
'/ro  (li  leonidi  furono  viste  il  15  e  il  Hi;  all'università 
Filadelfia  ne  notar  quo  lO'^j  a  Chicago  3L 
Sqìi  ai  erra  quindi  dicendo  che  la  generale  aspettazione 
■■Ah  nspotto  alle  leonidi  del   1899  delusa  ;  se  la  terra  non 
'  rsò  io  sciame  meteorico  durante  le  ore  diurne  di 
contrade  che  avrebbero  potuto  vedere  il  fenomeno, 
è  conchiudere  che  le  perturbazioni  dei  g^randi  pia- 
llali no  dopo  il  1866  di  molto  modilìcata  l'orbita  per- 
ì  dallo  sciame,  e  che  noi  durante  il  1809  abbiamo  ap^ 
efiorata  la  parte   esteriore   dello  sciame  s tosso.  Sa- 
ì  più  fortunati  nel  1900?  Non  è  improbabile   che  b\ 
[sarebbe  insieme  imperdonabile  leggerezza  presuntuosa 
"èrmurlo  con  sicurezza. 

altro  sciame  di  cadenti  tenne,  durante  fi  lB9f)^  desta 
azione  degli  osservatori*  È  lo  sciamo  delle  ami  rome- 
ai  quale  appartiene  la  cometa  di  Biela  j  e  di  cui  il 
odo  di  rivoluzione  è  uguale  a  sei  anni  e  mezzo.  Que- 
'"  causa  che  i  giornali,  a  proposito  della  falsa  profe- 
cui  già  troppo  ci  occupammo  nel  capitolo  prece- 
Bj  scambiassero  la  cometa  con  toni  piata  dal  profeta  con 
Ha  di  Biela»  Ma  la  cometa  di  Biela  da  molti  anni  più 
riapparve,  ed  i  suoi  materiali  probabilmente  andarono 
rsi.  Rimane  solo  io  sciame  meteorico  che  percorre 
ptbita  alla  sua  identica  e  che  già  produsse  tre  pioggie 
làorabili;  due  negli  anni  187'^  e  18So  il  giorno  '^7  del 
di  novembre^  una  nel  1892  il  giorno  26,  Lti  diffe- 
I  delle  date  fu  spiegata  come  effetto  di  perturbazioni 
;  movimento  dello  sciame  prodotto  dalla  vicinanza  del 
'■  ifa  Giove^  e  nell'anno  1890  un  certo  numero  di  an- 
edeidi  fu  osservato  in  America^  a  Princeton  e  a  Nor- 
ia notte  del  24  di  novembre. 
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Eclissi   solare   totale   del  28    maggio  1900. 
Origine  ignota  dd  calor  del  sole. 

Dell'eclissi  di  sole  che  avverrà  il  giorno   28  del    pr 
Simo  maggio  si  occuperà  certo  durante  il  1900  anche  V€ 
plnione  pubblica.  La   sua   linea   di    totalità   passerà    a^ 
Messico  0  su  parte  del  mezzodì  degli  Stati  Uniti    dell'i 
merica  del  nord,  attraverserà  VA  ti  antico,  ii  Portogallo,  . 
Spagna,  toccherà  le  coste  dell'Africa  settentrionale^  o  h 
de  n  tran  ci  osi  in  questa  verso  oriente  audrà  a    finire    pC3 
prima  del  Mar  Rosso.  Per    tutta    Italia    V  eclissi   riuscii 
parziale^  e  si  vedranno  eclissati  gli  otto  decinai  circa  d^ 
disco  solare^  ma  Teclissi  sarà  totale  ad  Algori^    e    oppot 
tune  e  comode  stazioni  per  osservare  le  fasi    tutte  deH 
totalità  si  avranno  in  Ispagna,  nel  Portogallo,  in  America 

Digposizìoni  furono  già  prese  per  Tosservazione  del  Fin 
portante  fenomeno^  né  questo  può  recar  meraviglia,  Neil 
seconda  metà  del  secolo  nostro  un^attenzione  special issim 
dedicarono  gli  astronomi  allo  eclissi  di  sole  che  a  brei 
intervalli  si  succedettero;  molto  da  esse  impararoiio  ri 
spetto  alla  costituzione  fìsica  del  solò  e  delle  stelle  in  ; 
nerale,  ma  molto  rimane  loro  ancora  ad  apprendere. 

Sona  le  osservazioni  svUl'  assorbimento  della  luce  fot 
sferica  prodotta  dall'  atmosfera  solare  quelle   che   sopra 
tutto  importano;  sono   le    osservazioni    della   corona    d^ 
sole  quelle  che  risolvere  debbono  questioni   important 
sime  tuttora  arcane. 

Esse  servir  devono  non  solo   a   determinare   le   condì 
zioni  chimiche  e  fìsiche  dì  quella  parte  dell'atmosfera  de 
sole   che  sta  sopra  alia  fotosfera  e  che  include  la  cronij^ 
sfera^  ma  sono  destinate    a    risolvere    inoltre    non   pc 
dubbi  che  anc^Dra  presentano  gli  spettri  ottici  delle  steli 
e  gli  studi  sulla  costitUT^ione  delle  stelle  in  generale,  ni 
dei  capitoli  più  geniali  creato  dall' astronomia  del  seco^ 
nostro. 

La  costituzione  delle  stelle  è  analoga  a  quella  del  ac 
le  BteUe  hanno  atmosfere  che  nella  loro   luce   produooE 
fenomeni  di.  assorbimento  analoghi  a  quelli  che  nella  ] 
dei  sole  produce  l'atmosfera  solare.  Solo  studiando  q%i 
ultimi  cosi  come  può  farsi  durante  una  eclissi  totale,! 


EvUm  MhrÉ  del  28  maggio  t^OO 


Vi 


f  imparando  a.  ben  t'oiìoscere  i  luedeBimi  tuttora  osciiri,  ai 

[njsì^ona  acquietare  l€    cognizioni    necessarie    a    ben    stu- 

■  ilare  e  a  ben  interpretare  negli  spettri  delle  stelle  ì  fé- 

:l  Lime  ni  di  asaorbi  mento  iirodoLtl  dalle  rispettive  loro  at- 

nosfere*  E  poiché  da  questi  ultimi  fenonieiii  di  assorbì- 

.euio  dipende  in  ultima  analisi  tntta  l'odierna  questione 

dia  cUittyificaxione  delle  stelle  in  quanto  e    determinata 

ilìa  diversa  intima  coBtituxione  loro,  chiaro  diventa  come 

illu  fatti  osservabili  durante  ogni  ecliase  totale  dì  sole  stia 

ui  chiave  di  uno  dei  più  curiosi    e    importanti    problemi 

>sniici. 

Fra  le  questioni  di  fisica  solare  che  da  kmgo  tempo  si 

.Titano^  6  intorno  alle  quali  pochi nsimo  si  sa  dì  positivo, 

^  quella  che  riguarda  la  causa  del  calore  che  il  sole  cosi 

liCensamente  irradiai'  A  questo  proposito  l'astronomo  ame- 

!  Lcauo  C.  A.  Young  con  felice  e  (hiara  sintesi  si  esprime 

;>r6ss'a  poco  cosi.  È  certo  in  primo    luogo    che    nel    sole 

■nm  trattasi  di  una  semplice  combustione»  Anche  se  fosse 

\-i  solido  di  carbone  che  l^ruciasse  nell'ossigeno  puro,  il 

i<j\0  non  potrebbe  durare  che  circa  seirìiila  anni,  e  sarebbe 

I  già  consumato  per  quasi  un  terzo  dal  principio    dclT  óra 

cristiana,  E  certo  in  secondo  luogo  che  1'  origine  del  ca- 

lor  solare  non  si  può  porre  nel  semplice    rafiVedd amento 

di  masso  incandescenti»  f^a  sua  temperatura  altissima  do- 

Trebbe  in  questo  caso  diminuire   più  che    sensibilmente 

in  un  migliaio  d'anni,  e  l'  osservassione   dice    invece    che 

remissione  del  calore  solare  in  tutta  Fintensità  sna  sem- 

nra  non  abbia  subito  variazione  alcuna    durante    tutti    i 

?icoli  della  storia  deiruomo- 

Due  teorie  furono  proposte^  una  di  esse  trova  la  fonte 
fol  calor  solare  nelFurto  incessante  di  materiali  motcorici 
Mitro    il    solej    l'altra    nella  lenta  contrazione   del  sole 
usso* 

La    prima    è    certo    che    spiega    almeno  una  parte  del 

al  oro  del  sole,  ma  à  dubbio  se  il  contributo   dovuto   al- 

'.'urtcì  della  materia  meteorica  basti  a  produrre  non  dico 

iitto   il   caler   solare,    ma    nemmeno    una    grande   parte 

'li  ejsso. 

La  seconda  basta  a  render  conto  delT  intera  provvista 

ri  calor  solare,  ma  non  vi  è  finora    nessuna    prova    di- 

i^  tta  che  il  sole  realmente  si  restringa. 

Dì  questa  ipotesi,  dovuta  al  sommo  e  compianto  Helm- 
ikùlì7*f  ai  acciipò  nell'anno  ora  decorso  il  prof,  T,  L  See, 
SU«i  la  pubblicazione  sua  piuttosto  che    mirare    a    dar    \u 
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prova  della  con  trazione  del  sole,  e  quindi  &k  ikvre  «01  j 
tesi  qLiel  fondamento  che  di  fatto  ancor  le  man l'U,  m»r^ 
meglio  svolere  ino  il  fondamento  termodinamico,  bene  r 
scendo  nell'intonto.  il  prof.  See  prende  infatti  a  consfe 
rare  nna  tìfora  eterogenea,  e  prova  che   i  energia  svilii, 
pata  dalhi  comiensaKiono   in    questa    ipotesi    è    maggia 
assai  di  quella  sviluppata  du  min  afera  omogenea  chs, 
contrac^j  e  che  sta  a  quest'ultima  come  il  numero  176 r' 
sta  a  100  OCK), 


YIIL 

Par  aliasse    e    ino  ti    proprii    delle    stelle* 
Motyt  mento  di  traslaziom  del  sistema  solare-. 

II   titolo  appena  scritto  riguarda  questioni  che  difricil*- 
mente  possono  esser  tnitiate  nei  dettagli  loro  in  un  libmj 
di  scienza  popi^lare,  ma  che  saranno  oggetto  di  lunghi  eii 
vasti  studii  negli  anni  avvenire.  Per  esse  rastronomia  ai-J 
dorale  verrà  ad  assumere    fisonomia    allatto    nuova,    o 
principii  fondamentali  della  meccanica  troveranno  nei  si- 
stemi siderali  applicazioni  nuove  e  grandiose.  Non  soloi 
sistema  solare  continuerà  ad  essere,  come  lo  fu  a  partiréj 
da  Newton,  uq  probi  emù  esci  usi  v  amo  ntL>   meccanico  ^ 
di  altrettali  problemi  sarà  pieno  il  mondo    stellare,    P^ 
blemi  dei  quali  oggigiorno  si  raccolgono  appena   i   priiitì^ 
elementi* 

Tali  sono  i  moti  proprii  delle  stelle,   che    numerosi 
deducono  dal  paragone  rigoroio  dei  diversi  cataloghi  si 
lari;  tali  i  moti  radiali  delle  stelle  che  grazie  alla  spettr 
scopia  e  al  noto  principio  di  Doppler-Fizeau  si  sanno  ora 
determinare,  i  moti  cioè  cbe  le  stelle  compiono  nel  vera" 
della  visuale  secondo  <  ni  dada  terra  sono  viste;  tali 
oora  sono  le  parallassi  annue  delle  slellOt  delle  quaH  l'AlM 
I^CAIUO  altra  volta  si  occupò,  diflicilissime  a  do  terminar^ 
dipendenti  dall'angolo  sotto  cid  da  una  stella  vedrei ^ 
il  diametro  dell'orbita  tenestrc\  angolo    che   in    generali 
è  una  frazione  soltanto  di  minuto  secondo  d'arco. 

Lo  parallassi  stellari  che  furono  determinate  con  > 
che  precisione  sommano  oggigiorno  a  12  appena,  ma  ea 
sono  intimamente  e  imniediatamenle  legate  ai  movi  meni: 
proprii  delle  stelle  a  cui  si  rifenscono,  e  mediatamente  i 
legate  ancora  al  movimento  di  traslazione  del  sistema  a 
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Quando  si  conoscesse  la    YeloL^tà    dei    moti    stellari 
Itreche  la  dìrezion  loro  e  quella  del  moto  eli  tras lagone 
èI  fiol^j  diventerebbe  possibile  risalire  ai  valori  delle  pa- 
hllaBsi,  così  come  da  queste  e  dalle  velocità  radiali  delle 
ilie  possibile  è  dedurre  la  velocità  dei  moto  di   trasla- 
na di  tutto  il  sistema  del  sole  attraverso  allo  spazio- 

quest'ordine  di  idee  meritano  di  essere  segnalati  i 
futi  dell  astronomo  J.  0.  Kapteyu  presentati  a  partire 
1893  air  Accademia  delle  scienze  di  Amsterdam  ^  e  i 
ari  f>ubblìcati  dal  sommo  aetronouio  americano  S-  Ne* 
Onib  n^lV  A  strono  mie  al  Journal  N.  390  {anno  189H)  6 
457  (anno  1899).  Sono  lavori  nei  quali  si  ini  ai  a  im  genere 
aiudi  che  li  a  certo  un  grande  avvenire- 
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N^itovQ  e vapo rimetro. 

T  meteorologisti  vanno  du  guan  tempo  in  cerca  d'  un 
evaporimetro  le  cni  iiidicaaioiii  siano  attendibili  e^  poa- ' 
tìibìlmentej  sottratte  alle  numerose  eauì^e  d'errore,  l  co- 
muni apparecchi,  a  livello  variabile^  anello  ^^6  coatrtiiti  su  un 
medesimo  tipo,  d'eguali  Uijnensioni,  o  con  eguale  collo- 
camentOj  danno  risultati  che  non  sono  affatto  compara- 
bili. L'evaporazione  in  essi  dijni  unisce  col  rabbassarci  del 
livello  dell'acqua^  e  può  persino  cessare^  quando  questo  sia 
dceso  moltOj  e  Farla  sia  tranquilla.  Se  poi  l'aria  è  mossa, 
ucco  che  il  vento  o  fa  versar  l'acquaj  o  colle  continue 
increspature  della  sua  superficie  fa  continuamente  variare 
le  dimensioni  dell'area  evaporante.  Non  mancano  inoltre  gli 
uccelli  di  servirsi  di  questi  comodi  abbeveratoi^  ad  essi 
j  ir  epara  ti  dalTinconsapevole  bontà  dei  meteorologisti  ! 

Per  tutte  queste  ragion ij  sono  stati  iu  varia  guisa  ideati 
degli  evaporimetri  a  livello  e  superficie  costante.  Un  tipo 
ura  assai  diffusOj  è  quello  Ilo  ud  ai  Ile,  adottato  dai  distinti 
costruttori  Richard,  e  da  loro  reso  registratore*  In  esso^ 
l'acqua  sta  chiusa  iu  una  scatola  metallica,  ed  è  capillar- 
mente succhiata  da  un  lucignolo  di  cotone,  che  nuuitiene 
cosi  continuamente  ba^^nato  un  disco  di  carta  sugante, 
idla  ciù  auporficie  l'evaporaaìono  avviene;  un  galleggiante 
trasmette  ad  an  indice  il  progressivo  abbaasarai  del  li- 
s  elio  dell'acqua  nella  scatola. 

11  prof.  D*  Ignazio  Oallì,  direttore  dell' Osservatorio  di 
\'ciletri,  presentò  nella  seduta  del  18  giugno  u.  s*  all'Ao* 
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eadeinia  Po  ri  ti  (ir!  u  de'  Nuovi  Linecù  una  forma  d'evaiio— 
fiin^fero  che  ricorda  )a  precedente,  e  che  egli  attesta  aver 
gli  rmo  buoni  servigi.  Il  suo  apparecchio  si  compone  di, 
duo  cavitiì  comu  incanti  pel  fondo  »  scavate  in  un  blocco 
di  marmo*  La  più  grande^  che^  per  ovviare  ai  danni  del 
g^ìOf  ha  la  forma  di  un  cono  rovesciot  sì  riempie  con  pol- 
Tei*e  di  marmo  sino  alla  boi"ca,  la  cui  apertura  è  di  due 
llecimetri  quadri.  Lr^altra  cavita  è  cilindrica,  e  ai  chiude 
e<jn  un  coperchio  di  marmo  a  battente.  Vergando  in  que- 
sta de  ir  acqua*  presto  ne  resta  bat^natti  per  capillarità  tutta 
la  polvere  di  marmo  dello  scompartimento  attiguo^  ed  alla 
ffua  superfìcie  libera  avviene  Te  vaporazione.  Si  misura  la 
qua  11  ti  tè  d'acqua  evaporata  in  un  certo  ti^ipo,  per  mezzo 
d'una  pipetta  graduata  in  centimetri  cubi^  colla  quale  si 
jiporta  nella  cavità  cilindrica  il  livello  ad  un  punto  lìsiao 
segnato  da  un  indice  metal lifo.  Come  è  chiaro^  -JO  centi- 
metri cubi  corrispondono  ad  uno  strato  d'acqua,  evapo- 
rata alla  bocca  della  carità  maggiorej  di  1  millimetro  di 
altesizUj  cOisi  che  facilmente  si  possono  valutare  le  piccole 
frazioni  di  millimetro.  L^ Autore  promette  di  comunicare 
hi  una  prossima  seduta  i  risani taH  e  Tandamento  delle  sue 
O^^Siirv  azioni. 


^  /  cero}  miniti t  mfitmwloffistf. 

Intanto  che  noi  italiani  ai^pcttiamo  di  veder  realizzato 
il  pio  desiderio  espresso  dal  prof.  Tacchini  alla  Uommis- 
aione  ìnternassionale  aereonautica.  e  dn  noi  riportato  Del- 
l'Annuario  precedente  (1),  il  sirileruit  dellesplorazionp  at- 
f?M*sf erica  a  grandi  altezise  coi  cervi  volanti  ya  ^sempre 
■u'i  estendendosi^  specialmente  in  America j  ove  T idea 
p  nata. 

IVOìiSGr  va  torio  di  Blue  Hiìl^  presso  Boston,  è  sempre 
jfln  testa  del  movimento.  Qunst'amio  i  f^uo!  uititeorolo^isti 

►bmti  sono  aaliti  fino  a  381?  motri,  tenendo,  come  a'usa 
iiri^j  li  record  sulle  precedenti  asconNÌoni*  e  portando  seco 
;i  quell'altezza  un  piccolo  mett'orog-rafo    d'alluminio,   del 


f(lì  "Il  lìfQf.  Tacchini   promisi'   dMrì!cu>*Ksnr>ii   a^'ci*!...   viMigraiio 
fiiauttite  fi'a  noi  due  stazioni  tli  cmits  voi  mi  ti,  mdlEtna  »^  sul 
Dimone,  i^he  mirabilmente  si  prestano,  ^  As>'CrATUo  del  1^08,  p  a  a;.  ì}f 
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peso  di  18fX)  granuni,  capace  (li  registrare  la  tatti pemturU,-^ 
la  pressione^  ruraiditù,  e  Ja  velocità  del  Tento  \\)* 

Lo  scopo  ViYwto  in  mira  a  BJue  Hill  in  quest'anno 
lo  studio  dei  cicloni  o  dagli  anticicloni,  per  decìde 
loro  riguardo,  fra  l'antica  teoria  di  conveziom^  del  Por^ 
e  la  nuova  di  trasporto^  dell'Hann.  Più  volte  i  cervi' 
gietratori  ftiron  lanciati  in  un  anticiclone  ben  cara&t^ 
zato  o  tipicOj  6  poi  nel  ciclone  elio  imniediataniente  lol 
guiva  sulla  medesima  strada.  Sempre  fu  trovata,  per  tuttaj 
riiltc/^Kaj  una  temperatura  assai  superiore  nel  giorno  d©" 
ciclone  che  in  quello  dell'anticiclone»  Da  S(X)0  metri 
9Uj  i  movimenti  dell'aria  sono  più  deboli,  e  ben  differenti 
da  quelli  ossernati  a  terra^  cosi  che  le  ordinarie  osservi 
va^ioui  niente  potrebbero  dirci  sul  loro  conto;  inoltre,  if 
loro  centri  lassù  non  corrispondono  verticalmente  a  queiftj 
sulla  superficie  terrestre^  e  gli  spostamenti  di  qLiesti  ce0»[ 
tri  sono  collegati  colla  direzione  che  prenderà  la  bjj 
rasca;  sMntende  perciò  come  il  loro  studio  possa  diveE 
d^un'importaa^^a  pratica  grandissima.  Infatti  anche  il  "^ 
rettore  del  ]Veater  BurGau  degli  Stati  Uniti,  W*  Mo 
s'adopra  ad  impiantare  a  questo  stesso  scopo  u na  venti 
almeno  di  tali  stazionij  scalate  fra  le  Montagne  Rocciose^ 
6  l'Oceano  Atlantico.  Auguriamogli  di  riuscirvi  meglio  dei  | 
suoi  col  leghi  d^  Italia. 

Osscr valium  e  teorìe  snl  verglas, 

11  fenomeno  che  i  meteorologisti  con    parola  d'  origrtì 
tedesca  chiamano  vtrfjltit^j  e  che  i  campagli  noli  del  cent^J 
d' Ital  i  a  e  h  i  a  in  an  Of}al  a  verna ,  none  ni  o  1  to  J  r  eq  ne  n  te  f  2),  e  là 
sua  teoria  non  è  ancora  ben  conosciuta.  E  desso  uno  strafcó^l 
dì  ghiaccio  sottile,  trasparente  ed   unito,    t^ie    cuopre    h 
terra j  e  talora  gli  alberi^  le  crbe^  e  tutti  gli  oggetti  sparai 


(1)  Air  111  timo  momi^nto,  viene  la  uotizia  che  in  Francia  ii  Tej^- 
S(v4'«jnc  de  tioi't  ha  spinto  ì  suoi  fervi  flino  circa  a  43110  inetri. 
superando  tutti  i  suoi  predecpssorì. 

(2)  Uno  3t  rari  rd  ili  aria  verglas  a-ò  avuto  nelle  campanile    fìovMi- 
tiiui»  il  14  dicembre  di  quest'anno,  I  fili  nnnr    ^"^    ' —     ./»  -x... .. 
Firenze-Fiesole  eran  ricoperti  di  ghiactno,  e 
il  iervizio.  Tirava  im    freddo  nord-^st,   che 
c^dè  il  luogo  ad  uà  vento  caldo. 


del  tram  ulultiii^o 
bi  B  0  !<  u  à  i  lì  t  K  rr 0  ui  j  n  m-  ■ 
la    aiattina  appreìss'i 


auuitj.  La  spiegazione  classica  che  ne  il  anno  i  trattati, 

;:ì  quo! lo  di  Pouillet  in  poìj  è  quella:  essendo  l'aria  abbd- 

tanKa  culaia  da  poter  dtiro  origine  alla  piogg^ia^  so  il  suolo 

li  vece  ò  molto  freddo^  questa  piojgrgia  sì  congela  a  mano 

a  mano  che  cacie^  e  dà  origiue  al  ver  gius. 

8in(ì  però  dal  186;^^  Xouel  e  Fournet  emisero  T  ipotesi 
che  il  fenomeno  Fosse  dovuto  a  dell'acqua  in  soprafusioiie^ 
J  ij  q  11  ai  e  p  uss  a  v  a  allo  s  t  a  to  aol  i  d  o  ap  pe  n  a  u  r  t  a  v  a  ne  l  s  u  ol  o 
>  in  un  altro  ostacolo.  Altri,  come  avviene,  eì^pressero  pili 
iiirdi  la  stessa  ideaj  dando  inogo  alle  solite  reclama^iioni 
di  priorÌt;\  da  parte  dei  primi.  Nel  1881,  il  P.  Serpieri  in- 
-^riva  nei  Eendiconti  del  R,  Istituto  Lombardo  alcune 
\  azioni  fatte  nel  gennaio  e  febbraio  di  quel  Fanno,  e 
ludeva  che  in  certi  casi  il  fenomeno  della  soprafu- 
-loiie  era  stato  evidente  e  caraltcriatico,  ma  in  altri  no, 
Hlaoguava  quindi  tornare  ali  antica  teoria,  o  innestarvi  su 
la  nuoA^a,  o  rioonoscei'e  Tas^ione  d'un  altro  fattore^  e  pre* 
ctflamento  delT  evaporazione  attivata  dal  forte  vento  di 
lordest  che  egli  aveva  visto  aernmpa^nare  il  varfjlas,  \)t- 
itìnne  infatti  altre  volte  un  revfflas  artificialOj  in  forma 
di  lìmpido  strato  dì  ghiaceioj  i^prnxzando  in  minute  goe- 
noUne  sulla  neve  (che  nella  sua  Urbino  non  inaurava) 
leli' acqua  fredda  ma  non  soprafu^ju,  quando  era  molto 
iiedda  V  aria  e  tirava  forte  il  nord-est, 

Ura,  il  20  ottobre  1898,  un  t^frgìas  intenso  si  produsse 

ad  centro  ed  alTest  della  Germania,  A  Potsdam  lontrato 

lìi  ghiaccio  durò  tutto  il  giorno,  e  non  sì  fuso  interamente 

he  al   mattino  appresso,  per  lo  .spirare  d'un  vento  caldo- 

Ucani  osservatori  assicurano  die  un   (ilo  d'erlui  portava 

in  inviluppo  di  ghiaccio  eguale  a  800  volte  il  suo  peso! 

'  ^ra,  a  quell'epoca,  non  era  ancora  gelato,  né  il  suolo  era 

I  itero  o  sotto  zero.  Par  quindi  che  la  teoria  classica  fosso 

i SI  difetto.  Sembra  probabile   chej    per    un' inversiono   di 

'iMuperatura  facile  ad  avvenire  o  verificata  più  volte  ne- 

irti  o^iservatorii  di  montagnaj  vi  fosse  in  altn  uno   strato 

^l'aria  oaldaj  ed  ia  basso  uno  d'aria  fredda.  Le  gocce  ca- 

lUmti  dal  primo  traversavano  il  socondoj  e  vi  t^i  ratlVed 

laviinot  senza  però  solidificarsi:  ma  si   solidificavano   ap- 

dma  urtavano  a  terra.  Il   Maze,  che  nel  l'osmos  del  31  di- 

*fmbre  1898  tratta  quest'argomento,  riferisce  una  propria 

triosa  nsservazìone;  egii  vide  una  volta  cadérgli  addosso 

pioggia»  e  ìstantaneanìento    congelargli  si    in   tVnuna    di 

he  pastiglie  di  ghiaccio,  airistante  medesimo    ìii    l-uC 

apriva  fji  casa^  da  un  appartamento   ben   riscaldato. 


2i 


Meteorùlogìd  e  FHmm  dd  gÌQho 


così  ohe  egli  ed  i  suoi  abiti  erano    certo   parecchi   gradij 
i5Dpta  Kero- 

Gii  studiosi  riscontreranno  con  piacere  la  ÌJota  del  P. 
piorij  elle  il  Maze  lìon    cita,  e  vi  troTeranno  un  seg 
d'rji^^erv azioni  tendenti  a  dimostrare  che  la  formazione  i 
vertjlas  yegua  il  tenni  ne  d'un  periodo  freddo^  e    prog 
stica  rinversìone  del  vento  e  la  diiscesa  in  basso  dell^  < 
rea  te  d'aria  calda  superiore*  Anche  nell'ultima  ripetizifl 
del  fenoincnOj  in  GermauiaT  il  Tento  airindomani  gire 
la  corrente  calda  rì  rimangiò  il  suo  ghiaccio. 


TV. 
Il  colore  del  cielo  e  del  mart^ 

Negli  Atti  dell'Accademia  Raale  di  Scienze  del  Beìg 
il  presidente  W.  Spring  ha  pubblicato  una  serie  di  ntì 
Bulla  causa  della  colorazione  del  cielo  e. del  mare. 

La  teoria  genei'al niente  ac^p^ttata  per  spiegare  TazzuE 
del  cielo j  è  quella  emessa  da    Ghiusius,    e    da    lui  3t4^ 
nel  t,  LXXVi  dei  Fo<![}endorf^s  Annakìu   Egli   ammtì^ 
che  i  raggi  luminosi  ni  rì  liei  tane  contro  le  pareti   soif^ 
lissime  dolio  vescichette  di  vapor  acquoo  natanti  nfìU*| 
mosforaj  e  che  Tinterferenza  dei  raggi    di    maggior 
ghezza  d'onda  lasci  sussistere  e  giungere  air  occhio   atìfJ^ 
tanto  gli  azzurri.  Sarebbe  dun^ìue  il  colore  del  cielo^  non 
nn  colore  proprio    o  piguientario  ^  ma  un  colore  d' interdi 
fé  ronza  o  i  rie  remati  co.  Quanto  poi    al    color    rosso    della 
luce   aurorale  e   crepuscolare,  sarebbe  il  complemento  ti$1 
quello  azzurro^  e  sarebbe  dovuto  alla  porzione  d'  energìa | 
luminosa  passata  per  rifrazione  attrnverso  alle  vescicole;  ma 
essendo  la  por/Jone  rifratta  appena  j'8  por  ICX)  dell'ener- 
gia totale,  non  riuscirà  visibile  cbe  quando  i  raggi  solari.' 
passano  per  un  numero  di  vescicole   molto   grande^    cioè 
quando  arrivano  quasi  radenti  all'ori zzonte^  la  mattina  a  ( 
la  sera. 

A  questa  teoria  sono  state  fatte  due  obiezioni  :  l***  L'a^^^ 
zurro  del  cielo,  secondo  OlauBins,  sarebbe  di  prim^ ordine^ 
cioè  della  stessa  ori  giù  e  di  quello  che  nella  celebre  espe- 
rienza degli  anelli  di  Xe^'ton  ci  reo  n  da  la  macchia  cen- 
trale oscm'a.  Ora  il  vero  azzurro  d^interferenza  di  primo 
online  non  ha  lo  stesRO  tono  di  quello  del  cielo>  ma  è  pi f 
grigio,  2.^  I  colori  aurorali  ki  crepuscolari  dovrebbero  (  ^ 


il  f^clore  chi  ri  uh  p  del  mare 


m 


■v6  esiittamoute  ooaiplementarì  del  eelesttì^  e  invece  non 
uo.  Il  Briicke  ohe  nel  t  LXXXVIIL  dei  medesimi  An- 
<ìsn  f[i  quest'osservazione^  ritiene  dimostrato,  non  fos* 
iltro^  che  i  colori  crepuscolari  non  sano  collegati,  dal 
mt-o  di  vista  della  loro  produzione,  col  bleu  del  fìrma^ 
■jnto. 

Lo  Spring  adunque  oa serva  che  se  i  raggi  celesti  sono 
Hes:*ij  e  debbono  a  ciò  la  loro  polarizzasfiione^  intercet- 
ndoli  per  mez:£0  d'alma  sostanza  di  colore  esattamente 
lapleinentare,  dovrebbe  sparire  ad  un  te  rapo  e  la  colt> 
7Jone  e  la  polarizzazione*  Se  hi  vece  il  colore  celeste 
i^e  un  colore  d'assorbimento,  l'arresto  delUi  luce  bleu 
ti  arresterebbe  la  polarizidazione.  Egli  usa  pertanto  una 
kizìone  convenientemente  diluita  di  solfocianato  ferrico, 
quale  estingue  del  tutto  la  colorazione  del  più  bel 
do  sereno^  e  vi  fa  comparine  una  macchia  bianca.  Se 
ciré  dalla  soluzione^  i  raggi  veng-on  fatti  pn^sare  per 
lalariuxetro,  è  facile  constatare  che,  sebbene  privi  di 
tVEsone  azzurra j  sono  tuttora  polarizzali,  e  nel  mode- 


grado  e  proporziono  di    quelli    provenienti   dìrelta- 
fiueale  dai  cielo  sereno. 

Da  tali  osservazioni  ripetute  più  volte,  lo  Spring  con- 
■iiide  che  rasszurro  dell'atmosfera  è  un  vero  colore  prò* 
^0  di  Questa,  e  che  la  poi ariiizaz ione  dei  raggi  è  dovuta 
ad  una  loro  ritìessionej  ina  non  sulle  vescicole  |ncco» 
' '^  (della  cui  esistenza  perlìno  alcuni  dubitanoj  ;  sib- 
I  gocoioline,  o  mEigari  su  vescìcole^  abbastanza  grandi 

0  per  non  esser  più  di  dimensioni  comjiarabili  alle 
/.Ae  d'onda,  né  sede  possibile  di  fcnumnni  (Fiuter- 
u  l  colori  crepuscolari,  non  Bcnipre  rossi,  sarebbero 

i:         colori  d'interfereaza,  ma  naii  di  prim'nrdine,  e  do- 
ù  a  rifrazione  attraverso  a  goccioline  di  media  gran- 

htL  teoria  dell'ili utn inaziono  dell'aria  era  stata  estesa  ajt- 
li-  Jiiracqua,  Siccome  anche  di  questa  non  si  credeva  di- 
ro «he  avesse  un  colore  proprio,    si   era    attribuita 
("Ol  orazione  asss^urra  ad    una   riflessione   della    hi  ce 
su  delle  particelle  minorali  od  organiche  in  seno 

1  sospesej  e  di  dimensioni  troppo  piccole   per  rin- 
raggi  di  maggioro  huighez^a  d'onda. 

'^'>  spring  ha  illuminato  con  un  potente  ritlcMore  elct- 

^'-0  dei  tubi  pieni  d'acqua  Ijm]udisaìma,  di  divet'sa  i^ro- 

'.a.  Delle  particelle  sospese,  bencliè  ÌJivÌsÌbìli  por  hi 

Muità,  v'erano  certamente;  tant'è  vero  che  l'acqua 
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s'illuiìiiiiava  lungo  il  peirorso  del  fascio  elettrico,    Mu 
illuiriiiiava  in  bianco  latteo,  mostrando  die  venivano  eguali 
mente  riflessi  i  ra^gi  delle  diverso  lungliez^e  d  onda.  FaJ_ 
cendo  traversare  ai  raggi  fotoelettrici  delle  sostanze  nio-" 
noe  roma  ticliOj  dei  colori  meno  ri  frangi  bi-lì  (rosso  di  fucsina, 
giallo  d'acido  pi{'ric0j  verde  dì  cloruro  di  nichelio),  l'acqua 
al  loro  passaggio  ij'illuniinava  diffondendo  luce  di  quei  me- 
desimi 00 lori j  colla  stenda    facilità    ed    intensità    con  cuiJ 
per  riprova,  sMlluminava  per  un  fascio  di    luce    iiKzurraJ 
Ne  conchinde  lo  Hpring  che  T azzurro   dell'acqua    non 
riflesso  né  solezìonato^  ma  ò  il    suo    color   proprio,   cotnfll 
del  Tari  a. 

Termi nandOj  accennerò  (sebbene  ri|:riianlL  più  la  fìsìc^ 
pura  che  la  fisica  terrestre)  che  lo  Spring  ottenne  dei  It^ 
quidi  otticamente  cttoti,  cioè  che  al  passaggio  d'una  lucei 
per  quanto  intensa,  non  s'illuminavano,  col  aottoparli  pec 
otto  o  nove  ore  a  una  corrente  di  debole  intensità,  e  di 
15  o  16  volta  di  tensione.  Tutti  i  corpuscoli  natanti  si 
radunavano  al  catodo,  lasciando  intorno  air  anodo  il  li-^ 
<|uido  cotnpletamente  e  perfettamente  limpido. 


Elìofanografì. 

Per  misurare  la  durata  e  Tintensltà  deli'  illuminazione 
solare^  giorno  per  giorno,  sì  usano  degli  apparecchi^  detti 
eliofanografi, 

I  tipi  più  diffusi  sono  due*  I^no,  assai  comune  anche  ne^ 
gli  osservatori!  italiani,  è  quello  di  CamphelL  Consiste  in 
una  sfera  di  vetro,  di  tO  centimetri  di  diametro^  retta  da 
un  sopporto  metallico  in  modo  da  lasciarne  Ubera  e  sco^ 
perta  tutta  la  zona,  dirò  così,  zodiacale.  Va  cartoncino* 
piegato  ad  arco,  ò  disposto  parallelamente  a  questa  /.onn, 
alla  distanza  focale*  Quando  il  sole  e  sulTorizzonte,  e  non 
velato  da  niibij  i  suoi  raggi,  resi  convergenti  dalla  sfeni 
di  vetro,  vanno  a  bruciare  e  carbonizzare  superficiahnentr 
il  cartoncino  nei  punti  successivi  su  età  passano  pe?  la 
rotazione  diurna^  lasciandolo  invece  inalterato  quando  vi 
sono  le  nuvole. 

L'altro  tipo  è  quello  di  Jordan.  Consta  d'  una  scatola 
cilindrica  nera,  nel  cui  interno  sta  una  carta  sensibìUz- 
/uta.  Da  una  piccola  apertura  anteriore  (o  da  due  con  ve- 


Aurore  bormli 


M  nriMìiento  orientate,  una  per  Ja  mattina  ed  una  pel  prr 

lol  entra  un  fascetto  di  ra^i  solari  che  vanng  ad 

:..,^eo  sulla  parete  opposta  la  carta    fofcogralìca ,   dise- 

mdo  così  Ja  propria  tractiia,  continua  o  interrotta^  se- 

irdo  che  il  sole  è  scoperto  o  no. 

l  pjimo  di  quésti  apparecchi  è  nn  registratore  calori- 

'^S  ^  'J  secondo  ottico  o  attinico;  ma  è  ragionevole  pen- 

irB  #iio  le  loro  registrazioni  saranno  proporzionali  all'ia- 

totale  della  radiazione  solare^  e  ne  seguiranno  In 

le^  fedelmente,  le  fluttuazioni*    Ma   quale   dei   due 

L  è  preferibile?  La  Società  Reale  Meteorologica  di  Lon- 

.1  iì6  fece  lare  un  accurato  confronto^  dal  quale  scatu- 

fno  le  seguenti  coaclusionìj  che  a  molti  giunsero  ina- 

;'+^U.ate: 

L"  Le  indicazioni  del  Campbel!  posson  esaere  rilevate 
€  aiisurato  colla  più  gran  precisione. 

^L^  l  dati  dello  Jordan  sono  assai  meno  sicuri,  e  i 
^ij*^i  diaframmi  non  hanno  la  precisione  dell'altro- 

3.''  Si  possono  ricavaro  dal  secondo  risultati  assai  vi* 
pini  a  quelli  del  primo^  esaminando  bene  la  totalità,  della 
jjuparfieie  fotografica  impressionata^  anche  nelle  sue  re- 
gioni più  deboli. 

4.**  Ambedue  gli  apparati  posson  divenire  sensi bilis- 
«miìt  e  giungere  a  dare  Indicazioni  nette,  da  13  minuti 
dopa  il  levar  del  sole^  sino  a  10  minuti  avanti  il  tra- 
monto. 

Uno  spoglio  sommario  delle  osservazioni  eliofanografi- 
elifì  di  un  decennioj  in  Europa»  ha  dato  questi  risultati: 
L'Iri|tr}i  il  terra  settentrionale  non  ha  che  1:^(X)  ore  annuali 
*i  uis  lUr^ione,  la  meridionale  16(M};  la  (Ternianìa  17()0;  TAu- 
friu  I8(X);  r  Italia  sino  a  2500  ;  il  centro  della  Hpa- 
:;i  8000- 


Atnvm   ho  rea  U, 


'  fenomeno  delle  aurore  boreali    non    e   davvero 
&ate  al  le  nos  tre  latitudini,  (il  à  n  ol  r^\_s  N  uà  uin  p  i-ece- 
fu  data  noti/Ja  dì  quella  del  0  settembre  11^08,  os- 
ili molte  parti  d'KuropEu  Essa  g(!ttò  j  come  sem- 
scompiglio  negli  apparati  magnetiti^   e    tutti   gli 
ìtorli  di  prim'ordine  ebbero  sul  fotogrammi  tracce 
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notevolissimo,  Ui  Italia,  pur  troppo j  di  tali  regìtìtraaini 
conlìiuie  non  ne  abbiamo  ancora;  pure  la  perturbazione  ti 
quel  giorno  non  passò  inosservata^  proprio  in  quel  tempu 
stavano  facendo  oaservazioni  nia^netìche,  alla  stazione  vo-  ! 
inana  della  l'arnesi n a  il  prof.  Keller,  ed  a  Campo  di  Giovai 
negli  Abruzzi  il  dottor  Folgheraiter,   Ambedue   osserva-  I 
rono  la  brusca  perturbandone  del  giorno  9^  rhe  durò  an-j 
fora    i    giorni  dipoi,  diminuendo   solo    gradatamente.   Iti 
quest'occasione  doTettero  fare  una  piccola  aggiunta   alku 
norme  fla  loro  redatte  in  ordine  a  tali  ricerche,  e  atabi*! 
lire  per  sempre  che  le  misure   fatte    in   giorni    d'aurora' 
polare  (anche  se  non  visibili  dal  luogo  d'osservazione)  non^ 
sono  d'alcun  raloro   nella  determinazione  degli  elementi  | 
geomagnetici  d'una  località. 

Uno  de'  più  valenti  ed  appassionati    studiosi    d'aurore] 
polari  è^  com'è  notOj  il  prof.  Adam  Paulsen,  direttore  delJ 
!  '  T  Jffic  i  o  Ce  n  tra!  e  d  i  Me  too  r  ol  og  i  a  in  D  a  n  i  m  are  a.  Ai  p  ri  m  i  1 
d'autunno  egli  ù  partito,  a  capo   d'una  missione  scienti- j 
fica,  diretto  ad  Akureyrij  bella  cittadina  sulla  costa  set-1 
tentrionale  deirislanda,  Itì  impianterà  una  stazione  ]>ri n- 
cipalOj  che  poi  colleghero  telefonicamente  ed  otticamente] 
con  un*  altra  ausiliare  posta  su  un'alta  montagna  vicina. 
Ijo  studio  fisico  e  fotografico  delle  aurore  è  lo  scopo  pre- 
ciso della  missione  j  la  quale  rimpatrierà  solo    a   mag^o 
del  1900. 

YIL 

Gli  spari  contro  la  grandine. 

Ecco  per  il  nostro  AKK0ABIO  una  rubrica  alla  quale  nes- 
suno, sino  a  poco  fa,  avrebbe  pensato^  e  che  ora  invece 
desta  in  molti  il  più  grande  interesse.  Già  l'anno  decorso, 
in  queste  pagine,  fu  raccontata  l'iniziativa  presa  in  Sti ria 
dal  signor  Stiger,  di  tirare  con  mortaietti  a  polvere  con^ 
tro  le  nubi  grand  ini  fere.  B'u  anche  raccontato  come,  riu^ 
sciti  assai  bene  i  primi  tentativi,  e  resi  di  pubblica  ra- 
gione dallo  Stiger  i  confortanti  risultati,  venisse  anche 
in  Italia  il  pensiero  di  Tare  altrettanto*  La  nofizìa  del- 
Tanno  scorso  si  chiudeva  col  proposito  espresso  nel  Ool- 
t{vator&  di  Gasale  dal  dottor  Ottavi,  di  voler  cioè  impian- 
tare anche  ne!  Basso  Monferj'ato  delle  stazioni  di  tiro 
contro  la  grandino,  se  avesse  trovato  i  suoi  vicini  pronti 
a  apender  con  lui  poche  centinaia  di  lire. 
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*J9 


L^Ottavi  Im  veduto  i  isugi  voti    reiìlizzatl    al    di    là    di 

aluuf|UO  aperaiiza  o    desiderio.    Non   solo    i    vicini   del 

afernito,  ma  i  lontani  delle  diverise  provi ace  del    Pie- 

uUo*  dulia  Lombardia  e  del  Veneto,  iLspoaero  con  alan- 

.  a[rìn\ÌtQ,  Le  stazioni  di  tiro  cre!>bero  e  ai    molripli- 

iiiBO  rapidamente,  giungendo  in    tutta    l'Alta  Ualia  a 

li  centinaia.  La  To^^caua  e  l'Emilia  si  oi ossero    pure^  o 

ounaroao  a  volertiì  muovere^  e  pò  idi  y  fi  a  molte   parti 

hiedevano  schiette  0  genuine   notizie   yugli   effetiti  di 

lilla  prima  campagna  in  Italia^  fu  aa  vi  amen  te    ponzato 

I  bi^nemeriti  promotori  di  questo  movinientOj  di  indire*^ 

I  la  fine  della  stagione,  un  Congresijo  di  tutti    i    tira* 

iuiij  a  Casale.  E  cOiài  fu  fatto,   nei   giorni   fj^  7  e  B   no- 

Tembre, 

li  mio  Lollega  della  sezione  d'  Agraria  intiattetrii  per 
itiTJ  cojito  i  lettori  deirANNùAiun  sui  risultati  pratici  e 
MÌh  1 3 ciHbo l'azioni  ternitbe  e  anunioìatrative  di  quei  Gon- 
fressào.  Ma  ho  io  pure  da  parlarne,  per  ciò  che  riguarda 
il  lato  scientifico  e  meteorolog'co  della  questione,  (guanto 
ai  rìiiultttti  pratici  della  campagna  antigiaiidinireray  mi 
coni  tj^n  f  il  di  d  i  re  eh  e  T  asse  ai  b  1  e  a  a'  u  lò  a  g  l'a  1 1  d  [ss'wna  m  ag- 
gioranza  un  ordine  del  giorno  nel  quale  sì  all'è  mia  va  chi^, 
t%ìì  aparij  noi  siamo  sulla  vera  via  della  difesa  contro  hi 
tiicMiale  meteora.  Q uest 'a Iferm azione  parve  uu  i>o'  troppo 
tAfepurica  ad  alcuni  degl' intervenuti,  tra'  quali  lo  acri- 
ven le  ;  m  a^  a n e h e  fa t ta  la  d e  b i  ta  t  ar a  agi  i  en  1 11  s i as m  1  ^ 
special  niente  dei  veneti  che  trasrinaruno  seco  i  più  riguar- 
iJu^ì,  ro^ta  seiinpru  vero  che  la  co^a  si  presenta  molto  se- 
na,  jnolto  merittìvolo  di  considerazione  ^  e  tale  che  con- 
vipiìt  prolungare  ed  allargare  le  prove, 

Quanto  al  lato  scìentilico  o  teorico  della  questione  della 

tóesu  coiìLro  la  grandine,  la  capi(.ale  obieiiioiìe  che  vien 

fntta  a  priori  dagli  avversari,  non  sempre  tlisinieressati^ 

i  aiiovo  sistema  di  cojnbLtttimento,  è  que.'^tn  :  come  vo* 

■■*?  vai  difendervi  dalla  grandine^  so   Jion   sapete    nem- 

fimo  che  cosa  ej?sa  è^  e  come  si  forma?  Ma  l'obiezione  è 
f^iù  si^priosa  che  fondata.  Certo,  l'avere  sulla  formazione 
'^ '■ii  k^i'andine  delle  noaioni  sicure  agevolerebbe  T  im- 
'  ■  -^  ivk  ;  ma  rj  u  a  n  te  ^-  0 1  te  la  p  r  a  ri  e  a ,  0  l'in  tu  i  /.  i  0 1  ì  e  d  '  u  ti 
'>mo  d* ingegno  hanno  precorso  la  teoria!  Già  dii  gran 
^^mpo  curia  ino  col  chi  m' no  le  fehbri  malariche:  eppure, 
I  incbe  tjopo  i  recenti  studi  del  pìof,  Crassi  che  ili  usti  ano 
^m\  bene  il  modo  di  propagarsi  del  germe  inrettlvot  noi 
'■^'•M  8E\ppjamo  ancora  precisamejite  in  che  cosa  quellNn- 
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fezioiie  consista.  Noi  adopriamo  da  piìi  anni  lo  macchili j 
elettriclie  ad  indujcionej  i  telefoni  Bell,  ed  altri  appareccb* 
e  non  abbiamo  ancora  una  teorìa  completa  e  soddi sfacesti 
del  loro  modo  di  funzionare*  Nel  caso  poi  della  grandigie 
avverrà  forse  piuttosto  ii  contrario  di  quanto  oijpongonc 
gli  avversarli  ;  sarà  piuttosto  la  prova  degli  sparii  cbeci^ 
metterà  sulla  strada  di  scoprire  Tongine  del  fenniieno. 

Se  infatti  i  risultati  delle  esperienze  conforjiieranno  | 
sempre  meglio  che  i  nostri  tiri  sono  Yale  voli  a  rompere  o  ' 
sbaragliare  le  nubi  grandinifere^  ciò  darà  il  colpo  di  gra- 
zia  a  tutte  le  teorie  soìnmo-tjlaclalif  a  q nelle  cjoe  cbe  pon- 
gono nelle  alte  regioni  del Tatiuos fera  la  sede  e  la  funtia- 
zjone  dei  nembi  grandinosi»  Giacché,  per  quanta  fiducia 
uno  abbia  nell'azione  meccanica  sconvolgente  dei  tiri^  non 
potrà  credete  cbe  essa  al  mantenga  efficace  sino  a  qual- 
che migliaio  di  metri  d'altexza.  Intanto^  un  fatto  coiicor 
demente  osservato  in  molte  stazioni  di  tiro,  e  che  può 
gettare  una  certa  luce  sulla  genesi  dei  ghiaccinoli,  è  que^ 
sto,  che  quando  pei  ripetuti  spari  era  impedita  la  gran- 
dine, cadeva  invece  abbondante  un  nevìschio  capace  dì 
imbiancare  il  terreno  come' d'inverno. 

Lasciando  insoluta  la  questione  del  come  i  tiri  scon- 
giurino la  formazione  dei  conglomerati  di  ghiaccio,  è  ora 
provato  che  Ja  loro  azione  ò  veramente  dovuta  ad  anelli 
O  vortici  gassosi,  come  i  prof.  Marangoni  e  Roberto  so- 
stenevano da  gran  tempo.  Chi  conservava  ancora  qualche 
dubbio  in  proposito  ha  dovuto  ricredersi,  dopo  le  bellis- 
sime esaurienti  prove  fatte  sul  campo  di  tiro  a  Casale, 
Sparando  orizzontalmente  dei  cannoni  con  semplice  car- 
tuccia a  polvere,  contro  diversi  bersagli,  e  contro  il  fìtto 
fogliame  di  grossi  alberi  distanti,  riuscì  evidente  a  tutti 
razione  sconvolgitrice  deiranello  che,  visibilissimo  in  tutto 
il  suo  tragitta  j  andava  a  percuotere  gli  oggetti  mirati. 
Kon  era  grande  la  sua  velocità  di  traslazione,  talché  si 
poteva  comodamente  seguirò  coll'occhìo;  piccola  pertanto 
era  la  soa  forza  viva^  eppure  produceva  elTettl  meccanici 
vistosi,  sentendo  gli  alberi,  facendone  piegare  i  rami  e 
cadere  lo  foglie,  atterrando  i  bersagli,  e  prorhicendo  nel* 
Turto  un  rumore  secco  e  deciso,  come  d'un  anello  solido 
che  fosso  scagliato  in  sua  vece. 

Il  prof.  Porro,  delT  Osservatorio  di  Torino,  trattò  ai 
Congresso  Targomento  della  possibile  previsione  dei  tem- 
porali estivi,  in  vista  d'applicarla  alla  segnalazione  delle 
probabilità  di  grandine.  Ma  egli  non  potò  t  he  proporre  uri 
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«binato  f^  rasiionalG  sistema  d'o^^aorv azioni  pm-  giungere 
quando  che  aia  ad  una  tal  previsione;  per  il  momonlo 
,*>  li  POH  ose  e  re  che  poco  o  nulla  c'è  di  sicuio.   Il    dato 
l'atto  forse  più  importante^  olio  egli  di;3!iie  aver  raccolto 
capotecnico  delTuffìcia  telet^ratìco  di  Torino,  ò  tinesto: 
fili  delle  linee  Torino-Lione  o  Torino-Paridi  sono  fre- 
Qiionti  delle  porturba/jioni  elettrithe»  foriero  di  tempùralì 
oe  camminano  da  ovoi^t  ad  est,  anche  qualche  ora  prima 
'  Dro  arrivo.  E  il  prof.  Maraufi^oni  ehhe  a  ricordare  cke, 
ido  apparteneva  al  [^antico  Uflicio  Centrale  di  Meteo* 
fia,  dipendente  dal  Ministero  d^lla  Marina,  era  sicuro 
BVedere  g^iuatamento  il  tempo  attenendosi  al  dìspac- 
neteoricó  d'Aosta;  camminando  appunto  i  temperali 
Valle  padana  da  ovest  ad  est,  riuscivano  prozi  osi   i 
li  di  quella  stanilo  ne,  che  è  la  vedetta  più  occ  identici  e 
Illa.  Tutti  ^\ì  astantì  fecero  voti  che  a  questo  servi- 
^veramente  pratico  ed  umani  lari  Oy  della  previsione  dei 
arali,  dia  il  maggior   contributo   materiale  e  morale 
^6iTLo  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia^  a  cui  Ja  dire- 
dei  prof*  Tacchini  ha    saputo  darò    cosi   validi  im- 
Che  se  questo  valoroso   scieuziatOj   con   universale 
atarico,  lascia  ora  il  suo  posto  ^  prcmlendosi  ii  meri- 
f riposo,  è  da  augurare  che  chi  avrà  il  difficile    inca- 
idi  succedergli  sappia  continuarne  ed   estenderne    le 
^i}i  tradizioni. 


V  vi  edito  logia. 

ìprof.  R»  V,  Matteuccij  dcirUniversilà  eli   Napoli,    ha 
nei   Compiei  lìendns  di    Panici    (Ij   novembre j,  e 
rompi  amen  te  nel  Boi  kilt  no    delia   Socktà  Si  s  molo  tj  Ira 
a«a»  lo  stato  dei  vulcani  < lei  l'Europa  moridionale  nel- 
&no  del  1898  e  in  quello  del  lHJ)f),  quand'egli    fu  a 

ì 898,  al  Ves  u v  i o ,  e o  n  ti n  u  a v a  1  ' a t ti v \lk  w  t  ro  i n bo liana 

[ctatere  terminale,  insieme  con    un    poderoso    efliiisso 

|aTa  per  lo  vie  laterali.  Ma  s'era   manifestato    ancora 

tutta  evidenKa  un  fatto  nuovo  od  importantissimo,  il 

eirain  en  to  cioè,  di  ci  rea  1 5  me  tri,  de  I T  i  m  p<:>  n  e  n  t  e  cii- 

lavica  d'oltre  a  160  metri  d'altez^Hj  che  s'era  venuta 

avdamlo  dal  luglio  ìS^d  in  poi.  Né    ciò    per    T usato- 


\ 


da 
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proc6S3t>  eaogeuoj  cioè  per  sovrapposi stioae  di  nuoto  ina- 
torialej  per  nuovi  rigurgiti  di  lava  che  dalla  sua  tjoipj 
mità  sì  ewpandesisero,  bensì  por  vero  e  proprio  solJeflM 
mento  endogeno.  Difatti^  mentre  hi  L'upola  lavica  venitfl 
lentamente  sollevataj  s'avvc^rtiva  ambe  il  significanta  ^J 
nalzamentOj  d'oltre  una  cimjt iantina  di  metri,  del  lòdÉfl 
del  cratere.  Ambedue  i  fenomeni  fiu-ono  più  accefìE^ì^B| 
nel  febbraio  e  marzo  del  1808;  e  siccome  a  quolT  epàoH 
Tatti  vita  esploi^iva  del  cratere  era  estremamente  deboM| 
deveai  erit^hideic  a  [fatto  L-he  il  suo  fondo  potesse  innai8 
zai'si  per  via  esogena,  cioè  per  T accumularsi  di  inateriàM 
fra  m  m  en  tarlo.  M 

L'Etna,  alla  fine  del  1898,  era  in  relativo  ripaHO^  se!i3 
bene  semhrassc  prepararsi  un  quak^he  efflusso  di  lava  verso 
sud  o  sud-ovest;  dal  fondo  dtil  cratere  si  sprigionavano 
fiamme  bluastre  di  forse  due  metri  d'altezza,  dovute  a 
combustione  dello  zolfo  o  delTossido  di  carbonio.  Lo  Stroma 
boli  e  Vulcano  erano  nelle  consuete  faaij  questo  di  isoì- 
fatar  a,  e  quello  dt  continuate  esploaioni  di  sC/Orie,  vapori 
e  sabina,  da  una  sola  però  delle  sue  t^ette  bocche ^  men- 
tre dall'altre  non  uscivano  che  prodotti  gassosi.  A  San- 
toriao,  nell'arcipelago  greco,  dopo  30  anni  dalTidtima  fùr- 
midabile  eruvjone,  i  movi  ni  enti  lenti  ma  continui  del  ter- 
reno che  si  abbassa^  l'alta  tejnperatura  del  suolo  e  dello 
sorgenti,  e  le  abbondanti  emanazioni  di  gas  acidi,  avver- 
tivano  che  se  una  nuova  eiuKiorie  non  può  ancora  pre- 
vedersi immineute,  va  però  preparandosi. 

Non  grandi  mutazioni  sono  avvenute  iu  quest'  anno 
1H99.  Al  Vesuvio,  lo  sgorgo  laterale  delle  lave  è  cessato 
nella  notte  dall'  1  al  2  settefnbro,  e  tutta  T  attività  si  è 
concentrata  nel  cratere  terminale.  Allo  Stroiuboli,  la  seria 
del  T  marzoj  avvenne  in  uno  dei  sei  crateri  inattivi  una 
fortisHima  esplosione,  e  d'allora  in  poi  il  dinauìismo  S' \ 
ripartito  fra  questa  nuova  bocca  e  Tantioa  jjìà  attiva* 
quali  s^ al  ternano  con  un  certo  ritmo.  A  Vulcano  ed 
San  tori  no  nulla  di  nuovo. 

Dove  parve  un  istante  che  qualcosa  di  ^^rosso  dovesse 
accadere,  fu  all'Etna,  e  ne  tolgo  lì  racconta  da  una  breve 
succosa  comunicazione  del  prof.  Ricco,  lì  l-J  luglio,  alle 
8^  una  massa  enorme  di  fumo,  dì  pietre,  di  lava,  di  ce^ 
neri,  fu  proiettata  istantaneamente  dal  cratere  centralo^ 
sollevandosi  ad  un'altezza  di  parecchi  chilometri,  e  rico* 
prendo  poi  tutto  il  versante  sud-est  del  vulcano,  sino  a 
Zafferana  Etnea,  ove  le  strado  furon  coperte  di  cenere  a 
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rjiia  per  un  cediti  metro.  Lii  grandinata  di  pietre  colpì  la 
òk  in  lamiera  di  ferro  doirOsderTatorio,  tiie  ò  a  un  chi- 
Bti'o  dal  <  raterei  e  sebbene  il  suo  .spessore  fos&e  di  6 
llimetrij  vi  praticò  una  trentina  dì  foj'i  e  d' aperture, 
IO  di  30  centLTrietti  di  diametro*  Alcune  pietre  perfo- 
do  anche  Tini  pian  ti  tu,  e  bruciandolo  in  parte,  caddero 
piano  sottostante.  Più  in  su^  più  vicino  al  cibate re^ 
VTero  proiettili  anclie  più  spaventosi,  alcuni  dei  quali 
k?avarono  nel  terreno  delle  buche  di  m.  '^,50  di  diametro 
^  d'oltrcs  un  metro  di  profonditù*  Xessun  terremoto  ac- 
ionipai^nò  l'iatantaneo  e  violento  scoppio.  A  Catania  oscillò 
©lo  LjQ  de'  tromo  metri» 
Jl  fumo  dolToruzione,  sollevato  Ìii  gigantesco  pino,  con- 
.Edosi  dotte  luogo  ad  una  pioggia  calda  ed  acida;  e 
itoe,  trasportato  dal  Tenio,  aumentò  enormemente  in 
e/za,  coprendo  gran  parte  del  cielo  ed  o,sc lutando  tio- 
olmeiìt^  il  solo,  anche  a  Catania,  distante  30  chilorne- 
Altio  però  non  avvenne.  Il  vento  rapidamente  diaper^e 
ifutaò  questa  nube,  ed  alle  9  e  mezzo  tutto  eia  finito. 


IX. 


S  i  S  lil  O  l  0  II  i  iU 

E  continuata  anche  nel  1899  la  soddisfacente    relativa 
atma  nei   terremoti  ìtaliajii.  Xon  che,  u  quando  a  quando, 
Éiiiiiano  avuti  dei  bruschi  risvegli  locali^  come  aPons^a 
iVinitott^ne  il  'n?7    marzo,    yulT  uppennino    pistoiese  il  ^^^7 
pugno^  a  Roma  il   19  luglio,  a  Livorno  il  lO  iiovcnihrc  ; 
questi   moti  non  caUHUronu  danni  tilevauti,  nò  ebbero 
rie  conseguenze.  Quel  di  Roma  fu  forse  il   più  forte,  e 
jiotevole  che  avvenisse  a  poche  ore  di   distun^^ri    dulia 
binante  eruzione  etnea  descritta   di    sut)i'ai    eoi    |)ei"ò 
trenimo  in  alcun  modo  affermare  che  tra  ì  due  fc- 
iììì  ci  fosse  un  vero  legeme. 
ri  d'Italia  vi  sono  tìtutì,  anche  in  rc^ioid  lUtillolou- 
ersi  terremoti  dìsasLroyi  ^  capaci  d'agire  sui  no- 
ilicati    apparecchi.    Il    più    forte   e  il  più  mi(  ìdirde 
essere  stato  quello  del  -^0  settembre  nelTA^sia  Mt- 
,La  povera  città  di  Aidin,  gii  più  volte  maltrattata 
31  li  scosse,  ò  stata  di    nuovo    orribilmente    battuta, 
4,5  del  mattino  scoppiò  iuiprovv  iso  il  feuoiueno;  co- 
co  n  violenti  moti  su^dultorii,  che  durarono   circa 


B4  Meteorologia  e  Fisica  dsl  globo 

quindici  secondi,  e  poi  sì  quietarono  ;  ma  tosto  ri  prese  r 
con  più  violenza,  e  durarono  allora  almetio  quaranta  j^' 
condì.  La  terra  era  scossa  Torticahnentej  ma  i  moti  ave 
Yano  anche  carattere  l'Ota torio  o  vorticoso,  ed   ei'ano  a  - 
compagnati  da  muggiti  a  boati  sotterranei  spaTcntosi*  GJi 
effetti  furono  tremendi.  Più  dì  550  case  furon  dÌ3trutt*v 
più  di  1000  cadaveri  furon  cavati  di  sotto  le  macerie;  J 
città  fu  come  divisa  in  due  da  un  immenso  crepaccio  cìi 
si  formò  parallelamente  al    monte    sui    cui   fianchi    è    i 
parte  costruita  ad  anfiteatro,  A  Smirne,  distante  da  Aidi 
un  centinaio  di  chilometri^  il  moto  fu  pure  violento,  ni 
puramente  oristszontale  e  non  disastroso.    In  Italia  tatti 
principali   osservatorii   geodinamici    ebbero   registrazioni 
notevoli. 

Gli  apparati  più  proprti  a  raccogliere  le  indicazioni  di 
questo  genere,  per  terremoti  di  lontana  provenienza,  son(> 
i  già  noti  microsismografi  a  grande  massa   astatiea,    e    ; 
così  detti  pendoli  orizzontali.  Il  prezioso  mi  erosi  smog  rati 
del  Vicentini  ò  ora  completato  da   una    nuova    aggiunta 
resa  di  pubblica  ragiono  quost'  anno,  e  destinata  a    regj  - 
strare  la  componente  verticale.  Semplicissimo  n'ò  il  prin* 
cipio  I  si  tratta  di  una   robusta    lamina    elastica^    solida- 
mente fissata  per  un  capo,  e  caricata  d^  un    grosso    pe.^ 
all'altro;  questo  è  libero  di  oscillare  e  di  trasmettere  le  aur 
oscillazionij  ingrandite  mediante  un  sistema  di    leve,    a- 
una  penna  scrivente    su    un    nastro    di   carta  affo  mie  ai. 
svolgentesi  con  moto  continuo.  Veramente  si   può    dub; 
tare  se,  nei  terremoti  di  lontana  proveuienza,  una  vera 
propria  componente  verticale  vi  sia;  anche  lo  svett^men^ 
dei  muri  pel  passaggio  delle  onde  sismichej  facendo    in- 
clinare nello  spazio  11  piano  d'appoggio  della  lami  uà  eiii- 
atica,  puù  farne  variare  il  momento  di  flessione  ,  o    pro- 
durre C031    delle    registrazioni  come  se  vi  fosse  stato  un 
moto  verticale  del  sostegno-  Ad  ogni  modo  l'apparato  fini» 
zionerà  come  un  avvisatore  di  più,  e  molto  sensi  bile,  chf^ 
è  in  conclusione  rufficio  di  tutti  gli  apparati  attuali,  nes- 
suno dei  quali  ci  permette  di  ricostruire  con  certezza    il 
moto  d'una  molecola  del    terreno    nello    spazio,   duranU- 
nn  terremoto. 

Il  ììollettino  della  Società  Sisniolofjlca  Italiana  reca  un 
articolo  del  chiarissimo  prof.  lasci  sul  terremoto  Umbro 
Marchigiano  del  18  dicembre  1897,  11  matrgior  numero 
delle  pagine  di  questo  lavoro  è  dedicato  ^^  alte  numerose 
^'  detonazioni  sotterranee,  dalle  quali  esso  fu  accompagnato. 
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.he  soaibravano  procedere  da  un   punto   situato   al    di 

^otto  del  Monte    Nerone.*,*    fragot-i,   quali   isolati^    quali 

succede  II  ti  si  in  serie  a  brevi  intervalli  Tuno  dall^altro,  fra- 

aoti  più  o  meno  prolungati^  come  il  rimbombo  del  tuono 

^  fii  potenti  artiglierìe  In  lontaaaiiza.  .,  LTssel  con  ricca 

■m  di  citazioni  enumera  molti  altri  casi  di  simili  boati 

if terranei,  e  se  ne  fa  strada  a  parlare  di  quei  mist-poef' 

VJ3  f^he  i  lettori  di  quest'AKNDAUTO  ormai  ben  eonosconOj 

sembra  ch'io  uoii  pos^a  lasciar  correr  anno  senza 

enernelÌÉ 

jìiaogna  però  aver  presente  che  le  detonazioni  niarchi- 

uie  del  1897,  i  ho  minili  e    i    bombii    del    GargaiiOj    del 

:mìe  Baldo  e  di  Tag^ia^  ed  altri  simili  citati  d^lTÌssel^ 

dO  ben  diversi  dai  mist-jìOìiffers,  Quelli  sono  evidente-- 

EitB  d'origine  endogena  e  si  amica  j  [jercliè  in  regioni  di 

nota  sismicità,  b  in  relazione  coi  periodi  di  sismica 
Ività.  Questi  invece  sono  propt'ii  di  regioni  dove  i  l'e- 
"  sai  sismici  sono  ignoti  o  r  ariosi  [ni,  e  il  loro  prodursi 

»  corrispondo  punto  a  tremiti  o  movimenti  del  suolo* 
[quelli j  r  origine  o  luogo  di  provenienza  è  sotterranea 

ssai  ben  localizzata;  di  questi^  non  è  possibile    indi- 
tw  che  vagamente  la  provenienza,  o  sembrano  venire  e 
propagarsi  per  Tarla,  Resta    dunque    la    loro    formazione 
;ai  pi  Ci  probi  ematica^  e  però  è  giusto    il    raccomandare 
1'  fa  llssLd,  di  non  stancarsi  di  raccogliere   quante  più 
-ervazioni  sistematiche  sul  loro  conto.  E  anche  oppor- 
rla la    sua    proposta    di    accompagnare   le  osservazioju 
le  esperienasej  produoendo,  in  prossimità    dei    consueti 
atì  d'eoiergenza,  dei    fragori    artiOciali,  e  studumdone 
■I   r  eco    e    la    risonaaza   nelle    varie   condizioni  aLmo- 

Ito  a  raccogUere  osservazioni  e  notizie,    antiche    e 
I,  anche  i  non  sismolofrì  posson  cooperarvi.  Gli  stu- 
oli ti  a  frequentare,  sia  pure  por  altri  scoiai j  le  bi- 
lie egli  archivi,  facilmente  s'imbattono  in  cronache, 
./.ioni,  in  diari!  di  contemporanei,  contenenti  indi- 
auteuticho  e  genuine.  Sono   queste    un    materiale 
..jbile  per  ricostruire  la    storia    sismica   dehc    varie 
'^tófli  d'Italia,  6  chi  sapesse  servirsene,  facilmente  ci  da< 
hh^  dello  preziose  monografìe,  come  quella  che  sui  ter- 
'  parmensi  ha  pubbhcato    iu  quest'anno   il  chiaris* 
iroL  Benassi. 


III.  -  Chimica 

IIEL  OOTTQR  ARNOLDO  OaiGLl 

Dli'dbtOL'B  dell' ''IsJDUSTJirA^^  Ilwinta  t^enit^fi  ed  econùiniisit 


I,  —  Un  nuovo  corpo  semplice. 

Nel  settembre j  yir  William  Orookes  annunciò  la  sco- 
perta di  un  nuovo  corpo  indecouipoatOj  che  e^li  propo- 
neva di  chiamare  Moniuìti,  SLicced^ivaniente  completò  le 
indagini  Intorno  a  questo  elemento  e  ne  riferì  alla  So- 
cietà Reale  di  Londra. 

XI  nuovo  corpo  semplice  che  ha  ricevuto  ora  il  nome 
definitivo  di  Vlcforlum  e  di  colore  bruno  paUido^  e  31 
scioglie  facilmente  negli  acidi.  Fornisce  un  ossido  ciie  ha 
funziono  basica  meno  spiccata  delTittria^  ma  più  accen- 
tuata della  massima  parte  delle  terre  appartenenti  al 
gruppo  del  terbio*  In  quanto  a  proprietà  ctii^miche  dUTe- 
rise  e  aotto  parecchi  aspetti  dairittrìOj  ina,  in  via  gene- 
ralOj  occupa  una  podi/^ioue  intermedia  fra  questuai  timo  e 
il  terbio. 

Si  attribuisce  all'  o:5sido  del  nnovo  elemento  la  compo- 
sizione V6^  0^^  mentre  il  peso  atoinico  del  Vlctorium  sem^ 
bra  aggirarsi  intorno  a  117.  La  fotografia  dello  spettro 
fosforescente  dell'ossido,  Victoria,  rivela  alcune  righe  de- 
finite, mai  incontrate  prima  d'ora  per  altri  e  or  pi  < 

Il  metodo  che  condusse  a  quest'ultima  scoperta,  me- 
rita di  essere  segnalato,  poiché  costituisce  mi  esempio 
tipico  di  quanta  ellicacia  possano  tornare  i  mezzi  moderni 
d'indagine  fra  le  mani  di  scienziati  bene  addentro  nelle 
discipline  chimiche  e  fisiche* 

Il  nuovo  corpo  nello  stato  di  massima  purezza  possi- 
bile fu  raccolto  entro  un'ampolla  di  vetro,  nella  qualt 
erasi  praticato  il  vuoto,  e  sottoposto  all'azione  di  un  roc- 
chetto d'induzione  qy.aie  s'impiega  per  la  produzione  dei 


TniTiTÌ  X*  Ijfì  luci}>  fosforeriCfìnti*  cos\  ottenuta  venne  ana— 

/ata  mediante  uno  epe tU'o scopio  di  grande  precisione 
L  1  riunitati  raccolti  sopra  una  lastra  fotografica;  ai  as— 
[iSodù  piir  tal  modo  che  le  righe  particolarmente  in  te  res- 
pinti erano  situate  nella  regione  ultravioletta  dello  spet- 

'  e  per  conseguenza  invisìbili  a  occhio  nudo. 

Per  r esalile  del  negativo  cosi  ottenuto,  si  impiegò  un 
il [ipai ticchio  capace  di  mìtìiuare  il  cen tomi U esimo  fli  poi- 
\ì^-ey  espressamente  costruito  per  tale  scopo*  Il  Orooketì  non 
si  valse  nei  suoi  esperimenti  final i^  del  corpo  puro^  ma 
ik-\  suo  solfato  anidro  ottenuto  trattando  la  terj-a  coll'a- 
^i^lo  solforico  concentrato  ed  eliminando  l'eccesso  dell'a- 
ddo riscaldando  ai  color  rosso. 

Un  diagramma  annesso  alla  memoria  originale ^  pub- 
iflicato  nei  Proceedìn(js  della  Società  Reale  di  Tjondra^ 
Saette  in  evidenzia  il  processo  di  separazione  successiva  e 
lastra  come  siano  state  necessari»^  ben  circa  miìl(:ì  ope- 
fftKioni  per  ridurre  il  nuovo  corpo  a  un  grado  di  purezza 
^rnsì  assoluta, 

11.  —  PeH  aiofnici  degli  ehììieììiL 

Nella  Sìza  adunanza  del  marzo  la  Società  chimica  di 
Milano  deliberò  di  adottare  i  pesi  atomici  degli  elementi 
t^st'è  stabiliti  dalla  SocìetA  chimica  tedesca^  in  seguito 
alla  proposta  fatta  da  un'apposita  conmiìgsione  costituita 
dai  prof.  H,  Landolt^  W,  Oritwald  e  K.  Seubert, 

ì  pesi  atomici  accattati  sono  raccolti  nel  seguente  pro- 
spetto: 


Alkminio     ,     ...  Al      27,1 
Antiuioiìio     .    .    .    .  Sb  120 
Argetito kg  107jtì3 


ii'gOnio  (Argo)? 

'■muto 
Il  firottnj , 

'■'■■iu  , 
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rio    . 
^i(*    . 
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Ba 
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Cd 

Ca 

C 

Co 
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40 
75 

um 

137,4 

n 

79,<lfi 
112 

40 

12 
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ClorD t.'i      35,45 

Cubai  to Ci^     59 

Cromo Cr     h2,\ 

Elio  (?),..,.  ì\v       4 

Erbio  (?)  .     ,     .     ,     ,  Kr  106 
Fi^ri'Q    ......  l'V     h^i 

Fltiom.     .....  F       19 

Fosforo  -     *     ,     ,  T'       31 

Gallio  ...«-.  tJa    70 

Germanio tji*     7  li 

MrugeTin  .     .     .     .     ,  H         1»01 

Indio    ,     .     ^     <     -     ,  In  114 

Iodio J  12€,S& 

Irirììo   ......  Ir  193 

iTterbin     .....  Yb  17a 

ittrio  , Y     sri 


3S  Cìdiìiica  ^ 

Lantanio La  138  Jinteiiìo    .....  Ru  101^7 

Li  rio Li       7,03  tramano  {'t)  .    .    -    ,  Sa  150 

Magnesio Mg    24,86  Scandio !^o  44.1 

3rang"aiiese    ,     .     ,     .  Xii    hit  Se]e[iÌo.     .....  Se  79,1 

Mercui'io %  200,3  Silìcio Si  28A 

:ito]ibdeno     .     .    .    .  Mo    9ij  Sodio Na  2'ófiù 

.Xeodiiiiio(?).     .     .     .  Nd  144  Solfo    .     ,     .     .     .     .S  32,06 

Nichel Ni     hBJ  Stagno Sn  119,5 

Niobio.     ,     ,     .     .     .  Nb     94  Stronzio Sr  87,S 

Oro At[  197.2  TalHo  .     .     .     .     .    .  Ti  1304, l 

Osmio 03  191  Tantalio  .....  Ta  183 

Ossigflno  .....  0      m  Tdlurio Tf*  127 

Palladio Pd  106  Titanio Ti  48,1 

Piombo Pb  20li,9  Torio Tli  232 

Platino Pt  194,e  Tungsten&(VolfraniÌo}  W  184 

Potassio K      39,15  Uranio 1^  239,5 

Praseodimio  (?j.    .     ,  Pr  140  Vanadio V  51,2 

Rame   .     .     .     .     .     .  t^si     63.6  7auco /Sn  65,4 

Rodio  ,.,...  Rh  103  Zirconio Zv  90,6 

Rubidio Kb    85,4 

Anche  la  Socie tii  chimica  americana  aveva  noiTiioata. 
sino  dal  1892^  una  Cora  missione  coirincarico  di  .^^tudìarf 
la  questione  dei  pesi  atomici  e  di  presentare  annualmente 
una  relazione  in  proposito.  La  Commissione  americana, 
costituita  dai  prof.  F.  W.  Glarke^  J.  \\\  Mallet,  E.  W.  Mor- 
ìej,  T.  W.  Richards  e  Edgar  P\  vSinithj  ebbe  uno  scambiti 
di  corrispondemia  con  le  Società  diiraiche  inglesi  e  tede- 
sche^ e  pubblicò  sinora  sei  relazioni.  Sembra  però  che 
non  aia  giunta  ancora  a  conclusioni  precise^  in  quanto- 
chò  uno  de*  snoi  membrij  il  prof.  F,  W.  Clarke,  con  una 
lettera  pubblicata  nel  Chemical  ]Sfews{l")  propone  la  no- 
mina  di  un  Comitato  internazionale^  a  cui  affidare  il  com- 
pito di  deciderò  se  deve  adottarsi  0^=^16  o  H^l.  Se- 
condo il  Clarke  la  Commissione  dovrebbe  esaminare  e 
discutere  i  dati  esistenti  al  line  di  determinare  i  pesi 
atomici  con  la  massima  esattezza  possibile;  la  Commis- 
sione stessa  dovrebbe  predisporre  un  elenco  corredato 
delle  indicazioni  necessarie  per  rimpieo^o  pratico  j  e  P  e- 
lenco  dovrebbe  essere  riveduto  periodicamente.  La  Com- 
missione quindi,  nel  pensiei'o  del  Clarke,  avrebbe  carat- 
tere permanente  o  dovrebbe  ottemperare  al  proprio  com- 
pito tenendo  sìa  apposite  sediitej  sìa  uno  scambio  attivo 
di  corrispondenza. 

(l)Vol.  8,  :M.  2078,  22  settembre. 
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Àia  nllu  Commissione  spetterebbe  anche  lo  studio  dì  un 

ibiema  d'indole  più  generale,  quellOj  cioè^  dei  metodi. 

■iVì  ^ono  i  metodi   sperimentali   lìjigHori  per  la  de  ter- 

ine  dei  pesi   atomici  e  rome  gli   elementi   raccolti 

I  esaere  interpretali  matematit-amente?  Secondo  Ì 

[odi  attn^ili  la  determinazione  del  peso  atoniico  ai  basa 

"ri  conoscenza  di  parecchi   altri  pesi  atomici  noti,  ma 

posi^ono  essere  errati.  Converrebbe  per  conse^^uenza 

■'  ■_  separatamente  su  eiat^cun   elemento  e  ridurre  al 

:iimo  gli  errori  di  sperimentazione;  mediante  operazioni 

r essile  si  giungereblìe  iniine  con  un  metodo  matema- 

tiif»  h?fn  noto  a  risultati  apprezzabili. 

\ì  proT.  W.  A.  Tilden,  al  quale  la  lettera   inserita  nei 

'mtcul  News  era  diretta,  risposo   esprimendo  l'avviso 

'•  la  questione  debba  essere  considerata  sotto  due  as; petti; 

punto  di  vista   teorico  e  da  quello  pratico.    Egli  os-- 

va  che  tre  considerazioni  principali  indussero  il  Comi* 

'  della  Società  chimica  teder^ca  a  scegliere  come  l)aae 

litsiiieno  rappresentato  dal  ninnerò  Iti:  l'incertezza  t ut- 

k>ni  ci^isLente  circa  il  rapporto  TT;0;  sebbene  esso  sia  orinai 

Iti  per  quanto  è  possibile;  il    farto   {-he  i  pesi  aloanci 

^olti  elementi  possono  essere  dedotti  direttamente  dalla 

"^     sizione  dei  loro  composti  ossigenati,  più  spesso  che 

coiridrogeno;  il  fatto  che  prendendo  Tossigeno  come 

molti  pesi  atomici  sono  vicinissimi  u  numeri  interi, 

ore  di  H  sarebbe  1,01  e  prendendo  1  invece  di  1,01, 

EÌ  avrebbero    errori    apprezzabili    che    per  i  carburi 

mente  idrogenati.  Si  putnibbero  dunque  [uendere  per 

i^fibri  di  tutti  gli  altri  elementi  i  numeri  interi  più  pros- 

UìTii  iì\  peso  atomico  senza  errori  mnggiori  di  quelli  che  si 

htìQuù  coi  metedi  speri  mentali^  ad  eccezione  però  del  coloro, 

IH.  ^  La  solidijicanone  cìdl'iàrotjaìo. 

U  '^8  agosto  il  prof.  Molssan  comunicava  all'Accademia 
■le  Srien^^e  di  Parigi  il  seguente  dispaccio  che  James 
^v^^ir  gli  aveva  spedito  da  Londra  : 

^idrogeno  si   solidifica  in   schiuma   bianca  o  in  una 

;f  cimile  a  ini  vetro    trasparente.    L'idrogeno  solido 

(^de  a  circa  Iti"  sopra  lo  isero  assoluto.  L'elio  puro  cani- 

1  stato  quaud'è  ralì'reddato  mediante  l'idrogeno  solido 
^A  pressione  di  8  atmosfere,  1   semi    rafTreddati    neir  i- 

igtmg    liquido   conservano  tutti  la  proprietà  germina- 
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In  una  aucoesaiva  seduta j  del  4  aett^nibrej  il  Moissi 
proyentava  airAccadt^mJa  una  Memoria  nella  quale  il  De 
war  deaeri  ve  va  i  particolari  della  solidi  lìoa^ioiie  dell'idre- 
gonOj  ch'egli  aveva  ottenuta:)  por  hi  giorni  prima. 

Rammenta  il  De  war  in  codesta  Memoria  elio  appena 
ottenuti  verso  la  fine  del  1898  da  2ÌX)  a  300  ce.  di  idro- 
geno liquidCj  egli  aveva  tentato  di  ad  idi  fi  cario  mediante 
ebollizione  a  presaione    ridotta*  Allora^  per    rallentare  il 


Fig.  1.  Fig.  2. 

Ajpan^ccbi  Dewar  per  la  solidiiicazione  dell'idrogeno. 


riscaldaraeuto  esterno^  Tid romeno  liquido  era  posto  in  una 
provetta  a  doppia  parete  (fig.  1)  circondata  a  sua  volta 
da  un  bagno  di  idrog-eno  liqniilo  nicchi  uso  in  una  pro- 
vetta pili  grande^  pure  a  doppia  pai  efe,  entro  la  quale  era 
praticato  il  vuoto.  La  provetta  età  chiusa  e  posta  in  comii- 
nieazionej  per  mezzo  dì  un  tubo  ricurvo,  con  una  pompa 
che  permetteva  di  fare  rapidamente  il  vuoto.  Di  tal  guisa, 
V  evaporazione  aveva  luogo  aegnatamente  nello  spazio 
anulare  0  la  superficie  esterna  del  tubo  pi  Ci  piccolo  era 
mantenuta  alla  stessa  temperatura  delF  idrogeno  liquido 
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Bistenti to  ii(>llo  spazio  anulare-  Oos\  questa  (iiaposisslone 
^piiediva  qualsiasi  riscaldamento  esterno  e  Tidrogono  li- 
BttidQ  pi>tC?  eiisere  evaporato  aUa  pressione  di  10  mm, 
ffirr-a;  ma  la  solidificazione  non  fu  raggiunta. 

Persuaso  che  esperimenti  di  siffatto   genere   riehiedes- 
'•m  quantità  di  idrogeno  liqnido  njolto  maggiori  di  quelle 
!jfi  aveva    allora  a  sua    disposizione j  e  attratto   da  altri 
iudi.  il  ^)e^var  abbandonò  per  il  momento  i  suoi   tenta- 
rvi di  solidificazione  dell'idrogeno. 

In  principio  di  quest'anno    però  ebbe    ropportUTiìtà  di 
determinare  le  costanti  di  un  gran  numero  dì  termome* 
tri  a  resistenza    elettrica   e,  con    questi ^   l'al^bassainento 
lìrogreasivo  delle  temperature  ottenute  medianto   l'elDol- 
iizione  rapida  dell'idrogeno  liquido. 
Nel  corso  di  tali  esperimenti  osservò  che  quasi  sempre 
verificava    un    piccolo    trasudamento   d'aria,  pt^sto  in 
idenza  dal  fatto  che  Taria  si  congelava  sotto  forma  di 
.l'^e  ne  ir  in  terno  del  recipiente,  nel  punto  in  cui  incon- 
trava il  vaporo  freddo  del  l'idrogeno  elio  esciviu  Allorché 
dei  fili  conduttori   ri  vesti  ti  di  seta  devono  passare  attra- 
verso  tappi  di  caucciù  èj  nifatti^   diiricile  a    tenqierature 
cosi    s  tr  ao  r  d  ì  n  a  ri  am  en  te    h  ass  e ,    d'impedire    delle  f  u  gh  e  j 
poiché  i  tappi    divengono    duri   come   pietre  e  i  ceinonti 
si  fendono  in  tutti  i  sensi. 

L'effett-o  di  queste  lievi  fughe  d'aria  sul T  idrogena  li- 
f|UÌdo,  quando  la  pressione  fu  ridottii  inferiore  a  bO  nim,  fu 
note  voi  issi  niOj  perchè  T  idrogeno  sì  solidificò  immediata- 
mente in  una  massa  apiignosa  simile  a  schiuma  gelata. 
La  prima  iyi pressione  del  Dewar  fu  che  questo  corpo 
potesse  essere  considerato  quale  una  spugna  d'aria  solida 
coDtenente  dcir  idrogeno  liquido.  Tuttaviuj  il  fatto  die 
questa  schiuma  bianca  si  evaporava  completamente  a 
f^nelìa  bassa  press^ione  sen^a  lasciare  alcuna  (pian! ita  ap- 
[H  e z /abile  d'aria  solida,  io  indusse  a  credere  che  il  corpo 
^.ii— CI  potesse  veramente  esseie  dell'  idrogeno  solido. 

Ai  line  di  accertarsene  riemin  di  idrogeno  puro  e  secco, 
^  suggellò  poi  alla  lainparlu  un  pallone  C,  di  circa  un 
litro  dì  capacità,  al  quale  saldò  sopra  il  rollo  un  pìccolo 
timnometro  a  mercurio  D  q  un  lungo  tubo  di  vetro  in- 
fHirvato  (fìg:*  2). 

Dopo  avere  calibrata  la  porzione  inferiore  AB  del  tubo^ 
la  circondò  con  idrogeno  liquido  po:5to  in  un  recipiente^ 
rei  quale  era  stato  praticato  il  vuoto.  Non  appena  la 
pressione  fu  notevolmente  abbassata  al  di  trotto  della  prep 
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alone  atmosferieaj  una  certa  quantità  d'idrogeno  liquidai 
perfettamoute  limpido  cominciò  a  raccogliersi  nel  tuba 
AB;  0  ad  accumularsi  fino  al  moriiento  in  cui^  circondando 
i'etìberno  del  tubOj  ai  Irasformò  improvvisamente,  sotto  la 
prejjsiono  di  30  a  40  mm.  in  una  massa  bianca  simile 
alla  schiuma  solida ^  che  riempiva  tutto  lo  spazio  anu' 
]are. —  Stcconio  non  era  possibile  osservare  lo  stato  del* 
V  idrogeno  nelT  interno  del  tubo  AB  ricoperto  di  una 
grande  quantità  di  questo  solido^  capovolse  1^  intero  ap- 
parecchio,  per  verificare  se  un  liquido  qualsiasi  non  co- 
lava lungo  AB  nel  pallone  G.  Kg"li  non  avverti  la  pre- 
aenzii  di  alcun  liquido  lungo  il  tubo^  e  conchiuse  perciò 
che  r  idrogeno  doveva  in  realtà  essere  considerato  come 
solidificato. 

Collocando  ima  luce  intensa  dalla  parte  della  provetta 
nella  quale  aveva  praticato  il  vuoto,  ajraltezxa  delT  occhio^ 
vide  ir  solido  farsi  a  poco  a  poco  meno  opaco,  e  potò  ve- 
rilicare  che  la  materia  in  AB  consisteva  in  un  ghiaccio 
trasparente  nella  parte  inferiore,  ma  a  su  per  ti  eie  spugnosa. 
Ciò  impedì  al  pcwar  di  determinare  la  densità  allo  stato 
solido,  ma  trovì>  che  3 a  densità  massima  allo  stato  fluido 
era  di  0^086,  e  che  il  liquido  al  punto  di  ebollizione  aveva 
la  densità  di  0^07, 

L' idrogeno  solido  fonde  quando  la  pressione  del  vapore 
saturo  raggiunge  55  millimetri  circa.  La  temperatura 
media  di  questo  solido  fu  trovata  di  16-'  assoluti ^  sotto 
Ja  prosdiono  di  ò7ì  millimetri.  Il  punto  di  fusione  del- 
r  idrogeno  sembra  dunque  essere  vicino  a  16-17*^  assoluti* 

L'aspetto  spumoso  del  solido,  quando  è  prof  lotto  In  un 
recipiente  vuoto  ordinario,  è  dovuto,  secondo  Ìl  Dewar, 
alla  lieve  densità  del  liquido  e  al  fatto  che  ha  luogo  una 
ebollizione  rapida  nella  massa  intera  del  liquido. 

Il  Dewar  erode,  per  ultimo^  che  questi  esperimenti  suUa 
solidificazione  dell'idrogeno  distruggano  l' ìjìotesi  che 
l'idrogeno  possa  essere  un  metallo;  per  conseguenza,  egli 
conchiude,  si  dovrà  classificarlo  in  avvenire  tra  gli  ele- 
menti non  metallici, 

ly,  —  Esiste  V  iodìù  neirarìn? 

La  questione  dell'esistenza  o  meno  dell'iodio  nell'aria 
diede  origine^  a  più  riprese,  a  numerose  pubblicazioni 
non  tutte  couchi udenti  a  un  modo.  Siffatta  divergenza 
di  idee  trova  in  parte  la  sua  ragione  d'essere  nella  quan- 


;i  '.strunitimeiite    pict;o)a   di   iodio  die  tnittaai  dì  rm- 

'"('l'irìa' scoperta  della  timiodinn  fatta  da  E.  Bauraaiiii 
,.itirefisce  al  problema  nuovo  interesse;  e  perciò  appunto 
Am:mia  Gaiitier  ne  fece  oggetto  di  una  sene  di  "perche 
ni'm  NO  «Db  quali,  nel  corso  nell'anno,  presento  paiecchie 
un-imiiio  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi. 

\vvortito  come  nella   ghiandola  tiroide,  elio  pesa  nel- 
l'umno  circa  30  grammi  allo  siato  fmsco,  siano  presenti 
m  media  qi:  0,030  di  iodio,  il  C.autier  si  chiede:  Questo 
"    niitcipio    indispensabile  all'  economia  proviene  dal)  aiia 
iil'ijcqua  o  dagli  alimenti?  0  dalle  tre  origini  uisieme? 
L  1-;  l'ivolso  anzitutto  l'attenzione   sull'aria,  raccoghc^ulola 
i  in  ivioghi  diversi  ed  esaminandola  sul  }ìoato.  città,  bosco, 
■     :uutaimu  mare.  Prima   di    procedere  all'esame  e-U   ne 
■  ttitiava,  s' intende,  i  corpi  m  sospensione. 
L'aria  da    analizzare  filivava    in  un  tubo  di    vetro  del 
diiiiiietro  interno  di  8  millimetri,  purvató    ad  mia  estre- 
mità verso  il  suolo  e  posto  sotto   ima  piccola     ottom   m 
i\nm  che  lo  metteva  al  inparo  dala   pioggia.  Il  "-^'l^»  ^:^- 
niva  riempito    lungo    un  tratto    di  14-1..  contiinetn    coi 
lami  di  vetro   (priva  d'iodio)  ben    compressa.  >-  j"_^    »  : 
tiatu  Eor^-ogliava  attraverso  una  lisciviadi  potassa  (.u  -  i,JJ 
priva  di  iodio,  COSI    puriEicata   jjim.geva  in  una    seno  di 
apparecchi   destinati  ad  altre  ^^'^'''^^^',''  ^''"^""^"^.^ 
Zvn  al  contatore.  Allorché  la  (luantitu  d  aria  ^■\^^-^]^^^ 
m;  riconosciuta  sulEciente,  il  (Janlier  procedeva  al  esa  ne 
U^  sostanze  iodate  si  suddividevano  in    tre   catogouc . 
al  Sogtarise.  solide  deposìtatcì^vUa.  luna  d,  retro  e  mlnlnU 
rdVacnua  fredda  (ioduri    alcalini    e    terrosi );  6;  *a-to«3e 
>kpr,d,fe  'sidla  lana  di   vetro,   ma    insol,d,d,    ndl  acqua 
^pulvìscoli  iodati,  orj^miici  od  organizzati:  scln/o  ili,  a  ghe, 
spore  iodate,  eco;  ci  sostanze  ijaso.e  saolU^  m'««  7'"'"^^« 
(v.(,ore    di    iodio,    acido    iodidrico,    corpi    .odati  orgaiiui 

TOlatiUì.  .    .,„  ,.,.„ 

Le  indagini    effettusUe    partiUiiiit>ntc   sopra  .■..cMc-'O 

■iitegorie  di   sostanze  posero    ni  luce  elio  lana  (U    rangi 

cpiilieno    meno   di  ^  di  miUigramma  .li  iodio   libero  o 

forma  di  gas  iodati  in  4(K.»  litri  di  aria  circa.  Sotto 

ta  forma  l' iodio  non  esiste,  o  non  -'««sto  lu  -pian tita 

,_.^bilo  nell'aria  di  Parigi,  nt\  in  quella  di  località  t)0- 

pose,  di  mont^ìgna  o  di  mare.  ^    , ,     4.  „^„™;    g 

Allvettanto   dicasi   dell'  iodio  che   potrebbe  trovarsi,  B 
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Stretto  rigore,  neiraiia  allo  stmo  di  aalì  solubili  (iuduri 
O  altri;  in  pulviscoli  pstreiuaTiienle  termi. 

Per  contrOj  purché  si  operi  sopra  *^(X(0  a  3^C)0  litri  di 
aria  a  Parig-ìj  sopra  200  a  300  litri,  sul  mare,  si  trova 
nel  Tarla  una  piccola  quantità  di  iodio  sotto  oua  forma 
fissa,  in>foIuÌnle  nell'acqua.  Questo  metalloide ^  a  quanto 
pare,  è  dunque  contenuto  nell'aria  sotto  forma  di  pi4n— 
cipii  iodati  complessi,  forse  d'alghe^  licheni^  rau8chiy  schì- 
zofuì  o  sporo  in  sospensione. 

Infatti,  sotto  questa  forma  d'iodio  organico  in  sospen- 
aione  nell'ari  a,  il  Oautier  trovò; 

Sopra  lOQO  litri  a  Parigi mgr.  O,0OÌ3 

^  ^nì  mare     .     ,     ,     .     .        ^      0,0167 

L'aria  del  mare,  dunque,  contiene  tredici  volte  più  iodio^ 
no'  suoi  corpuscoli  in  sospensione,  deiraria  della  città. 
Sembra  legittimo  pertanto  ritenere  il  mare  couie  origine 
principale  delT iodio  atmosferico,  il  quale  esisterebbe  allo 
stato  organico  ^  e  probabilmente  anche  organizzato-  Se 
COSI  t!,  non  soltanto  le  particelle  in  sospensione  nell'aria 
delle  citta  (segnatamente  di  quelle  non  molte  lontane  dal 
mare  coìne  Parigi  j  devono  contenere  un  po^  dì  iodio,  ma 
questo  t  orpo  entrando  nella  composizione  delle  parti  in 
sospensione  più  leggiere,  quali  i  fermenti^  le  algbe^  spore, 
batteri,  ecc.,  T  iodio  dev'essere  tanto  più  abbondante  nei 
pulviscoli  quanto  più  elevati  saranno  i  luoghi  nei  quali 
questi  u  I  ti  ni  i  ver  ran  n  o  rac^  '  o  1  ti  *  il  e  h  e  app  un  to  1*  au  to  re 
potè  veri  li  e  a  re. 

I  fini  pulvìscoli  rnccohi  da  lui  a  40  metri  dal  suolo, 
sotto  il  colonnato  della  cupola  del  Panteon  ove  il  pubblico 
non  ha  accesso,  e  ove  corpuscoli  sospesi  nelFaria  possono 
depositarsi  al  riparo  della  pioggia,  ma  non  del  vento  che 
li  priva  delle  loro  parti  più  leggiere,  contenevano: 

Iodio  per  100  graminì  rii  piUviscoli    .     .     mgv.  0,06*> 

Più  in  alto  a  77  me*ri  sulla  via,  alia  som  in  ita  della 
cupola,  il  Oautier  raccolse  una  materia  nera  verdastra 
lichenoide,  costituita  da  parti  tenui,  alquanto  aderenti 
alla  pietra,  miscela  dì  particelle  carbonìose  e  minerali,  di 
jnuschi  microscopici,  alghe,  bacterii,  detriti  organici  di- 
versi che  diede: 

lofi  io  per  lOO mgr.  0,551 

Questo  deposito   polverulento    formato    a   77  metri  di 
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dfez/a  dal  piano  jìt  radale  e  Oli  te  lie  va  dunque  una  quantità 
li  iodio  più  di  gttt>  volte  sit  per  loro    a  quella  che   hi  fcro- 
nva  aei  pul vistili    più  pesanti    depositati  37  metri    più 
i  badso, 

L' iodio  dell'aria  trovasi  pert^into  accamulato  niello  parti 
meno  dense  dei  pulviscoli;  uon  diviene  sensibile  elio  dopo 
{untone  con  la  potassa;  è  sopratutto  abbondante  nel  Tari  a 
-iei  mare  aperto  ove  non  s'  incontrano  pulviscoli  minerali 
olubilij  ma  dove  sono  trascinatele  s  pò  re  j  11»  alghe,  ecc, 
^venienti  dal  mare;  tutti  questi  fatti  inducono  il  Gau- 
a  pensare,  che  la  inn.sainiu  parte  delPIorlio  dell'aria 
tjia  origine  sognatainejìte  da  alghe  micioscopiche  o  da 
ore  iodate  di  provonit^nza  uiaiiiui,  senza  che  luilla  di- 
stri tuttavia  che  i  vegetali  terrestri  non  possano  for- 
te essi  pure  vuia  parte  di  questo  metalloide. 
Kon  sembra  che  T  iodio  esista  nel  l'aria  almeno  in  qiian^ 
Bensiòile^  allo  stato  di  vapore  prci veniente  dalla  sloiu- 
ftìzione,  sperimentalmente  stabiKta,  dei  joduri  alcalini, 
grata  dal  l'ossigeno  in  presenta  dell'acido  carbonico  i^Bcr- 
felot)    o   dairoaono    atmosferico.  —  Il    Gautier    afferma 

^non  avere  trovato  sotto  questa  forma  neppure         -  di 

iligramnia  in    4000    litri  d'aria.  L'aria  di    Parigi^  dei 
chi,  della  montagna  e  del  mare   stesso  non   no  forni- 
no  di  piùj  sia  sotto  forma  organica,  sia  sotto  quella  dì 
|uri  alcalini  o   terrosi  provenienti   dal  mare  o  il  al  suolo. 
t'Dlteriori  indagini  di  F.  Oarri^ou  in  regioni  diverse  e  con 
edienti  diversi,  tra  altro  farendo  condensare  il  vapore 
^ua  che  si  svolgeva  dallo  grandi   caldaie  di   evapora- 
bile nelle  saline  di  Salios-do-Bcarn  o  analizzandola,  con- 
irono  quest'ultima  cont  lusiono  del  Gautierj  cioè  l'as- 
ma assoluta  di  iodio- 

V.  —  Quantità  masslnm  di  cloruri  contenuti 
nellUiria  ilei  innre. 


armando  Gautier  nell' eseguire  le    Ijnhtgiui    pli'ì    sopra 

erìle    sulla    preseaza   dt-IT  iodio    nclT  aria   atmosferica 

l'opportuni tii  di  detenni  iiaro  la  <|uanlitù  lii  cloro  con< 

auto  neir  aria,  in  pit3no    Oceano,   durante   alcune  gior- 

fcte  di  bel  tempo^  dal   2^.  al  "^o  otlobie  del   180S.   L'aria 

pirata  passava  lentanu3nto  attraverso  luio  strato  di  lana 

vetro  previamente  lavata  ed  asciugata^  e  vi  depositava 

particelle  in   sospensionOt    L'autore   foco   circolare  nel 
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Jiltro  di  vetro  cosi  predisposto  34!  Utri  di  aria  a  15"*^ 
sotto  pressioni  variabili  da  TOT*  millimetri  a  7(57  niLlHtiietri^ 
Trasportato  in  laboratorio  Javò  il  filtro  €oii  poca  acqua 
calda  15  determinò  i  cloruri  presenti  nella  parte  filtrata 
mediante  una  soluzione  decinormale  di  argento.  Trovò  in 
totale  gr.  0^0046:^  di  cloro,  corrispondenti  a  mgr,  OjO'<ì*i 
di  cloruro  di  aodio  por  metro  cubo  d'aria. 

11  iiaufcier  osserva  che  per  la  temperatura  di  15*^  alla 
quale  operò,  questo  cifre  rappresentano  un  massimo^  poiché 
il  faro  di  Roche  douvrea^  ove  l'aria  fu  aspi  rat  a^  è  lontano 
dalle  coste  da  50  a  6(1  chilometri  o  una  buona  brezza 
spirava  da  parecchi  giorni  dal  pieno  AtlanticOj  e  inoltre 
perchè  circa  3 a  metà  dell'aria  fu  raccolta  di  nottOj  e  sebbene 
aspirata  a  13  metri  sopra  il  ìivello  (ìoA  mare  essa  poteva 
contenere  ancora  le  particelle  d'arqna  più  tenui. 

La  piccola  quantità  di  mgr.  0/>r^:^  di  sale  marino  per 
litro  d'acqua  d'aria  è  dunque  eiTettlvamonte  un  massimo; 
basta  tuttavia  con  le  esìgue  proporssionì  di  alghe  e  di 
spore  iodate  che  Taccorapagnano  e  concorrono  senza  dubbio 
a  renderla  attiva,  per  comunicare  air  aria  marina  il  sa- 
pore e  la  tonicità  orni'  è  caratteriz^^ata. 

VL  —  L^  iodio  nelV acqua  del  TnavG, 

La  forma  e  la  quantità  dell'iodio  esistente  nell'acqua 
marina,  furono  pure  oggetto  di  studio  por  part^^  del  Gavi- 
tier,  il  quale  sì  propose  di  dimostrare  la  erroneità  delle 
nozioni  finora  acquisite  intorno  a  siffatto  argomento. 

Si  è  ammesso  insino  ad  ora  che  Tiodio  esìste^  disciolto 
nell'acqua  marina,  segnatamente  allo  stato  di  ioduri  alca- 
lini o  alcali no-terroai.  Ma  circa  la  quantità  di  ioduri  o  di 
iodio  di  quest'acqua,  i  diversi  autori  giunsero  a  conclu- 
sioni disparatissime,  come  si  verificò  per  l'iodio  liell'aria 
atmosferica. 

Marchand  diede  la  cifra  eccessiva  di  0  milligrammi  di 
iodio  per  litro  di  acqua  marina.  Stepbenson  Macadam 
trovò  ch'e  nocesaario  evaporare  parecchi  gailonì  di  acqua 

deir  Oceano    per    rinvenirvi    ^qqT^'  ^ì    grano  d'iodio. 

Koettsto rifar  ne  rinvenne  L  mìlligramma  in  50  litri. 
■L  Bousaingault  dichiarò  ch'ò  pressoché  impossibile  accer- 
(anie  la  presenta. 

Dalle  nuove  indagini  del  Gautter  sulPacqua  dell'Oceano 
risulta  invece  che   questa,  presa  alla  supertìcio  o  attinta 


UiOfUo  neiracg^m  del  mare 
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n  piccola  profonditàj  non  contiene  ioduri  minorai]  ;  beiiiiì 
']]&  tutto  r  iodio  (eccetto  qualche  traccia)  tì  esiste  soitcs- 
furnia  di  composti  organici. 

Sembra,  inoltre,  che  luia  part6  di  quest'iodio  organico^ 
il  quinto  circa,  sia  fissata  negli  esseri  microscopici  i  KOOgleOj. 
alghe,  spongiari,  ecCj  che  vivono  alla  superficie  e  sino  a 
ima  eerta  profondità;  e  ciie  gli  altri  quattro  quiuti  siano 
fircsenti  sotto  forma  dì  composti  organici  soltiìùii.  E  le- 
<  ìt-o  chieder©  se  questa  materia  organica  aolul>ìle  pro- 
venga dallo  alghe  o  da  altri  organismi  iodati  dellacqua 
oppure  se  si  formi  indipendejiteraente  da  essi  e  costituisca 
il  meazo  favorevole  nel  quale  possono  avere  origine  questi 
^seri  inferiori 

Il  Gautier  afferma  soltanto  che  queste  alghe  micro-- 
op  ich  e  so  no  es  t  re  jii  amen  te  r  i  ce  he  d' i  o  d  i  o.  Coi  ri  e  tu  tt  i 
-lì  esseri  viventi^  esse  declinano  a  un  certo  luomonto  e, 
lUando  soffrono  e  muoiono  nel T  acqua,  le  cedono  una 
■MTte  del  loro  iodio.  Si  è  potuto  anche  assodare  che  le 
Hjilie  nuove  delle  grandi  alghe  contengono  oltre  due  volte 
^K  di  iodio  di  quelle  della  pianta  adulta.  Sembra  dunque 
B6  una  parte  della  materia  urgauica  iodata  dell'  Lilga 
BbBàa,  in  certi  casi,  ripassare  in  soluzione  nell'acqua  del 
Bare,  per  essere  sottoposta  in  seguito  a  una  nuova  assi- 
«Iasione  da  part«  degli  organismi  nuovi  in  via  di  cre- 
Mtenza,  Per  contro j  se  questi  esseri  muoiono  e  si  putre- 
Kmo,  come  avviene  nelle  tavole  salanti^  la  sostiìnza  or- 
H^ca  è  distrutta  e  T  iodio  minerale  può  allora  comparire. 
HEÉnomeni  analoghi  il  Gautier  verificò  per  il  bromo*  Uua 
Httà  parte  di  questo  corpo  esiste  iudubbiamente  allo  stato 
Kganico  nell'acqua  del  marOj  ma  non  tutto  il  bromo  s'in- 
^p&tra  lisotto  questa  forma. 

■Le  materie  organiche  iodate  doll'acqua  del  mare  mori- 
^pf ebbero  dunque  secondo  il  (Jantier  uno  studio  accui^ato. 
Bino  azotato  e  sembrano  ri  re  he  <li  manganese  e  fo^foro^ 
^terono  perciò  un  grande  interesse.  In  parte  sciolti  nel- 
KiU.' qua 3  in  parte  fissati  negli  esseri  microscopici,  questi 
^fenposti  organici  iodati  e  a/aitati  cum])lessi  del  ni  a  re  ^  si 
^■cumulano  nelle  acque  vicine  alta  riva^  clie  depositano 
H^ta  forma  dt  schiuma,  Oi  zooglee  di  diatomee^  ecc,  i 
Wbo  materiali  carichi  d'iodio;  materiati  In  parto  solubili, 
H^  parte  muscosi,  che  rimangono  do[n)  ìi  bagno  aderenti 
mÈt  pelle,  dalla  finale  sono  poscia  parzialmente  assorbiti. 
B.Gos^  cho  Torganismo  ])uò  fruire  ulteriormente  della  loro- 
BSona  eccitante  o  benefica. 
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Einiane  però  a  spiegare  il' onde  provenga  T  iodio  orga.- 
nlfo  del  marp^  quello  delle  alghe,  degli  apcmgiariij  eec.^  e 
quello  fìasatosL  nella  materia  organica  iodata  solubile  nei- 
r  acqua.  Ha  origine  (ki  :5  argenti  od  email  azioni  che  sca- 
luriscono  dalle  profondità^  ove  l'assenza  assoluta  di  luce 
non  permette  la  vita  degli  organismi?  Non  passa  che  sol- 
tanto più  iu  alto  allo  stato  organico  ed  organizzato^  nejzU  i 
H  i  r  a  ti  pi  ù  o  me  no  i  H  um  i  n  a  t  i  do  1  ni  a  re  ?  Ecco  u  n  probi  e  i  n  a  | 
ancora  da  risolverete  intoj'ua  al  quale  il  Gautier  31  pro^ 
pone  di  continuare  i  propri  studi» 

11  Gautier  fece   poi   per  T  acqua  del  Mediterraneo,    nel 
golfo  dì  Lione,    a    11  chilometri  dalla  costa,   uno  studio 
parallelo  a  quello  compiuto  sull'acqua  del  T  Oceano.  Egli  | 
trovò  in  totale  per  litro  d'acqua  mgr,  2,246  di  iodio  troisl  ' 
suddiviso; 

Mgr. 
Iodio  minfìralp.  *.,.,,,*...  0,000 
Iodio  (ielle  parti  organiche  tratte  mi  te  dal  ti  Uro 

di  porcidlana.     ...» 0,2M 

Iodio  delltì  combinazioni  iioluliili  complesse    ,     1,^60 


Totale  per  litri    2j24tj 

Queste  cifre  dimostrano  che  T  acqua  del  Mediterraneo 
presa  alla  superfìcie  in  alto  maro  contiene  una  quaTititii 
complessiva  d'  itidio  se nt^ibil mente  uguale  a  quella  del- 
l'Oceano  Atlantico,  presa  in  condizioni  identiche.  Esse 
mettono  inoltre  in  evidenza  come  nelT Atlantico  non  ai  rìn- 
vengano  traccio  dì  ioduri  o  di  iodati  nelle  acque  prese  alla 
auperiicie  e  come  nelle  acque  stesse  l'iodio  sia  contenuto 
parte  negli  esseri  organi  zzati  j  parte  in  una  sostanza  com- 
plessa parzialmente  organica  e  solubile,  iizotata,  fosforata 
0  dialÌKKabile. 

ITU  eri  ori  indagini  del  Gautier,  portano  in  fine  a  con- 
chiudere: che  l'iodio  totale  ò,  per  litro  d'acqua,  pressocbù 
costante  dalTalto  al  basso  del  mare,  quale  si  sia  Ìl  punn? 
in  cui  si  attinge  l'acqua;  che  Tacqua  del  MediterraiUM 
sembra  leggermente  più  povera  in  iodio  totale  (mgn  2.^Cj 
per  litroj  'il  quella  deirOceano  (nigr.  2,40j;  e  che  a  maau 
a  jnano  si  sale  verso  la  superila  ìe  e  che  gli  casseri  viventi 
(alghe  o  protozoi)  si  accumulano  nell'acqua  del  mare^  l'iodio 
minerale  delle  profundirù  scompaia:  ò  di  mgr.  0,305  ]K:r 
litro,  sul  fondo-  di  mgr,  0,150  soltanto  a  1()0  metri  più 
in  aito;  è  totalmente  scomparso  alla  superJìcie. 

Parallelamente,  Tiodio  organizzato,  a  ogni  modo  quello 


sten  fi  zzatami:  ^eììe  nrvinc  4^ 

r attenuto  sul  lilliO  di  porcellana^  aumenta  a  niiaura  oho 
i  procedo  a  partirò  dal  fondo,  come  aumenta  la  massa 
^^gli  esseri  diventi  olio  lo  fissano*  Da  mgi\  O^Oi^Ò  per 
i  Irò  d'arqua,  nel  fondo,  passa  a  mgr.  O^IOO  a  cento  me- 
E"Ì  più  in  su  e  a  mgr.  0/^80  nelle  acque  superfir-iali. 

Per  contro  V  Iodio  disciolto  allo  statij  di  combinazioni 
*oni plesso  è  in  quantità  massima  a  88(^  metri^  ma  varia 
>oco  dall'alto  in  basso.  Le  sostanze  alle  quali  quest'iodio 
i-ppartiene  non  provengono,  a  quanto  sembra,  principal- 
iiiente  dagli  esseri  viventi,  tanto  numerosi  alla  superficie 
3    tanto  rari  a  quelle  profondità. 

La  percentuale  d' iodio  rimanfì  quasi  costante  in  una 
stessa  quantità  d'  acqua  di  maro,  a  qualunque  altezza 
venga  attinta^  ni  entro  le  forme  sotto  le  f  piali  compaiono 
1©  coral>inazioni  iodato  si  modificano  notevolmente  dal 
basso  in  alto* 

VII.  —  Sterilizzazione  delle  acque. 

Alcune  prove  di  sterilizzazione  delle  acque  coli'  ozono 
furono  iniziate  sin  dal  1S95  ad  opera  dei  signori  Mar- 
mie  r  e  Ahrabam.  Successivamente  questi  cliiinici  pota- 
rono ripeterle  in  condizioni  industriali  a  Lilla  col  per- 
messo di  quei  Municipio.  Ora  se  ne  publ>lica  Tesito, 

(.ili  autori  col  concorso  dell'i ng.  Gosselin  impiantarono 
una  officina  di  sterilizzazione  cbe  comprendeva  tre  parti: 

j4.  Gli  apptirecchi  generatori  della  corrente  elettrica; 
J3,  GJi  apijarccchi  produttori  di  OKono; 
C  Gli  apparecclii  di  sterilizzazione* 

L'ozono  ottenuto  nei  generatori  passava  entro  una  co- 
Dima  in  muratura  ove  si  trovava  in  presenza  dell'acqua 
fcteril lizzare.  Nella  colonna  aveva   luogo  una   circola- 

one    metodica  dell'  ozono  e  dell'  acqua.  Una  grossolana 

trazione  eliminava  preliminarmente  le  materie  solide  in 

spensione. 

Parecchi  mesi  dopo  che  rofficina  era  in  esercìzio,  la 
3Ìiinta  municipale  di  Lilla  nominò  una  Commissione  uf- 

jiale  costituita  dal  dottor  Roux  vice  direttore  dell'istituto 
Pasteur  di  Parigi,  del  prof*  Buisine  doceìito  di  chimica 
ttdustriale  alla  Facoltà  di  se  lentìe  dì  Lilla^  del  dottor  Gal- 
'  ette  direttore  dell'Istituto  Pasteur   della  stessa  città  e 

bì  perito  chimico  Bonriez. 

La  Commissione  e  (Tot  tuo  una  serie  di  anaUsi  cJiimicht 
A?;nuatuo  pctbhttftco.  —  XXXVr.  i 
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e  ha  Uè  r  io  log  i  die  d  al  JO  if  fr  e  mb  re  i*^9S  a  l  l'J  feh  b  ra  io  1899, 
dalle  quali  risulterebbe  che  j)  processo  dt  sterilizzazione 
eijperi meritato  è  di  efficacia  ineontestabilOj  e  superiore  a 
quella  di  tutti  i  processi  di  sterilizzazione  attuai meuie 
conosciuti,  suscettibili  di  essere  applicati  a  grandi  quan- 
tità d'acqua. 

Il  prof,  Uatmett^e  relatore  della  Cominìasioue  asserisce  j 
infatti  che  tutti  i  microbi  patogeni  o  saprofiti  presenti 
nelle  acque  esaminate  sono  perfettamente  distrutti  in 
seguito  al  passaggio  delle  acque  stesse  attraverso  Ja  co 
lonna  s tedi izzatr ice*  Resìstono  soltanto  alcuni  germi  dei 
BaciUus  subiilis.  Si  conta  circa  1  germe  appartenente  a 
questa  specie  in  15  ce.  di  acqua  trattata  con  una  con- 
centraKionc  di  ozono  uguale  a  tì  mgr*  per  litro  diaria. 

Con  una  concou trazione  di  9  mgr.  il  numero  dei  germi 
di  B^  JSubtiUs  rÌYÌvifìcabili  mediante  cultura  entro  brodo 
scende  a  meno  di  1  per  2d  ce  di  acqua  trattata-  Giova 
avvertire  però  che  il  B.  Suòtilis  (microbo  del  fieno)  è 
affatto  innocuo  per  Tuomo  e  gli  animali,  e  che,  del  resto, 
i  germi  di  questo  microbo  resist^jno  alla  massima  parte 
dei  mezai  di  distruzione,  e  persino  al  riscaldamento  col 
vapore  sotto  pressione  a  110''.  Non  è  dunque  necessario  il 
pretenderne  la  scomparsa  completa  dalle  acque  destinate 
al  consumo.  La  Commissione  considera  quindi  come  suf- 
ficiente la  st-erilizxazione  ottenuta  mediante  l'aria  ozoniz- 
zata ad  una  concentrazione  da  5  a  6  mgr.  per  litro,  neltp 
condizioni  in  cui  si  posero  i  signori  Marmler  e  Abraham, 

La  Commissione  obbo  inoltre  a  verificare  che  l' ozono 
non  introduce  nell'acqua  alcun  elemento  estraneo^  dan- 
noso alla  salute  delle  persone  che  devono  farne  uso.  Aaiij 
in  seguito  al  non  avvenuto  aumento  del  contonulo  in 
nitrati  e  della  diminuzione  considerevole  nella  percen- 
tuale di  mat-erie  organiche,  le  acque  sottoposte  al  tratta- 
mento coir  ozono  sono  meno  soggette  alT  inquinamento 
ulteriore  e^  per  conse^uonzaj  molto  meno  alterabili.  Infine, 
poiché  l'ozono  altro  non  ò  che  uno  stato  molecolare  par- 
ticolare delPossigcnOj  il  suo  impiego  offre  il  vantaggio  di 
aeroare  energicamente  V  acqua  e  di  renderla  più  salubre  . 
G  più  aggradevole  al  consujno  senza  sottrarle  alcuno  dei  1 
Buoi  ole  menti  minerali  utili. 

La  Couunissione  per  queste  e  per  altre  considerazioni 
d'ordino  locale,  finisce  col  far  voti  che  la  città  di  Lilla 
applichi  definitivamente  il  processo  di  sterilizzazione  spc^ 
rimentato  con  esito  tanto  brillante» 


h 
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L' impiego  delT  O7>o)io  per  Ja  sterilìzza/Jone  dell'acqua 
ìtn\  argomento  di  tuia  hmga  e  interestìante  dìaciistìiono 
Ja  Società  degli  Ingegneri  civili  di  Francia,  noiradn- 
aiiaa  del   17  novembre. 

Furono    presi    in    esame    anche  i  risultati    delle  prove 
leguit^  a  Lilla  e  intorno  alia  loro  portata,  sia  dal  punto 
vista  tecnìcOj  sia  da  quello  igienico,  si  sollevarono  ta- 
le obbiezioiìi  che  attenuerebbero  il  valore  dello  conci u- 
Ioni  più  sopra  riferita  e  che  ci  sembra  utile  di  non  pas^ 
Sit©  sotto  silenzio. 

Fra  altri  Ting.  Ed.  Bailoìs  accennò  alla  circostanzia  che 
Lilla  tratta  vasi  di  sterilizzare  un'acqua  proveniente  dal 
Ittosuolo^  limpida  e  già  quasi  pura^  poiché  il  contenuto 
1500  e  'r^OOt)    microbi  per  ce.  e  di  0/  a  O^H  nigr,  per 
\%tù    è  normale    in   un^  acqua    potabile.  Le   analisi  della 
urna  parte  delle  acque  sorgiA^e^  egli  disse^  per  esempio 
quelle  della  Vanne  o  della  DhuySj  non  sono  più  favo- 
jTolL  Inoltre,  la  qualità  delle  acque  di    Lilla  sottoposte 
Ila  prova  è   pressoché   costante,  e  altrettanto   può  ripe- 
irsi  della  loro  temperatura.  —  Ora^  chiese  il  Badois,  i  ri- 
Itati  ^arobboro  identir^i  trattandosi  di  acqua   di    iìuuiej 
rbida  e  conteneatOj  come  Tac^jna  della  Senna,  una  prò- 
IR!  io  ne    assai  più    ragguanlevole   di    matei'ie  organiche 
regotali  e  animali,  e  i  35(K)t)  o  50  (HX)  microbi   ohe   si 
mmerano  per  centimetro  cubico  a  monte  di  Parigi  per 
i>n  discorrere  delle  centinaia  di  migliaia  che  si  trovano 
valle?  Egli    rispose    Jiegativamonte.    Non    soltanto  su- 
jbl>e  necessario,  a  suo  avviso,  ima  filtrazione  preliminare 
'acqua  por  renderla  limpida,  ma  occorrerebbe   inoltre 
>i€gare  una  maggior  quantità  tlì  fluido  o^ouis^jjato  per 
fìstruggero  un  poso  doppio  o  triplo  di  materia  organica. 
[*—  D'altra  parte,    egli    rammentò    che  le  acquo   (ìi  iunnc 
so  più  o  meno  inquinate  secondo  il  verificarsi  di    cir- 
itauKse  molto  dissimili,  che  il  loro  grado  d'Liirinìnajut'nlo 
la    cioè    secondo  i  periodi    di    magra    o   di    [neiui,    ^li 
sereno  o  dì  pioggia,  di  nib!>ia,  di   vento,  lìiticuo 
i©  legittimi  i   dubbi  circa   la   quanlita    variabile  di 
Ito  necessario  per  la  stcì  ihzzaziuno- 
Il    toccò    poi    di   un  aUiu  punti>  ijnpt'ccisalo: /piello 
•Stvoalla  influenza  della  temperulura  dell'acrjua.  t]    am- 
:iibilo    che    l'ozono    prodotto    a   una    temperatura  re- 
laiivaiuente  elevata^  abbia  a  esercitare   la   stessa   azione 


HUÌì'oi^qtìa  fre^lda^  in  ]nTenit>,  e  suJr^ifNiua  calda^  dì  e^t^tef 

O  nOD  h  piuico^Ui  li^ttimo  il  dubbio  che  la  stessa  qiiun* 

tità  di  ozono  sia  ugualmente  efficace  in  tolte  le  stagioni V 

Aflche  il  lato  ecooomico  del  problema   è   pertanto  se- 

L'oz^jnizzazione  deirac^itia  ìwntabìle  e  limpida  di  Lilla. 
obbiettò  il  Badoisif  co^ta,  a  quanto  si  alTernia,  qualche 
cosa  meno  di  1  centesimo  per  metro  cubico.  Ma  egli 
crede  lecito  supp'jrre  che  la  purificazione  di  ungaci] uà 
non  potabile  costerebbe  di  più;  e  se  fosse  necessario  di 
filtrarla  in  precedenza  il  che  comporterebbe  una  s}K>sn 
di  almeno  1  centesimo  e  V^*  costerebbe  precisamente  ^h 
2  cente^iimi  e  V^  a  3  centesimi,  prezzo  superiore  a  quell-r 
al  quale  molte  citta  pos^àono  |>ortare  a  domicilio  dell'ii 
tente  una  buona  acqua  sorgi  Ta.  Egli  riconobbe  bens\  e  In 
alcune  città  come  Parigi ,  pagano  più  cara  T acqua  di  sor- 
gente; ma  ag^iunjae  subito  che  in  tal  caso  il  problema  si 
presenta  sotto  altro  aspetto*  Enormi  impianti  sarebber»; 
necessari  per  sterilizzare  parecchie  centiuaia  di  migliai :l 
di  metri  cubici  d'acqua  al  giorno;  si  andrebbe  incontiv. 
a  spe^e  di  ei:iercìzio  ingentissime  c^  in  ultima  ansili  sì,  ri- 
marrebf»e  ancora  rjualche  dubbio  sulla  efficacia  [>ersi stenta 
cleiroperazìone*  Per  conseguenza,  conchiuse  il  Badois,  nou 
sarebbe  più  pratico  valersi  senz'altro  di  acqua  pura,  e 
rinunciare  a  tutte  silfalte  complicazioni? 

Al  Hadois  replicarono  l'ingegnere  Otto,  al  quale  si  deve 
ìfiL  eoa  tr  ustiono  di  un  ozoni  zza  tore^  e  l'ingegnere  Gossc- 
lin  che  preao  parte  al  resperi  mento  di  Lilla, 

1)  primo  sostenne  che  il  costo  di  1  centesimo  por  m.' 
non  6  HUy)f^rat<jj  perche  occorrono  4  gr,  di  ozono  per  at^ 
rilizzur'c  IO  m-c.  d'acqua,  computando  il  chilowatt  ;il 
[>rezzo  (li  10  centesimi.  Il  costo  delTozono  sarebbe  €lunqii'; 
di  fr*  O^OOH  per  m»c,  d'acqua,  e  Jascerebbe  un  gran  mat- 
gine  per  le  s[>Q9e  di  manutenzione  e  di  ammortizzazione 
degli  app^u'ecctii, 

(guanto  alle  condizioni  nello  quali  la  sterilizzazione  ha 
luogo,  l'ing.  Otto  sostenne  la  necessità  di  considerare  non 
il  numero  ma  il  poso  dei  microbìj  cioè  il  peso  della  ma- 
teria ur^ganica  che  bisogna  ossidare.  Per  sterilizzare  le 
acquo  dì  fiume  conviene  dunque^  secondo  lui,  filtrarle  in 
ogni  caso.  ^  Ma  con  q u es t 'a fTorm azione  egli  venne  in  so- 
stanza a  giustificare  quanto,  circa  alla  spesa^  ebbe  ad  os- 
servare  il  Hadoia.  —  la  punto  a  tempo raturaj  gli  oa peri- 
menti eseguì  ti  proverebbero  che  fra  0^  e  30"  la  steriliz- 


^^j 


StenUz^anoih&  delie  acque  6^ 

S32Ìone  sì  compie  in  condizioni  ugualmente  buone,  purchù 
il  contatto  dell'ozono  colTacqua  possa  essere  intimo;  egli 
fia\  tuttavia  per  ammettere  che  l'operazione  riesce  meglio 
fra  15^6  %{r, 

L'ing>  G  ossei  in  si  preoccupò  segnatamente  di  dimostrare 
la  possibilità  dell'applicazione  del  sistema  a  grandi  masse 
d'ac<^ua  e  si  dichiarò  in  grado  di  ottenere  impianti  ca^ 
paci  di  steriiizaare  100000  m.  e.  d'acqua  ogni  ventiquat- 
tKore*  Volle  poi  mettere  in  evidenza  1'  attendibilità  dei 
risultati  forniti  dalle  prove  di  Lilla*  Al  quaJ  proposito  os- 
servò che  sebbene  lo  acque  deirEmmerin  contengano  sol- 
tanto da  3000  a  40(X)  germi  per  e.  e,  e  sebbene  limpide^ 
sono  tuttavia  eminentemente  putrescibilL  Egli  aggiunse 
ijìie  i  signori  Marmier  e  Abraham  operarono  anche  SLi  ac^ 
i|UB  della  Senna  j  prelevate  in  varii  periodi  dell*  anno^  e 
sempre  no  ottennero  la  sterilizzazione  mediante  V  ozono, 
ma  una  spesa  mitissima  com'  è  richiesta  in  un  esercizio 
industriale. 

Quanto  al  dubbio  che  l'acqua  sterilizzata  coirozonoaia 
veramente  sana  egli  si  fece  forte,  per  eliminarlo,  dello 
f^onclusìoni  della  Commissione  sovraccennata» 

L' ing,  Gosselin  insistette  molto  su  questo  punto  e  a 
lui  si  associò  r  ing.  Otto,  il  qualo  osservò  che  per  essere 
iHxiva  bisognerebbe  che  T  acqua  contenesse  disc  io  Ito  del- 
1  ozono  ;  ora  egli  asse  ri  che  fu  provato  sperimentalmente 
comò  l'ozono  non  sia  solubile  quando  V  acqua  contiene 
ancora  materie  organiche,  il  che  è  il  caso  di  ogni  acqua 
potabile;  —  e  come  i  reattivi  colorati  non  diano  colora- 
duae  alcuna  con  Tacqua  sterilizzata;  l'analisi  rivelò  sol- 
tanto un  lieve  aumento  del  contenuto  in  ossigeno  del- 
Tacqua;  ma  ciò  riesce  prezioso  in  punto  ad  igiene. 


Risulta  da  quanto  precede  che  il  problema  della  steri- 
lizzazione delle  acque  mediante  Tozono  rimano  pur  sempre 
aperto  ed  è  suscettibile  di  nuove  e  migliori  soluzioni. 

E  utile  pertanto  raccogliere  su  questo  proposito  gli  ele- 
menti di  fatto  più  attendibili  e  accennare  ad  altri  tenta- 
tivi congeneri  effettuati  in  altri  paesi. 

Tempo  addietro  l'Ohlmiìllor  aveva  già  costruito  in  Ger- 
mania nn  apparecchio  di  sterilizzazione  fondato  appunto 
ittlle  proprietà  disinfettanti  dell'ozono.  Ma  Fappiirecchio 
per  rinsuffìeiente  quantità  dì  gay  che  perj  nette  va  d'  im- 
piegare nou  diede  in  pratica  buoni  d^jultati. 


Da  ultimo,  iorece,  il  dott.  Tb-  Well  dì  Berlino,  avem 
a  sua  dìgpoaiziooe  il  nuoTO  apparecchio  per  02K>nÌ2; 
Tarla  ideato  dalla  ditta  Siemens  e  Hals^ke,  nel  quale  si 
uLìlìzzano  correnu  ad  altissima  tensione,  ha  isliiaitocoa 
buon  su^ceitóo  alcune  esperienze  sulla  purificazione  della 
acri  uè  della  Sprea>  Queste  forniscono  da  80  (W  a  90  000  co* 
Ionie  per  ex.  Innalzate  mediante  una  pompa  alia  sonimi tà 
di  uoa  torre  riempita  di  ghiaia,  Tennero  fatte  sgocciolare, 
mentre  in  direzione  contraria  arri  vara  la  corrente  d'arm 
secca  02^ni zzata. 

In  tal  modo  si  ottennero  nel    periodo    di   un'ora   3000- 
litri  di  acf]uay  nella   quale    non    si    riiiveuDero   che    iCO 
germi  per  e^c, ,   cioè  la  depurazione  riuscì    cos\   perfetta 
da  tendere  l'acqua  potahile.  Poiché  isembrava  più  HjupiJa 
deirotdinario,  Fautore  volle  tentare  Tapplicazione  di  qna*j 
i  to  p  ro  cesso   anch  e  a  I  f  acq  uà   de  1  le   tor  b  i  e  re .   eh  e    ri  esc  &  • 
di  assai  difficile  trattamento  cogli  altri  processi.  Come  la] 
precedente  anche  questa  dopo   di^  avere    aitravorsata  k 
torre  risultò  limpida  ed  incolora,  E  pix>babile  che  la  scoiti' i 
parsa  del  colore  giallo  sia  dovuta  alla  scomposizione  su-' 
iuta  dairuinato  di  ferro*  | 

Secondo  l'autore,  il  coefficiente  di  assorbì  mento  dell'osioiik) ., 
è  infìnitamonto  piccolo  per  l'acijua,  poichò  questa,  dopo  eli  1 
avere  attravers^ata  la  torre,  non  presenta  alcuna  del  lo  rea- , 
zioni  caratteristiche  delTozono,  Per  conseguenza^  crede  clu*  i 
non  debba  reca  re  alcun  danno  anche  ali  a  tubazion  e  m  etal  He: 

Per  la  depurazione  di  lOOO  litri  di  acqua  che  non    si 
ricca  d  i  materie  orgmiiche  bastano  gr.  1  a  3  di  ozono,  ed  , 
il  costo  oscilla  fra  cent*  21  e  cent  54  per  ine,  poiché  col- 
Tapparecchio  di  Siemens  e  Halske  si  ottengono  grammi  <10 
di  OKono  per  cav.-'Ora, 

Il  processo  di  purificazione  descritto  non  potrebbe  <s fi- 
sere  applicato  direttamente  alle  acque  di  scolo,  poiché  la 
proporzione  di  ozono  che  si  richiederebbe  sarebbe  troppo 
grande*  Combinato,  però,  coi  processi  di  fd trazione  e  ^ 
sedimentazionej  che  permettono  di  separare  le  materie  o^ 
ganiche  che  si  trovano  in  sospensione^  Tautore  crede  po- 
trà trovare  applicazione  anche  in  questo  casd 


La  puiifìcazìone  delle  acque  formò  ogpfetto  di  studio  tk 
parto  di  multi  altri  chimici*  NelT  impossibilità  di  riferirtì 
tutti  i  tentativi  fatti  in  questo  senso,  chiudiamo  questo 
capitolo  accennando  t^ile  indagini  compiute  d^  Ti^ier, 


SkrUuzQ*fonc  ddle  acque 
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ly autore  ò  persuaso  ohe  Tiaifiiccesso  dei  sistemi  di  sto- 
T  ilizssaziono  basati  Kuirimpìeg^n  dei  permanganati  sia  do- 
vuto allo  impurità  infcrodutte  ae  11 'acqua  col  reattivo.  EgU 
03tìe''va  infatti  che  i  permanganati  di  potassa  e  di    calce 
'  i  sciano  lìbera  nell'acqua,  a  reazione  compiuta,  una  pie- 
la  quantità  di  alcali.  Ora,  ì\e\i  quantità  di  calco  libera 
jichè  in  sostanza  la  calce  era  Tal  cali  libero  nella  mas- 
ina  parte  dei  casi)  rendono  l'acqua   assolutamente  non 
Imitabile. 

LI  Tixier  consiglia  perciò  di  valersi   del    permanganato 
iìi  alili  mina,  associato  al  permanganato  di  barilo  in  pro- 
,  pfir^ioni  variabili,  cioò  a  sali  che   precìpitcrobbero    com- 
I  pfetatnente. 

1      Si  verificherebbero  le  seguenti  reazioni: 
I  ^   Con  le  acque  prive  di  ÉìoH'ato  di  calce,  per  Je  quali    si 
wmpiega  un  siilo  che  contiene  piccola  quiintifà  di    barite^ 
HI  avrebbe  principabnente; 

(MnaO^^f  Aia  ^  x\^iP  +  3  Mn^U^  +  U"^. 

Con  le  acque  selenitose: 

80M:;a  ~|-  Mn^O^JÌa  =  f!ÌO*Ba  +  Mm^<  Wa 

L'impiego  del  per  manganato  di  allumina  presenterebbe 
oltre  il  vantaggio  di  provocare  una  pronta  reazione  in 
-guito  alla  maggiore  instabilità  del  sale  tralluinina;  inol- 
tre la  roa:aione  una  volta  iniziata  ai  compie  rapidamente. 
Le  reazioni  si  effettuano  a  freddo,  il  cho  costituisce  una 
importante  prerogativa,  poiché    J^ebolliaione    (a   parte    la 
Maggiore  sposa)    toglie    ulT  acqua  uno  fio'  triiui  princijìali 
LI  atteri  di  potabilità,  raerazione. 
r       il  reattivo  impiegato  dal  Tixier  consisteva  in  una    so- 
li luaione  di  permanganato  doppio  d'allujuiua  e    di    barite 
■^irOj  a  'dò"  Béj  e   contenente,    i)cr  litro,  2!)0    grammi    di 
ido  Mii^O^ff  saturato  con  la  barite  e  rallumiua,  in  un 
1  Lipporto  tale  che  il  sale  secco  contenesse   7    per    KXÌ    di 
Al'O^^  (il  sale  nornxale  (Mn^O^)^  AF  contiene  18,41  per  tOO 
H  fli  allumina}* 

I      il  reattivo  fu  diluito  a  V ^^  con   acqua  distillata  Oii  era 
I  (jiieata  la  soluzione  che  servì  per  le  pruvi^ 
^^Le  acque  sottoposto  airesperi mento  furono  : 

^^f  A.  Acqua  dì  pozzo. 

^i       B-  Aequa  delia  Senna  presa  da  ujj  roUiiierto. 


G&  Chimica  ^^^H^ 

C,  Aciiua  ddU  Senna  pVQ&ìi  tlìil  iiiiuie  fi  Bill^m court, 
I>    Acqua  dì  un  liugno  di  caviilli  oainbìatn  tutti  ì  giurai. 

E.  Acqua   di    una  botte    dì   giardino   (ricca  di    materie  or- 
ganiche). 

F.  Af'ijua  di  un  bacino  di  bassa-corte  (molto  iiiqiiìnata), 

G.  Acqua  stagnante  eli  un  fossato  delle   fortificazioni   tìcìh? 
al] a  porta  di  BillancourL 

Risultò  che  dopo  il  trattamento  il  grado  id  roti  metrica 
aveva  subito  ima  diminu/.ione;  le  acque  più  inquinate 
erano  scolorate  e  diy ì afe t tate,  e  24  ore  dopo  una  goctU 
di  reattivo  produceva  nei  liquidi  lì  1  tra  ti  una  color  azion*" 
rossa  persistente  per  uà  giorno. 

Erasi  dunque  conseguita  una  doppia  purificazione  bio- 
lof^ica  e  chimica. 

Le  reazioni  erano  rapidissime    e    cinque    minuti    dopo 
rintroduziono  della  prima  crocei  a  di  reattivo,  ai  potevano  i 
già  classificare  lo  acque  A  B  0  D  per  ordine   di    puvezUj  I 
secondo  il  cambiainonto  di  tinta,  tjluanbo  alle  acque  EFG  I 
Ja  riduzione  vi  era  istantanea. 

In  concili nsìone,  stando  a  quanto  aff"erma  il  Tìxierj  la 
purincazioiio  di  un'  acqua  destinata  air  alimentazione  é 
elTottuerehlie  introducendo  nell'  acqua  stessa  Ìl  reattivo, 
sino  a  leggiera  colorazione  rosa  persistente  e  decantandu 
o  filtrando  in  capo  a  !?4  oro  sopra  un  filtro  a  carbone  o 
d'altro  genere. 

Si  può  determinare,  ìji  precedenza,  facondo  un  piccola 
assaggio  a  caldo,  la  quantità  di  reattivo  necessario. 

I  professori  Henri  e  Albert  Beogé  dell'  Università  di 
Bruxelles  proimngono  per  ottenere  un^assolnta  sterilizza- 
ziono  deiracqua  Timpiogo  del  perossido  di  cloro,  OF  0  sia 
allo  stato  gasosOy  sia  in  quello  di  soluzione  titolata  da 
prepararsi  di  mano  in  mano  che  occorre  servirsene. 

Come  è  noto,  il  gas  si  ottiene  scomponendo  il  clorata 
potaasico  colF  acido  solforico  della  densità  di  1,711  alla 
temperatura  inedia  di  15''C;  secondo  la   reazione    finale: 

3  CIU^  K  +  2  S(H  H2  ^  CIO*  K  +  2  SO* HK  +  CitP  -j^  H^  0 

Questo  composto  gasoso  è  solubile  nell'acqua,  sì  decom- 
pone Lsotto  r  influenza  della  luce  e  del  calore;  distrugge 
le  materie- organiche;  essendo  un  ossidante  ancor  pili 
energico  del T ozono.  Per  contro  non  riesco  nocivo  ne  al- 
l' uomo ,  nò   agli   animali,  l  peaci  viyoao   benissimo  ìb 


Hi'aequa  contenente  un  eeeesao  di  perossido  di  eloro^  la 
Ber  ni  Lii  azione  e  lo  sviEuppo  delle  piante  non  sono  arre- 
ptati,  soltanto  i  bacteri  e  i  loro  germi  ne  sono  distrutti, 
f  L*'  impiego  del  pero^sirlo  di  cloro  presenterebbe  poi  la 
Iperogativa  di  easere  in  determinati  cayi  aysaì  economico* 
■tando  ai  signori  Honri  e  Bergé  sarebbero  pia  che  suf- 
ncienli  due  grammi  di  clorato  potassico  per  sterilizzare 
un  raetro  cubo  d'acqua,  il  ohe  importerebbe,  tutto  cora- 
presOy  la  spesa  di  '/io  di  centesimo  [jer  m.  e.  Soltanto  nel 
caso  di  acque  di  rifinto,  molto  inquinate  di  sostanze  or- 
ganiche, ne  sarebbero  necessari  5  grammi. 

Il  dubbio  che  in  seguito  a  tale  trattannnito  rimanga 
nell'acqua  una  quantità  eccessiva  di  cloruri  sarebbe  dì- 
strutto  dal  fatto  che  1'  acqua  depurata  col  perossido  di 
cloro  risultò  all^analisi  pochissimo  cioruratti,  assai  meno 
cioè  di  quella  che  si  usa  a  Bruxelles. 

L'impiego  del  perossido  di  cloro  fu  sperimentato  uffi- 
cialmente a  Ostenda,  sotto  il  controllo  dei  signori  E.  An- 
dre j  ispettore  generale  delle  acqne  al  Mini  siero  dei  La- 
vori pubblici  in  Belgio,  e  A,  Verraert  ingegnere  del  Mu- 
nicipio di  Os tenda;  i  c]uali  preijentarono  in  proposito  una 
particolareggiata  Relazione. 

Le  prove  eseguite  a  O^timila  ebbero  luogo  sull'acqua 
distribuita  attualmente  al  pu biblico;  ossa  pruviono  dal 
Canale  di  Bruges^  è  molto  torbida  e  perciò  prima  di  im- 
metterla nella  condotta  viene  sutlopusta  al  trattamento 
con  acqua  e  con  ossido  di  lerro  e  di  allumina  e  quindi 
fatta  filtrare» 

Per  procedere  alla  sterilizzazione  gli  autori  impiega- 
rono per  m,  e*  di  actjua  la  quantità  di  perossido  di  cloro 
corrispondente  al  prodotto  di  '2  grammi  di  clorato  potas- 
sico per  rendere  pi  li  maturo  il  contatto  col  reagente» 
L'acqua  appena  posta  in  presensia  del  perussido  ili  cloro 
era  fatta  circolare  ancor  [jer  una  quindi  «ina  tìi  secondi 
entro  una  condotta  continua  a  spirale;  [loscìa  la  si  la- 
st'iava  defluire  aU/aria  libera. 

Dalle  analisi  batte riologiclie  eseguite  rial  prof.  Yan 
Erraengem  risulta  che  T acqua  cutìi  trattala  conteneva 
soltanto  pochi  germi^  resi^tentìssìmi ,  ma  inod'ensivi,  ap- 
partenenti al  gruppo  dei  B.  tìabtilis.  rnmosuSj  ecci, 
A  conchiuaìoni  identicbe  giunse  it  MoHuari^  direttore 
I  Laboratorio  di  Liegi, 

Altri  esperi  monti  furono  esof^uiti  sofira  io  acque  di  ri 
lUto  della  città  di  Brux,olloSj  e  formarono  oggetto  di  nn 
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Reltiaione  del  prof.  Peteniiiann,  di  retto  re  deli 'Isti  Luto  agro- 
nomico dello  StatOj  al  Governo  bolga. 

L' appamcchio  montato  nel  cortile  dell'  edificio  delle 
pompe  del  gran  collettore  di  Bruxelles ^  era,  ecretto  che 
per  le  proporzioni  ridotte,  identico  a  quello  che  aveva 
servito  a  Ostenda,  Al  trattamento  col  perossido  di  cloro 
fu  fatta  precedere  la  purifìcazione  con  l'acqua  dì  calce,  e 
con  l'ossido  di  ferro  e  di  allumina. 

Secondo  la  relazione  del  prof.  Petormann,  i  riiiultati  di 
tali  prove  per  mettono  di  concliiudero  che  il  sistema  prò* 
posto  è  eilìcacistìimo  anciie  nel  caso  di  acque  moUo  in- 
(iuinato,  perchè  ne  modifica  favorevolmente  Vaspetto  e  le 
sterilizza  in  modo  assoluto.  Il  prof.  Petcrmann  non  ai 
pronuncia  però  circu  la  spesa^  perchò  gli  esperimenti  fu- 
rono condotti  sopra  una  massa  d'acqua  relativamente 
piccola. 

Intorno  a  quest'ultimo  punto  abbiamo  invece  una  Re- 
laziono dell' ()*^ier  presentata  al  Comitato  consultivo  d'i- 
giene in  Francia. 

L'Ogier,  t-enuto  conto  che  1  grammo  di  clorato  potas- 
sico decomposto  coir  acido  solforico,  scctmdo  la  forinola 
più  sopra  ri  ferì  la^  può  fornire  0^8(^7  granimi  di  perossido 
dì  cloro j  e  pur  ajnmeUendo  qualche  perdita  nella  solu- 
zione del  perossido,  calcola  die  in  cifra  tonda^  3  grammi 
di  clorato  possano  dare  1  grammo  di  perossido^  quantità 
stiffìciente  per  sterilizzare  più  di  1  m,  e.  d'acqua  di  me- 
dia purezza. 

Nelle  prove  di  Ostonda,  esegnito  dal  Van  Ermengemi 
la  quantità  del  perossido  impiegato  per  1  m.  e.  era  for- 
nita soltanto  da  xin  ^ramnia  dì  clorato.  Il  costo  del  clo- 
l'ato  necessario  sarebbe  dunque  al  massimo  di  fr.  0,003  a 
fr.  0/K>4  per  1  m,  e.  d'ac(iua  di  media  purezza. 

Da  tutto  quanto  precede,  risulta  che  la  sterilizzazione 
di  un'acqua  abbastanza  pura  chimicamente,  ma  ancor  in- 
quinata da  germi  pericolasi,  potrebbe  essere  ottenuta  con 
una  spesa  minima.  Ma  nella  pratica  il  problema  non  si 
presenta  sempre  con  altrettanta  semplicità.  Ordinaria- 
niente  le  acque  pericolose  per  il  numero  e  la  natura  dei 
loro  microorganismi  sono  a  un  tempo  inquinato  anche 
dalla  presenza  di  materie  organiche.  In  tal  caso  una  parte 
del  perossido  di  cloro  va  spesa  nella  distruzione  delle 
materie  stesse 5  d'ondo  la  necessità  di  aggiungerne  pro- 
porzioni molto  maggiori  per  agire  sui  bacteri. 

Avvi  cu  0  altrettanto  del  resto  anche  nei  processi  di  sto^ 


rilkaaaLonc  fonduti  suir  itnpiego  dell'ozono,  che  riesce 
efficace  quando  si  tratta  di  sterilizzare  acqua  non  ecces- 
si vamen  te  impura,  ma  mediooro  o  costoso  q  ria  lido  l'agente 
purifica  toro  deve  ossidare  anzitutto  ^^'andi  quanti  tu  di 
materie  organiche* 

Non  sembra  dunque  meritevole  d' incoraggiamento  la 
pratica  doli  a  steri  lizzaziono  applicata  direttamente  ad 
ac^ue  eccessivamente  impure.  Qualora  fosso  assolutamente 
indispensabile  dì  fare  uso  di  acque  così  inquinate  biso* 
gaerebbe  sottoporle  ad  una  puiilicazione  proli  min  are  con 
uno  de»  proéeasi  uoti^  ma  la  spoi^a  per  ì^Kfattii  oj)Drazioae 
sarebbe  considerevole  e  senza  did^bio  assai  più  eJevata,  dì 
quella  richiesta  dalla  sterilizzazione  stessa. 

Vili.  —  Coì'ToswJie  dei  inhi  di  ghisa  delk  condolU^  d'acqua^ 

La  corrosione  delle  condotte  di  gliisa  prodotta  dall^a- 
zione  simultanea  delTaria  e  delTacqua  o  da  quoUa  dei  gas 
contenuti  neU'acqua^  ]ion  è  un  feiiurneno  niinvuT  ma 
forse  mai  si  presentò  1*  op  porti  mi  tà  di  osscuvarlo  hi  cir- 
costanze COSI  precise  come  «purille  che  troviamo  riferite 
noi  lo  Sia  hi  und  Eimìu 

Un'<jHitina  per  l'elevazione  doU'acqLia  presso  llenthen 
aveva  collocato  fra  le  pompe  e  il  scrliatoio  dì  (ìtstribu- 
zione,  lina  condotta  di  circa  :i  chilometri  di  tubi  in  ^hìsa 
ikì  diametro  di  80  nini.  11  dislivellr»  tra  i  punti  estremi 
«Iella  condotta  era  di  13  mm.  circa.  Dofìo  duo  anni  di 
esercizio  i  tubi  cominciarono  a  dare  indizio  di  fughe  su 
tutta  la  loro  lunghezza;  una  visita  accurata  rivelò  in- 
fatti l'esistenza  di  profonde  corrosioni.  Lungo  ima  linea 
*:onispc>ndente  alta  parete  sujjeriore  (ìei  tu  in  hi  ti  u  venne 
imit  serie  non  interrotta  di  fori^  mentre  le  [lareti  late- 
rali e  quella  inferiore  risili ta vnnn  intatte.  Nan  era  il  caso 
Ji  attribuire  T  in  con  veniente  alla  cattiva  (piatita  della  ghisa, 
ma  unicamente  alla  duplice  influenza  cìell'aria  e  (ielTac- 
'lua,  polche  di  giorno  le  pompe  iiou  funziona  va  no  che  du- 
rante quattro  periodi  di  un'ora  l'uno, 

A  San  Giovanni  sulla  Saar,  traHavusi  di  acque  prese 
nella  roccia  che  ricopre  i  terreni  carboniferi  del  distretto 
4i  Saarbruck.  Ba  purissime  e  dolci  quali  erano  d'ordinario 
tlivermero  improvvìyamente  di  Lolor  bruno  e  in  [arcarono 
i  tubi  e  i  contatori,  Niun  dubbio  che  fossero  inquinato 
<ial  ferro;  ma  il  metallo»  d'altra  parte,  non  esìsteva  nel- 
-l'acipia   prega   aHa  sorgente;   T analisi  dimostrò  tuttavip 
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che  quest'acqua  conLeiievu  Vili}  cm.  e*  per  litro  di  acido  car- 
bonico libero  o  sotto  forma  cH  bicarbonato,  quantità  più 
ohe  sufficiente  por  spiegare  la  corrosione-  Dopo  averu 
tentato  invano  di  eliminare  l'acido  carbonico  aoreando  il 
liquido,  si  ottenntì  un  miglioramonto  sensibile  inante- 
nettdo  le  pompe  in  servizio  giorno  e  notte  in  guisa  da 
lasciar  l'acqua  ferma  nei  tubi  il  minimo  tempo  possibile; 
ò  allo  stadio  intanto  una  soluzione  migliore. 

L'alterazione  dell'acqua  per  opera  del  ferro  secnbra  più 
frequente  di  quanto  non  si  creda  a  tutta  prima,  e  ci  offre 
il  modo  di  comprendere  Ja  ragione  per  la  q(uale,  durante 
i  periodi  di  siccità^  gli  utenti  dell'acqua  si  dolgono  del 
sudiciume  delTacqua^  allorché  le  pompe  aspirano  simul- 
taneamente aria  ed  aequa  in  seguito  all' abbassamento 
dello  strato  acqvieo, 

IX.  —  Un  nuovo  apparecchio  di  laboratorio* 

Accade  talvolta  che  mentre  si  fa  il  vuoto  con  una 
pompa  ad  acqua  il  liquido  rientri  nel  l'apparecchio  entro 
cui  il  vuoto  Sì  opera  producendo  cosi' guasti  irreparabili. 
Basta  la  minima  disattenzione,  basta  che  por  un  motivo 
r|ual siasi  la  pressione  dell'acqua  cessi  un  istante  0  dimi- 
nuisca porche  r  inconveniente  si  verifichi.  Ad  ovviarlo 
furono  proposti j  come  ò  noto,  parecchi  espedienti. 

Ora  ò  la  volta  del  signor  Giorgio  Chatanav,  che  ideò 
un  apparecchio,  al  f[uale,  so  non  altro,  non  può  negarsi 
il  merito  della  semplicità. 

L'apparecchio,  fig*  3,  si  compone  di  un  tubo  a  lungo 
almeno  760  millimetri  che  attraversa  un  tappo  a  due  fori 
h  fissato  aopra  una  provetta  di  3  centimetri  di  diametro^ 
lunga  da  1'^  a  13  centi n^etri.  All'estremità  e  del  tubo  cr, 
ò  fissato  un  tubo  di  caucciù  stretto  e  sottile ^  collegato 
al  Tal  tra  sua  os  tremi  tà  con  un  tubo  di  vetro  d  che  penetra 
noi  mezzo  di  un  pezzo  di  tappo  di  caucciù  e  di  diametro 
alquanto  inferiore  a  quello  della  prove tta^  in  guisa  da 
poter  galleggiare  sul  mercurio  g  senza  sfregare  contro  Je 
pareti  della  provetta.  Il  tubo  dì  vetro  che  attraversa  il 
galleggiante  sorpassa  di  appena  1  millimetro  la  superficie 
inferiore  di  quest'ultimo  (lig.  5). 

Nel  sefiondo  foro  del  tappo  ò  ò  fissato  un  tubo  ricurvo 
/  comunicante  colla  pompa  e  immerso  nella  provetta  sino 
alla  faccia  superiore  del  galleggiante  e*  fi  tubo  a  (fig.  4) 
è  collegato  con  uno  dgi  rami  di  un  T  [h)  gli  altri  due  ritmi 
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del  *|uale  coinimicaao  l^uno  con  un  tubo  i  co  imi  ni  caute) 
con  gli  apparecchi  entro  cui  si  opera  il  vuoto ,  e  J' altro 
con  un  manometro  a  due  bracci  j.  Facendo  funzionare 
Ja  pompa^  l'aria  degli  apparecchi  nei  quali  si  pratica  il 
vuoto  solleva  facilmente  il  galleggiante j   aspirata  com'è 


Uì 


Fig,  3.  Fig.  4, 

Apparecchio  di  siRurezza  per  evitare  il  rigurgito  delPacqua 
nei  recipienti  in  (^uì  si  fa  il  vuoto  con  la  pompa. 


in  /  (fig.  3)  d'ondo  passa  nella  pompa.  Supposto  ora  che 
la  pressione  cìeir  acqua  diminuisca  nella  pompa^  l'acqua 
tonde  a  precipitarsi  negli  apparecchi  entro  i  quali  l'aria 
ò  rarefatta,  rientra  da  f\  riempie  tutta  la  parte  superiore 
(iella  provetta  e  risospinge  il  merciuio  che  sale  nel  tubo 
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di  caucciù  e  nel  tubo  a  sino  ad  uii^  altezza  che  con  titu- 
bi lancici  la  differenza  di  pressione* 

li  galleggiante  segue  il  mercurio  che  diminuisce  nella 
provetta  in  seguito  alla  sua  ascesa  nel  tubo  d^  impedendo 
COSI  qualsiasi  ritorno  d*  acqua  negH  apparecchi  Allor- 
quando la  pressione  delT  acqua  è  ridiventata  noniiale,  il 
vuoto  si  produce  di  bei  nuovo;  F  acqua  rientrata  nella 
provetta  è  ripompata  quasi  completamente  dall'  estremo 
inferioi'e  del  tubo  /, 

Per  evitare  che  in  seguito  a  sbalzi,  il  galJeggiante  non 
ai  rovesci,  ò  opportuno  munirlo  di  un  sostegno  di  fili  di 
ferro  ricoperti  di  vernice  di  caucciùj  rappresentati  nella 
fig.  3  con  lo  quattro  lineo  perpendicolari  al  galleggiante. 
1  fili  appoggiandosi  senza  sfregare  contro  le  pareti  della 
provetta  gli  impediscono  di  rovesciarsi, 

L'  apparecchio ,  come  sì  vede ,  può  essere  facilmente 
costruita),  e  con  poca  spesa,  da  qualsiasi  chimico.  Il  Cha- 
tanay  afferma  di  essersene  valso  con  molta  utilità  (1). 

X,  —  Un'inéeressanie  polemica  sull'alluminio. 

Una  polemica  interessante  per  l'argomento  in  sé  stesso 
e  per  la  (piali tà  degli  interlocutori  si  svolse  nel  corso 
dell'anno  in  seno  al T Accademia  delle  Scienze  di  Parigi, 
tra  i  due  chimici  Moissan  e  Ditte,  a  proposito  dell'allu- 
minio e  dolio  sue  applicazioni  industriali. 

Già  nel  1897  (Comptes  Rendiis,  voi.  CXXVII,  i>.  919),  il  Ditte 
infuso  di  dimostrare  al  l'Accademia  come  ralhiminio,  lungi 
dal  rimanere  inalterato  in  presenza  degli  agenti  chimici, 
fosse  in  causa  del  ragguardevole  suo  calore  di  ossida- 
zione, intaccato  dalla  maggior  parte  di  essi*  Il  Ditte  so^ 
stenno  allora  che  ^inalterabilità  deiralliuninìo  è  soltanto 
apparente  e  dipende  dal  Fatto  che,  quasi  sempre,  il  me- 
tallo si  riveste  subito  di  imo  strato  protettore  esilissimo, 
ma  contìnuo  e  impermeabile,  di  allumina  o  di  un  gas, 
che  sopprime  qualsiasi  contatto  fra  V  alluminio  e  il  U- 
quido  entro  il  quale  lo  si  inmierge.  Egli  volle  provare 
infatti  che  facendo  in  modo  di  eliminare  il  gas  o  di  evi- 
tare il  deposito  de  ir  allumina  la  corrosione  del  metallo 
diviene  più  sensibile.  Quest^ alterazione j  per  esempio,  è 
ben  manifesta  allorché  T alluminio  si  trova  in  presenza 
di  mi  liquido  contenente  del  sale  marino  o  un  sale  acido; 

(1)  J.  de  Ph.  et  de  Oìnme,  N.  11,  L*^  giu^-no  1899,  pag.  525. 
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m  tal  eaiìo  Tal  lumi  uà  uon  si  deposita,  ^  si  miifcii  in  sale 
solubile^  e  i]  metallo  si  scioglie  in  misura  trasciirabilo.  Cosi 
una  soluzione  acquosa,  contenente  5  per  100  di  acido  ace- 
tico cristallìzzabilo  e  altrettanto  Sixle  marino  o  un  sale 
I  aloide  aualogOj  scioglie  attivameuto  Tali u minio  a  partire 
ilai  5C)"  con  sviluppo  d' idrogeno  ;  o  altrettanto  avviene 
aostitiiendo  T acido  acetico  libero  con  uno  dei  sali  acidi, 
t^remor  di  tartaro  ^  sale  di  acetosella,  ecc.  1  sali  di  allu- 
mina non  esercitano  influenza  apprezssabile  sull'economia, 
e  per  ciò  non  sono  a  temere  pericoli  di  avvolenamentOj 
ma  sta  il  fatto  che  il  consumo  dei  vasi  di  alluminio  può 
easere  rapido  quando  contengano  dei  lif;nidi  acidi  e  salati 
a  un  tempo,  Tale^consumo,  concludeva  il  Ditte,  si  rende 
tantQ  più  manifesto  coi  carbonati  alcalini  d'impiego  abi- 
luale  per  pulire  gli  utensili  di  cucina  che  hanno  conte- 
nuto materie  grasse;  nel  caso  di  recipienti  di  alluminio 
i  carbonati  di  soda  o  di  potasisa  dovrebbero  dunque  es- 
aere esclusi.  In  realtà,  una  soluzione  ali'l  per  100  di  car- 
bonato sodico  li  intacca  più  Jontamejite  a  freddo  e  più 
energicamente  verso  50'\  e  più  rapidamente  ancora  verso 
U  ten:i  pera  tura  del  Tebolliz  ione  ^  sicché  si  capisce  che  tanto 
pili  energica  diviene  Tassione  corrosiva,  quanto  più  aumenta 
b  concentrazione  della  soluzione  di  carbonato.  La  tesi 
!àfjgtenuta  dal  Ditte  era,  dunque,  in  sostanza^  che  l'allu- 
minio è  intaccato  in  miaura  diversa  da  quasi  tutti  gli 
udenti  chimici^  non  appena  lo  strato  protettore  abituale 
!^ia  scomparso y  e  il  metallo  in  tutto  o  in  parte  venga  a 
(trovarsi  in  contatto  coi  hquidi  ch'orso  contiene.  D'onde 
[  la  legittimità  delle  preoccupazioni  clic  i  recipienti  di  al- 
Lkoiinio  destinati  agli  usi  domestici  o  all'equipaggiamento 
Melle  truppe  abbiano  a  subire  alterazioni  [nù  n  mono  prò- 

In  una  nuova  Memoria  all'Accademia  {Comptea  Rendusp 
Tt)l,  CXXVHI5  pag.  ìMì  i!  Ditte  ai  propose  d'indagare  se  le 
nazioni  dei  diversi  liquidi  coiralluminio  rimanessero  iden- 
iichtì  operando  in  presenza  0  In  assenza  delTaria,  e  di  di- 
■strare  che  T  alterazione  dell' alluminio  ò  notevolmente 
volata  dall'  intervento  del  Tossi  geno  e  dell'acido  carbo- 
ico  del r atmosfera,  A  tal  uopo  egli  si  valse  di  soluzioni 
sale  marino  mescolato  con  acido  acetico,  liquido  che 
ime  è  noto  può  sciogliere  Talluminio  ;  e  le  feco  agire  in 
IO  aperto  sopra  una  lamina  di  questo  uìotallo  imper- 
vi soltanto  in  part43.  Egli  verificò  in  tal  modo  che  Ja 
irmsione  era  più  energica  in  una  zona  ristretta  situata 
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alla  superficie  di  separaisione  del  liqiiiilo  e  tìeiraria.  'R  ciò 
perchè  in  quel  posto  al  razione  del  «ale  marino  e  neU*acid*> 
acotioo  sul  metallo  s'era  aggiunta  quella  dell'ossigeno.  Pili 
couiplessaj  sebbeno  analoga  nelle  sue  ultimo  conseguenze^ 
apparo  T  inllnonzu  delT  acido  carbonito.  11  Ditto  trovò  che 
persino  neirac(|na  della  vScnna  una  lamina  di  alhiininio 
era  lentamente  ossidata;  nel  punto  in  t^ui  attraversava 
la  superficie  dell'acqua^  la  lamina  si  ricopriva  ben  presto 
di  uno  straterello  gelatinoso  di  allumina^  il  cui  spessore 
aumentava  col  prolungarsi  del Tesperi mento.  K  altrettanto 
YOrificò  aostittiendo  l' at  qua  salata  [ìura  con  acqua  di 
mare  con  tonfato  altri  brornurL  e  cloruri  in  soluzione»  Iti 
seguito  alTesamo  di  diversi  altri  cayi  il  Ditte^  in  questa 
yua  aacouda  Memoria^  giunse  pertanto  a  questa  conclusione: 
ogni  qualvolta  Tallu minio  si  troverà  ad  un  tempo  in  con- 
tatto  con  l'atmosfera^  coU'acqua  salata,  con  Tacqua  di  mar© 
0  con  acqua  salmastra,  il  metallo  intaccato  si  ricoprirà  di 
uno  strato  più  o  meno  grosso ,  più  o  mono  compatt-o,  di 
allumina,  mescolata  con  altri  salij  solubili  o  no.  Se  Tal- 
luminio,  ima  volta  estratto  dal  liquido,  non  è  intera- 
mente ripulito  da  tale  rivestimento^  se  non  ha  subito  la- 
vature convenienti  che  lo  privino  di  qualsiasi  traccia  di 
materia  alcalina,  osso  continuerà  ad  alterarsi*  Dappertutto 
dove  la  superficie  esterna  del  metiillo  avrà  lasciato  pene- 
trare air  interno  una  traccia  di  salo  marino,  in  qualsiasi 
punto  in  cui  una  minima  jiar  ti  cella  del  ri  voa  ti  monto  sia 
rimasta  aderente  alla  superficie,  la  corrosione  continuerà  J 
lentamentOj  e  procederà  tanto  più  agevolmente  quanto  | 
più  igrometrica  sarà  la  materia  ossidata.  Quest'alluminio 
sarà  ammalato  nel  senso  stesso  che  lo  sono  gli  oggetti 
antichi  di  rame,  che  essendo  stati  immersi  nello  acquo 
salmastre,  continuano  ad  alterarsi  a  poco  a  poco  nella 
terra  umida  o  nei  musei,  fenomeno  che  il  Bertholot  ha 
chiarito  ditnostrandolo  dovuto  alla  Formazione  e  alla  eco  ni- 
posiziono  successiva  di  un  ossicloruro  di  rame. 

Con  una  terza  Memoria  (Ootaptes  Kendus  CXXVIII,  pag,  79.^), 
il  Ditte  non  fece  altro  che  ribadire  le  conclusioni  alle 
quali  era  giunto  ne'  suoi  studi i  precedenti.  Avendo  potut<] 
esaminare  alcuni  oggetti  di  oquipaggiumento  militare  prò* 
fondamente  alterati  e  volendo  accertare  la  causa  del  de^ 
terioramento  esegui  una  serie  di  indagini  sulle  proprietà 
delle  leghe  che  servono  a  fabbricarli.  Ottenne  dalla  am- 
ministrazione militare  i  vasi  nuovi  di  alluminio  necessari 
a'  suoi  esperimenti  ^  e  parecchi   oggetti  resi  inservibili  e 
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posti  perciò  fuori  d'uao  prov^cnieiiLi  dal  corpa  di  spcclizione 
del  Madarraaraiv 

Le  lamine  di  alliiinijiìo  da  lui  prese  in  esame  furono 
analizzate  sotto  la  direzione  dal  capitano  Dticru  presso 
il  Comitato  d'Artiglieria.  Una  di  esae  conteneva  3  por 
oeuto  di  ranie^  e  1  per  cento  di  impurità  diverso  { ferro, 
silicio,  tracco  di  carbonio);  serviva  a  fabbricare  gamelle 
sndiTiduaH,  gamelle  d'accampamento"  marmi tte,  casse  di 
jìcqua  per  vetture-cisterne,  ecc.  La  seconda  lamina,  con 
U  quale  si  formano  gli  anelli  e  le  catenelle  delle  gamelle, 
fé  mise  dello  marmi ttOj  ecc.j  conteneva  da  5  per  cento  a 
li  i>er  cento  di  ramCj  con  1  per  cento  al  massimo  di  altre 
impurità. 

Le  proprietà  di    sifTatte  leghe  senza   difTorire  dì  molto 
da  quelle   dell' aHuminio   non   asaociato  ad  altri  metalli, 
offrjixjno,  secondo  il  Ditte,  alcnne  particolari  ti*  interessanti. 
Mantenute  al  rosso^cupo,  lo  lamine  mutarono  di  struttura, 
,,  di  ventarono  rugose,  piene  di  bolle,  e  immerse  nell'acqua 
I  fredda  assumevano  poi  una  struttura  f^ranulosa,  confusa- 
Mente  cristallina;  si  coprivano  di  fini  Bcrepoluturo,  si  fa- 
piyano  più  friabili.  I  carbonati    ak-alini    in  soUiziono   di- 
pkìta  (al  Z  per  cento),  Tacqua  salata  (8  grammi  per  litro), 
l'acqua  di  mare,  pura  o  diluita,  in  contatto  coiratraosfera 
k  intaccavano  rapidamente    alla    temperatura    ordinaria. 
Comportamento    ed   aspetto    analogo    presentavano    gli 
f^^irjL^etti    provenienti    dal  Madagascar,  e  dei   quali  il  Ditte 
iiiii  apiega    il  deterioramento.  Sotto    lo    influenzo    mol te- 
latici delle  acquo  dì  fiume,  dello   acque  più   o    meno  sal- 
^^làtrej  dell'  acqua  di  mare,  dell'aria  atmosferica  pura,  o 
pregna,  com'è  in  vicinanza  delie  coste,  dì  particelle  saline, 
^otto  l'azione  delle  vivande  salate  rese  acide  con  l'aggiunta 
'JÌ  aceto  o  di  succhi  di  frutta,  quando   vengono  in  con- 
iato con  miscele  di  liquidi  salati  o  di   sostanze  quali  il 
npmor  di  tartaro,  sono  al  torà  te  alla  superfìcie^  e  una  volta 
jflimta,  l'alterazione  può  proseguire  a  secco,  cioò  in  ae- 
Kuito  air  intervento  di  grumi  alluminosi  più  o  mono  im- 
ìievuti  di  sostanze  alcaline. 

Il  Ditte  segnala  pure  un'altra  causa  dì  alterazione;  cioò 
^''  foi'ze  elettromotrici  che  si  producono  in  contatto  dei 
fnetalli  diversi,  dì  cui  Toggetto  è  costituito. 

Pertanto,  è  veramente  il  caso  di  preoccuparsi  delle  al- 
' ^razioni  alle  quali  vanno  soggetti  gli  utensili  di  allumìnio 
ostinati  sia  agli  uyi  domestici,  sìa  al  l'equipaggi  amento  mì- 
fitare;  alterazioni  che  possono  costituire  per  questi  oggetti 
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una  causa  di  deteriorameli to  assai  rabido  e  che  ne  retì 
dono  la  puliisia  in  particnkr  modo  diificile,  I  liquidi  ^i 
non  possono  servirò  a  tal  uopo,  non  eserti t^ando  essi 
cuna  aziono  sopra  le  mattìrio  grasse  ;  le  ììol azioni  alea! 
che  sarebbero  le  più  appropriate,  non  poi^ono  essere  i|| 
Uzzate;  non  soltanto  esse  intaccano  il  metallo  a  fred<r 
e  a  più  forte  ragione  a  caldo,  ma  ancora  penetrano 
certi  punti  dai  quali  ò  ben  diffìcile  di  farle  osci  re  5 
cacciano  sotto  le  parti  piegate^  nei  punti  Ìii  cui  il 
tallo  presenta  una  feissuraj  ima  rugosità;  e  vi  sono 
temUo  da  arsioni  capillari;  corrodono  cosi  rallmninio^ 
mando  dei  grumi  di  allumina  j  ohe  rimangono  hnbe 
di  alluminato  sodico^  e  siccome  Taria  e  l'umiditi  pc 
penetrare  in  questi  piccoli  spazi,  Tossidaziane  eont 
con  lentezza^  sordamenta,  e  il  metallo  ò  distrutto  a 
a  poco.  Infine^  le  puliture  nieccanichej  quali  le  lavafcurt| 
le  frizioni  con  acqua,  fredda  0  caldai  mista  a  sabbia  fiÉ 
non  sono  efficaci;  non  è  agevole  elfettuarle  nelle  pa 
angolose,  e  inoltre,  durante  lo  atrofìnio,  la  sabbia  fic 
può  a  sua  volta  introdursi  là  dove  i  liquidi  alcalini  pc 
sono  penetrare  0  imprigionare  entro  spazi  rii^tretti  dpllj 
materie  grasi^e,  delie  sostanze  alimentari  ricche  di  ger 
e  di  microbi  d'ogni  specie.  Henza  dubbio  la  presenza 
uno  s tra torello  di  liostanza  grassa  sulla  superfìcie  d^ 
Talluminio  favorirebbe  molto  la  consce rv azione  dei  va 
impedendo  il  contatto  delle  pareti  coi  litiuidi  ui terni, 
nu  tale  strato  non  ò,  come  si  comprende  di  leggieri,  sens^ 
inconvenienti  in  punto  ad  igiene  ed  a  pulizia.  L^alluminìd^ 
concbiude  il  Ditte,  risulta  dunque  un  metallo  realmente 
alterabile,  sicché  molto  illusioni  sulle  sue  applicazioni 
dustriali  devono  essere  oramai  dissipate- 
Contro  queste  conclusioni  si  levò  il  MoissaniCumptos  Etìiidl 
CXXVIJI,piig.  895),  il  qualo  obbietta  anzitutto  al  Ditte 
non  avere  tenuto  nel  debito  conto  le  impurità  delTalltì 
rainioj  e  di  considerare  piuttosto  quali  cause  determinaot 
della  corrosione  del  metallo  o  delle  leghe  le  proprietà  p^^ 
titolari  del  corpo  semplicf}  al  h  un  in  io.  Il  Moissan  sostieE 
poi  ohe  le  leghe  di  alluminio  attuali  sono  diverse  da  quel' 
che  sì  produeevano  alcuni  anni  or  sono,  e  che  ave  vai: 
servito  per  falrbdcare  gli  utensili  provenienti  dalla  sj] 
dizione  del  Madagascar.  Egli  afferma  the  le  due  fabbriq' 
di  alluminio  ora  esistenti  in  Francia  introdussero  nofe 
voli  perfezìomunentl  nella  kno  produzione  e  mettono  ìt 
Wiuuìvixvj  un  motaliu  ;3tnupre  più  puro*  Mentre  l'anali 
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di  leghe  d'aUumiiiJo  faUe  nell'agosto  e  nel  settembre  del 
1893  rivelavano  mia  percentuale  di  dOyfyò  a  94,52  al  mas- 
simo di  allQininiOj  la  analisi  eseguite  aiel  novoiiibre  1897 
davano  una  percentuale    assai   più  oltìvata  cho  oscillava 
cioè  da  un  minimo  di  9fìj74  a  un  massimo  di  90,80.  Seb- 
bene il  Ditte    non    ammetta  un'  influenza    preponderante 
all'impurità    del   metallo,  il    Moìssan    dichiara    di    avere 
^eaipre  verificato  che  Tal  lu  min  io  impuro  rimane  alterato 
^i  corroso  assai  più  rapidamente  del  Tal  lu  minio  puro.  Il  suo 
contraddito  re  j  e^li  aggiunge,  esaminò  oggetti  posti  fuori 
'fuso,  probabilmente  malmenati  o  tenuti  anrlie  nello  stive 
delle  navi  dì  ritorno,  e  in  contatto  coll'ac<]ua  dì   mare; 
ma  altri  oggetti  pure  della  stessa  proveniensia  conservati 
nei  depositi  da  ben  tre   anni,  furono   rinvenuti   ammac- 
cati, anneriti,  ma  non  forati;  sicché  in  complesso  T  am- 
ministrazione militare  ebbe  ad  esprimere  la  propria  sod- 
fefuzìone  per  il  comportamento  degli  utensili  di  alluminio, 
IM  reiito,  secondo  il  Moissanj  questi  vanno  studiati   com- 
parativamente cogli  oggetti   similari    di    ferro   stampato* 
Gli  oggetti  d'alluminio  pesano  meno  e  permettono  poi  di 
far  senza  della  stagnatura,   fonte  di  pericolo  di  avvelena- 
menti. Siccome  poi  Tali  n  min  io  non  può  saldarsi^  tutti  gli 
oggetti  di  erfuipaggiamento  sono  fabbricati  a  stampa  con 
un  Bolo  foglio  di  alluminio.  Ora  e  sempre  dalle  saldature 
che  3Ì  inizia  l'alterazione  degli  utenaili.  Il  Ditte  ne'  suol 
e^jperinienti  portava  il  metallo  ad  una  temperatura  vicina 
al  rosso-cupo  e  poco  inferiore  al  punto  di  fusione  del  Tal- 
lum  inio  5  pos  eia  li    i  nn  ne  rge  v  a  ne  1 T  a  c^  1 1  la    f re  ci  d  a ,  il    e  he 
(lava  luogo  a  lacerazioni.  Ma  il  ferro  stagnato  nelle  stesso 
'Ondiziotii,  si  chiede  il  Moissan,  non  sarebbe  disadatto   a 
'lualaiasi    servigio?  La    stagnatura    e  la  saldatura  sarob- 
^ro  fuse^  perchè  i  loro  punti  di  fusione  sono  inferiori  a 
quelle  deirallumìnio;  il  ferro  sarebbe  messo  a  nudo  e  la 
fuggine  avrebbe  compiuto  ben  presto  l'opera  propria.  Alle 
^erzìoni   del  Ditte,  il  Moissan  oppone   la  prova    favore- 
'■■'^le  fatta  in  molti  casi  bene  accertati  di    utensili    di  al* 
'maiam  sia  neiresercito^  sia  nell'economia  domestica.  Egli 
S^Qre  ammette  che  all'ai  lum  in  io  non  s'  ha  da  chiedere  quel 
^■^^  non  può  dare;  e  sia  eccessivo  lentusiasmo  di  coloro 
'inali  credono  che  rallnminio   possa  sostituire  T acciaio 
'Jfottune*  Ma   dagli   entusiasmi  esagerati  al  pessimismo 
spinto  corre  un  gran  t  rat  tu.  Ogni    applicazionn  del  Tali  u- 
•^  richiede  uno   studio  speciale  lunfro    o  diligente;  le 
"J Stolta  che  s*  incontrano  non    bastano    tuttavia  a  dare 
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Ì*03trac.Ìiimo  a  clualsivoglìti  HppJicasiìontì  di  un  meUiUo  oh 
possiede  ire  p:randi  qualità:  legjjjoreraa,  innocuità  del  èid 
(jsaidQj  0  facilità  ad  essere  foggiato.  Il  Motssaa  p  re  ve' 
per  constìguenza,  che  per  alouiii  casi  speciali,  il  consuD 
dell'alluminio  andrà  contìnuamente  aumentando*  Le 
siderazioni  del  Moiasan  non  sono  certo  prive  di  valoi 
ma  gli  studi  del  Ditte  lianno,  se  non  altro,  il  inorito 
avere  posto  in  evidenza  taluni  fatti  relativi  al  comporfa 
mento  deiraMumìnio,  che  torna  utile  di  conoscere. 

Il  Ditto  infatti  in  una  auocessi va  Memoria  {Coinptes  Rendi 
CXXVUI,  pag.  971)  replicando  ancora  al  Moissan  chiari  megÌM 
hi  portata  delle  proi)rie  conclusioni j  ma  in  sostanza  le 
hadh  Egli  dichiarò  di  non  eissersi  servito  del T  alluminia 
iuipurOj  come  il  Mois.san  crede,  ma  di  quello  prodotto 
l'orfici  uà  Hecrétan  nel  1898  ;  e  osserva  ohe  attualmente 
r  industria  non  ne  fornisce  di  migliore* 

In  generale  gli  oggetti  di  equipaggiamento  si  fabbricai 
non  in  alluminio  puro,  ma  con  leghe  contenenti  3,6  ciré 
di  ramo;  e  il  materiale  esaminato  dal  Ditte,  secondo  quant 
egli  stes£50  afferma  nella  sua  replìcay  era  costituito 
frammenti  di  uteusìlt  nuovi ^  quali  tuttodì  sono  in  uaO! 
neiresercito  francese.  I  dubbi  esposti  dal  Moissan  su  queaè 
proposito  non  avrebbero  dunque  ragione  di  essere^  del  restì 
aggiunge  il  Ditte,  converrebbe  tener  conto  di  ^un  fa 
importante^  cioó  della  durata  degli  utensili,  E  poi  ina 
scuti  bile  che  le  soluzioni  alcaline  esercitano  suirallumi 
un  assione  assai  nociva ,  come  eia  già  stato  avvertito 
Saint-Cìaire  De  ville,  e  come  risulta  dagli  esperimenti  del] 
Bitte  stesso*  Infìne,  poiché  anche  il  Moissan  ricenoace  i  " 
straterello  di  unto  che  rimane  sugli  utensili  di  cucina,  J 
virtù  di  preservare  Talkuninio  dal  contatto  con  le  aostana 
al  ì  menta  ri  j  è  legittimo  il  dubbio  che  lo  straterello  stesaci 
non  costituisca  un  inconveniente  In  punto  ad  igiene. 

Per  tutti  questi  motivi  il  Ditte  non  si  dichiara  pentito 
e  crede  di  non  esagerare  limitandosi  a  richiamare  ratttìa*^ 
zi  une  sopra  un  insieme  di  proprietà  che  fanno  delT  aUil-*! 
mìnio  un  metallo  realmente  molto  alterabile  e  che  soncfi 
di  natura  da  inspirare  certi  dubbi  e  dissipare  talune  illa*] 
sioni  relative  alle  sue  possibili  applicazioni, 
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XI*  —  fenomeni  luìuinosi 

prodotti  dall'anione  di  eerti  sali  ammoniacali 

sul  nitrito  di  potassio  in  fusione. 

lì  Dottor  Tom  masi  osservò  che  proiettando  sopra  il  ni- 
trito di  potassio  in  fusione  un  cristallo  di  cloruro  d'am- 
moni o,  si  vede  quest'ultimo  girare  alla  superficie  del  ni- 
Ulto  sotto  forma  di  un  piccolo  globulo  brillante^  eho  di- 
viene incnnd escento  0  poi  s'infiamma  e  scompare  con  una 
Jebole  detonazione^  come  farebbe  un  framtuento  dì  po- 
tassio in  contatto  coU 'acqua.  Facendo  reagire  il  solfato 
dì  ammonio  sul  nitrito  di  potassio  in  fusione,  il  fenomeno 
kaninoso  ù  molto  più  intenso. 

11  nitrato  d'annnonio^in  contatto  dei  nitrito  di. potassio 
in  fusione,  produce  un  fenomeno  luminoso  meritevole  di 
particolare  menzione:  se  il  nitrato  ò  impiegato  sotto  forma 
di  polvere  cristallina,  si  osserva  una  serie  di  punti  fo- 
sforescenti alla  superfìcie  del  bagno  di  nitrito  dì  potassio; 
ma,  se  per  contro,  s'impiega  un  piccolo  cristallo  dì  ni- 
tratOj  si  forma  immediatamente  alla  superficie  del  ni- 
trito di  potassio  in  fusione  un  globulo  incandescente  che 
è  circondato  da  un  anello  fosforescente  animato  da  un 
movimento  circolare  rapidissimo  o  che,  in  capo  a  pochi 
secx)ndi,  scoppia  prò  ducendo  una  iiainma  violacea* 

XIL  —  Esplosioni  tà  dell' acetilene  alle  basse  temperature. 

Abbiamo  già  fatto  cenno  in  un  precedente  volume  dcì- 
l'ANsuiLkio  degli  studi  esegniti  dal  Berthelot  e  dal  V'ielle 
intorno  alla  solubilità  dolTacetilene  neh'  acetone.  Questi 
chimici  avevano  studiato  il  fenomeno  a  temperatura  or- 
iinarìa  e  posto  in  evidenza  come  a  temperatura  siffatta 
'ì  tìoUixioni  cont-eneuti  400  volumi  di  acetilene^  alla  preEi- 
ione  di  :^0  atmosfere^  detonassero  con  estrema  violenza 
.1  contatto  di  un  filo  di  platino  arroventato.  Ora,  (jiorgio 
OlaudOj  avendo  ri  proso  in  esame  Io  stosao  argomentOj 
ina  esperi mentando  a  bassissime  temperature  ed  a  pres- 
sione ordinaria,  riferisce  dì  avere  verificato  che  la  solo- 
J'ilitA  deir  acetilene  nell'acetone  aumenta  con  rapidità 
'"àtrema  col  diminuire  della  temperatura,  e  segnatamente 
'juando  si  è  prossimi  al  punto  di  congelazione  dell' ace- 
tilene, cioè  a  —  80^  A  questa  temperatiu'aj  sotto  la  sola 
f pressione  atmosferica,  TacetrOne  disrioglie  pia  di  due  mila 
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Ttìlto  il  proprio  Toluiiio  di  acetilene;  e  il  volufnt^  rom- 
pi estivo  elei  litpiido  saturo  di  venta  appena  quattro  o  cinque 
volte  nuigginre  di  quello  inizi  aie.  La  soluzione  così  oftp' 
onta  non  può  essere  confusa  con  un  miscuglio  dì  <liiO 
liquidi  in  proporzioni  quali  si  siano^  imperocché  Taceti-  ' 
kine  non  esiste  alla  pressione  atinobforica  che  sotto  i  di^ 
stati  garoso  e  solido. 

il  (J laudo  aH'erina  pure  di  a%^ere  osservato  come  UH 
filo  di  platino  attraversato  da  una  corrente  elettri cay  SU* 
acettilnlo  rli  portarlo  al  russo  vivo,  possa  essere  mant&^ 
nuto  indefinita  mente  nella  soluzione  a  2Q00  volumi  di 
acetilene  nel  Tace  tone^  senza  farla  esplodere.  Un  compor* 
tamento  coyi  diverso  ottenuto  operando  in  condizioni  di 
temperatura  e  di  pressione  dissimili  da  quelle  nelle  quali 
si  erano  posti  il  Berthelnt  e  il  Y  ielle,  suggerì  aS  Claude 
un'altra  prova.  Egli  esperimento  cioè  lo  stesso  acetilene 
liquido,  pò  r  t  ato  a  terape  r  atu  r  a  vi  ci  n  a  al  suo  p  u  n  to  di 
fusione  ( —  8(r),  nel  qnal  caso  prosenta  una  tensione 
vapore  dì  1,3  atmosfere  soltanto.  Vide  allora  che  que 
acetilene  si  comporta  in  tutto  e  per  tutto  come  la  sola^ 
^ione  precedente  rispetto  ad  un  filo  di  platino  arroven- 
tato nella  svia  vnaBsa. 

E  probabile,  secondo  il  Claude^  che  la  temperatura  bas- 
sissima lìon  hast  i  per  spiegare  il  meccanismo  deirinaitività 
segnalata  da  lui.  E  però  egli  si  propone  di  vedere  se 
essa  non  provenga  in  parte  dalla  esiguità  della  pressione, 
che  permetta  al  gas  volatilizzato  di  svilupparsi  agevoi* 
mente  formando  come  una  specie  di  guaina  isolante  alla 
superficie  ilei  filo  incandescente,  d'onde  rimpossibilità  ]mf 
il  calore^  favorita  ancbe  dal  calore  di  volati lizzaziojìCj  di 
propagarsi  fino  al  liquido  con  sufficiente  intensità. 

Gonumque  si  sia,  sta  il  fatto  obe  questa  proprietà  per- 
mette di  formulare  un  processo  di  liquefazione  dell'  ace* 
tilene  interamente  scevro  di  pericolij  merce  V  azione  si- 
multanea di  ima  temperatura  di  ^80"  circa  e  di  una 
pressioi\e  vicina  a  l,o  attnoafere  assoluta.  In  siffatte  t'On* 
diiiioaij  effettivamente,  ne  il  gas  compresso,  né  il  liquido 
prodotto,  nò  l'acetilene  solido  che  può  risultare  da  que- 
st' ulti  ino  non  sono  atti  a  scomporsi  con  esplosione*  ha 
pressione  nùiiima  di  1J.I  atm*  e  del  resto  indispensabile 
affi  ti  che  racetileiK^  si  condensi  sotto  forma  liquida* 
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XIII.  —  Intorno  al  fe^^mento  solubile 
che    produce    la    fermentaci  ove    alcoolica. 


Per  r  importanza  deìV  argomenta  ci  siamo  a  lungo  in- 
f-ratteniiti  nel  volume  dello  scorso  anno  (l),  sulla  sco- 
perta fatta  dal  Buchner  di  un  fermento  solubile,  esistente 
nei  lievito  di  bi  rr a,  cap ac e  d'indurre  la  f ermontaz  i oii e 
alccHilica» 

Gli  studi  del  Buchnor  no  provocarono  altri  nello  stesso 
senso.  Notevoli  sono  quelli  del  prof,  Reynolds  Green  con- 
filmati  per  ben  tre  anni. 

Le  licerche  del  Green  si  dividono  in  due  parti:  le 
[ffime  ebbero  per  oggetto  il  lievito  allo  stato  di  riposo; 
le  seconde  il  lievito  preso  nella  sua  prima  attività  fer- 
mentativa. In  entrambi  i  casi  furono  seguite  rigorosamente 
h  indicazioni  pubbìioate  dal  Bue  liner  por  l'estr  albione  del- 
Ttì  mimai 

Un  cliilogranima  di  lievito  di  birra  fu  torchiato  sino 
ad  ottenerne  una  massa  friabile,  la  quale  venne  mescolata 
con  un  peso  uguale  di  sabbia  fine  e  fi? 50  grammi  di  terra 
'ìi  infusori ij  indi  triturata  fino  a  rottura  delL^    massima 

'Vite  dello  cellule  del  lievito  (80  per  cento  circa),  —  Si 

iTsriuQsero  100  ce.  d'acqua  alla    polvere    rico adulta  allo 

-^fo  dì    pasta    in    seguito   alla  rottura  delle  cellule  del 

itnito.  Il  miscuglio  veime  avvolto  in  una  tda  e  sottoposto 
alla  ingente  pressione  di  400  a  5fX>  atmosfere  per  pollice 
luadrato,  Si  ottennero  cosi  circa  ci(X)  e. e,  di  liquido*  Il 
P&nello  ritirato  dalla  pressa  venne  nuovamente  triturato, 
spappolato  in  100  e, e,  di  acqua  e  sottoposto  di  nuovo 
alla  pressa.  Questa  seconda  operazione  forni  150  ce.  di 
Jsquido^  cioè  in  totale  450  ce.  per  l  chilogrammo  di  lievito. 

11  liquido  torbido  venne  allora  agitato  con  4  grammi 
'ii  terra   d' infusorii    e  filtrato    attraverso   carta;  l'esame 

■litiosoapieo  non  rivelò  più  le  cellule  del  lievito. 

^J^ vendo  seguito  questo  processo  secondo  le  preciso  istru- 
zioni del  Bucbnerj  il  Green  ottenne  dei  liquidi  che  p l'e- 
senta vano  le  identiche  proprietà  fisiche  di  quelli  ottenuti 
dal  Rucbner  stesso. 
Al  liquidi  coa'i  preparati  fu  aggiunta  una  soluzione  di 

occherò  di  canna^  e  il  miscuglio  venne  saturato  di  clo- 
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ro formio  per  II  caso  in  cui  qualche  coUiila  di  lievito  fi 
sfuggita  all'esame  inicrosc-opico. 

1  riisuJliiti  di  due  aerìe  di  prove  furono  nettamente  dìf* 
ferenti:  coi  liquidi  estratti  dal  lievito  preao  allo  stato  dì 
riposo  nnn  ai  verificò  alcuna  apparenza  di  fernientasiioiiej 
coi  liquidi  estratti  dal  lievito  preao  in  jnena  attività /ct^ 
Tìientfitivaf  si  osservò  sempre  una  energica  fermentazione* > 

Questo  riHultatOj  oltre  che  confermare  le  conchiuaioni, 
del  Bucliner  quanto  al T  esistenza  del  fermento  solubile, 
dimostrano  il  fatto  in  te  resinante  che  la  secrezione  del  fer 
mento  dovuta  al  lievito  ò  intermittente;  non  si  produrr' 
che  durante  il  perìodo  di  attività  del  lievito  e  T  enKimi) 
formatosi  scompare  poscia  rapidamente.  Ciò  apiega  forse 
gli  insuccessi  riportati  da  parecchi  sperimentatori;  Will^ 
Lindner^  Delbriick  ed  altri  ancora^  i  quali  ripetendo  gli 
esperimenti  del  Buchuer  non  ottennero  che  risultati  ne» 
gativi. 

il  Green  accertò  inoltre,  al  pari  del  Buchner,  che  la 
soluzione  del  fermento  diventava  in  breve  inattiva,  e  di' 
mostrò  che  la  pressione  considerevole  impiegata  per  Ve- 
strazione  del  liquido  attivo  non  era  necessaria,  poiché  iin 
liquido  ottenuto  con  la  pressione  notevolmente  pili  de- 
bole di  5  atmosfere  per  pollice  quadrato  ora  altrettanta 
e  più  attivo. 

XIV,  —  Kvove  OBservazlùnì  sullo  sviluppo 
di  pTincipu  aromatici  dortUi  alla  fermentazione  alcooUcn 
in  presenza  di  certe  foglie^  I 

Sino  dal  1807  il  Jacquemin  pubblicò  le  conchìusìoni  di  ] 
alcuni  suoi  stndi  (riferiti  nel  voi,  XXXIV,  pag.  12,  deìVATfnxxjimo) 
sullo  sviluppo  di  prìnoipii  aromatici  ottenuti  provocantU^ 
la  fernien tallone  alcoollca  in  presenza  di  certo  foglie.  — 
Egli  dimostrò    allora    cbe  il  lievito^  mercè    una    diastasi  j 
alla  quale  esso  dà  origine,  opera  lo  sdoppiamento  di  certi  • 
glucosidi  contenuti  nel  melo^  nel  pero,  nella  vite,  ecc.»  ia 
un  prodotto  aromatico  speciale,  che  caratterizza   ordina- 
riamente il  aaporo  del  frutto»  e  in  uno  zucchero  che  fer 
mentorà  insicjne  a  quello    del    liquido    entro    il  quale  si 
esplica  questa  vita  cellulare. 

Continuando  le  proprie  indagini,  T  autore  potè  di  voi 
Terificare  che  lo  foglie  di  viti  di  differenti  vitignij  ira- 
jnerse  entro  mosti  di  composizione  identica  e  posti  a  fer- 
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meatare  sotto  l' iniluenza    dello  stesso  JiotitOj  davano  \i- 
tjuidi  forniti  di  sapori  o  profumi  diversi. 

Al  fine  di  trarre  profitto  di  tale  fenomeno  nella  pra- 
tica della  vinificazione^  di  niigliorare  cioè  i  vintj  egli 
provò  ae  conveniva  usufruire  la  foglia  intera  oppure 
qiiaJdie  parte  di  essa*  Potè  cos^  riconoscere  che  intro- 
ducendo nel  mosto  tutti  gli  eiomenti  delle  foglie^  sìa  in- 
tere^ sia  tagliate^  il  vino  acquistava  un  sapore  partico- 
lare che  rammentava  quello  delle  foglie  secche,  e  manteneva 
in  parte  i  principi i  od(>rosi  sviluppati  dalla  fermentazione. 
Persuaso  che  il  sapore  anormale  provenissG  da  parti  inu- 
I  tiii  delie  foglie^  e  che  per  conseguenza  dovevano  essere 
eliniinatL*,  preparò  per  via  di  difTusione  e  concentrazione 
nel  vuoto  tlegli  estratti  siropposi  di  diverse  foglie  di  viti 
di  pregio» 

Questi  estratti,  che  contengono  i  glucosi  di  della  foglia, 
hanno  essi  pure  un  sapore  sgradevole^  che  persist»e  fino 
all'istante  in  cui  avviene  lo  sdoppiamento  de  termi  Dato 
dalla  fernioiitazione.  —  Ma  introdotti  in  piccola  quantità 
nel  inoi^to  prima  ch'esso  fermenti  per  opera  di  un  lie- 
vito selezionato j  forniscono  un  vino  no tevol mento  mi- 
gliorato. 

Secondo  il  Jacquomin  il  fenomeno  è  dovuto  a  duo  cause^ 
t'ioèi   1.^  Alla    diffusione    nel    vino    dei  principii  aroma- 
tici apfgradovnli  provenienti  dallo  sdoppiamento  dei   glu- 
,  (josidi  speciali  e  caratteristici  della  foglia  di  viti  che  for- 
I  niscojio  i  vini  di    lusso;   :L^   All'aziono    più    spiccata  in 
questo  caso  del  lievito  aelezìonatOj  che  seminato  entro  un 
mosto  di  vino  comune^  e  col  l'aggi  unta  di  glucosi  di  di  fo- 
glie della  vile  dalla  quale  proviene  inizialmente  il  fermento 
selezionato  stesso,  incontra  un  mexxo  di  coltura   più  fa- 
vorevole, perchè  l'estratto  gli  reca  quei  principii  che  fu- 
rono già  elahorati  dalle  foglie  jjer  orni ^r raro  nel  frutto  al 
ì  momento  della  maturazione^  principii  dei  quali  approfitta 
'  più  particolarmente  quella  specie  di  fermento  che  è  della 
atessa  natura  dell'estratto. 
E  chiaro  infatti^  che  in  cotesto  condizioni  l'aziono  (Isio- 
L  logica  del  lievito  si  esercita  più  normalmente  e  si  avvi- 
I  tina  di  più  a  quella  che  si  manifesta  nei  mosti   di  vini 
l  di  luaso  dai  quali  il  fermento  è  originario.   In    tal    caso^ 
^uaque,  il  profumo  sviluppato  dal  fermento  è  molto  più 
^7>iccato  che  nel  mosto  di  yinocouiune  al  quale  non  siasi 
!4'^iuiit<:>  Tea  tratto  di  foghe» 
Il  Jacquemiii  ripetè  gli  esperi taen ti  sopra  molti  etto- 


Jitri  (li  vini  diveisi,  e  potò  ostìervaro  che  T  impiego  d|l 
Toglie  di  viti  scelLGj  sotto    forma  di  estratti  contenenti  il 

gUicosIdi^  anrhe  nella  quantità  minima  di  -rjr^ ,  costi tiiisooj 

U!i  aui^sidio  prezioso  pc^r  la  vinifu  azione  mediante  i  fer^] 
menti  puri  seleiciouiiti  e  determina  un  reale  e  positiToJ 
miglioramento  nei  vini*  1 

XV,  ^  AììidUì  ili  poi  re  ri  per  preparare  il  vino. 

Sono  preparate  t'  poste  in  commercio  anche  in  Italia 
delle  polveri  che,  secondo  i  vendi  tori ,  permetterebbero  di 
ottenere  im  ottimo  vino  con  poca  spesa.  Vengono  chi  ri- 
mate appunto  "Spolveri  da  vino  ,,  traducendone  letteral- 
mente il  nome  tedesco:  "  Weìnpulver,  ^  Una  ditali  poi- 
veri  sarebbe  destinata^  stando  alla  relativa  ricetta ,  alla 
fabbriiajiione  del  ^Nnoscato  bianco  spumante,,  il  quale  si 
preparerebbe  mescolando  0^  litri  di  acqua^  2  litri  di  aceto 
bianco^  0  cliiìo^rainuù  di  zucchero  e  il  contenuto  di  una 
scatola  di  WebipHluer  (V4  di  chilogrammo  circa)  ed  ese- 
guendo poi  alcuno  semplici  manipolazioni  di  cantina.  Sì 
avrebbe  cos'i  nn  ettolitro  di  vino. 

Non  è  privo  d'interesse  il  conoscere  come  siiTatta  pol- 
vere sia  costituita. 

Jja  L  R,  Stagione  sperimentale  di  Spalato  ebbe  l'op- 
portunità di  esei]?uirnc  l'analisi,  ed  eccone  il  risultato  (1), 

Il  i)rodotto  si  |>resenta  sotto  forma  di  polvere  giallo- 
grigia,  grossolana  0  non  omogenea  ^  <li  origine  vogclalc, 
commista  ad  altra  polvere  bianca;  ba  odore  aromatir  o  e 
di  muffa  e  si  compone  sostanzialmente  dì  grappolini  d'uva 
in  iiore  asciutti,  di  coriandoli  e  di  altre  droghe,  il  tutto 
grossolanamente  macinato  e  mescolato  ad  acido  tartarico 
e  bicarhonato  di  soda.  Il  contenuto  in  cenere  è  del  18,2 
per  100,  Sono  pi'esenti  anche  organismi  animali,  11  liquido 
preparato  diligentemente  secondo  la  relativa  istruzione  ò 
leggermente  spunumte,  di  odore  un  po'  aromatico  ed  in 
pari  tempo  acetoso,  di  sapore  dolciastro  e  disaggradevole- 

XVI.  —  Adulteraziotn  delle  U  mona  te  aasose* 


C*  Blarez  ebbe  Topportunitù  di  occuparsi  a  lungo  della 
analisi  delle   limonate  gaso  se.  Non  possiamo  addentrarci 

(1)  Giornale  vinkoh  itnlianù,  1890,  pag.  453. 
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iiL'i  particolari  analitici  piilìbUcati  da  lui-  Ci  J  ini  ite  remo 
ad  acctumtire  alle  coiiclnsioni  delle  suo  indagini  cho  eb- 
bero per  oggetto  prodotti  posti  in  commercio  a  Bor- 
deaux, 

Risultò  dunque  dall'esame  di  11  limonate  diverse  che 
tutte  erano  adulterate  con  saccarosio  e  non  presentavano 
traccia  di  glucosio;  lo  zucchero  era  generalmente  ini  pie- 
^^Lito  nella  misura  di  (50-70  grammi  per  litro;  ma  in  4 
di  esi^e  una  parte  del  saccarosio  era  sostituita  con  sacca- 
rina di  Fahlberg^  in  proporaioni  oscillanti  fra  ^\\  0,05  e 
gr»  0,15  por  litro.  La  sostituzione  costituiva  in  tal  caso 
una  falsificazione- 
In  merito  all'ingrediente  più  importante^  cioè  aU'acido 
fisso,  il  Blarez  dichiara  di  avere  rinvenuto  come  tale  nella 
limonata  in  esame^  delTacìdo  tartarico^  in  proporzioni  va- 
riabili fra  gr.  0^5  e  gr*  '^,10  per  litro. 

Dello  stesso  argomento  ai  occupò  anche  il  Frehso  cho 
unali^aò  un  gran  numero  di  limonate  gasose  provenienti 
da  trentuno  fabbricanti  di  Lione. 

Tutte  fjueste  limonate  erano  case  pure  eschiJ^ivamente 
acidulat^  con  acido  tartarico  {g\\  0^36  —  2,40  per  litro)^ 
la  maggior  parte  ne  conteneva  1  grammo  circa  per  litro, 
Soltanto  4  erano  profumate  con  traccio  di  essenza  di 
limone  j  2T  erano  adulterata  con  saccarosio  e  si  suddivi- 
di ev  imo  come  seguo  ; 

6  GontenevEiio  da  90  a  lOQ  gr.  di  zucchero  per  litro 

fi      „         ■■      - 

ì  " 

^  "  

Le  altre  5  acque  orano  saccarinate^  e  di  queste  una  in- 
yece  di  zucchero  di  canna  conteneva  glucosio  e  saccarina, 
ìq  due  la  saccarina  sostituiva  una  parte  del  saccarojjio,  in 
altre  due  la  saccarina  aveva  per  u(ficio  di  aumentare  il 
aapore  della  limonata  e  pare  fosse  stata  aggiunta  sotto 
forma  di  un  siroppo  saccarinato  cho  si  vende  con  diversi 
nomi  fantastici,  por  esempio  con  quello  di  ^  estratto  con- 
centrato di  canna.  ^ 

In  compi essOj  dunque^  la  saccarina,  sebbene  avvertita 
da  tanti  anni  nelle  limonate,  non  ricevette  per  quosio 
scopo  grande  diffusione;  il  che  proviene  secon(io  ogni  prò- 
babilità  dall'inconveniente  presentato  da  questa  sostanza 


80  , 

90 

70  , 

80 

60  ^ 

70 

50 

47 

76  Chimm 


di  non  essere  ben  S( allibile  che  yotto  furma  di  combina- 
zione alcalina.  Nel  niesìsso  aciilo  della  limonata  precipita 
in  breve,  cominciando  dairimpartire  ni  liquido  una  certa 
opalescenza. 

E  d'uopo  tener  conto  di  questo  fatto  nella  sua  ricerca 
e  soprattutto  nella  sua  analiì^i  quantitativa  allorché  si 
tratta  di  un  prodotto  fabbricato  da  molto  tempo.  Con- 
verrà allora  aver  cura  di  aggiungere  al  liquido  anche  il 
deposito  che  si  raccoglie  sul  fondo  della  bottiglia* 

Un'altra  sostanza  che  ai  tonta  d'impiegare  nelle  limo- 
nate è  la  saponina,  sogn a t amento  allo  scopo  di  ottenerr^ 
una  schiuma  persistente  ricercata  da  taluni  consumatori. 

È  anche  questa  una  pratica  poco  raccomandabile^  per- 
chè la  saponina  è  tutt'alti'o  che  innocua.  Non  si  estende 
tuttavia  di  molto,  per  la  ragione  stessa  avvertita  a  pro- 
posito della  saccarina.  Come  quest'ultimaj  infattij  preci- 
pita con  una  certa  rapidità  o  intorbida  il  liquido  ren- 
dendolo invendibile. 

È  facile  riconoscerò  a  prima  giunta  le  limonate  con  te- 
nenti la  saponina,  poìchò  dopo  lo  svolgimento  deir acido 
carbonico  una  semplice  scossa  alla  bottìglia  produce  una 
schiuma  persistente;  il  che  non  si  verifica  con  le  limo- 
nate ordinarie. 

Quanto  all'analisi  chimica,  essa  è  rosa  ilifficilissima 
dalla  presenza  dello  zucchero  e  dell'acido  tartarico»  U  solo 
processo  che  abbia  fornito  nn  risultato  relativanìeute  at- 
tendibile consiste:  nt^lT  evaporare  la  limonata  e  nel  ri- 
prendere la  massa  pastosa  con  l'etere  acetico;  questo  fil- 
trato, evaporato  (e  ripetuta  eventualmente  l'operazione) 
lascia  un  residuo  che  dà;  L"  con  l'acido  solforico  con- 
centrato una  bella  colorazione  rosso-violetta;  '^.^  mediante 
ebollizione  con  acido  cloridrico  diluito  un  precipitato  di 
sapogenina  con,  in  generale,  produzione  di  un  odore  ana- 
logo a  quello  del  legno  di  cedro;  queste  reazioni,  in  uno 
alla  schiuma,  possono  essere  considerate  come  caratteri- 
stiche della  saponina. 

Il  Frehse  ebbe  poi  a  scoprire  in  alcune  limonate  spu- 
manti anche  dell'estratto  di  legno  di  liquirizia  o  sempli- 
cemente la  glicirizina  che  fornisce  le  reazioni  segnalate 
per  la  saponina,  cioè:  schiuma  persistente,  precipitazione 
in  seguito  airebollizione  con  acido  cloridrico;  colorazione 
rosso-violetta  che  si  sviluppa  lentamente  con  Tacido  sol- 
forico concentrato. 

I  caratteri  distintivi  della  glicirizina  sono:  la  sua  pre- 
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dpitazìoiie  a  freddo  coiraddo  cloridrico,  i  cloruri  di  aodio^ 
di  cuIl^o,  di  ferro.  Coa  queati  reatLivi  ì  liiiuidi  fiiLrati 
precipitano  anche  all'ebollizione  come  fa  fa  aaponiiia. 

X\^1L   —  I  cromati  alcalini  e  la  conservazione  dd  laUe. 
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NegH  ultijni  anni  i  cromati  alcalini  furono  proposti  a 
più  riprese  per  la  coiiservaìiione  del  latto;  ma  aouibra 
che  il  loro  impiego  Mia  rimasto  ontro  limiti  molto  ristretti,, 
tanto  che  assai  rara  mentii  venne  dato  di  scoprirlo.  Ora 
stando  a  uno  studio  cojnpiuto  dal  Leys  ne!  Laboratorio 
Chimico  Municipale  di  Parigi ,  non  può  più  dirai  altret- 
tanlo.  Questo  chimico^  in  fatti,  ebbe  a  verificarlo  con  una 
i:erta  fre<4uejiza  in  proporzioni  pericoloso  per  la  saluta 
pubblica  nfìl  latt©  che  ai  vende  a  Parigi. 

E^li  rinvenne  i  oroniati  inaiomo  alla  formaldeide  pro^ 
veniente  sen;ia  dubbio  dalF  aggiunta  al  laLttì  di  miscele 
antisettiche  che  godono  attualmente  di  molto  favore. 

Tenuto  conto  delia  grande  intensità  colorante  dei  cro- 
mali, è  superfluo  ripetere  ch'esaì  vengono  a^^^iunti  in  pro- 
porzioni minimo;  ma  ciò  non  vuol  diro  che  T  uso  pro- 
lungato di  una  sostanza  alimentare  nella  quale  siano  prtj- 
senti  non  possa  coir  andar  del  tempo  tornare  nocivo^ 
segnatamente  alle  persono  deboli  e  ai  bambini. 

Risulta  dallo  studio  compiute  dal  Leys  che  i  cromati 
si  agf^i ungono  per  lo  più  al  latte  nella  proporzione  di  un 
lentomillesinio;  ma  non  ò  raro  di  trovare  prodotti  che 
Utì  contengono  quantiUi  maggiori. 

Interessa  per  conseguenza  conoscere  il  modo  più  pra- 
tico e  più  rapido  di  scoprire  questa  frode- 

Kessiin  indizio  sicuro  potendosi  ritrarre  daUa  diversità 
di  tinta  del  lattc>  il  Ijeys  propone  di  ricorrere  allo  ceneri- 
Si  evaporano  e  ai  calcinano  al  rosso  cìliegiaj  in  una  oap* 
3ula  di  porcellana,  50  c- a  di  latte  insino  a  che  si  otten- 
gano lo  ceneri  perfettamente  bianche-  1  cromati  alcalini 
essendo  fissi  alle  alte  temperature  rimnngono  mescolati 
alle  ceneri  e  conferiscono  a  queste  una  lieve  colorazione. 
Così  è  possibile  rintracciare  la  loro  presenza  quando  la 
dose  è  superiore  al  centomillesimo. 

Al  disotto  di  quest'ultima  proporzione,  ridenti ficaxì e »ne 
dedùLta  dairaspotto  delle  canori  diverrà  difficilissima  per 
non  flire  impossibile. 

Bisogna  allora  procedere  nel  modo  seguenio:  Si  spruz- 
i^no  le  ceneri  oon  acido  solforico  concentrato  avendo  ben 
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cura  di  non  bagnarle  prima.  In  presenza  di  cromati,  l'u- 
cìdo  sol  Forleo  sì  colora  in  giallo  rossastro  o,  se  ci  si  col- 
loca allora  sotto  nna  certa  incidenza^  si  osserva  uno  svol- 
gimento molto  caratt^jritìtioo  di  vapori  rossastri  d*  acido 
cloro-cromico  dovuto  alTazionc  deiracido  sul  cromato  com- 
binato coi  cloruri  del  latte. 

Questo  divorae  osso rv anioni  lasciano  presumere  forte- 
mente in  favore  della  presenzia  dei  cromati 5  sì  tratta 
dunque  di  caratterizzarli. 

L'autore  consiglia  a  tal  uopo  di  evaporare  e  calcinare 
100  --  150  e,  e»  di  latto  in  una  capsula  piatta  di  porcel- 
lana fino  ad  ottenere  le  ceneri  bianche.  Dopo  it  raffred- 
da mento  bagna  quest'ultime  con  alcuni  centimetri  cubici 
d  acqua  distillata.  Le  ceneri  del  latte  sono  per  la  massima 
partii  insolubili;  egli  compie  cosi  nna  specie  dì  liscivia- 
zione che  trascina  i  cioiìiati.  Si  versa  il  tutto  sopra  un 
fìltroj  0  se  i  cromati  sono  presenti^  il  liquido  passa  tinto  in 
giallo,  mont.re  in  caso  contrario  è  completamente  incoloro. 

Sul  li([uido  filtrato  esoguisce  tre  assaggi,  due  per  per- 
suadersi di  essere  in  presenza  di  un  corpo  ossidantOj  Tal' 
timo  per  caratterizzare  il  cromo. 

La  prima  prova  richiede  anzitutto  la  preparazione  di  un 
reattivo  di  acido  cloridrico  puro  e  concentrato  colorito 
con  alcune  goccio  di  carminio  d'indaco  sino  ad  ottenere 
la  tinta  del  liquido  di  Pelili ng.  Il  reattivo  si  conserva 
senz'alterarsi,  8e  ne  juettono  5  centimetri  cubici  in  una 
provetta  e  si  portano  airebollizìono.  Vi  ai  versano  allora 
alcune  goccio  del  liquido  proveniente  dalla  lisciviazione 
delle  ceneri  ^  con  un  latto  ordinario  non  si  osserva  al- 
cuna alterazione  di  coloiCj  mentre  la  più  lieve  traccia  di 
cromato  produce  immediata  alterazione. 

Per  efTettuare  la  seconda  prova  si  versa  una  certa 
quantità  di  anilina  pura  e  di  toluidina  del  commercio  in 
un  eccesso  di  acido  acetico  privo  di  furfurolo.  Si  passa 
sul  nero  lavato  colT  a^ido^  e  si  diluisco  con  acqua  per 
avere  un  liquido  di  tinta  gialla,  a  un  dipresso  uguale 
a  quella  dei  liquidi  di  lisciviazione.  Si  versano  5  e,  e,  dì 
questo  nuovo  reattivo  in  una  provetta  e  si  porta  alla 
ebollizione.  Non  si  verifica  alcun  cambiamento  dì  tinta* 
Avviene  altrettanto  in  seguito  ad  aggiunta  di  un  eguale 
volume  del  lirpiido  di  lit^civiazione,  quando  questo  non 
contiene  cromato.  Mh  nel  caso  opposto  si  sviluppa  la  co- 
lorazione rossa  della  fucsina  ìn  seguito  ad  ebollizione  dì 
Sf  o  3  minuti  e  dopo  una  breve  attesa. 
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Queste  due  reazioni  a  dotta  del  Leys  sono  più  sensi- 
bili di  quella  della  tintura  dì  guaiaco  segnai at a  da  IL  SchìlT 
per  invelare  piccole  quantità  d'acido  croiruco  in  una  so- 
luzione acquosa. 

Le  duo  operazioni  precedenti  dimostrano  che  si  ò  in 
presenza  di  un  corpo  ossidante^  rimane  dunque  a  carat- 
terizzane il  cromOj  il  ohe  si  conseguo  prendendo  l'ultima 
parte  del  liquido  di  lisciviazione  delle  ceneri,  aciduJan- 
dolo  con  aJcune  goccio  di  acido  solforico  diluito,  e  poscia, 
facendo  cadere  nella  provetta  che  lo  contiene,  duo  o  tre 
goccio  di  acqua  ossigenata.  ImniodiatanKìnto,  in  caso  af- 
fermativOj  si  avverto  la  tinta  azzurra  fugace  dell'acido 
percromico* 

hi  tal  modo,  secondo  il  Loys,  si  può  scoprire  facil mento 
il  cromato  aggiunto  al  latto  nella  proporzione  di  cinque 
milionu^^iitii. 

XVUl  —  Composizione  e  valore  dliinentarii 
dei  principali  frtdtL 

Ahbianio  avuto  già  occasiono  di  accennare  nei  prece- 
deati  volumi  dell'  AniNUAkio  allo  indagini  che  il  Bai  land 
ba  impreso  da  parecchio  tempo  sulla  composizione  e  il 
vtilore  nutritivo  delle  diverso  sostanze  alimentari.  Ora  egli 
li:i  rivolti)  in  particolar  modo  la  pro|irÌa  attenzione  sopra 
UQ  gran  numero  tli  frutti,  tra  i  quali  l'uva,  lo  arancio,  le 
ntìccioio ,  le  nocì^  i  fichi,  i  banani,  le  olive^  i  datteri,  le 
albicocche,  le  niandorle^  le  ciliegie,  le  fragole,  lo  nespole^ 
le  pesche^  le  pere,  le  mele,  le  prugne,  i  lamponi,  ecc*  ecc* 
Da  siffatti  stndi  risulta  che  tutti  i  frutti  allorché  sono 
maturi  contengono  da  73  a  iM  per  10()  d'acqua;  mentre  in 
quelli  più  o  meno  socchi  del  commercio  (uve  secche,  pru- 
gne secche,  noci,  nocciolo,  fichi,  mandorle)  questa  propor- 
zione supera  raramente  il  33  per  100;  spesso  è  inferiore 
al  IO  per  100  nelle  mandorle,  nelle  noci  e  nelle  nocciole. 
Nei  frutti  polposi,  la  materia  azotata,  che  rappresenta 
Talbumina  vegetale,  passa  tla  0,'r^5  per  100  nella  pera,  a 
1^45  per  iOC^  nel  banano;  nei  frutti  non  polposi  (mandorle, 

I  noci,  nocciole)    è    più    elevata:  da    lo    a  :A    per  lUO  allo 

1  stato  secco. 

Le  materie  grasse,  cor  tutti  i  prodotti  t^olubili  neiretcre 
(olio  essenziale j  materie  resinose  e  coloranti)  si  trovano 
prementi  per  lo  più  in  proporjsiouf^  minore  delle  materie 

'  azotate;  non  fanno  eccezione  che  lo  oli  ve,  lo  uiandorle,  le 
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noci  e  le  nomole,  nelle  quali  1^  olio  predoiinaa    (58    ^ 
68  por  100  allo  stato  secco). 

Le  ceneri,  delle  quali  talune  contengono  traccie  di  man-^ 
ganeae  (fìclii ,  pere^  prugne)  sono  in  piccola  quantità,  e 
aìtreltanto  può  dirsi  della  cellulosa  inerte  ;  questa  non  si 
rinviene  in  proporzioni  notevoli  ohe  nello  mele,  castagne 
e  nelle  nespolo. 

L'acidità  raf^^ìunge  11  suo  massimo  nei  lamponi  g  nel- 
Tuva  spina  (1/^5  per  100% 

Lo  y.ucchero  e  le  materie  così  dette  estrattive  (amido, 
d  68  trio  a,  pectine  j  gomma,  cellulosio  sacrari  ficai)  il  e,  acidi 
organici)  rappresentano,  con  T  acqua,  la  massima  parte 
degli  elementi  contenuti  nei  frutti  polposi*  Ijo  zucchero 
che  ò  intorajnento  assimilato^  ha  la  sua  parte  neiriiliineu- 
tazìone;  i  frutti  che  ne  contengono  di  più,  come  i  banani, 
i  fichi,  i  datteri j  costitniscono  dei  veri  alimenti  idrocar- 
bonati.  Le  materie  estrattive  agiscono  pure  nello  a  tesso 
modo  dello  zucchero ,  ma  in  minor  grado,  perchè  il  suo 
coefficiente  di  digerihilità  è  meno  elevato* 

Meno  rare  eccezioni^  i  frutti  sono  dunque  poco  nutrienti 
e  non  possono    essere   considerati  quali    armenti;    i  loro 
sn?chi  che  solleticano  più  o  meno  il  nostro  guato  coll'odoro, 
il  sapore  o  T  acidità  esercitano  piuttosto  l'ufficio  dì    con- | 
di  menti. 

XLX.  —  Contro  Fuso  della  saccarina, 

TI  governo  francese  presento  il  14  novembre  u,  s.  alla 
Camera  dei  deputati  un  disegno  di  legge  per  disciplinartì  ' 
la  produzione  e  V  impiego  della  saccarina.  Lo  nuove  prò* 
poste  di  legge  mirano  a  salvaguardare  l'interesse  del- 
l'Erario, nonché  quello  della  industria  dello  zucchero  o 
della  pubblica  igiene. 

Di  aposizioni  legislative  intorno  alla  fabbricazione  e  al 
commercio  della  saccarina  sono  in  vigore,  come  è  noto, 
in  quasi  tutti  i  paesi. 

In  Italia  la  logge  del  15  marzo  1890  vieta  V  importaKione 
della  saccarina  e  de'  suoi  derivati. 

In  Belgio,  la  legge  del  21  maggio  18S8,  colpisce  la  sac- 
carina allo  stato  solido  o  liquido,  e  i  prodotti  contendenti 
oltre  0,5  per  100  dì  saccarina,  col  dazio  di  franchi  140  al 
(bilogramrao. 

In  Austria-Ungheria  im  decreto  del'^O  aprile  1898j  proibì 
in  ipassima  l' importazione  della  Mccarina  e  dei  prodotti 
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Bui.  L' importazione  e  il  commercio  dì  siffatte  sostanze  pos- 
ino aver  Jaogo  soltanto  per  parte  dei  farmacisti  e  dei  dro- 
lieri,  esci usiTam ente  per  usi  farmaceutici^  e  sotto  l'osser- 
mza  di  speciali  norme^  rigorosissime.  Lo  stasso  decreto 
sbordi na  V  ira.pieg^ù  della  saccarina  nello  pabiticcerie  6 
Mie  confetture^  all'autorizzazione  tlel  consiglio  dMgìene. 
L'  esempio  dell'Anstrift-Ungheria  fu  seguito  dalla  Ger- 
t^nia.  Una  legge  andata  in  vigore  il  1/'  ottobre  Tieta: 
'  <i'  impiegare  la  saccarina  o  qualsiasi  altra  sostarla 
lij Inorante  artificiale  nella  fabbricazione  della  birraj  dei 
ili',  «lei  liquori^  dei  sughi  zuccherini,  delie  conserve,  dei 
ir'?ppi  di  zucchero  e  di  glucosio  ;  ^-'^  di  rendere  o  d'ini- 
I  I  Lare  materie  zuccherine  artificiali,  —  Prescrive  inoltre^ 
I  considerare  come  una  falsificazione  V  impiego  delle  ma- 
bie  stesse  nella  preparazione  delle  sostante  alimentari  e 
bile  bevande. 

hi  Francia  erano  stato  già  prese  delle  misure  in  questo 
ensn*  La  fabbricazione  della  saccarina  non  era  stata  in- 
inr^  ad  ora  disciplinata  con  apposita  legge^  ma  Y  ini  pur* 
azione  dei  prodotto  e  de'  suoi  derivati    fu  proibita   con 
ITI  decreto  de)  1,^  dicembre  1888,  confermato  con  la  legge 
i":'aaale  del  %  gennaio    1892.  Inoltro  j  ima    circolare    del 
liiiijstro  della  giustizia,  ni  data  16  ottobre  1888^  prcscri- 
reva  ai  procuratori  generali  di  considerare  V  impiego  della 
|actarina  nelle  bevande  e  nelle  sostanze    alimentari  qunle 
b  delitto  di  falsificazione  contemplato  dalle  ieggi  del  '^7 
■arzo  1851  e  5  maggio  1855.  Questo  provvedimento   eja 
ftto  preso  in  seguito   a]  parere  flel   comitato  consultivo 
i^ene  pubblica  sfavorevole  all'  impiego  della  saccarina 
sme  succedaneo  dello  zucchero  nell'alimentazione. 
H  parere    fu   confermato   dallo   atesso   Congresso  il  *r^0 
prìle  1H9L  Pur  riconoscendo  che  non  era  il  caso  di  proibire 
k  fabbricazione  di    un  prodotto  che    può,  in    certi    casi, 
iidere  qualche  servigio  nella  terapeutica,  il  Comitato  si 
TOBunciò  nuoyamente  contrario   all'impiego  della  sacca- 
ma  nella  alimentazione  umana»  Una  terza  relaziono  prt> 
fentata  al    Comitato,   il    18    setlembj-e    1893   dai   dottori 
^Qìiardel  e  Ogierj  ribadiva  le  precedenti  conclusioni.  La 
Pecari  na,  secondo  gli    igienisti    francesi,  ò    riconosci  ola 
adi  valore  ali  menta  rOj  ritarda  la  digestione,  la  rendo 
tìiffìcilej  più  lenta,  moltiplica  i   casi  di   dispepsia,  e 
deve  per  conseguenza  essere  impiegata  che  nella  le- 
ica  e  nella  farmacia,  per  la  preparazione  di  de t er- 
ti farmaci. 
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In  base  a  considerazioni  di  siffatto  genere j  venne  a] 
punto  presentato  dai  GoYfìt'no  francese  Tattuale  disegni 
di  legge^  che  proibisce  tassa  ti  Yainente,  mono  che  per  gì 
uai  fat^maceuticl,  V  impiego  della  saccarina  e  di  qualsiasi 
altra  sostaniia  edulcorfinfce  artificìalej  fornita  di  potere  dolci 
ficante  superiore  a  quei  lo  dello  zucchero  di  canna  o  dì 
barbabietola^  e  priva  di  valore  al  indenta  re.  M 

Ija  fabbricazione  delle  sostan?^e  predette  non  potrà  avOT 
luogo  che  in  stabilimenti  sottoposti  alla  sorveglianza  per- 
manente di  ufficiali  del  Governo.  Dovrà  essere  registrata - 
BU  apposito    libro  il  quantitativo  di    saccarina    prodotta! 
questa  non  potrà  essere  fornita  che  ai  farmaci sti^  i  qua" 
non  potranno  venderla  che  in  seguito  a  prescrizione  m€ 
dica,  e    dovranno  tenere    un  registro  di    carico  e  scario 
della  merce^  sul  quale  dovranno  essere  indicate  le  quati 
tità  di  saccarina  veuduta  in  natura,  quelle  impiegate  pe 
la  preparazione  dei  medicainenti,  la  composizione  del  md 
dicamenti  stossi,  la  data  della  prescriziouo  medica,  il  non 
e  F indirizzo  sia  del  modico^  aia  del  chonte. 

Le  infrazioni  alla  legge  saranno  punite  con  pene  chj 
variano  da  un  minimo  di  3  mesi  di  carcere  a  un  massi md 
di  2  anni,  più  un'  ammenda  di  500  a  10  (XX)  franchi- 

Saranno  passibili  di  questo  pene  non  solo  coloro  i  qualfl 
avranno  fabbricato  o  venduto  le  sostanze  predette  senza | 
ottemperare  alte  prescrizioni  della  legge,  ma  anche  coloro  il 
quali  avranno  scientemente  esposto^  messo  in  vendita,  o  [ 
V  en  d  uto  p  rodo  t  ti  al  i  me  n  t  ari  (  be  v  and  e ^  co  nserv  e,  a  i  i^op  p  i  ^  ec  e  '  ' 
saccarinati. 

SX.  —  Estrazione  fi  sintesi  del  2>nncipÌQ  odorante 
del  gelsomino. 

Il  signor  Alberto  VerleVj  chimico  addetto  al  laboratorio 
di  ricerche  della  società  angle- francese  del  profumi  a 
Courbe voie,  ò  riuscito  ad  isolare  e  poi  a  faro  la  sintesi 
del  principio  odorante  del  fiore  del  gelsomino.  L'estr arsione 
di  quest'olio  essenziale,  negli  ultimi  anni,  fu  già  tentata 
parecchie  volte  indarno.  L'insuccesso  era  dovuto  a!  F  esigila 
quantità  di  profumo  esi stente  nella  pianta  e  inoltre  al 
fritto  che  esso  si  distruggo  completamento  in  seguito  a 
prolungata    ebollizione    con    acqua    lievemente  acid u lata* 

Il  Yerley  es:5endosL  potuto  procurare  un  estratto  puro 
quant'  era  necessario  por  eseguire  una  serie  di  indagini 
attendibili,  ritentò  la  prova  con  esito  fortunato. 
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E^\i   preparò    an?5i  tutto    col    in  et  odo    doir  in  fiorameli  to 

fmfleiinigc)  uaa  pomata  assolataoieuto  yiitura  di  profumo, 

noto  in  clitì  conyitìte  fiiieato  luetodo^  1^  unico  che  possa 

ìere  utilizzato  pei'  Te  strazio  no  di  profumi  delicati  come 

juello  del  gelsomino. 

Si  S[iaU natio  di  grasso  entrambe  le  facce  di  una  serie 
Ji  laiitro  di  vttro  incastrate  entro  telai  di  legno,  I  telai 
(ono  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  e  netT  intervallo  che 
isiiita  fra  due  lastre  consecutive,  s' introducono  dei  fiori 
Veachi  recisi  prima  della  rugiada  del  mattino^  precaussione 
jiiesta  indispensabile  per  evitare  T umidità  che  altererebbe 
il  fiore  durante  l'operazione*  I  fiori  vengono  dunque  a 
km- arsi  racchiusi  fra  piccole  camere  interamente  tappez- 
wtedi  grasso  che  assorbe  tutto  il  profumo.  Ogni  mattina 
À  rinnovano  i  fiori  appassiti  e  l'operaKÌone  si  ripete  molte 
^olt«.  La  pomata  di  gelsomino  cosi  ottenuta  viene  poi 
faflurita  con  olio  di  vaselina  che  si  appropria  l^essenza  o 
lascia  il  corpo  grasso.  L'olio  di  vaselina  viene  a  sua  volta 
esaurito  col  l'acetone,  o  V  estratto  acetonicOj  evaporato  nel 
vuotOj  lascia  un  residuo  di  color  rosso  chiaro^  sotto  forma 
Ìa  im  olio  abbastanza  scorrevolOj  fornito  di  un  intenso 
brofumo  di  gelsomino. 

D  rendimento  ò  tenuissimo,  tantoché  il  Verley  non  potè 
flvere  a  propria  disposizione  cho  40  grammi  d'estratto.  Egli 
^'^  fiotto  pus  e  35  grammi  alla  distillazione  nel  vuoto*  Ottenne 
'  grammi  alla  prima  dlstillaziqnej  fra  70'^  e  180^  sotto 
a  [Jiessiono  (li  15  millimetri;  rimasero  14  grammi  di  resina. 
l  10  granimi^  accuratamente  frazionati  sotto  la  pressione 
li  l'i  millimetri  fornirono  al  terzo  giro:  70'*e  100"j  grammi  r^  ; 
Ira  ìOCr  e  101",  gr.  11;  fra  lOP  e  110^,  gi\  3;  fra  IW  e 

La  porzione  ottenuta  fra  100"  e  101*^  si  presenta  sotto 
Corina  di  un  liquido  di  tinta  lievemente  giallognola^  scor- 
wvoliasitno,  fornito  di  un  odore  molto  intenso  di  gelso- 
■liino  e  di  densità  di  ljl592  a  0^ 

1/ analisi  diede  delle  cifre  che  corrispondono  a  un  di- 
l'resso  alla  formula  C^  W  OK 

U  Verley  determinò  poi  la  formola  di  costituzione  della 
b 'Stanza  co3\  ottenuta  j  che  ogli  chiama  jctsìtuil^  e  ri  usci 
^nche  ad  effottuarno  la  sintesi^  riscalda  odo  a  bagno-maria: 

Feiiilglicol gr.    50 

Acqua ,     ,  ^     300 

Acido  solforico .     .    , t,    126 

Aldeide  formica ,    ^    .    .    ,  ^    lOQ 


In  br€TÌS9Ìmo  tempo  si  forma  un  olio  leggero  ohe 
leggia-  Lo    si  estrae  e  lo  sì  raccoglie  neE'  etere  ^  indi  i 
st  rettìfica  nel  Tuoto,  Bolle  a  101  "^  sotto  la  pressione  di 
millimetri  e  a  218^^  alla  pressione  ordinaria.  Ha  la  denail 
di  l,18ci4  a  (1^5  e  air  analisi  rivela  lina  composizione 
(esimale    presi^ochè    identica    a   queJla    verificata    per 
jasmuL 

Allo  stato  puro  ha  T  odore  carattemtico  del  gel  so  mi 
e  tutte  le  proprietà  del  jasmal. 

XXL  —  JJetermiìiazioììe  dei  punto  di  fusione  dei  corpi  gra 

Ferdinando  Jean  ha  riassunto  nella  "*  Revue  de  chi 
industrialle  „  del  luglio  i   metodi    proposti    recenteinen] 
per  siffatta  determinazione. 

Egli  accenna  anzitutto  al  metodo   immaginat<i  da 
sueur  e  Gronley,  che  si  fonda  sulla  caratteristica  dei 
qui  di  di  presentare^  a  differenza  dei   solidi^    il   fenomc] 
della  capillarità* 

La  determinazione  del  punto  di  fusione  si  effettua 
condo  Lesueur  e  Grouley  nel  modo  seguente: 

In  un  tubo  di  Tetro  a  pareti  sottili,  lungo    75    mra 
del  diametro  di  7  ram.  è  adattato  un  tubo  capillarej  ape 
alle  due  estremità,  che  non  deve  avere  un  diametro  si 
periore  ai  %  di  millimetro.  S'introduce  nel  tubo  la  mi 
teria  in  esame^  in  quantità  sufficiente  per  ricoprire    V 
s  treni  Ita  inferiore  del  tubo  capillare. 

Mediante  due  anelli  di  caucciù  il  tubo  viene  fissai 
Bopra  un  termometro  per  guisa  che  la  parte  inferiore  dd 
tubo  a  tesso  sia  a  livello  del  bulbo,  e  il  tutto  è  posto  en- 
tro un  recipiente  di  vetro  pieno  d'acqua  fredda  che  si 
riscalda  a  poco  a  poco^  agitando  continuamente^  ìnsino  s 
che  il  corpo  fuso  sale  nel  tubo  capillare.  La  temperatura 
indicata  in  questo  istante  dal  termometro  è  consìdenua 
cojue  il  punto  di  fusione  del  corpo  in  esame. 

Un  altro  processo  proposto  dal    Vandenyyer    si    fonda 
sul  principio  che  la  temperatura  di  fusione  è    raggiunta, 
neir  istante  istesso  in  cui  il    corpo   in    esame  j    passando  i 
dallo  stato  solido  allo  stato  liquido,  lascia  una  traccia  del 
mutamento  di  stato  sulT  oggetto   che  gli  serve  di  ap- 
poggio. 

La  disposizione  indicata  dalTautore  consiate  in  un'asta 
munita  verso  la  parte  inferiore  di  un  disco  di  carta  da 
filtro  bianca,  sulla  quale  si  adagia  una  particella  della  so  , 
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Umm  in  eaarne.  L'  asta  finisce  in  uno  specchietto  che 
^  mn  essa  un  angolo  di  135*'. 

La  parte  superiore  dell'asta  è  impegnata  in  un  tappo 
he  chiude  una  grande  provetta;  aderente  al  corpo  graaso 

posto  un  termometro.  La  provetta  è  immersa  entro  un 
aao  pieno  di  aequa^  o  di  glicerina,  o  di  paraffina  ^  ecc,  j 
he  si  riscalda  e  si  mantiene  in  moto  con  un  agitatore. 

Jl  punto  di  fusione  è  indicato  nettamente  dalla  mao- 
liia  che  ai  forma  sulla  carta^  e  che  è  riflessa  dallo 
fiecchio. 

Nel  caso  in  cui  la  sostanza  sulla  quale  si  opera  lasci 
M  macchia  sulla  carta  da  filtro  alla  temperatura  ordi- 
na la  si  sostituisce  con  im  pezzo  di  vetro  opaco» 

L'autore  afferma  che  ì  risultati  ottenuti  con  questo  me- 
Cido  erano  fra  loro  concordanti;  le  differenze  massime 
rane  di  Vio  di  grado. 

Nel  Chemical  News  Ed,  Dowzard  descrive  un  metodo 
ter  la  determinazione  del  punto  di  fusione  dei  grassi  che 
?.  basa  sul  fatto  seguente: 

Se  dae  fili  di  platino  che  portano  alla  loro  estremità 
itferiore  un  po'  di  grasso  o  di  cera  e  pescano  nel  mer- 
curio (che  si  riscalda  a  poco  a  poco)  sono  collegati  coi  due 
ìli  di  una  pila ,  sul  circuito  della  quale  è  collocata  una 
n»aenaj  appena  il  grasso  o  la  cera  è  fusa,  il  circuito  è 
imsQ  e  la  soneria  funziona;  a  questo  istante  corrisponde 
l  punto  esatto  di  fusione. 

,  11  metodo  indicato  dal  Dowzard  non  è  nuovo  e  lo  stesso 
fean  ne  pubblicò  uno  di  analogo  qualche  anno  fa.  Con- 
lifine  poi  aggiungere  che  non  è  nemmeno  applicabile  a 
lutti  i  corpi  grassi^  perchè  è  d'uopo  tener  coato  della  con* 

ucibilità  elettrica  propria  di  certi  corpi  grassi,  conduci- 

■'^'  che  fa  vibrare  Ja  soneria  primu  della  fusione  com- 

del  corpo  grasso  che  ricopro  il  filo  metallico. 

Jn  altro  processo    molto    semplice  proposto  dal    Jean 

teiìfte  nel  fare  all'est  remi  tà  di  un  filo   di    platino    una 

Wccola  ansa^  analoga  a  quella  che  serve  per  lo  perle  negli 

svga^gi  al  cannello  ferruminatorio,  e  nell'i mraerge re  quc- 

isa  nella  materia  previamente  fusa  a  temperatura  vi- 

^|;i  a  quella  del  suo  punto  di  fusione.  Nel    caso   in   cui 

'^maa  non  rimanesse  appiccicata  quantità  sufficiente  di 

■^'fivia  in  seguito  ad  una  prima  immersione^  basterebbe 

aliarla  raffreddare  indi  immergerla  una  seconda  volta^ 

i^fiJamente,  nella  materia  fusa, 

U  porzione  cosi  prelevata  si  lascia  per  quattro  ore    a 
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bassa  temperatura^  iiifli  ai  avvolge  il  filo  di  platino  sopr 
il  tubo  di  un  termometro  di  precitìione  diviiso  in  drri" 
di  gradOj  di   tal    gnìaa  che  l'anca  coincida  con    la    i^riiv 
mediana  del  bulbo  del  termometro  e  se  ne  scosti  Iull^mi 
mente  di  alcuni  millimetri.  Si  sospende  il  termonieti'fj  li 
un  calice  di  vutro  contenente  deiracqu^  disti llata^  tii  us- 
cente bollita  e  fredda  e  ai  riscalda  a  poco  a  poco.  Si  ntn. 
come  punto  dì  fusione  iniziale  il  grado  termometrico  ^i^ 
guato  nell'istante  in  cui  la  perla  diviene    trasparente  a* 
margini  e  come  punto  di   fusione    finale    il    grado   con: 
spondfìnto  alla    limpidezza    perfetta   della   perla    format., 
dalla  materia.  Il  feni>ineno  è  facile    ad    osservare    poichò 
la  materia  fuaa  rimane  imprigionata  nell'ansa  del  filo  di, 
platino.  1 

Prendendo  la  media  dei  due  punti  di  fusione  esser vatiJ 
si  ha  il  punto  di  fusione  medio  del  grasso»  ] 

Quando  il  grasso  è  troppo  colorato  per  poterne  osser- 
vare la  limpidezza  o  quando  è  costituito  da  corpi  einB 
presentano  punti  di  fusione  differenti,  conviene  fare  oj 
fUo  di  platino  un'ausa  in  forma  di  S  apert-o,  che  si  af- 
fonda nella  materia  fusa.  Dopo  che  la  porzione  prelevata 
per  Te  speri  mento  si  è  solìdifiratay  si  apre  l'ansa  con  prt^ 
cauzione^  in  guisa  da  ottenere  un  filo  cH ritto  ad  un  lataj 
del  quale  ri  nume  (Issata  la  materia  sott^  forma  di  un  pi^ 
colo  disco.  Si  opera  nel  modo  piìj  sopra  indicato  e  si  nyt^i 
come  punto  di  fusione  la  temperatura  alla  quale  la  ma- 
teria scorre  lungo  il  filo  e  viene  a  spandersi  sulla-  super- 
fìcie del  bagno  d'acqua. 

La  determinazione  esatta  del  putito  di  fusione  bn  ima» 
grande  importanza,  non  soltanto  sotto  l'aspetto  sc[entìfìcG,| 
perchè  permette  di  stabilire  la  purezza  di  certi  corpi  od- 
anche  di  differenzi  ari  ij  ma  anche  da  quello  commerciale^' 
inquantochò  molte  transazioni  hanno  por  base  il  punto | 
di  fusione;  come  infatti  è  noto  la  paraffina^  le  cere  niine^i 
rali,  ecc.,  hanno  prezzi  che  variano  secondo  11  loro  punW 
di  fusione  più  o  meno  elevato. 

XXII.  —  Composizione  del  grasso  di  lana. 

L.  Darm.'^taedter  e  J.  Lifschiìtz  pubblicarono  negli  ulti  mi  | 
anni  una  serie  di  Memorie  intorno  a  questo  non  fa^il»^' 
argomento.  Dai  loro  ultimi  studi  risulta  che  il  grasso  tH 
lana  (lanolina  anidra)  può  essere  separato  mediante  un 
appropriato  solvente,  in  due  parti  ;  1.°  una   parte  semi- 
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fluida  a  temperatura  ordinaria,  o  grash^o  molle  dì  lana^ 
i/'  una  parto  L'h(3  pi  esenta  alla  stessa  temperatura  la  con- 
^iSt-enza  della  cera:  la  cera  di  lana. 

La  prima  è  costituita  dair85  al  90  per  100  della  massa 
lo  tale.  Per  saporii  fìcavla  completamente  basta  riscaldarla 
a  bagno  maria  per  tre  ore  con  una  soluzione  aìcoolica 
jiormale  di  potassa.  Il  peso  degli  acidi  che  si  ottengono 
cobI  allo  ti  tato  di  sali  di  potassa  h  da  40  a  45  por  100  del 

rio  del  grassOj  e  40  per  lOO  di  questi  acidi  sono  di  eon^ 
..utenza  oleosa  alla  temperatura  ordinaria*  Questi  ultimi 
acidi  non  sono  ancora  identificati^  ma  fra  gli  altri  gli  au- 
Ei)ri  designano  come  esistenti  in  notevole  quantità: 


f 


l'acido  ininstidco Ci*H^O^ 

Vacido  carnaubieo VMW^O^ 

Gli  alcool!^  messi  in  libertà  sotto  l'azione  della  potassa 
rjppresenta.no  da  5u  a  60  per  100  in  peso  del  grasso  molle, 
e  sono  da  una  parte 

ralcool  carnaubiGO C^H^'O 

Talcool  cerilico  (cerotico) C^^n^^CJ 

%i  d'altra  parte,  un  alcool,  il  quale  per  le  sue  proprietà  e 
b  sue  reazioni j  rammenta  V isocolesterina  di  SchukOj  ma 
ne  differisce  per  la  sua  forma  cristallina,  la  solubilità  e 
la  composizione.  Quest'alcool  6  neutro  6  completamente 
insolubile  nelTacqua;  si  scioglie  con  facilità  nel T  alcool 
raetìlico  bollente  e  se  ne  separa  in  modo  quasi  completo 
in  aeguito  al  raffreddamento-  Essiccato  all'aria,  fonde  a 
1^^0''-121^  Riscaldato  a  80*^  fino  a  peso  costante,  perde  2,7 
per  100  del  suo  peso  e  fonde  allora  a  137 ^-138^  Avviene 
altrettanto  colT  isocolesterina  di  Schulze.  Agitando  una 
soluzione  cloro  formica  di  questo  prodotto  con  acido  sol- 
fùrico  concentrato,  la  soluzione  non  si  colora,  tìcioglien- 
lido  nell'anidride  acetica,  e  se  si  a g;gi ungono,  rafl'reddando, 
alcune  goccìe  di  acido  solforico  concentrato,  il  liquido  sì 
lolora  dapprima  in  giallo  con  una  bella  fluorescenza  verde: 
tiiviene  poscia  gìallo-rosso  per  passare  al  violetto  in  capo 
a  -4  ore.  La  sua  composizione  elementare  risponde  alla 
formula  (C2m*'^)20, 

Oltre  questi  tre  alcool,  la  massa  aìcoolica  contiene  an- 
cora altri  prodotti  sui  quali  gli  autori  si  riaerbano  di  vi- 
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Cera  di  lana.  —  Questa  parte  del  grasso  di  lana  pu 
eisero  uguahnentG  caponi Qcata  con  la  potassa  aloooliciii 
mala  saponificazione  è  più  difficile.  Il  sapone  ottoiiut-oj 
trattato  con  acido  cloritìrico,  inette  in  libertà  gii  acidi 
Questi  costituiscono  il  65  per  100  della  cera  ed  hannd 
punti  di  fusione  elevati.  Questi  acidi  sono  : 

l."*  Uacido  lanocerinicOf  acido  nuovo  che  ha  per  formulai 
Q3O|^60Qi  g  f>]^e  precipita  accompagnato  da  una  pLccolal 
quantità  della  sua  anidride  0^**H^^O^  Quest'acido  è  quasil 
insolubile  nell'acqua  e  noU' alcool  freddi;  cristallizza  in  pa*| 
gliette  che  fondono  a  104". 

S»"*  Vn  secondo  acido  nuovo j  che  gli  autori  chiamaao 
acido  lanopal  mitico y  C^*^H^^O^j  fonde  a  88°, 

Quanto  agli  alcooli  messi  in  libertà  per  saponifìcazione^J 
essi  sono: 

Alcool  e  e  rilieo 
Alcool  carn aubico 
Oolesterina. 

Quest'  ultimo  dà  la  reazione  di  Ijleberraann,  Gli  autori 
non    trovano   nel    grasso  di    lana  né  acido  pai  mitico,  nò  ^ 
acido  stearico, 

XXIU*  —  Margarina  e  òurro  infetti. 

Indagini  recenti  sul  burro  e  sulla  margarina  pongono 
in  evidenza  la  opportunità  di  esercitare  anche  su  coteste 
sostanze  alimentari  un'attenta  sorveglianza  neirinteresse 
della  pubblica  igiene. 

In  Germania,  il  Morgenroth  (l),  su  10  campioni  di  mar- 
giirina  acquistati  in  diyersi  spacci,  ma  che  uscirono  tutti 
da  un'unica  fabbrica,  ne  trovò  8  infetti  da  bacilli  tuber- 
colari j  i  quali  potevano  provenire  sia  da]  latte  che  si  im- 
piega per  impastare  la  margarina,  sia  dalle  ghiandole  lin- 
fatiche commiste  a  grasso  cho  costituisce  la  materia  i)rima 
per  la  preparazione  di  questo  succedaneo  del  burro. 

Il  dottor  Korn  (2),  a  sua  volta,  esaminò  nel!'  Istituto 
d'igiene  dell'Uni vers ita  di  Friburgo,  17  campioni  di  burro 
acquistati  direttamente  dai  piccoli  produttori  della  campa- 
gna. In  4  campioni,  comporti  di  burro  preparato  nella  pia* 
uura-di  Friburgo,  cioè  nel  23;5  per  100  dei  <asi  —  come  egli 
conchiude  —  riscontrò  Ja  presenza  di  bacilli  tubercolari. 

(1)  Hygicnische  Himdsckmit  n.  22,  ìb^9. 

(2)  Arck  filr  St/giene,  Voi.  33,  n.  1. 
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D  numero  doi  campioni  esaìniLiati  non  è  tale  a  nostro 
avviso  da  permettere  addiriitara  la  compilazione  di  sta- 
tistiche atte  a  giustificare  affermazioni  di  carattere  gene- 
rale circa  la  infezione  della  margarina  o  del  burro;  i  risul- 
tati pili  sopra  riferiti  dimostrano  soltanto  ohe  nelle  so- 
stanze alimentari  di  cui  si  tratta  possono  essere  predenti 
i  bacilli  della  tubercolosi j  d'onde  emerge  la  necessità  di 
sorvegliarle  anche  sotto  questo  riguardo, 

Ya  notato,  infine^  che  i  risultati  degli  esperimenti  del 
Korn  differenziano  da  quelli  ottenuti  da  altri  esperi men- 
tatori  e  che,  ripetendo  le  stesse  riserve^  crediamo  utile 
di  riprodurre  nel  seguente  prospetto: 

Trovarono  bacilli  tubercolari  nel  burro  : 

Brtisaferrij in     1  kq      9  campioni  =:    11,1  per  IDO 

^th     . „     2    „      20  „         "     10       ,       „ 

bchuchardt   ..,..„     0   „      42  ,        =      0       „       „ 

()bennimertl897)in  tutti  i  14         „        =100      „       „ 

K«*^"i"g »t     8   r      17  „        =    47      „       „ 

P^t" ,    33   ,    lOa  ,        ^    32,3    „       , 

EAbinowitBcli     .,..„0„80  „        =0^,^ 

Hormaun  e    Morgenroth    „3^^10  „        ^:30„„ 

Fwibinowitscb  1>  serie   .    „     9   „      16         „        ^^    13,3   ,]      „ 
„  2.°"      n         i"  tutti  i  campioni.  .*  _  100       „       „ 

„  ^-^      j7  ^^  iitìasuntì  dei  campioni  =       0       ,,       „ 

01>ermii]ler  (1897)  io  serie  8  su  10  campioni     >  =:     80       „       „ 

XXIV,  —  Incendio  cagionato  da  spontanea  accensione 
di  olio  grasso* 

L'ing.  F*  Gigli  comunicò  alla  Società  Chimica  di  Mì- 
lanOj  nellu  aeduta  del  17  giugno,  un  caao  di  incendio  ca- 
gionato da  spontanea  accensione  di  olio  di  lino.  Il  feno- 
meno fu  già  osservato  altre  Tolte,  ma  giova  riferire  le 
circostanze  nelle  quali  l'ing.  Gigli  ebbe  P  opportunità  di 
avvertirlo.  Gli  ignari  di  chimica  ne  trarranno  un  aratnae- 
stranientiì  per  evitare  poydibili  disgrazie. 

In  seguito  a  un  incendio  avvenuto  durante  la  notte  in 
uà  deposito  di  prodotti  chimici,  e  attribuibile  indubbia- 
mente a  circostanze  fortuite,  toccò  all'ing.  Gigli  d'inda- 
gare la  causa  materiale  del  fatto.  Una  rapida  inchiesta 
portò  a  scoprire  che  Ja  aera  innanzi  era  stata  versata 
involontariamente  sul  pavimento  una  piccola  quantità  di 
olio  di  lino  cotto.  —  Per  ripulire  il  pavimento  stesso  il 
i^rHonale  di  servizio  aveva  adoperato  della  segatura  di 
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legno,  che  imbevuta  dell'  o3io  era  poi  stata  gettata  nellai 
cas?setta  delie  Bpazseuture.  —  Ei^clusa  ogni  altra  causa,  noni 
ci  fu   bisogno  di  ulteriori   indagini,   —    E  nota  Tavidità  1 
degli  olii  siccativi  per  T  orfìsigeno  e  raumento  di  tcnipe" 
raLuni  che  può  essere  prodotto  da  una  rapida  ossidazione 
e  che  talvolta  può  doterminaru   la  spontanea   accensione 
<Ìel l'olio.  Nel  caso  in  esame  la  segatura  imbevuta  d'  olio 
rappresentava  una  larghissima  superfìcie  ricoperta  di  un 
sottile  tìtrato  oleoso^  esposta  all'azione  ossidante  dell'aria: 
si  verificavano  adunque  tutte  le  condizioni  piti  favorevoli  ; 
alla  rapida  ossidazione  e  airacceu^ione  che  in  realtà  ebbe] 
a  deplorarsi. 


Un  caso  di  accensione  spontanea  si  è  verificato  testé 
omelie  in  Germania. 

In  uno  stabilimento  industriale  era  stato  abbandonato 
a  89  stesso  da  molto  tempo  un  fusto  di  minio^  die  fini 
per  indurire  e  resinificarsi.  —  Giunto  ristante  di  servir- 
sene si  cominciò  a  frantumare  la  massa  per  rigenerare 
il  prò: lotto.  Essendosi  dovuto  interrompete  il  lavoro,  si 
coprì  il  tutto  provvisoriamente  con  alcuni  sacchi.  —  Se- 
nonche^  durante  la  notte^  Ilaria  penetrò  attraverso  le  fen-- 
diture  ed  esercitò  la  propria  aziono  ossidante  sulle  parti 
fresche  della  massa,  di  tal  guisa  che  la  temperatura 
aumentò  io  breve  sino  a  determinare  1'  accensione  delle 
vernici  resinose  che  si  erano  impiegate  per  la  prepara- 
zione del  minio.  Fu  evitato  un  incendio  soltanto  per  il 
pronto  accorrere  del  personale  addetto  a] la  sorveglianza 
della  fabbrica* 

XX  Yi  —  Sui  requisiti  chhnici  delle  argille  per  niattoni  forati* 

Come  ò  notOj  una  delle  principali  prerogative  dei  mat- 
toni forati  dev'essere  quella  della  leggerezza.  Il  dottor  Ven- 
turo Zanolti  credette  perciò  opportuno  d'indagare  da  quali 
componenti  delle  argille  greggio  il  materiale  cotto  possa 
ripetere  siffatta  caratieristica*  —  Egli  riferì  i  risultati 
delle  sue  indagini  alla  Società  chimica  di  Milano  nella 
seduta  del  *r^l  febbraio  (ì\ 

(l)  Alla  Società  stessa  il  dott^jr  Gianotti  comiuiicù  pure  in  altra 
sedata  (29  £:ennaio)  una  Memoria  importante  su  alcuni  carboidrati 
<5omp]esai.  Ci  duole  cbe  per  l'inUole  sua  non  possa  easertì  riassunta 


i 


Suti  rcfptiì^iH  fhìiìticì  tir! Ir  ivrtfiìì^:  per  ■mtftfof/i  pyr/tii         $1 

Lf»  prove  furono  eseguite  su  varie  terre  che  davano 
alcuni  buoni  mattoni  forati,  altre  cattivi,  tutti  però  di 
nso  possibile  per  ìa  fabbricazione  di  laterizi  conuiTii, 

\el  B6j?U6nte  spocch ietto  sono  raccolti  i  dati  coai para- 
tivi più  importanti  sulle  argille  prreggie  t^  la  de  ter  mi  na- 
zione che,  per  quanto  lontana  dairesattezaa,  da  un  buon 
ìndice  della  leggereisaa  del  materiale  esaminato: 

Ttìri'R  buona.  Terra  non  buona. 

Silice 44  -  48  ptjr  100  ìj'ì  -  m  per  100 

Ossido  di   ferro H  -  10     ^       „  14  -  Iti  ,, 

Allumina 16  -  17      ,,       „  15  -  17  jj       „ 

L^alcflre 14  -  18     „       „  ^  -     6  „       „ 

PeMita  fiHa  ealcinazioiio.    ,  14  -  lt>     „       ^  4  -    7  ,^       „ 

Porosità  dei  forati ....  27  -  29     ,,       ^  ó  -    8  „       ,, 

Risulta  adunque  che  la  leggerez^sa  dei  mattoni  a  pa- 
rità di  voluEue  cresco  col  crescere  della  parte  che  si  eli- 
mina  durante  la  calcinazione^  il  che  era  presumibile  per^ 
che  nella  cottura  i  laterizi  si  portano  vicino  alla  fusione 
e  lo  svolgimento  dello  bollicine  gasose  da  luo^o  alia  for- 
[aazioue  di  tante  piccole  cavita  che  rendono  porosa  e 
lejigiera  la  massa.  —  La  perdita  a  fuoco  ò  data  dall' e- 
lìminazione  dell'acqua  combinata  nei  silicato  d'alluminio 
idrato^  dciranidride  carbonica,  dei  carbonati  e  delle  s^j^ 
stanze  organiche  che  bruciano. 

Il  Za  notti  trae  quindi  la  conchiu  sione  clie  le  terre 
appropriate  per  fabbricare  i  mattoni  forati,  oltre  ai  re- 
quìsili  generali  richiesti  anche  per  la  fabbricazione  degli 
altri  laterizi,  dovranno  essere  argillose  o,  come  si  dice, 
grasse  e  ricche  di  calcare  lino  ai  limiti  consentiti  pei 
laterizi  comuni,  e  dovranno  contenere  sostanza  organica 
h  quale,  non  avendo  azione  «u^li  altri  componenti,  può 
essere  present-e  in  quantità  anche  grande,  e  si  può  au- 
meniaro  artificialmente  mediante  aggiunta  di  tarboiie  o 
torba  polverizzati,  sempre  però  a  scapito  della  rtitìistenza. 

XXVI.  —  Asciane  di  alcnni  (jus  sul  antcclÌK 

i\  D'AraoTivat  lasciando  alcuni  pezjzi  dt  tubo  di  caur- 
riù  immersi  neiracido  carbonico  gasoso,  sotto  ima  pres- 

ndl'ANNUATUO.  —  La  segnaliamo  almeno  ai  nostri  lettori,  poieln'' 
costituisce  «n  notevole  contributo  allo  studio  di  problemi  che  i^s- 
8t)no  avere  ripercussione  anche  nella  pratica  di  alcune   iiidustiit^ 
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sione  variabile  da  l  a  50  aLinosfere,  ossorvò  che  il  caaeciii 
aumentava  con^ideroval niente  di  voi n me  ^  e  assorbiva 
grandi  quantità  di  acido  carbonico  (1). 

Il  rigonfianieuto  è  tale  che  ali*  uscita  dall'  apparecchìOj 
il  caucciù  premonta  in  cei'ti  caai  persino  da  dieci  a  do- 
dici volte  il  suo  volunie  primitivo.  Anche  la  consistenza 
ne  è  mutata,  il  caucciù  è  divenuta  più  gelatinoso  e  meno 
elastico.  Lasciandolo  alTaria,  T  acido  carbonico  disciolto 
yi  svolge  a  poco  a  poco  sotto  forma  di  bolle  facendo  un 
piccolo  rumore  secco  nell'istante  dello  svolgijnento  e  il 
caucciù  riprende,  in  capo  a  un'  ora  circa,  T  aspetto  e  lo 
proprietà  primitive. 

Avendo  rinchiuso  semplicemente  del  gas  acido  carbo- 
nico entro  un  sacco  di  caucciù  alla  pressione  atmosferica^ 
il  D'Arsonval  osservò  che  il  gas  ne  attraversava  le  pa- 
reti con  grande  rapidità.  Il  passaggio  fu  ancora  più  ra- 
pido goiiGando  con  acido  carbonico  dei  pneumatici  per 
vettura  di  90  nini.,  di  diametro.  Quest'ultimo  esperimento 
indusse  l'autore  ad  analizzare  il  ^aa  contenuto  nei  cer- 
chioni pneumatici  ormai  tanto  diffusi*  Un  cerchione  pneu- 
matico gonfiato  eoiraria^  sotto  la  pressione  di  Sì  a  6  atmo- 
sfere j  si  sgonfia  a  poco  a  poco  senza  che  sia  possibile 
avvertire  delle  fughe  ponendolo  sott^icqua.  Siffatto  sgoii* 
fi  amento  non  è  continuo  e  si  rallenta  a  misura  che  si 
rinnova  Tarla  colTapposita  pompa^  per  mantenere  la  pres- 
sione costante. 

Analizzando  in  questo  momento  Tarla  contenuta  nella 
camera,  il  D\4.rsonval  potè  verificare  ch'essa  era  quasi 
totalmente  priva  di  ossigeno  ed  era  costituita   da   azoto- 

È  noto,  del  restOj  che  filtrando  del  Tana  sotto  pressione 
aUraverso  una  sottile  membrana  di  caucciùj  T ossigeno 
passa  molto  più  facilmente  delTazoto  e  che  si  raccoghe 
t-osì  un  gas  contenente  sino   al   40  per  100  di  ossigeno. 

Risulta  da  questi  fatti:  che  Taci  do  carbonico  passa  fa- 
cilmente (per  soluzione)  attraverso  il  caucciù;  che  T  os- 
sigeno passa  del  pari,  ma  più  lentamente;  che  Tazoto  è 
fra  i  tre  gas  quello  che  si  può  conservare  più  a  lungo 
sotto  pressione,  in  un  recipiente  di  caucciù. 

Si  andrebbe  dunque  incontro  a  serii  inconvenienti  ser- 
vendosi delTacido  carbonico  per  gonfiare  i  cerchioni  pneu- 
matici, poiché  questo  gas  mentre  sfugge  modifica  la  con- 
i5Ìstenza  del  caucciù.  Converrebbe  perciò  dare  la  prefe- 
renssa  all'azoto  puro. 

(1)  Comptes  UendìiSj  CXXVIK,  1545,  2S  giugno  1899. 
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XX VII.  —  L' illiimhmzioìm  ad  alcool  condannata. 

La  So  gì  età  francese  di  agricoltura  aveva  incaricato  una 
Commissione^  presieduta  dal  Mascart^  di  studiare  il  pi'o- 
bleitia  della  illuminasiiorie  ad  alcool^  da  qualche  tempo 
oggetto  di  ricerche  e  di  discussioni^  e  di  riferirle  poi  i 
risultati  de'  propri  studi.  —  La  Commissione  rivolse  le 
indagini  sopra  un  gran  numero  di  lampade  sia  a  reticella 
ed  incandescenza^  sia  a  fiamma  libera,  provenienti  da  di- 
versi paesi  e  proposte  per  la  utilizzazione  di  alcooli  di 
diversi  tipi.  Dalla  relazione  eh'  essa  presentò  testò  alla 
Società^  Firapìego  deiralcool  quale  produttore  di  luce  sem- 
bra tutt'altro  che  conveniente» 

Le  prove  eseguite  dalla  Commissione  portano  infatti  a 
conchiude t'e  che  la  utilizzazione  luminosa  dell'alcool  cor- 
risponde soltanto  ai  sei  decimi  della  utilizzazione  lumi- 
nosa del  petrolio.  Cotesto  prove  sonOj  d'altronde^  in  per- 
fetto accordo  con  la  teoria;  il  petrolio  lampante  fornisce 
ima  quantità  di  calore  disponibile  pari  a  11000  calorie^ 
mentre  gli  alcooli  non  ne  forniscono  che  da  5  500  a  6  500; 
inoltrej  nelF  alcool  una  parte  di  tali  calorie  è  perduta 
causa  1'  evaporazione  dell'acqua  che  contiene  sempre  in 
cerUi  quantità;  si  può  dunque  ammettere  ^  tenuto  conto 
del  rapporto  fra  le  calorie  utilizzabili  nel  petrolio  e  nel- 
l'alcoolj  che  Tenergia  disponibile  nell'alcool  equivalga  ai 
sei  decimi  di  quella  disponibile  nel  petrolio- 
La  Gommìssionej  per  tanto,  conchiude  coli' affermare^ 
che  UaH'ìnsienie  delle  Indagini  e  delle  prove  effettuate  su 
tutti  i  sistemi  di  lampade  delle  quali  potè  procurarsi  un 
campione,  le  condizioni  economiche  attuali  non  risultauo 
favorevoli  all'impiego  dell'alcool  per  l'illuminazione* 

Nel  corso  della  discussione  alla  quale  diede  luogo  la 
lettura  della  relazione,  il  Mascart  avverti  che  sotto  l'a- 
Bpetto  economico,  l'alcool  non  potrà  essere  preferito ^  se 
non  quando  costerà  la  metà  del  petrolio.  La  Commissione, 
infine^  ebbe  a  rammentare  che  lo  studio  del  problema 
deiriHumiuazione  ad  alcool  risale  al  1844,  ma  che  tutta- 
Tia  esso  è  oggi  ripreso  con  mezzi  e  con  criteri  molto  più 
larghi  di  allora. 
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XX  VI  IL  —  Intorno  alla  conservazione  del  clorofonnio, 

li  dottor  New mann  e  U  pfof,  Ramsay  pubblicarono  tempo 
addietro  unsi  memoria  jiella  quale  è  ai^serito  die  Finipiego 
del  olofoformia  recinto  mento  distillato  produce  soluitito 
una  lieve  irritazione  dolle  vìo  rts^piratorie^  fì  non  da  luogo 
elio  raratnentGj  qualora  sia  aom  mini  strato  con  precauzione, 
a  nausee^  a  sincopi,  a  irregolarità  del  polso  e  della  respi- 
rai ione.  Siffatti  inconvenienti,  per  contro,  potrebbero  Té^ 
rificarsi  secondo  i  predetti  autori,  nel  caso  in  cui  il  clo- 
ro l'ormio  aia  stato  esposto  alla  luce  e  all'aria;  e  per  cià_ 
essi  raccomandano  di  distillarlo  nuovamente  o  di  trattari^" 
con  ta  calce.  Non  risulta  in  modo  preciso  dalle  loro  MJflfl 
morie  se  il  cloroformio  che  formò  og;getto  dello  loro  in- 
dagini era  già  decomposto;  dal  compltìsso  del  loro  scritto 
è  lecito  tuttavia  supporre  che  essi  lo  considerassero  tale 
0  che  ritenessero  ii  trattamento  al  quale  raccomandavano 
di  sottoporlo,  elTicace  a  ripristinarlo  non  soltanto  nel  suo 
primiero  grado  di  purezza,  ma  a  prevenire  anche  una 
nuova  alterazione. 

In  una  conferenza  tenuta  a  Edimburgo;,  Dawid  Brown, 
uno  dei  più.   importatiti    produttori  di  cloroformio,    con- 
testò ratten^libiiità  delle  condii usioni  enunciate  da  New— 
man  o  Raaisay.  Secondo  il   Brown,  se  il  cloroformio   del 
quale  si  valsero  questi  autori  fosse  stato  già  decomposto^ 
né  la  semplice  distillazione,  ne  il  trattamento  con  la  calce 
avrebbero  eliminati  i  prodotti  della  decomposizione  reu- 
dendolo atlo  air  anestesia.  L'impiego  della  calco   sarebbe 
inoltre  da  proscrivere   e  si   dovrebbe    invece  preferire  il 
controllo  del  cloroformio  coi  reattivi  usuali,  i  quali  aonq 
più  che  sullicienti  a  rivelare  se  ci  troviamo  in  presei 
o  meno  di  un  prodotto  alterato.  Gli   esperimenti  eseguii 
dal  Brown  avrebbero  invoco  posto  in  evidenza  che  anoha 
un   breve  contatto  con  la  calce  atfrotta  la  scomposizione* 
del  cloroformio  e  che  un  cloroformio  decomposto  non  può 
essere,  coi  mezzi  ini  beati  da  Newmann  e  Ramsay,  trasfor 
inato  in  un  prodotto  anestetico  puro.  La  purificazione   ' 
conseguirebbe  con   operazioni   molto  più  complicate*  Ri* 
salterebbe  inoltre  che  il  clorufoiinio  puro,  di  peso  speoì* 
iìco  1?^^^:    conservalo    razionalmente,  può  rimanere  per' 
parecchi  mesi  inalterato  e  che  dopo  essere  stato  cosi  cortsy 
I  servato  e  spedito  in  luoghi  lontani,  giunto  a  destinazion 
fa  riconosciuto  puro  e  impiegato  con  successo  come  antì 
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sbetico.  Il  cloroformio  della  anzidetta  densità  non  ai  al- 
terò neppure  dopo  un'eapoaiaione  al  solo  di  144  giorni. 
Naturalmente  non  ò  consigliabile  di  tenero  il  prodotto  in 
iiilTatte  condizioni  per  un  cosi  lungo  periodo  di  tempo, 
ma  la  prova  riferita  basta  a  smentire  Top  in  io  ne  più  comu- 
nemente ricevuta  circa  la  facile  alterazione  del  cloroformio» 

Per  dimostrare  sempre  più  air  evidenza  che  il  cloro- 
formio ridotto  al  peso  specifico  dt  1^497  mediante  V  al- 
cool etilico  conserva  tutte  le  sue  proprietà^  il  Brown 
esaminò  640  campioni  dì  cloroformio  fabbricato  durante 
^Vì  ultimi  vent'anni.  A  tal  uopo  egli  prese  aol tanto  i  cin* 
que  campioni  provenienti  dall'anno  1879 ^  poscia  senza 
distinzione  uno  di  ogni  anno  snccessivo  —  ventirpiattro 
campioni  in  tutto  —  e  li  sottopose  airagione  dell'ioduro 
di  zinco  in  presens^.a  di  amido.  Nessuna  alterazione  easi 
rivelarono.  In  origine  questi  diversi  campioni  erano  stati 
prelevati  anno  per  amio  dalla  rispettiva  loro  fabbrica- 
zione e  posti  entro  bottiglie  di  vetro  bianco.  Dopo  essere 
riinaati  durante  alcuni  giorni  sopra  nn  tavolino  vennero 
collocati  in  una  vetrina  lasciata  aperta  in  nn  locale  ri- 
scaldato in  media  a  15''^5  e  riparata  dalia  luce  con  una 
carta  oscura*  A  intervalli  i  campioni  furono  esposti  alla 
luce  alcuni  istanti,  tre  0  quattro  volte  la  settimana. 

Gli  efletti  deplorevoli  dovuti  aira^ione  del  Tari  a  e  della 
luce  sul  cloroformio  potevano  temersi  quando  il  cloro- 
formio posto  in  commercio  aveva  la  densità  di  1.50(); 
ma  non  avveniva  più  cos'i  aggiungendovi  una  piccola 
quantità  di  alcool;  espediente  questo^  entrato  ormai  uni- 
versal mente  nella  pratica. 

Allo  scopo  di  controllare  V  effetto  dell'  esposi/.ione  alla 
luce  solare  sul  cloroformio  trattato  con  la  calce  e  sul  clo- 
roformio ordinano,  il  Brown  eseguì  alcune  prove  con- 
cili udenti. 

In  un  primo  caso,  espose  alla  luce  il  cloroformio  di 
densità  1.500  trattato  con  calce  spenta;  la  decomposizione 
sì  verificò  in  capo  a  due  giorni. 

Una  seconda  prova  ebbe  por  oggetto  il  cloroformio  di 
ritìnsi tà  1,497  trattato  con  calce  spenta»  La  decomposi- 
mn3  fu  avvertita  dopo  5  giorni  dì  esposi /.ione  alla  luce. 

Uti  altro  esperimento  in  fine  fu  eseguito  dal  Brown 
con  cloroformio  pure  di  densità  L407  ma  seri// aggiunta 
di  calce  ;  il  prodotto  esposto  alla  luco  per  parecchie  set- 
timane non  rivelò  traccio  di  alterazione- 
li  cloroformio  delle  prime  due  prove  conteneva  del  ciò 
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ruro  di  carbonile  e  la  pretesa  azione  purificatrice  della 
calce  spenta  non  si  ventìcò,  poiché  la  quantità  di  cloruro 
di  carbonile  era  presente  in  tali  propor^iioni  da  rendere 
il  prodotto  disadatto  alla  anestesia. 

Altre  indagini  compiute  dal  Brown  confermano  i  risul- 
tati riferiti- 

È  lecito  pertanto  con  chiudere  che  il  trattamento  con 
la  calce  proposto  per  purificnro  il  cloroformio  alterato  o 
per  conservarlo  nello  stato  di  purezza  de?" essere  abban- 
donato a  favore  delTalcool  che  da  35  anni  s'impiega  6  che 
diede  buoni  risultati.  Durante  questo  lungo  periodo  di 
tempo  il  Brown  non  trovò  mai  traccia  di  decomposizione  ; 
epperciò  egli  si  rifiuta  di  sostituire  alTalcool  un'altra  so- 
stanza prima  che  ne  sia  provata  la  superiorità,  per  la  pu- 
rificazione del  cloroformio,        *  j 

XXIX.  —  (Joyyiposhìone  chimica  di  alcuni 
'ìtie  aie  avi  enti  ti  uov  i. 

Segnaliamo,  corno  di  consueto,  i  nomi  e  la  composi- 
zione chimica  di  alcuni  fra  i  numerosi  medicamenti  nuovi 
posti  in  commercio  nel  corso  ilei  Tanno  con  denominazioni 
empiriche.  —  Non  tutti  questi  nuovi  farmaci  sono  de- 
stili a  ti  a  rimanere;  I'  esperienza  farà  una  selezione  na- 
turale. 

MgolL  —  Sono  dei  nuovi  antisottici  generali  e  vengono 
COSI  designati  da  E.  Gautrelet,  cho  li  preparò,  Portoni^ 
tro  fenolo^  e  V  ortoni  tro  erosolo,  1'  or  toni  troti  molo,  parasol* 
fonati  di  mercurio  o  di  potassio.  L'autore  li  differenzia 
con  i  nomi  particolari  di  fenegolo  ^  cr esegolo  ^  tiniegolOj 
secondo  il  fenolo  radicale.  8ono  composti  molto  stabili" 
il  mercm'io  non  può  esservi  rinvenuto  che  mediante  cal- 
cinazione con  la  calce  sodata^  o  intaccando  a  caldo  il  pro- 
dotto col  clorato  di  potassa  e  l'acido  cloridrico,  ed  an- 
cora di  fhcil  mente 

Con  la  calcinazione  gli  egoli  si  scompongono,  formando 
dapprima  del  solfocìanuro  dì  mercurio  che  si  manifesta 
sotto  forma  di  serpente  di  Faraone,  o  finalmente  il  a  ol- 
iar o  di  mercurio, 

L' ebollizione  col  solfat^o  ferroso  riduce  gli  egolì  allo 
stato  di  sali  ammidati  incolori. 

Gii  egoli  si  combinano  con  Tiodio  come  con  Taraenico, 
itomo  per  atomo  del  fenolo  radicale- 
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irli  egoli  si  presentano  sotto  forma  dt  polvere  rosso- 
(n  una  ;  sono  diffìcilmente  cristalUzaabili ,  mediante  èva- 
porazione  delle  soluzioni  idro-alcooliche  diluito ^  nel  si- 
stema romboedrico. 

Sodo  solubili  nell'acqua  in  tutte  le  proporzioni  ;  ed  in- 
aolubili  nell'alcool  concentrato. 

Le  soluzioni  acquose  degli  egoIÌ  non  hanno  odore ,  nò 
sapore  particolari^  sono  neutre,  non  caustiche^  né  irri- 
tanti^ non  coagulano  le  albumine,  non  sono  decomposte 
dalle  materie  organiche  e  precipitano  le  tossine. 

Gli  egoli  non  sono  né  Telatili^  né  infiammabili j  né 
esplosivi. 

Non  sono  tossici^  perchè  ne  occorrono  almeno  2  gr.  per 
'  cbOogramrao  di  peso  dell'animale  per  determinarne  la 
mone  quando  s'introducono  neir  organismo  per  via  ipo- 
dermica. Presi  per  bocca  fungono  da  emetici. 

L'eliminazione  degli  egoli  è  rapida,  poiché  gli  ammali 
che  ricevono  due  volte  la  dose  tossica  ripartita  in  venti 
giorni  consecutivi  non  provano  alcuna  alterazione  od  anzi 
m^rassauo  notevolmente* 

Gli  egoli  sono  energici  battericidi^  poiché  alla  dose  di 
4  grammi  per  1000,  impediscono  nel  messzo  di  coltura 
qualsiatji  proliferazione  batterica,  e  aggiunti  nella  stessa 
proporzione  a  brodi  sterili  ne  mantengono  la  sterilizza- 
zione* 

'  Gocainidincu  —  E  un  nuovo  alcaloide  della  coca  sco- 
perto da  Giorgio  L.  Schaefer,  Ha  proprietà  chimiche  e 
fisiologiche  analoghe  a  quelle  della  cocaina^  della  quale 
aembra  un  isomero:  l'anestesia  ch'esso  provoca  è  però  di 
TJiinor  durata  di  quella  prodotta  dalla  cocaina.  Rispetto 
alla  cocaina  ha,  inoltrCj  un  punto  di  fusione  più  elevato 
6fl  è  meno   solubile   neir  etere  di  petrolio.   Fornisce  sali 

^cristallizzabili  solubili  nell'acqua  e  neiralcool, 

f  Qonorolo,  —  Una  fabbrica  tedesca  d'olii  essenziali  de- 
signa sotto  questo  nome  un  preparato  di  essenza  di  san- 
dalo, che  sarebbe  costituito  soltanto  dai  principii  al  coo- 
lici dell'essenza  greggia;  quale  si  ottiene  per  distillazione 
col  vapore  del  legno  di  Sanialum  album  L*  Gli  eteri  di 
questa  essenza  (3  —  4  per  100)  sono  decomposti  con  uno 
speciale  processo  di  saponificazione  in  gonorol  e  acidi  cor- 
rispondenti ^  doiK"  di  che  i  principii  non  alcoolìci^  che 
rappresentano  10  per  100  circa  deiressenza  greggi aj  sono 
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eliraiatiti.  Qaoati  ulUmL  sono  costituiti ,  per  la  maisinia 
partBj  da  sesqui terpeni  od  altri  priticipii  di  odore  an^ma- 
ticOj  sulla  natura  d6i  quali  nulla  ai  aa  ancora  con  pieei- 
sìone. 

IL  goQorolo  è  un  olio  denso  j  mcolore^  di  sapore  dolce 
appena  percettibile,  e  fornito  dell'odore  caratteristico  del 
sandalo, 

Asterolo,  —  Da  quanto  è  noto,  il  prodotto  designato 
con  questo  nome  è  un  composto  molto  analogo  slÌV  idrar- 
gu-olo  di  Gautreletj  cloò  al  para fenolsol fonato  di  mer- 
curio. Sembra  differiriie  per  !a  solubilità  nel  Inacqua  e  per 
il  suo  contenuto  in  mercurio,  L'aiitorolo  contiene  IT  per  100 
d'ossido  di  mercurio^  mentre  Tidrargirolo  contiene  53 
per  100  di  questo  metallo.  Si  presenta  sotto  forma  di  pol- 
vere bruna  solubile  nell'acqua  calda;  le  sue  soluzioni  ri- 
mangono limpido  dopo  il  raffreddamento.  L' asterolo  è 
consigliato  come  sostitutivo  del  sublimato  e  dell'  acido 
fenico.  SI  adopera  in  solusiioue  a  :^'^4  per  100* 

Dionina.  ^  È  il  nome  dato  al  claridrato  dalla  etilìnor- 
Jìna  (etere  monoetilico  della  morfina}^  ha  per  formula: 

(  !2  m  0 

H0>^^*'  ^^^  ^^  ^^^^  +  ^  ^ 

Mentre  la  base  è  costituita  da  cristalli  prismatici  mo- 
nosimmetrici,  poco  solubili  nelT  acqua  (100  grammi  di 
acqua  sciolgono  gr,  0^35  di  etilmorfìna)^  la  dìonina  si  pre- 
senta sotto  forma  di  una  polvere  microcristallina,  nentraj 
bianca  inodora,  di  sapore  aniarOj  che  fonde  da  123^  a  125  "j 
e  si  scioglie  in  7  parti  d'acqua.  Per  la  sua  solubilità  la 
dionina  è  particolarmente  appropriata  per  iniezioni  sotto- 
cutanee* 

La  sua  soluzione  acquosa  j  anche  molto  diluita,  preci- 
pita con  la  massima  parte  dei  reattivi  degli  alcaloidi.  La 
dionina  ha  molta  rassomiglianza;  dal  punto  di  vista  chi- 
mico e  farmacologico,  con  la  codeina^  dalla  quale  non  si 
contraddistingue  che  per  il  modo  di  comportarsi  colTam- 
moniaca.  Ho  in  5  centimetri  cubici  di  una  soluzione  di  clo- 
ridrato  di  codeina  a  10  per  l(K)j  si  precipita  la  base  aggiun- 
gendo alcune  gocci  e  di  anunoniaca  (peso  speciHco  :  010  j 
si  può  ridi  sciogliere  dermitivamente  il  precipitato  aggiun- 
gendovi soltanto  i  centimetro  cubico  di  ammoniaca.  Nelle 
stesse   condizioni    la  dionina    richiede   per  ri  di  sciogliersi 
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5  O.C.  di  ammoniaca.  E^  inoltre ,  la  soluzione  non  è  che 
momentaneaj  pLiicliè  in  brevia  Tetilmorrmit  si  separa  nuo- 
Yamente  sotto  forma  di  u  ristai  li.  La  sapanizione  avviene 
anche  in  una  soluzione  all'I  per  1(X)  in  morio  molto  evi- 
dente. Raccogliendo  il  precipitato  sopra  \in  filtro,  si  può 
ùiiservar6j  dopo  essiccainentOj  che  fonde  a  93^ 

In  punto  ad  azione  terapeutica^  la  dionina  si  approssima 
più  alla  naorfina  che  alla  codeina.  Questa  specie  di  miglio- 
ramento nello  proprietà  terapeutiche  della  morfina  sarebhe 
doTuto  alla  sostituzione  alT  atomo  d'idrogeno  dell' idros- 
sile  fenolico  della  morfina^  del  gruppo  etile. 

La  dionina  si  consiglia  come  calmante  nella  tisi,  nel- 
Tasma,  nella  polmonite,  ecc.,  e  potrebbe  esaere  sommi  ni- 
atrata  nella  dose  di  gr.  0,015  parecchie  volte  al  giorno. 
Si  prescrive  sotto  forma  di  soluzione,  di  siroppo,  di  pillole, 

Nirvanina,  —  Con  questo  nome  si  designa  il  clor idrato 
dell'etere  metilico  delTacìdo  d'etil-glicocolla  —  p.  amido  — 
0  ossi  benzoico.  Secondo  Einhorn  e  Heinz  avrebbe  per  for- 
mula di  costituzione  ; 

HCl  {CaH^js  zz:  N  —  CH^  "  CO  —  HN.-^ 

UOH 

La  nirvanina  l' rista) lizza  nell'  alcool  assoluto  in  prisinL 
che  fondono  a  1S5'\  È3  solubile  nelT  acqua  fornendo  un 
liquido  neutro  ai  reattivi,  che  è  colorato  in  violetto  dal 
perder  uro  di  ferro.  La  nirvanina  sarebbe  poco  tossica  e 
lai  potrebbe  iniettarne  senza  [lericolo  sotto  hi  pelle  a  un 
adulto  gr,  0,5. 

Si  propone  come  anestetico  locale  per  le  operazioni  cbi^ 
rurgii  he  e  nella  pratica  deirarte  dentaria. 

Alhacì<fì:  ìodalbacide:  clortdbctc'ule.  —  Col  nome  dì  al- 
bacidi  vennero  indicate  dal  Blum  le  combinazioni  della 
albumina  con  ^U  alogeni,  [ja  combinazione  iodata  prendo 
il  nome  di  iodalbacide  e  la  clorata  prende  qu^-llo  di  do- 
ralbacide.  Secondo  Feinor  quest' ultima  potrebbe  esserci 
prescritta  utilmente  nelle  malattie  dello  stomaco  caratti^- 
nzKate  da  perdita  di  appetino^  e  insullicenKa  di  acido 
cloridrico,  forniaaione  anormale  di  acidi  organici. 

È  noto  die  nel  trattamento  {leiralbuniìiia  con  gli  alogeni 
tarvi  produzione,  da  una  parte,  dell'acido  i(irogenato  e, 
dall'altra  parte,  di  un  prodotto  di  sostituzione  dell'alogeno 
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airidrogeno-  F'inalment»^  ottiensi  un  prodotto  di  sosti  tu— 
zionej  il  cui  con  tenuto  in  alogeno    :3oatituito    è  costante- 
Questi  fatti  pernii  aero  di  formarsi  un'  idea  relativa  del 
peso  molecolare  dei  divorai  corpi  albuminoidi. 

Se,  per  esempio,  ai  fa  agire  H  cloro  suU'alburauia  ^  ha 
luogo  formaziooe  di  acido  cloridrico  e  di  albumina  clo- 
rata. Eliminando  allora  T  acido  cloridrico  si  può  intro- 
durre una  nuova  quantità  di  cloro  nella  molecola  albumina. 
It  prodotto  che  si  ottiene  così  per  sostituzione  clorata 
costituisce  la  sostanza  fondamentale  del  dorai  baci  de. 

11  cloralbalcide  non  contiene  combinazioni  minerali  del 
(loro;  contiene  da  3  a  4  per  100  o  da  l  a  2  per  100  di 
(loro  secondo  che  la  reazione  fu  più  o  meno  spinta.  La 
rombinazione  più  ricca  in  cloro  si  presenta  sotto  forma 
di   una    massa    resinosa j  grumosa ^  insolubile  nelT  acqua- 

Zi'twlo*  —  E  una  miscela  di  una  parte  di  acetato  di 
zinco  e  4  partì  di  alìiimnolo  (naftol-sol fonato  di  allumìnio) 
preparata  in  forma  di  polvere  o  di  tabloidi*  Agisce  quale 
astringente. 

Ferriptone.  —  È  un  preparato  di  ferro  e  di  albumina, 
posto  in  commercio  sotto  forma  di  liquido  limpido,  bruno, 
a  reazione  neutra ,  privo  di  sapore  e  di  odore*  Contiene 
3^8  per  100  di  ferro  clementarCj  in  combinazione  organica 
azotata,  e  7  per  100  di  proteina;  ha  la  densità  di  1*069. 
Si  conaiglia  quale  ricostituente* 

Eihrlna,  —  È  un  glucoaide  estratto  dall'  Redera  helix; 
cristallizza  in  aghi  lunghi  e  sottili;  ha  sapore  lievemente 
dolciastro;  è  insolubile  nell'acqua^  nell'efcerej  nel  petrolio 
e  nel  cloroformio;  ma  solubilissimo  neiralcool  e  nell'ace- 
tone. Trattato  con  gli  acidi  diluiti,  si  scompone  in  un 
corpo  insolubile  che  presenta  le  caratteristiche  del  fenolo, 
e  in  due  zuccheri,  T  ederosio  e  il  rammosio.  Secondo  gli 
atudl  del  Jean  in  Tcderina  in  doso  tossica  provoca  gravi 
disturbi  gastrici  o  intestinali  e  disturbi  nervosi,  delirio^ 
vertigini,  convulsioni.  Il  suo  uso^  al  quale  si  accenna ^ 
come  purgativo  od  emetico  dev'essere  dunque  molto  cir- 
cospetto. 

Ir  Ì€Ì  t  na.  —  Si  o  tt  le  ne  dal  i  izo  ma  deli*  Tns  ve  t's  Ico  lor , 
"he  vegeta  neir America  settentrionale;  va  distinto  però 
*lal  glucoside  omonimo  isolato  dal  rizoma  dell'/m  fioren- 
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thm.  Si  presenta  sotto  forma  di  polvere  brunastra^  solu- 
bile nelTalcool  che  eaercìta  azione  stimolante  sulla  secre- 
-  spione  della  bile. 

Qitetoli  —  Si  dà  questo  nomo    ai  sali  deiretare  rao no- 
eti li  co  della  pirocatechina  (quetoloì. 
I  quetoli  che  si  hanno  in  commercio  sono: 

1.  Qitetoìo  &e?im^o.' cristalli  incolori,  golubilissimi  nell'alcool  e 
neiretere;  fusibili  a  U°0. 

2.  Quetolo  buttrrko:  liquido  privo  di  colore;  punto  di  eliollizioue 
^%(fC.-  solubile  in  alcool  ed  in  qualunque  proporzione, 

3.  Qimtoh  fosforico:  d'istalli  simili  a  quelli  del  quetolo  benzoico 
6  del  pari  solubili  iu  alcool, 

4.  QiiBtoh  ììalmìkù:  natura  o  caratteri  simiìi  al  quetolo  fo- 
sforico. 

■>.  Quetolo  vahrianico:  liquido  incolore,  bolle  a  260^0.,  solubile 
in  alcool^  etere  e  cloroformio. 

Questi  composti  vengono  consigliati  nella  cura  della  tu- 
bercolosi polmonare, 

Tanocolo.  —  E  una  combinazione  di  acido  tannico  e 
gelatina,  che  si  presenta  sotto  forma  di  polvere  quasi  in- 
cdora,  senza  odore,  nò  sapore,  poco  solubile  nel  inacqua, 
nei  liquidi  acidi  5  sì  scioglie  invece  nei  liquidi  alcalini  e 
per  conseguenza  anche  nel  succo  intestinale.  Si  consiglia 
quale  astringente* 

Fenalgina.  —  E  un'aramidp,  la  femlacetammid&  ammo- 
nìmj  è  sotto  forma  di  polvere  fina^  bianca,  dì  odore  acre, 
di  sapore  non  molto  spiccato;  insolubile  nelTacqua* 

La  fenalgina  si  somministra  in  tabloidi,  in  capsule  0 
in  polveri.  Si  somministra  nelle  nevralgie,  e  quale  surro- 
gato dell'oppio. 

Eroina.  —  E  Tetere  di  acetico  della  morfina.  Deriva  dalla 
morfina  in  guisa  che  i  due  atomi  d'idi-ogeno  degli  idros- 
3ili  di  questo  alcaloide  sono  sostituiti  con  dei  residui  ace- 
tici. La  formula  della  morfina  è 
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L'eroina  gtudiaUi  accuratunieiite  da  0*  W<*aeiibejTg  wM 
pr^^nta  sotto  forma  di  una  polvere  bianca,  crìst^llizzat^'V 
inodora,  HeYemeote  ainara^  a  reazione  akattoa.  Fondd  àM 
173%  è  insolubile  nell'acqua,  ma  si  scioglie  facUmeEtenéM 
racr|ua  acìdulaia.  È  poco  Si>luhye  nell'alcool  freddo,  mìnm 
bili  ^i  ma  nelFalcoo]  boUenie^  nel  cloroforraio  e  nella  ben-J 
£ina,  po^'o  solubile  nell'etere,  insolubile  ne^lì  olii  grasejJ 
Gli  alcali  caui^tici^  ramoioniaea,  i  carbonati  alcalini  la  pnn 
cipitano  dalle  sue  soluzioni  acide;  un  eccesso  dei  d^ÉH 
primi  tra  questi  reattiri  ndi^ioglie  il  precipitato*  ■ 

1  reattivi  degli  alcaloidi  inducono  un  precipitato  ii€^H 
gojuzìoni  dei  sali  neutri  della  eroìna.  L'ioduro  di  potaaisfl 
iodato  è^  Rotto  questo  rispettOj  il  più  sensibile  di  ques£9 
reattivi  :  produce  ancor  un  intorbidamento  in  una  solit^ 
ssìone  diluita  a  1  per  IWOOTJ.  m 

L'ioduro  doppio  di  mercurio  e  di  potassio  non  precipilìd 
che  in  soluzione  a  1  per  t^CJCKÌ,  1 

L'eroina  non  ù  decomposta  dall'  acqua,  anche  se  la  M 
riscalda  a  lungo ^  ma  è  facilment^e  sdoppiata^  cioè  sapoiyfl 
fìcata  dagli  acidi,  ■ 

Abbandonanflo  alla  temperatura  dì  circa  37^  duranlM 
parecchie  ore  una  soluzione  di  eroina  contenente  9  ^ranuin 
di  acido  *lor idrico  per  lOCl  (proporzione  normale  di  qun 
tifaci du  nel  succo  gastrico)  non  si  osserva  alcuna  trasfo^ 
mazìonc»  il  che  permette  di  pensare  che  nello  stomaiofl 
non  abbia  luogo  lo  adoppiamento  della  eroina  in  morfin» 
e  acido  acetico.  ■ 

Ag'f^iungendu  della  eroina  ad  una  soluzione  dì  carb(>J 
nato  di  soda  cristallizzato  a  1  per  cento  e  mantenendo  ili 
miscuglio  entro  lUìa  stufa  regolata  alla  temperatura  dell 
corpot  durante  5  ore,  si  riesce  a  mala  pena  a  scoprire  uni 
principio  di  sixpouificazione*  ] 

Accenniatnu  a<l  alcuni  saggi  e  ad  alcune  proprietà  chai 
permettono  di  Tcrificarc  la  presenza   dell'eroina*    Questal 
si  scioglie  senza  colorarsi  nel racldo  solforico  concentrato, J 
L* acido  nitrico  la  colora  in  giallo.  Agitandola  con  acquai 
e  fìltrando,  si  deve  ottenere  un  liquido  che  scolora  il  per- 
inariganato  potassico,  ma  non  dà  idcuna  reazione  col  per- 
ei oro  ro  di  ferro,  il  nitrato  di  argento^  il  nitrato  di  barite, 
n«j  rolTacido  solforico  dilaìLo,  Non  deve  lasciare    residuo 
se  incenerita. 

L'eroina  viene  prescritta  nella  dose  di  un  centigrammo^ 

tre  o  quattro  volte  al  giijmOj  in  sostituzione  del  fosfato 

4  codeina  per  combattere  la  tosse.  Può  essere  sommini* 
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sU^La  in  polvere^  311  escolata  allo  zucchero^  o  trotto  forma 
di  goccie,  in  aoluaione  acquosa  (ottenuta  coH'aggiunta  di 
alni  ne  goccìe  di  acido  acetico  diluito). 

Eutfennolo*  —  Si  designa  con  questo  nome  il  salicilato 
di  nicotina  Ci«H**NS0^Il^0^  Si  presenta  sotto  forma  di 
istalli  incolorij  trasparenti^  che  fondono  a  118^,  solubili 
nell'acqua  e  nella  massima  parte  dei  solventi  organici 
inoliali.  L'eudornfiolo  si  consiglia  per  alcune  malattie  della 
pelle  sotto  forma  di  pomata  commista  alla  lanolina  o  alla 
vaselina  nella  proporzione  di  gr.  0,1  per  100, 

Amilene-cloraUo.  —  In  condizioni  non  indicalo  dai  pro- 
duttori il  cloralio  e  fidrato  di  amilene  si  combinano,  mo- 
lecola a  molecola,  dando  formazione  al  l'alcool  a  to  corri  apon- 
dente:  il  dinietil-carhinol-cloralio^  che  è  chiamato  ami- 
Ì€ue -cloralio. 


V 


C=C]3  CES    CW  C^C1« 

h       +        V  I  .H 

\H  C-OH     —     (^<:^0H 

\  \o^ 

Clorc^iO  Dimeiil-efil-carbiiyol  Amilene-tiloi'iilio 

(idrato  di  ami  le  II  e). 

Questo  composto  si  preseiita  sotto  forma  di  un  Hquidu 
meo  lo  re,  oleoso,  di  densità  1,24^  che  ha  odore  di  canfora 
e  sapore  bruciante*  —  È  insolubile  nell'acqua  froflda  e 
solubile  nell'acqua  calda  scomponendosi.  —  Si  mescola  in 
tutte  le  proporzioni  coiralcoolj  T  etere,  T  acetone^  gli  olii 
gvassi.  IjO  si  propone  quale  ipnotico  da  potersi  sommìni- 
stmre  senza  inconvenienti. 

Btolo,  —  Non  è  altro  che  il  cinnamato  di  sodio^  che 
IroTasi  già  da  molto  tempo  sotto  questo  nome^  che  è  il 
suo  vero  nome  scientifico,  nel  commercio  dei  prodotti  chi- 
mici, e  che  fa  già  impiegato,  come  Tacido  cinnamico  li- 
boro,  nel  trattamento  della  tubercolosi. 

Eiocresolo*  —  È  l'etere  metacresolico  de  IT  acido  cinna- 
Tnico;  ed  è  costituito  da  cristalli  insolubili  nell'acqua,  so- 
lubili nelTalcool  caldo,  come  pure  nelTetere,  nei  benzolo, 
nel  cloroformio  e  nell'acido  acetico.  Secondo   il    breve  ti- 


im 
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tedesco  sarebbe  preparato  nel  modo   seguente:   Il    mtita*] 
cresolo  disciolto  in  un  veicolo  indifferente  (per  es.  il  to- 
luolo) ò  riscaldato  con  Tacido  cinnamico  e  im  agente  dì 
condensaziono^  per  os.  l'oasicloruro  di  fosforo.  Si  fa  cri- 
stallizzare nell'alcool  il  prodotto  della  reazione. 

L'è tocr esolo  fonde  a  65**.  Non  sarebbe  tossì  co^  e  aneh& 
applicato  sulle  piaghe  non  provoclierebbe  ìnCaramazione- 

EucMnina.  —  Ne  abbiamo  già  fatto  cenno  in  un  pre- 
cedente volume  dell^AJVKUAEio  (1).  Or  fn  oggetto  di  nuoTi 
studii  da  parto  del  Tikomirof,  il  quale  trovò  che  la  eu- 
chinina  (etere  etil-carbonìco  della  chinina)  dà  luogo  alle 
stesse  reazioni  di  quest'ultima.  Tuttavia  non  produce  un 
precipitato  col  reattivo  degli  alcaloidi  di  Dragendorff  fio- 
duro  di  potassio  e  di  bismuto)*  —  Quanto  a  valore  tera- 
peutico si  conferma  che  equivale  press'a  poco  a  metà  del 
suo  peso  di  chinina;  soltanto  ò  meglio  sopportato  dallo 
stomaco  e  non  provoca  rumori  agli  orecchi. 


(1)  YoL  XXXIV,  1897,  pag.  99. 
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Atmosfera^  terreno  e  concimi^  in  rda^ione 
alle  piante  coltivate, 

1,  Gli  spaH  contro  la  grandine*  —  Ci  siamo  OGCupati 
^dì  questo  argomento,  scientificamente  e  praticamente  in- 
teressantissimo, neirAi'NCFAiUO  del  1897  {pag,  105  e  eeg,) 
accennando  alUantica  pratica  umbra  delle  fucilate  contro 
le  nubi  temporalesche,  descrivendo  lo  felici  esperienze 
iniziate  dal  signor  Stiger  in  Stiri  a,  nel  1896,  ed  augurando 
che  qualche  prova  fosse  compiuta   anche   presso  di  noi. 

NeirANNiTARLO  del  decorso  anno  (pug.  29  e  aeg,  -  Parte  u. 
Ketereologia  e  fisica  del  globo)  l'egregio  P*  G--  Giovannozzi 
direttore  dell' Osservatorio  Ximeniano  di  Firenze  riassu- 
meva le  teorie  del  Bombicci  e  del  prof.  Marangoni  sulla 
formazione  della  grandule,  ponendo  in  rilievo  come  en- 
trambi ,  puro  partendo  da  principi  tutt' affatto  diversi^ 
concordavano  noi  ritenere  possibile  ed  efficace  T azione 
degli  a  pari  contro  le  nubi  temporalesche* 

A  conferma  dell'  antichità  dell'idea  deve  ricordarsi  come 
Gian  Giorgio  Tr Issino,  or  son  quasi  tre  secoli  e  mezzo , 
Labbia  chiaramente  descritto  un  sistema  di  ataaioni  di  tiro 
pressoché  del  tutto  consimile  a  quello  iniziato  dal  signor 
Stiger  nel  1896  ed  esperimentato  con  assai  serietà  e  lar- 
ghezza di  applicazione  nel  corrente  anno,  in  Italia, 

I  nostri  agricoltori,  il  cui  quetismo  è  proverbiale,  questa 
^olta  meritano  ì  più  caldi  elogi  per  il  loro  entusiasmo, 
p&r  la  prontezza  e  V  in  teli  igeo  za  con  cui  hanno  saputo 
riuQirsi  ed  organizzarsi.  Malgrado  la  incertezza  dell'esito 
finale^  malgrado  i  molti  dubbi,  dato  anche  un  favorevole 
risiiltatOj  soUeTati  intorno  alla  convenienza  economica^ 
malgrado  che  V  onorevole  Ottavi   ed  altri  dei  promotori , 
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raccomandassero   prudenzialmento   di  mantenersi  ^  luogo 
per  luogo,  nella  ristretta  orbita  di   un' esperionza  acien-^l 
tifica  anziché  in  quella  più  vasta  e  costosa  di  un'  effettiTal 
applicazione  a  difesa,  han  coraggiosamente  e  rapid  amen  taf 
ricKDperto  di  stazioni   di  tiro  delle   migliaia   di    ettari,  E 
non  basta.  Chiamati,  ora  è   poco,  a  Congresso   in  Casal- 
raon ferrato,  per  riferire  sui  risultati  conseguiti  o  concer- 
tare, per  l'anno  avvenire^  il  da  farsi,  son  corsi  in  oltre 
seicento  e,  vincendo,  a  larghissima  maggioranza,  i  dubbii 
e  lo  ritrosie  di  chi  voleva  attendere,  almeno  un  altro  anno, 
a  trarre  delle  conclusioni,  han  dato  il  problema  della  di^ 
fesa  contro  la  grandine  col  mezzo  degli  spari  pressoché 
come  definitivamente  risolto. 

Non  v'  ha  dubbio  che  la  più  parte  dei  risultati  con- 
seguiti in  quest'anno  incoraggiano  molto  a  ripetere  ed 
estendere  le  esperienze  iniziate;  ma  non  v'ha  dubbio  del 
pari  che,  in  argomento  sì  grave,  e  sci  enti  Ocamente  si  con- 
troverso ed  oscuro,  non  può  ossero  che  il  frutto  di  osser* 
vazioni  ripetute  per  parecchi  anni  e  in  condizioni  diverse, 
che  autorizzi  una  conclusione  definitiva. 

Dallo  relazioni  pubblicate  da  taluni  dei  più  importanti 
Consorzi  di  tiro,  stralciamo  le  osservazioni  seguenti  : 

Il  Consorzio  di  Arzignano  (Vicenza)  costituitosi  a  difesa 
di  una  zona  lunga  15  chilometri,  e  larga  14,  con  226  cannoni, 
conclude:  ''Dopo  gli  eccellenti  rìBidtati  ottenuti  neiranno 
in  corso,  si  continuerà  indubbiamente  anche  nel  1000.  „ 

Il  Consorzio  di  Marostica  e  Thieno:  "Può  dirsi  cessata 
Topoca  delle  prove  e  si  può  procedere  con  sicurezza  alla 
dilatazione  delle  zone,  riservando  gli  esperimenti  aolo  a 
studiare  i  vari  sistemi  di  cannoni  per  lare  la  scelta  dei 
più  efficaci.  „ 

E  il  Consorzio  di  Castagneto  e  Lumignano  :  "  Sino  ad 
orale  osservazioni  raccolte  permettono,  a  detta  degli  stessi 
contadini,  di  accertare  l'esito  felice  avuto  dall'impianto 
delle  stazioni,  perché  mentre  zone  limitrofe  a  quelle  di- 
fese»  sono  state  colpite  dalla  grandine,  la  nostra  è  rimasta 
immune  e  anzi  tre  volte  si  ebbe  a  constatare  che,  appena 
cominciati  gli  spari ,  cessò  la  grandine  che  aveva  principiato 
a  cadere,  trasformandosi  in  pioggia  abbondante.  „ 

Non  disugualmente  il  Consorzio  del  Canale  di  Brenta: 
^  ,.„st  h.  sempre  felicemente  raggiunto  il  fine  di  disperdere  % 
nembi  f}r  andini  feri,  dissolvendoli  in  pioggia  e  nevischio, 
E|  sì  noti,  che  ^^in  nessuna  annata  „  a  detta  del  relatore 
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"^  questa  regione  prealpina  è  andata  sin  qui  immunt*  dalle 
devastazioni  della  gragnola  ,,  tanto  che  la  coltivazione  del 
tabacco,  ivi  comune,  è  gravata  dalle  società  assicnratrici 
di  uo  premio  del  14  per  100,  rappresentante,  in  ogni  caso, 
una  grandinata  aìcura. 

Il  Consorzio  di  Dezza,  dal  5  luglio  al  10  settembre,  ha 
sparati  i  suoi  cannoni  ben  11  Tolte  e  "ì  risultati  sono 
stati  soddisfacenti  in  quanto  nessuna  grandinata  si  è  ve- 
rìfica ta,  mentre  si  è  avuta  una  prova  della  efficacia  degli 

I  spari  nella  caduta  di  pioggia  a  forma  di  nevischio  ed  inoltre 
ai  sono  viste  colpite  dalla  grandine  le  località  finitime* ,, 
Il  Consorzio  di  Bazzane  (Bologna),  comprendente  3000 
ettari  e  26  stazioni^  incominciò  a  funzionare  il  dì  H  luglio 
e  "  dopo  circa  venti  colpi  per  ogni  stazione ,  si  vide,  fe- 
nomeno raai  prima  osservato  in  quolla  stagione,  cadere 
della  pioggia  mista  a  nevischio ^  mentre  più  giù,  verso 
Bazzaiio,  dove  non  vi  erano  ancora  dello  stazioni  di  aparo, 

cadde  la  grandine Nella  notte  del  9  al  10  settembre 

un  altro  nubifragio  violentissimo  si  scatenò  su  vastissima 
Eona  ma,  questa  Yolta,  sia  a  causa  dell'ora  avanzata,  sia 
della  rapidità  con  cui  venne  la  grandine,  non  preavvisata 
né  da  tuoni,  né  da  lampi,»,,  non  fu  manco  possibile  acce- 
dere alle  stazioni....  Il  dì  11  settembre  essendosi  presen- 
tate delle  nubi  temporalesche  minacciosissime,  si  riuscì 
a  salvare  completamente  tutta  la  zona  provveduta  di  cannoni, 
mentre,  in  quelle  vicine,  cadde  abbondante  la  grandine,  „ 
Meritano  notevole  attenzione  alf^une  osservazioni  dol 
Consorzio  di  Conegliano  (possiede  H':i  stazioni)  in  quanto 
ebbe  colà  più  volte  a  venficarsi  che,  in  qualche  stazione, 

.  0  per  notevole  ritardo  nell'uso  dei  mortai,  o  per  guasti 

[  sopravvenuti,  s'ebbe  alT  intorno  una  zona  colpita  da  gran- 
dine, mentre  tutte  le  altre  del  Consorzio,  ove  gli  sparì  fn- 

'    reno  a  tempo  iniziati  e  regolarmente  proseguiti,  a^  ebbe 
acqua  e  nevischio. 

Anche  presso  i  Con  sor  zìi  di  Bergamo  (con  '250  stazioni 
ripartite  in  30  Comuni),  anche  preaso  quello  di  Brescia 
(con  260  stazioni  che  Tanno  venturo  vogliono  portarsi  a 
ifXX))  0  presso  altrì  Consorzi  minori  si  verificò  il  fatto, 
già  notato  dallo  Stiger,  del  rompersi  ed  unirsi  del  nembo 
sotto  Fazione  degìi  spari  e  della  caduta  di  pioggia  e  ne- 
vischio^ mentre  nelle  zone  limitrofe  cadeva  la  grandine. 
Anche  qui,  in  talune  plaghe  del  Consorzio,  non  s'evitò 
completamente  il  danno  quando  Toscurità  o  il  vento  o  la  vio- 
lenza del  temporale  o  il  cattivo  stato  dei  mortai  non  consen- 
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tirojio  agli  artiglieri  o  di  reoarsi  al  loro  posto,  o  di 
t  l'apre  nel  ere  e  proaogiiiro  regolar  mento  il  bombardanieato,!! 
Però  anche   laddove  la  grandiiiG    non  potè  seongiurars 
il  regolare  bombardamento   ne  attenuò  sempre  il  dannoj 
notevolmente   in   confront-o   alle   limitrofo   zone  indifese 
Non  raanca^  a  dir    vero,  in  questo    coro   entusiastico^ 
qualche  nota  e  qualche  o3serv£U!Ìone  discorde,  ma,  dalla 
maggioranza  de' convinti,  si  attribuisce  alla  insufficienza 
o  air  isolamento   delle  stazioni  o   alla  poca  efficacia  dei 
cannoni  adoperati,  o  ad  altre  cause  eccezionali  non  ancors^l 
ben  cognite, 

2.  Potere  assorbente  jìer  l'acqua  dei  terreni  agrari.  —  Si 
classificano  generalmente  ì  terreni  agrari  in  argillosi,  si- 
licei, calcari,  umiferi ,  ritenendo  che,  ciascheduna  classe, 
rivesta  e  derivi  le  sue  proprietà  fisico- meccaniche  ed 
agrologiche  da  quello  del  suo  costituente  food  a  mentale* 
Dal  punto  di  vista  del  potere  maggiore  o  minore  che  il 
terreno  agrario  possiede  di  imbeversi  d'acqua  e  di  trat- 
tenerla, si  ritiene  che  esso  sia  una  funzione  della  sua  re- 
lativa ricchezza  in  materie  organiche  ed  in  argilla,  E  Ta  ^ 
bene;  ma,  come  ha  di  recente  (-/otimal  d'Agrictilturepratique, 
ÌH99,  n.  13)  dichiarato  il  prof.  A.  Petermann,  v'esercitane 
insieme  una  influenza  notevolii^sima  il  poso  dello  scheletro 
in  rapporto  a  qtiello  della  terra  fina  e  la  relativa  grossezza 
delie  particelle  sabbiose. 

La  sabbia  fina,  passante  al  vaglio  di  Vio  di  millimetrOj 
si  comporta,  da  questo  punto  di  vista,  presso  a  poco 
come  r  argilla.  Un  terreno  schistoso  ricco  di  materie  or- 
ganiche o  di  argilla,  contenente  in  proporzione  elevata 
detriti  minerali  non  passanti  al  vaglio  di  un  millimetro, 
terreni  calcarei  o  silicei,  grossolamento  sabbiosi  ma  colle- 
gati da  materie  organiche,  terreni  sabbiosi,  quasi  privi  di 
argilla  e  poveri  di  materie  organiche,  ma  a  finissima 
grana,  tutte  queste  torre  che  possono  essere  d'origine 
gooìogica  notevolmente  diversa  e  appartenere  a  eia  sai  di- 
verso, possono  dispiegare  un  identico  potere  assorbente 
per  r  acqua. 

Altro  condizioni  intervengono  poi  nella  pratica.  Assog* 
gettati  ad  esperimento  terreni  agrari  svariatissimi  per  na- 
tura fisica,  chimica  e  geologica,  sì  trovò  che  la  quantità 
d'acqua  da  ossi  assorbita  e  ritenuta  varia  da  un  minimo 
di  225  ad  un  massimo  di  750  per  10(X)  del  loro  peso.  Orbene 
basta  il  fatto  che  la  terra  sia  inerbita  perchè  il  potere 
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aBScirbente  per  l'acqua  notovolmente  ai  accresca.  11  mas- 
si ruo,  in  tali  condizioni,  sale  fino  al  1000  per  1000,  giua- 
jL^eudo  quindi  ad  equivalere  il  peao  della  terra  secca. 

Le  precedenti  considerazioni  ed  eaperienzo  del  Peter  man  n 
confermano  l'opportunità  e  la  importanza  pratica  della 
semplicissima  classi  fi  e  a»  ione  iniziale  dei  terreni  agrati 
proposta  ed  adottata  dal  nostro  Oupparij  la  quale  j  indi- 
poiidentemento  dalla  loro  natura  geologica  e  chimica  j  li 
aiiddivìde  in  due  soli  gruppi:  in  arijUHfonni  e  sabbijhrìni, 
ponendo  nei  primi  tutti  quelli  nei  quali  predominano  lo 
particelle  fine  e  sottili^  simili  fìsieamente  a  quelle  delL'ar- 
g^ìila^  ponendo  nei  secondi  quelU  nei  quali  prodominanti  le 
particelle  grodsoiane  o  sabbiose.  La  relativa  grossezza  e 
quantità  delle  prime  e  delle  seconde,  e  la  loro  natura  chi- 
mica, oiTre  poi  buon  modo  di  procedere  a  classifìcaaioai 
ulteriori  e  più  minute,  consentendo  cosi  una  indiridualiis- 
^azione  pressoché  completa  delle  loro  proprietà  fisico  -  mec- 
c^aniche- 

3.  Gomportamento  di  alcune  sostanze  organiche  azotate 
ttel  terrenOé  —  Dal  tempo  nel  quale  il  fiorentino  profes- 
sore Gazzeri  (1819)  rilegò  chiaramente  la  importanza  teo- 
rica e  pratica  dei  potere  assorbente  del  terreno  per  i  ma- 
teria Li  fertilizzanti,  questa  proprietà  è  stata  largo  oggetto 
di  ricerche  e  di  studi,  per  i  quali  noi  conosoiarno  oggi  be- 
nissimo come  si  comportino  nel  terreno  i  sali  dell'acido  fo- 
sforico, quelli  del  potassio,  gli  ammoniacali^  i  nitrati,  ecc. 

Il  prof,  A.  Menozzij  della  Regia  Scuola  Superiore  di 
agricoltura  in  Milano,  riprendendo  ed  estendendo  gli  studi 
di  O.  Kellner,  ha  preso  in  attento  esame  il  comportamento 
nel  terreno  di  alcune  sostanze  organiche  azotate  e  pre- 
cisamente deir acido  ippurico  e  dell'acido  urico j  le  quali 
per  il  trovarsi  in  buona  copia  nelle  deiezioni  degli  ani- 
mali domestici  e  in  quelle  dell'uomo,  rivestono,  dal  punto 
di  vista  agricolo,  importanza  notevole» 

Dalle  numerose  ed  accurate  esperienze  (Rendic.  del  E, 
Istit  Loiobarflo^  Ì*^erÌB  11^  voL  XXXl,  Aiiiuiarìo  della  Società  Chi- 
mica di  Milano»  fase,  IV)  stralciamo  le   conclusioni  seguenti: 

L'acido  ippurico,  al  pari  dell'urea,  non  è  assorbito  dal 
terreno^  malgrado  che  i  suoi  sali  dieno  luogo  a  degli  scambi 
con  le  sostanze  del  terreno:  cosV,  ad  esempio,  il  potassio 
dell^  ippurato  potassico  è  in  parte  assorbito  e  sostituito, 
nella  soluzione,  da  quantità  equivalenti  dì  calcioj  di  ma- 
gnesio^ di  sodio* 
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come  ■ 


I  sali  dell* acido  ippurioo  si  comportano  quindi  come 
solfati,  i  cloruri^  i  nitrati,  i  quali  subiscono  doppia  scoili 
posizione,  naa  gli  acidi  passano  in  solu'^ione. 

Non  coiì  avvieoG  dell'acido  urico  e  degli  urati.  Qui  a?* 
viene  invece  un  loro  a  ss  orbimeli  Lo  completo  sia  in  ccn- 
seguenza  degli  scambi  che  avvengono  tra  gli  urati  ed  i 
componenti  il  terrenOj  per  i  quali  forraanai  dei  sali  inso- 
lubili ^  aia  per  separazione  di  urati  acidi  i  quali  sono^  a 
loro  volta,  insolubili* 

Aggiungiamo  infine  che  in  riguardo  al  coni  portamento 
degli  ammino-acidi  della  serie  grassa,  furono  assoggettute 
ad  esperienza  soluzioni  di  gHcocoUa  e  di  leucina,  trovando 
ohe,  in  nessun  caso,  queste  due  sostanze  sono  lìssate  dal 
suolo. 


4.  Injiìtenza  che  le  piante  ed  i  concimi  esercitano  sul 
coiUenido  in  azoto  del  terreno.  —  Nell'anno  1863,  sui 
campi  sperimentali  della  Scuola  superiore  di  agricoltura 
di  Copenaghen  venivano  destinati  degli  appezzamenti 
identici  di  terreno,  e  quindi  con  ugual  copia  iniziale  di 
azoto,  della  superfìcie  ciascuno  di  3500  metri  quadrati, 
ad  una  serie  di  culture  continuate  e  ripetute  in  ciasche- 
duno di  essi,  con  metodo  simile  a  quello  già  praticato 
nei  celebri  campi  sperimentali  di  Rothamsted» 

11  prof*  C.  A.  Tuxen  ha  determinato  la  quantità  dì 
azoto  rimasto  complessivamente,  in  ragione  di  ettaro^ 
sopra  una  profondità  di  ni,  0,1^0,  in  questo  terreno j  dopo 
24  anni  e  dopo  36  anni  di  coltura  continuata  in  condi- 
zioni di  concimazione  diverse  ed  ha  resi  pubblici  {Die 
Landw.  Yersmh  Stai.,  L,  V-VI^  pag.  d2o)  i  risultaraenti  con- 
seguiti; risultati  che  sì  riassumono  nella  seguente  tabella; 


COLTURA 


Prato  perenne 
Orzo  perenne. 
Avvicendata  , 


EPOCA 


,  dopo  23  ann 
f  dopo  Sii  ann 

(  dopo  22  ftnn 
l  dopo  'Sii  an  II 

j  dopo  22  ^nni 
j  dopo  36  anni 


ctilogTttmnii  d[  azot^  por  ettarcj 

non       |iiOBciroato  concìmiito 

concimato  Con  conili-  con  JetnniG 

Sieì  chimici     iiì  aUUa 


49ol 
4638 

3578 
3470 

4407 
m2i> 


kg. 
57iìl 

3631) 

4.:i82 
&185 


5842 
6793     I 


4596 
4S(U 

4582 
tìl74 


J 


^^m 
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Dal  punto  di  TÌsta  delle  colture  vedeai  come  il  prabo 
pe roane  in  confronto  all'orzo  poreono  abbia  esplicata  una 
massima  influenza  utile  sul  coatenuto  del  terreno  in  azoto. 
Di  fatto j  in  ragione  di  ettaro,  sì  avrebbero  lo  seguenti 
differenze  in  più: 


dopo  22  anni 

dopo  36  a  uni 

seiiz^  concimazione  -    . 

,    lig.     13i>3 

kg.  1168 

con  sali  minerali.    *    . 

.      ,       1492 

,.     Itì07 

con  letame  di  stalla  ,    . 

.      „      ÌUtì 

,.     1989 

Le  colture  avvicendate  battono,  invece,  di  regola,  l'orzo 
perenne* 

Dal  punto  di  vista  dei  ooncimì:  Tinfiuenza  utile  mas- 
sima risulta  dispiegata  sempre  dal  letame  di  stalla  e  con 
differenze  notevolissime.  Nel  prato  perenne  si  ha  un  in 
più  di  azoto,  dopo  22  annìj  di  kgr^  891  per  ettaro  in  oon- 
fronto  al  non  concimatOj  e  di  kg,  IH  in  confronto  a  quello 
concimato  con  sali  minerali;  differenze,  che  dopo  36  anni, 
rispettivamente  divengono  di  kg.  2155  e  kg.  1743.  Nel- 
l'orzo perenne  si  ha  neir  appezzamento  concimato  in  le- 
tame di  sialla,  dopo  22  anni,  un  in  più  di  azoto  di  kg,  1018 
in  confronto  col  non  concima to,  e  di  kg*  957  in  confronto  a 
quello  concimato  con  sali  minerali,  differenza  ohe  dopo  36 
anni  rispettivamente  divengono  di  k^,  1334  e  di  kg.  1401. 
Nelle  colture  alternate,  dopo  22  anni,  un  in  più  di  kg,  175 
in  confronto  dell'appezzamento  non  concimato  e  nessuna 
differenza  in  confronto  a  quello  concimato  con  sali  mi- 
nerali. Dopo  30  anni  Un  più,  sempre  in  ragione  di  ettaro, 
diviene  di  kg.  U39  e  di  kg,  979. 

5,  /  concimi  rulnerali  e  le  malattie  ddle  piante,  —  Sopra 
questo  argomento  troviamo  delle  ricerche  sperimentali 
assai  interessanti  nell'Annuario  delTIstituto  Pasteur  (gen- 
naio 1899),  nel  quale  E,  Laurent  rende  couto  di  una  serie 
sistematica  di  esperienze  eseguite  appunto  allo  scopo  di 
indagare  i  rapporti  fra  l' alimentazione  minerale  delle 
piante  e  la  Joro  resistenza  alle  malattie  parassitarie,  Mol^ 
tissimo  di  queste  malattie,  secondo  TA*,  debbonsi  alla  fre- 
quente trasformazione  degli  orgamami  saprofìti,  che  si  at* 
taccano  solo  alle  parti  morte^  in  veri  parassiti  di  piante 
viventi.  Nell'uso  delle  sostanze  minerali  l'agricoltore  ha  in 
mano  una  potente  arma  che  può,  bone  o  male  adoperata^ 
impedire  o  favorire  questa  trasformazione*  Il  Laurent  haj 
ad    esempio,    trovato  che  il  BacUlus  coli  communiSj  mi 
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croorganismo  il  quale ^  nelle  ordinarie  condizioni  j  non  è 
parassita  delia  patata,  lo  doventa  largheggiando  nelle 
concimazioni  ricche  di  calce ^  nello  stesso  modo  che  le 
abbondanti  concimazioni  azotate  diminuiscono  in  Questo 
fusto-tubero,  la  resistenza  contro  la  Pìtylophora  infestariB 
(peronospora).  Le  concimazioni  potassiche  e  fosfatiche  ne 
aumentano  per  contro  notevolmente  la  resistenza  sia  di 
fronte  al  Bacillus  coU^  sia  di  fronte  alla  Phytophora  infe- 
stans. 

In  Italia  abbiamo  alcune  belle  ricerche  del  dottor  M,  Sa- 1 
mogogla  (Studi  e  ricerclie  sulla   canapa:  —  Stazioni  sper.   agr. 
it.  Tol.XXXI,  fase.  Ili),  le  quali  tendono  a  apiegare  la  m^i^-^J 
gior  resistenza  j    ormai    comprovata  da  vart   sperimenta— f 
tori  in  replicate    esperienze ,   offerta  dalla  canapa  conci—  j 
mata  con  cloturo  potassico  contro  razione  dannosiasima 
deir  Orohanca  ramosa.  Secondo  TA,   il   fatto   dovrebbesi 
al  cloro  il  quale  ha  una  decisa  iniìaenaa  sulla  formazione 
della  cellulosa  costituente,  com'è  not^,  la  massima  parte 
delle  pareti  delle  cellule  ;  le  pianto  di  canapa  concimate 
con    cloruro    potassico    presenterebbero   più  forti  e  resi- 
stenti le  pareti  delle  proprie  cellule  e  quindi  meglio  ca- 
paci di  opporsi  all'azione  dannosa  del  parassita- 

E  da  augurarsi  che  simili  ricerche  si  moltiplichino, 
potendone  per  la  pratica  agricoltura  ricavarsene  degli 
u tiliss imi  a m mae s tr am en ti . 


Le  piante  e  le  loro  malattie. 

1»  Presenza  tli  fermenti  cimici  ossidanti  nelle  piante  fané- 
rogarne.  —  La  scoperta  di  zlmasie  ossidanti  od  osskìad 
nel  regno  vegetale  è  assai  recente.  Hikorokuro  Yoshida 
pel  primo  trovò  (1883)  che  raunerìmento  e  la  solidifica- 
zione del  succo  dell'albero  da  lacca  erano  dovuti  ad  un 
fermento  solubile  che  cessava  di  essere  attivo  se  la  so- 
luzione veniva  riscaldata  a  63"^*  —  Nel  1894  Gabriele 
Bertrand  potè  isolare  questo  fermento  zimico  ossidante 
ch'egli  chiamò  laccasi, 

NeirANKUAEio  del  1897  (YoU  XXXIT,  pag.  120)  fu  reso 
conto  dogli  studi  di  Gauthierj  Bouffard,  ilartinaud^  Gai- 
raud,  Laharde,  Uazeneve,  secondo  i  quali  la  casse  dei 
vini  sarebbe  dovuta  ad  una  speciale  ossidasi 


Ptescf^a  <H  fetmenfi  limici  osBidìnti  nelle  piante  fantrogame    IIB 

ti  prof.  R  Pastorini  pubblica  ora  (Xiiovo  giornale  b^faiuGo 
italiano,  :ì  Ì tiglio  1S99)  uà  erudito  e  laborioaissinio  studio 
sopra  r  iraportaute  iirgotiiento.  Le  ricerche  deiregregio 
A,  furono  esteso  ad  un  con t inaio  di  piante  fanerogamo  ap- 
partenenti a  boti  49  famiglie. 

Nella  maggior  parte  delle  speeio  es^aininate  j  o  in  ogni 
loro  partCj  o  localizzate  ad  alcuni  organi  o  tessuti^  si  tro- 
vano delle  ossidasi.  Su  cento  specie  esaminate  96  ne  trova- 
rono in  81,  mancarono  in  IO  o  con  l'avvertenza  che  di 
questo  non  furono  esaminate  elio  alcune  partì  o  che 
quindi  la  mancanza  di  ossidasi  non  può  ancora  ritenersi 
come  assoluta. 

Le  specie  nelle  quali  furono  riscontrate  ossidasi  appar- 
tengono  alle  seguenti  89  famiglie:   —    Caììnacee^  Aspara- 
fjaceCf  Ol^lutcee^  Araces^  Poacee^  Sera  fidar  iacee  ^  Sofanticee^ 
Gè n ^ km acee  ^    Ajy oc \\ \ acee  j    Con volv ul acce  ,    Bo r r iuj h ìfiree^ 
Liihiatej   Verhenacee.,  Acatitacee^  Composite^  Campanulaceej 
Oleacee^  0 m  h r eli i fere,    Vikiceej  IHantacee^  Saphidu<tee,  Gè- 
rauiacee ,    (Jitracee ,    lìahamuuicee  j.    Rosacee ,    LefjUHiinosef 
CitcurJjituceej  NUUigineCj  Cfictacee,  Fitmariacee^  Papavùra- 
ceej  Ranuncidacee^    Plantaginacee  ^    PoLigonaceej   Oheropo- 
iJiaceej    Fikdaccac&e^    Orticacee  j   Èuforh iacee  e    Cor if acee. 
Quelle  che,  negli  organi  esaminati,  non  contenevano  ossi- 
dasi ^  sono    da    riferirsi    alle    seguenti    dieci  famiglie;  — 
[ridacee^  Zosteraceej  Celastracee ,  Prìmulacee^   Ci*(usulacee^ 
Ossalldaceef  Cruclfere^  Mlriacee^MesenihrlantemeeQ  Pina^ee. 
Fra  le  famiglie   nelle   quali  i  fermenti   ossidanti  si  di- 
mostrano pili  copiosi  debbono  segnalarsi  le  Solanaceej  ìe 
Labiate j  le  Composite  e  le  Oiubrelilfere. 

Rispetto    agli    organi   e  tessuti    che    relativamente   no 
eoateogono  in  maggior  copia  ril evasi  : 

l,"^  che  gli  organi  <ihBj  con  inagj^iore  costanzaj  fonuscoiio  h\ 
reazione  delle  ossidasi^  con  la  tintura  di  ernaìaco»  sono  le   radici; 

2.^  elle,  ìli  gonfiale,  la  recisione  data  dalle  rftdici  è  più  intensa 
di  quella  del  fusto; 

^P  che^  spesso^  la  rtìazioue  è  piii  intensa  nella  scorza  e  nella 
midolla; 

4,"  che,  io  generale,  lo  foglie  sono  povere  o  prive  di  ossidasi 
e  che.  (piaiidt^  ne  t^onteugouo.  trovanti  loc^aliassate  nelle  nervature, 
mi^aue  tn  anca  no  o  scarsejkrgiaiio  nel  parenchima  follare; 

'>/^  cbt?,  R^gli  organi  Hoiealì^  (luando  le  ossidasi  sono  preisentiT 
abbondano  re  lati  v  amento  nel  gineceo  anziché  nelTandroceo  e  che, 
Ili  quest'ultimo,  prevalgono,  al  caso,  nei  lilamoiUi; 

6.®  che,  nei  frutti,  le  ossidasi  si  ritrovano  prevalentemente  nel 
pericarpio  e  sono  meno  copiose  nei  semi  ; 
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IP  che,  mentre  i  semi  contengono  ossidasi  quando  sono  in  via 
di  accrescimento,  ne  restano  privi  o  poveri  allorché  giung-ono  a 
maturità  ; 

8.^  che,  in  generale,  danno  inten.sa  la  refisione  ^elle  ossidasi 
quelle  piante  od  organi  di  piante,  nelle  quali  le  soluzioni  di  con- 
tinuità cambiano  rapidamente  di  colore  per  il  contatto  dell'aria; 

9.°  che,  nelle  piante  acquatiche  (Passidonia  per  le  fanerogame, 
Fucus  ed  Ulva  per  le  Alghe),  le  ossidasi  sembrano  mancare. 

2.  Fanzione  fisiologica  del  ferro  sulle  piante,  —  Il  pro- 
fessore J.  Stoklasa  (in  abst.  Esper.  Stat.  Ree),  considerato 
come  Gauthier  e  Molisoh  non  hanno  trovato  il  ferro  nella 
clorofilla  e  come,  in  ricerche  sue  proprie,  non  ebbe  a  ri- 
scontrarne la  presenza  nella  cloroleutina,  è  stato  indotto 
ad  investigare  se  il  ferro  non  abbia  per  contro  una  qual- 
che relazione  col  nucleo  delle  cellule. 

Da  bulbi  di  cipolla  e  dal  comune  Boletus  edulis  è  riu- 
scito ad  isolare  una  sostanza  che,  per  composizione  chi- 
mica, avvicinasi  molto  all'emotogene  estratto  dal  Bonze 
dai  tuorli  d'ovo  e,  comparando  le  varie  proprietà  di  que- 
ste due  sostanze,  ha  trovato,  di  fatto,  ohe  esse  sono  pres- 
soché identiche  e  che  entrambe  contengono  ferro. 

Osservazioni  chimiche  e  microscopiche  addimostrano 
poi  che,  nelle  piante,  una  gran  parte  del  ferro  è  loca- 
lizzata neirembrione  o  endosperma  e  che,  durante  la  ger- 
minazione, esso  è  impiegato  nella  formazione  dei  nuclei 
delle  cellule  di  quei  tessuti  che  si  van  sviluppando. 

L'azione  dispiegata  dal  ferro  sulle  giovani  piante  è  resa 
parvente  dal  mais  il  quale  presto  perisce  se  nella  solu- 
zione nutritiva  non  si  aggiunge  del  ferro. 

Le  piante  senza  clorofilla  si  comportano  analogamente. 
Conclude  TA.  che  il  ferro  dispiega  un'azione  importan- 
tissima nella  formazione  del  nucleo  delle  cellule  e  che 
quindi  agisce  fisiologicamente  nella  stessa  guisa  del  fosforo. 

3.  Importanza  della  scelta  della  varietà  sulla  produzione 
del  frumento.  —  Non  v'è  dubbio  che  la  scelta  della  va- 
rietà meglio  adatta  alle  condizioni  di  ambiente  costitui- 
sce un  coefficiente  importantissimo  della  quantità  e  qua- 
lità del  raccolto  conseguibile.  Tra  le  molte  esperienze  che 
comprovano  il  fatto  ci  piace  di  riportare,  come  una  delle 
più  complete  e  convincenti  e,  per  il  nostro  paese,  delle 
più  istruttive,  quella  eseguita  sopra  49  varietà  di  fru- 
mento dal  prof.  R.  Sernagiotto  presso  la  R.  Scuola  di 
Zootecnia  e  Caseificio  di  Reggio  Emilia. 


Impù rtan^a  delta  sctU^  della  va  rieià  ^uUapt  oduz.  dù ì  friim ento   1 1  j 


La  prova  di  coltiTazìoue  al  fece  sopra  40  parcelle  di 
5  metri  quadrati  ciascuna  ugual  mento  lavorato  e  conci- 
iaiG  e  susseguenti  tutte  ugual montCj  per  diversi  anni, 
stesso  ciclo  di  rotazione.  Le  differenze  notevolissime 
Illa  quantità  e  nella  qualità  del  raccolto  nou  possono 
lindi  esaere  attribuite  che  alla  maf^giore  o  minoro  adat- 
^bilìiii  di  ciascheduna  varietà  o  razza  di  frumento  alle 
mdizioni  di  terreno  o  di  clima. 

Dei  risultati  can^eguitì,  rosi  pubblici  noW  Afjncoltura 
^.ùdenta^  n»  43,  anno  V  (MiJano,  29  Dtt.obrt}  ISOi-j),  stralciamo 
quelli  di  quindici  parcelle  o  segnanti  gli  estremi  di  mi- 
nimo e  di  massimo  o  liaguardaiui  lo  varietà  italiane  as- 
soggettate ad  esponiti  ento. 


VARIETÀ 

1 

E  tira 

^"        o    .3        il  ,  =*  ^  ^ 

1      ^^r 

1 

Bló  d'Hon^j'io  rougtì     .     .     ,     . 

;  IVincu  Albert 

Hvlu'ld'^  hatif  (Kimpau)    .     .     , 
Blèfl^  Rieti  ( riprodotto  d^^  Vìlmctrin) 

Bmwick  .     ,     . 

Tìdoria  d^^ntomne 

Eosso  Val  d'Olona 

1  Rieti  origitjale 

1  Muiituttrtro  di  Hego^io   .... 

f  Nonetti  de  Lausanne   .     ,     .     . 

1  Hordf'uiix     *....,.. 

luglio 

13 
U 

10 
]S 

n\ 
s 

4 

4 

14 

t* 

q. 

ia/10 

13,32 
14,00 
14>!10 
lH,f^O 

25,i^0 

2a,20 
Si7,S>0 
27  HO 

di 

\}' 

1.^ 
1  ^ 

108,20 

8rj,48 

72^80 

104.4(1 

JI4J>0 

172,20 

77.80 

ÌH,20 

H2.tl0 

J^S\40 

123,20 

il  ..,40 

07,20  ' 
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20^20     1/^ 
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llCologna  Veneta 

Per  le  cariossidi  si  va  da  un  minimo  di  quintali  Và^OO 
[ad  uà  massimo  di  quintali  30,40  con  una  difTorenza  cioè 
dì  quintali  16,60  che  costituirebbe  di  per  sé  niedesuna 
a  discreto  raccolto.  Degna  di  nota  è  anche  la  differenza 
'la  il  Rieti  riprodotto  dal  \'ilmorin  (quiutali  14^80)  e 
rorigiualo  (quintali  23;^0);  finalmente,  quella  tra  Tepoca 
di  inaturauza:  —  gli  estremi  sono  rappresentati  dal  3  e 
dal  14  lugliOj  comprendono  cioò  ifndkl  gloniì.  —  Degno 
ancora  di  nota  come  la  miglioro  qualità   delle   cariossidi 
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consogiiite  sembri  accompagnarsi  con  la  maggiore  quan- 
ti (à  dì  prodotto. 

Gli  agricoltori  pratici,  da  esperienze  consimili,  eseguite 
i)e]ìe  diverso  plaghe  del  nostro  paese  e  ripetute  per  più 
anni,  potrebbero  trarre  indubbiamente  utilissimi  ammae- 
stramenti. 


4.  La  diManza  tra  le  barbabietole  ed  il  loro  rendimento, 
—  A  l'ouseguire  una  massima  quantità  di  zucchero  dalle 
barbabietole  in  ragione  di  superficie,  sono  principalmente 
a  studiarsi: 

1.^  le  varietà  meglio  adatte  alle  complesse  condizioni  d'am- 
biente e,  principalmente,  al  clima  ed  al  terreno; 
2>'  i  più  appropriati  concimi  ; 

^°  la  distanza  meglio  opportuna  tra  pianta  e  pianta; 
4°  l'epoca  più  conveniente  per  la  raccolta. 

La  iiiliuenza  notevole  delle  due  ultime  condizioni  riesca 
usaai  ben  lumeggiata  dalie  recenti  esperienze  del  signor 
F.  Desprez  (Journal  d'agricolture  pratique,  1899,  pag.  125).  Stu- 
diato lo  quattro  varietà  meglio  adatte,  ha  destinato,  a 
i?ia3cheduna  di  esse,  una  superficie  di  otto  are  di  terreno 
ugual  infanto  lavorate  e  concimate  e  precedentemente,  da 
molti  annij  soggette  ad  un  medesimo  avvicendamento.  A 
3UO  toaipo  vi  si  procede  al  diradamento  in  maniera  da 
avere,  per  ogni  varietà,  otto  are  con  14,12,10,7  pianto 
per  metro  quadrato. 

A  partirò  dal  15  giugno  e  giungere  all'I  1  di  novembre, 
furono  raccolte  in  ogni  sotto-parcella  le  barbabietole  di 
dieci  metri  quadrati  pesandole  e  determinandone  il  titolo 
aucrherino. 

Nella  seguente  tabella  sono  riuniti  i  risultati  medii  con- 
aeguiti  in  quattro  diversi  periodi  in  ragione  di  ettaro: 


Peso  medio  degli  zucchi 

Quantità  media  di  zucche- 

[■auiom 

avendosi  piante  per  mq. 

ro  avendosi  piante  per  mq. 
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_,_                             Il 
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12 

10 

7 

q. 
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q. 

q. 

q. 

q. 

q. 
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26.6 

J'  i*rìttjeml>[T'7(itfcob. 

379 

326 

310 

264 

1  60,3 

b''),S 

47,9 

40,8 

Jéoifuh.-  Il  novera. 

433 

423 

391 

332 

1  71,8 

69,1 

63,1 

52,1 

Il  vaiolo  deir ulivo  UT 


A  parità  di  altre  condizioni  Tappezzainento  con  14  bar- 
babietole per  metro  quadrato  ael  periodo  dal  15  giugno- 
al  5  agosto  ha  dato  quintali  13,5  di  zucchero  in  ragiona 
di  ettaro,  quantità  ohe  si  è  accresciuta  di  37,4  —  13,5  = 
quintali  23,9  durante  il  2.^;  di  quintali  60,3  —  37,4  =  quin- 
tali 22,9  durante  il  3.^  periodo  e  di  quintali  71,8  —  60.3  = 
quintali  11,5  durante  il  4.°  periodo. 

L'appezzamento  con  7  barbabietole  per  metro  quadrato,^ 
Del  periodo  dal  15  giugno  al  5  agosto,  ha  dato  in  media 
quintali  8,1  di  zucchero  in  ragione  sempre  di  ettaro,  quan- 
tità ohe  si  è  accresciuta  di  quintali  26,6  —  8,1  =  quin- 
tali 18,5  nel  2.*^  periodo ,  di  quintali  40,8  —  26,5  =  quin- 
tali 14,8  durante  il  3.°;  di  quintali  52,1  —  40,8  =  quin- 
tali 11,3  durante  il  4.®  periodo. 

I  risultati  ora  esposti  non  autorizzano  al  certo  a  sta- 
bilire che  14  piante  per  metro  quadrato  rappresentino  in 
ogni  caso  il  numero  maggiormente  opportuno:  —  luogo 
per  luogo  le  condizioni  di  ambiente  e  in  special  modo  la 
fertilità  del  terreno,  la  natura  e  la  quantità  di  concime 
adoperato,  l'epoca  della  seminagione  e  quella  della  rac- 
colta, potranno  consigliare  un  numero  alquanto  maggiore 
0  minore.  Certo  però  che  offrono  due  leggi  generali  molto 
importanti: 

1.*^  che  la  coltivazione  delle  barbabietole  a  poca  distanza  s'im- 
pone  volendo  ridurre  minimo  il  costo  di  produzione  dello  zucchero, 
ma  poiché  la  influenza  della  ^istanza  è  maggiore  sulla  ricchezza 
in  zucchero  che  non  sul  peso  delle  radici,  imponesi  maggiormente 
all'industriale  che  non  al  coltivatore  ; 

2P  che  il  ravvicinamento  delle  piante  non  offre  soltanto  una 
maggiore  quantità  di  zucchero  e  un  maggior  peso  di  radici,  ma 
insieme,  un  aumento  notevolmente  più  rapido,  il  che  permette  di 
operare,  con  danno  minore,  una  raccolta  più  sollecita,  vantaggio 
questo  rilevantissimo  sia  dal  punto  di  vista  della  fabbricazione, 
sia  dal  punto  di  vista  dell'agricoltore  per  l'anticipata  possibile  se- 
minagione dei  cereali  vernini  che  seguir  sogliono  generalmente 
la  coltura  della  barbabietola. 

5.  H  vaiolo  delV ulivo,  —  Il  dottor  Ugo  Drizzi,  primo 
assistente  nella  R.  Stazione  di  Patologia  vegetale  di 
Roma,  pubblica  sopra  questa  dannosissima,  in  oggi,  ma- 
lattia dell'ulivo  (Le  Staz.  sperimentali  agrarie  it,  voi.  XXXII. 
pag.  10,  1899)  una  completa  monografia  dalla  quale  riassu- 
miamo le  notizie  teoriche  e  pratiche  fondamentali  se- 
guenti. 

II  vaiolo  deir ulivo  od  occhio  di  pavone  è  prodotto  da  un 
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fungi  Ilo  microscopico  {Cycloconium  oleaghieum)  conosciuto 
da  Ito  mezzo  secolo  ma  ritenuto  pressoché  innocuo  fino 
a  {i)-\t  anni  fa.  Si  lamentano  i  suoi  danni,  in  Italia^  solo 
a  partire  dal  1894.  Attacca  principalmente  le  lamine  fo- 
liari  doll'ulivo  e  quindi  i  piccioli  delle  foglie,  i  giovani 
rametti,  i  peduncoli  dei  frutti  e  i  frutti  medesimi.  Sulle 
foglio  appare,  di  solito,  al  principio  d'inverno  sotto  forma 
di  piccolissime  macchioline  brune  o  nerastre  circolari, 
qualche  volta  solitarie,  il  più  delle  volte  in  gruppi;  le 
foglio  infette  generalmente  ingialliscono  e  si  distaccano. 

La  probabilità  e  la  forza  dell'infezione  variano  molto 
da  luogo  a  luogo  e,  nella  stessa  zona,  con  1'  andamento 
della  stagiono,  col  metodo  di  coltivazione  deirulivo  e  spe- 
cial monto  con  la  sua  potatura,  con  la  sua  varietà,  con  le 
concimazioni  usate.  Rispetto  alla  varietà  è  da  notarsi  che 
l'ulivo  selvatico,  od  olivastro,  è  pressoché  refrattario  alla 
malattia;  delle  varietà  toscane  il  Leccino  è  più  resistente 
del  Muraiolo,  del  Frantoiano,  del  Correggiole;  delle  va- 
rietà coltivate  nel  Lazio  più  resistenti  si  manifestano  il 
Frencarolo  e  il  Colonnoso;  delle  varietà  Liguri  1' Elcino. 

11  pulviscolo  bruno  che  costituisce  la  parto  scura  e 
vi&ibilo  del  fungo  è  costituito  da  spore  e  conidii  na- 
scenti da  un  micelio  non  penetrante  nell'  interno  degli 
olemi^iiLt  del  mesofillo  od  anche  soltanto  dello  cellule  epi- 
dermiche, ma  ramificato  fortemente  solo  negli  strati  cu- 
tìculai'ì.  La  ramificazione  è  quasi  perfettamente  dico- 
tomica ma  con  rami  molto  ravvicinati  per  modo  da  co- 
Htitutro  una  specie  di  lamina;  il  diametro  del  micelio  è 
irregolare,  restringendosi  ed  allargandosi  specialmente  in 
corrispondenza  dei  septi,  la  sua  sezione  trasversa  non  ò 
circolare  ma  schiacciata;  all'origine  ha  colore  ialino  assu- 
menti o,  nelle  macchie  vecchie,  una  tinta  giallastra.  I  co- 
nidti  han  forma  ovoidale  ristretti  al  punto  in  cui  trovasi 
il  sopto,  del  diametro  maggiore  di  15  a  30/*  per  9-15  a  di 
color  giallo  chiaro  appena  formati  e  poco  appresso  ver- 
dastri. 

Sai  frutti  il  micelio  comportasi  in  modo  analogo  che 
sulle  faglie  e  sui  rametti  mantenendosi  intra-cuticulare, 
limitasi  però  solamente  allo  strato  immediatamente  a  con- 
tatto con  la  parete  delle  cellule  epicarpiche  seguendone 
le  sinuosità;  non  trovasi  mai  nella  porzione  mediana  della 
cu  tic  n  la  come  nelle  foglie  e  non  si  sovrappone  mai  a  strati 
come  j;6i  rametti. 

Questa  vita  pressoché  esterna  del  fungo  spiega   insuf- 
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ticieiUciiicuLo  i  danni  rilevantissimi  elio,  specie  nelle  drupe, 
si  rendono  sollecitanKMUo  viaibiìi.  L'A.  inclina  ad  ammet- 
tere che  il  micelio  segreghi  una  qualche  sostanza,  por  i 
tessuti,  venefica. 

Contro  lo  estendersi  della  malattia  esplica  una  note- 
vole azione  il  solfato  di  rame,  come  ha  provato  il  profes- 
sor Cuboni  nel  1893  a  Velletri  e  il  prof.  Caruso  nei  Monti 
Pisani.  Consigliasi  la  poltiglia  bordolese  somministrata  col 
mezzo  delle  solite  pompe  a  difesa  della  peronospora  e  pres- 
soché con  egual  rapporto  di  solfato  di  rame  e  di  calce; 
un  accurato  trattamento  va  fatto  alla  fine  della  fioritura 
0  va  ripetuto,  per  lo  meno,  due  mesi  dopo,  ricordandosi 
sempre  che  il  rimedio  è  preventivo  anziché  curativo. 

In  taluni  luoghi  si  è  ricorsi  all'  innesto  con  varietà 
maggiormente  resistenti,  buon  rimedio  teoricamente  ma 
soverchiamente  costoso;  lo  buone  pratiche  culturali  ed  in 
iàpecie  le  concimazioni  razionali  costituiscono  anche  qui 
im  rimedio  indiretto  non  trascurabile. 


III. 
In  dus  tv  ie    r  ur  al  i, 

1.  Usi  agricoli  e  domestici  della  formaldeide,  —  Nel  vo- 
lume XXXV  (pag.  124)  di  quest'AjckuARio,  rendendo  conto 
(li  alcune  esperienze  del  conto  prof.  N.  Passerini  sull'uso 
della  formaldeide  per  la  conservazione  dell'uva,  conclu- 
devasi : 

"Vorremmo  che  l' A.  illuminasse  sopra  due  punti: 
V  Se  nelle  uve  da  tavola,  i  vapori  di  formalina,  cosi  ado- 
perati, alterano  per  nulla  i  loro  caratteri  organolettici; 
2.^  So,  nelle  uve  da  vino,  dispiegano  una  qualche  in- 
fluenza sulla  preparazione  e  sopra  i  caratteri  del  liquido 
che  ne  deriva,,. 

A  questi  ed  altri  quesiti,  risponde,  con  nuovo  esperienze, 
riiifaticabile  prof.  Passerini  in  uria  sua  importantissima 
lettura  ai  Georgofili  (16  aprile  1899). 

Ricordiamo  ohe,  per  vaporizzare  la  formalina,  a  difesa 
dell'ammuffì  mento  delle  uve,  egli  adopera  degli  appositi 
fornelletti  a  petrolio  muniti  di  un  piccolo  bagno  di  sab- 
bia e  di  una  capsula  di  rame;  che  la  dose  adoperata,  ad 
ogni  trattamento,  ò  di  un  centimetro  cubo  ad  ogni  metro 
cubo  di  locale.  In  ambiente  molto  vasto  od  irregolare  di 
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forma  occorrono  due  o  più  fornelli.  Le  suffumigazioffl' 
vanno  ripetute  ad  ogni  indizio  di  muffa  :  —  quindi  più  di  1 
l'roquente  nelle  annate  umide  e  con  uve  meno  resistenti 

0  conservabili  (ogni  tre  o  quattro  giorni);  più  di  rado  nelle 
annate  asciutte  e  con  uve  secche;  di  regola  più  frequenti 
Il  olla  prima  epoca  di  conservazione  e  più  rade  in  ap- 
[iieaso. 

Egli  ha  potuto  replicatamente  constatare  che,  in  tali 
uoiKiizioni,  mentre  il  micelio  della  Botrytris  perde  rapida- 
infante  la  sua  vitalità  all'esterno  o  sopra  la  buccia,  con- 
tinua ugualmente  a  svilupparsi  neirinterno  delle  singole 
I>acohe,  provocando,  come  nelle  condizioni  ordinarie,  la  così 
<\qU3.  putrefazione  nobile  dell'uva  tanto  apprezzata  dagli 
ufologi  per  la  preparazione  di  alcuni  vini  scelti  come  il 
Stinternes  e  certi  vini  del  Reno;  che  perfettamente  vitali 
si  conservano  i  fermenti  alcoolici  naturali  dell'uva  e  che 
f|ue3ta  non  assume  alcun  sapore  né  odore  eterogeneo, 
'  ome  nessun  sapore  od  odore  presenta  il  vino  con  essa 
u  E  tenuto. 

Solamente  a  mantenere  per  lungo  tempo  l'uva  in  vasi 
onneticamente  chiusi  saturi  di  vapori  di  formaldeide,  ra- 
gione disinfettante  si  spinge  sotto  la  buccia  ucoidendo.an- 
rhe  il  micelio  interno  e,  in  seguito,  anche  le  spore;  l'uva 
11^3 ume  in  tal  caso  un  disgustoso  odore  di  fumo;  occorrt-, 
(inulmente,  una  esposizione  ancora  più  prolungata  affin- 
rhè  gli  stessi  fermenti  alcoolici  perdano  la  loro   vitalità. 

Questo  ultimo  fatto  dell'  uccisione  dei  fermenti  potrà 
fin'se,  cosi  l'egregio  A.,  avere  in  seguito  una  qualche  im- 
fMirtanza  pratica.  È  infatti  noto  che  una  delle  cause  che 
rendono  talora  poco  efficaci  i  fermenti   selezionati,   è  la 

1  i  resenza  dei  fermenti  naturali  dell'  uva  che  prendono  il 
sopravvento  sopra  quelli  introdotti.  Chi  sa  dunque  che 
l  tmo  sapiente  e  ben  regolato  dei  vapori  di  aldeide  for- 
mica non  possa  costituire  un  mezzo  pratico  di  sterilizza- 
/Anne  dei  mosti! 

L'azione  dispiegata  dai  vapori  di  formaldeide  sopra  i 
nucro-organismi,  venne  poi  ripetutan:iente  esperimentata 
r  studiata  sopra  il  Saccharomycetes  ellipsoideits  estratto 
ilal  trebbiano,  sopra  il  Bacillus  acetij  sopra  il  Mijcoderma 
^  hti^  sopra  il  Micrococcus  ureae  estratto  dalla  lettiera  im- 
hovuta  di  orina  di  cavallo.  Si  ottenne  che  l'azione  suffi- 
LÌi3n temente  prolungata  di  tali  vapori  è  sempre  capace  di 
paralizzare  la  vitalità  del  fermento. 

A  modo  d' esempio  :    un'  esposizione   per   dieci   minuti 
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primi  ai  vapori  che  si* svolgono  dalla  formalina  alla  tem- 
peratura di  gradi  13,5  centigradi,  impedisce  soltanto  lo 
svolgimento  del  Mycoderma  vini,  una  esposizione  di  un'ora 
anche  a  soli  12  gradi  rende  inattivo  anche  il  fermento 
urico  ed  esercita  un'azione  ritardatrice  anche  sui  Saccha- 
romycetes.  Un'esposizione,  anche  di  due  soli  minuti,  ai  va- 
pori che  si  liberano  alla  temperatura  di  50^  distrugge  il 
Mycoderma  vini  ed  i  fermenti  acetico,  urico,  alcool ico. 

La  carne  cruda  e  la  selvaggina  privata  degli  intestini 
si  conservano  inalterate  per  diversi  giorni  purché  sospese 
entro  una  cassa  od  armadio  sul  cui  fondo  posi  un  piat- 
tello contenente  un  20-30  centimetri  cubici  di  formalina 
pura  ad  ogni  metro  cubo  di  ambiente. 

In  soluzione  acquosa,  all'I, 5-2  per  100,  la  formalina  co- 
stituisce un  deodorante  energico  ed  un  efficacissimo  di- 
sinfettante, tanto  più  consigliabile  negli  usi  domestici  ed 
agricoli  in  quanto,  nel  senso  stretto  della  parola,  non  è 
velenosa,  mentre  lo  sono  pressoché  tutte  le  sostanze  a  tal 
uopo  adoperate  fin  qui  ;  in  quanto  occorre  sempre  una  sua 
azione  assai  prolungata  a  comunicare  agli  oggetti  disin- 
fettati odore  o  sapore  spiacevoli,  o  in  altro  modo,  a  dete- 
riorarli sensibilmente. 

È  noto,  ad  esempio,  che  sulla  pellicola  delle  frutta, 
'Socialmente  in  grazia  dello  strato  ceroso  che  spesso  le 
ricopro,  si  accumulano  in  gran  numero  i  microorganismi 
e  specialmente  le  Joro  spore.  Si  consiglia  quindi,  specie 
quando  regnano  le  malattie  infettive,  di  lavare  le  frutta 
avanti  di  metterle  in  tavola;  ma  l'acqua  pura  non  può 
agire  che  meccanicamente  e  non  possiede  certo  facoltà 
di  uccidere- quei  germi  patogeni,  che  l'aria  o  mani  poco 
pulite,  possono  avervi  deposti.  Meglio  di  molte  altre  so- 
stanze antisettiche  si  presta  a  tal  uopo  la  formalina. 

L'A.,  in  seguito  a  prove  sperimentali,  consiglia  di  im- 
mergerle in  soluzione  di  formalina  airi,5  per  100  rimuo- 
vendole in  maniera  da  espellere  1'  aria  che ,  in  qualche 
punto,  può  rimanere  aderente  alla  loro  buccia,  e  di  la- 
sciarvele  per  circa  un'ora  trattandosi  di  ciliege,  susine  ed 
altri  frutti  a  buccia  poco  permeabile  ;  in  caso  diverso 
circa  tre  quarti  d'ora.  Lavarle  quindi  replicatamente  in 
acqua  pura  e  servirle.  La  sterilizzazione  può  ritenersi 
assoluta  senza  che  le  frutta  accennino  al  disgustoso  ca- 
ratteristico odore  e  sapore  della  formalina. 


^^M  2*  \novo  ^oiit riitilo  aìla  studio  dei  fennenti  afcooficLU 

^^B  «Vedi  A5ifiTAm«i  1SS4,  pag.    Itl2;  185*.'',  |isg.  321;  IHflti,  pag^.   iM 

^H  imi.  p^^.  USI;  ì69@^  pftg.  125).  L'uso  dfìì  fermenti   sekiH 

^^m  nati  noi  la  vinifìcazìontì  si  è,  in  talune  plaghe,  IntrocioM 

^^B  e  diffuso  anche  presso  dì  noi.  Alla  preparazione  dì   ^H 

^^H  fermenti  presiedono,  da  un  paio  d'anni,  tre  stabi Hmofll 

^^m  speciali:  ^  uno  nel  Veneto  e  due  in  Toscana  —  e  « 

^^M  malgrado  che,  nella  pratica,  T  applicazione  loro  non  r^fl 

^^M  giunga  tutti  que"  risultati  che  le  prime  prove  e  il  prì^| 

^^M  entusiasmo   laseiavano   sperare,  malgrado  che   lo   stuifl 

^^M  8cien tifico  dei  fermenti  del  vino  sia  ben  lungi  dalFess^l 

^^m  ancor  oggi  esaurito.  ^M 

^^M  Ne'  mosti  e  nei  Tini  si    trovano    fermenti    aleoolioi  V 

^^B  specie  e  varietà  notevolmente  diverse^  dotati  di  propriefl 

^^H  jzimogene^  alla  lor  volta^  diverse,  utili  o  dannose  alla  eoa 

^^V  fazione  e  conservazione  del  vino,  e  non  ancora  complfl 

^^"^  tamente  caratterizzate  e  studiate  nella  loro  forma  e  nfl 

loro  effetti.  Le  applicazioni   pratiche  ai   basano  adunq™ 

più  assai  sopra  una  incompleta  selezione  industrialo  cifl 

sopra  una  rigorosa  selezione    scientifica;  rindustria^  pn 

cosi  dire,  ha,  nel  caso  presente,  vinta  la  mano  alla  scieoiS 

1]  prof.  Cuboni  e  il  dottor  Pizzigonij  della  Stazione  J 

t  Patologia  vegetale  di  Roma^  avevano  per  i  primi  m^esfl 

in  rilievo  il  fatto  che  i  saccaromiceti  danno  due  tipi  fl 
colonie  solide  perfetta  mente  distinte:  un  tipo  a  ro^/£orw 
liscifif  un  tipo  a  contorno  areolato-ramosOj  o  come  la  forinB 
caratteristica  delle  colonie,  offra  un  importante  criterio  pm 
distiofrnere  taluno  specie  e  procedere  ad  una  razìonaU| 
■  loro  classificazione.  9 

"  J^oco  appresso  il  prof,  P,  Lindner  descriveva  un   aUrP 

metodo  di  cultore  solide  dei  saccaromiceti,  metodo  dellK? 
^^m  COSÌ  detto  co/oììiù  fiif]ffììtù  merco  il  quale  erano  messe  in 

^^H  rilievo  altre   proprietà  morfologiche  delle  colonie   capaci 

^^H  dì  offrire  nuovi  e  buoni  caratteri  di  differenziazione* 

^^H  I  duo  egregi  A.  rendono  attualmente  conto    (L«   Sta«. 

^^H  ^pprìrùcntali  a^ran<>  it:diaiK%  yoL  XXXII  fapc.  IV.  1899)  dolio  ap 

^^P  plicazioni  del  metodo  Lindner  ai  fermenti  Barolo  ^  e  Ba^ 

W  folo  ^  già  precedentemente  da  ossi    differenziati   o   sta- 

}  diati. 

La  colonia  gigante  ottenuta  dallo  sviluppo  del  fermento 
Baroli^  a  si   delineò  con   aspetto  viscido  e   con   contorno 

►  lìscio  e  superficie  anch'ossa  per fettam etite  liscia,  con  una 

leggera  in  fossati!  ra  o  cratere  centralo,  mentre  quella  ot- 
tenuta dallo  sviluppo  del  Bagolo  p  si  delineò  con  contorno 
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JI030  e  la  superficie  con  una  serie  elegante  di  inore- 

Lìfui'e  disposte  a  raggi,  aventi  al  centro  una  leggera  in- 
ossatura  increspata;  l'aspetto  della  colonia  è,  in  questo 
-caso,  non  viscido,  ma  asciutto. 

A  queste  differenze  morfologiche  corrispondono  diver- 
sità notevoli  sia  riguardo  all'attività  fermentativa,  sia  al 
modo  di  procedere  della  fermentazione,  sia  alia  natura 
del  d«3posito,  alla  formazione  o  meno  dei  veli,  ecc. 

I  risultati  delle  molto  ricerche  e  delle  molte  prove  spe- 

rentali  eseguite  vengono  così,  dagli  stessi  A.,  riassunte: 
1.®  cbe  i  fermenti  del  vino  del  tipo  Saccharomyccies  ellipsoi- 
deus.  i  quali  danno  colonie  a  contorno  liscio,  ovvero  a  contorno  ae- 
reo lato-ramoso,  coltivate  col  metodo  Lindner,  danno  colonie  giganti 
le  quali  sono  rispettivamente  lisce  ovvero  increspate-raggiate; 

2.^  che  i  fermenti  che  danno  colonie  morfologicamente  diverse 
si  distinguono  anche  per  le  loro  proprietà  zimogeni    differenti; 

3.^  che  questi  medesimi  fermenti  seminati  in  botti  contenenti 
-un  medesimo  mosto  sterilizzato  col  calore  fino  a  70",   danno  vini 
i  quali  per  l'alcoolicità,  acidità,  colore  e  chiaritìcazione  differiscono 
sensibilmente  fra  loro. 

4.^  che  liei  vini  si  trovano  fermenti  apparentemente  simili  agli 
alcoolici  (Tunisia)^  ì  quali  non  solamente  non  producono  che  de- 
bolissime traccio  di  fermentazione  alcoolica,  ma  impediscono  anche 
l'attività  degli  altri  fermenti  alcoolici  normali  aggiunti  per  pro- 
verò la  fermentazione. 


r 


3.  Aumento  del  ricavalo  in  formaggio  con  i  sali  solubili  di 
calcio.  —  Secondo  alcune  ricerche  compiute  dal  dottor 
Hillmann  nel  1896  e  nel  1897  (Vedi  Annuario  1897,  pag.  125) 
il  rendimento  del  latte  in  caseina  dipenderebbe,  a  pari 
ricchezza  della  materia  prima  adoperata,  dal  suo  contenuto 
percentuale  in  sali  solubili  di  calcio.  Dallo  suo  esperienze 
risultava  cho  l'aggiunta  di  cloruro  di  calcio  nella  propor- 
zione di  gr.  20  airettolitro  (corrispondente  a  circa  il  0,01 
per  1000  di  ossido  di  calcio)  faceva  conseguire  industrial- 
mente una  maggior  quantità  di  gr.  30  di  formaggio  ad 
ogni  ettolitro  di  latte  e  come,  aggiungendo  invece  gr.  45 
di  fosfato  monocalcico  il  maggior  rendimento  in  formaggio 
si  elevava  a  circa  gr.  50. 

Il  problema  econoriiico,  concludeva  Fegregio  A.,  sta  es- 
senzialmente nel  prezzo  di  rivendita  del  formaggio;  con 
foripaggi  magri  di  poco  valore  il  profitto  è  limitato,  di- 
venta invoco  sensibile  con  formaggi  di  elevato  valore.  Ad 
ogni  modo,  poiché    trattavasi    di   esperienze   eseguite  su 
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piccola  scala,  richiedevansi  nuove  prove  eseguite  prel 
bilmonte  in  qualche  grande  latteria. 

A  stabilire  so  e  sino  a  qual  segno,  praticamente,  m 
oniiuaria  lavorazione  lombarda  del  latte,  possa  riesci 
va  maggi  osa  l'aggiunta  dei  sali  solubili  di  calciò,  ha  iniziai 
ti  compiute  opportune  esperienze  industriali  e  di  labori 
torio  il  dottor  G.  Pascetti  della  R.  Stazione  sperimenti 
rli  caseificio  di  Lodi  (Le  stazioni  sperim.  agr.  it.  voi.  XXXQ 
fasr.  II,  1899). 

r>allo  molteplici  prove  eseguite  risulta  in  modo  indubbi 
t'iio  r  aggiunta  dei  sali  solubili  di  calcio  accelera  note 
vo E  diente  la  coagulazione  per  modo  da  rendere,  di  fra 
(jnoj^e,  meno  agevole  e  meno  perfetta  la  fabbricazioni 
dui  grana.  Nei  riguardi  del  rendimento  non  tutti  i  risul 
turi  concordano  e  ve  ne  sono  anzi  dei  contradditorii,  nw 
iic^l  complesso  notasi  una  leggera  differenza  in  più  come 
dìs nostrano  le  seguenti  medie  complessive: 

Prove  coi  sali  calcichi.     .     .     7,42%        6,46% 
,.       di  confronto  ....     7,39  %        6,28  % 

differenza     +  0^03        +  (UH 

Dal  lato  economico  deve  in  primo  luogo  notarsi  come 
c<jnvenga  procedere  molto  guardinghi  nell'aggiungere,  al 
Iurte  intero,  un  sale  che  ne  determina  una  pronta  coagu- 
lii:^Jone.  Una  sola  lavorazione  compromessa  per  questa 
rrausa  troverebbe  difficilmente  compenso  nel  lieve  maggior 
rtMidimonto  ulteriore.  Non  vi  sarebbe  che  il  latte  magro 
uho  potrebbe,  senza  inconvenienti,  sopportare  T  aggiunta 
dL4  sali  di  calcio,  mirandot^i  più  a  ricavarne  una  forte 
i|Uàntità  di  formaggio  che  una  qualità  delicata  e  fina.  Ma 
uniche  la  spesa,  adoperando  del  fosfato  monocalcico  purO; 
sale  a  L.  0,35  —  0,46  per  ettolitro  di  latte  ed  adoperando 
uìururo  di  calcio  puro  a  circa  L.  0,10,  ne  risulta  che  il 
guadagno  netto  sarà  sempre  assai  limitato. 

4.  Allevamento  dei  bachi  da  seta  a  temjyeratura  costante 
e  decrescente,  —  È  osservazione  comune  che,  allorquando 
iM\urli  ultimi  giorni  delF allevamento  dei  bachi  da  seta,  la 
irniperatura  s'innalza,  si  sollecita  la  salita  al  bosco,  di- 
iHÌnuiscG  sensibilmente  la  quantità  di  foglia  complessiva- 
mi'iue  consumata  e  con  essa  la  produzione  dei  boaeoli. 
(  in  ró  ohe,  da  pressoché  tutti  i  trattatisti,  si  raccomandano 
locali  ed  artifizii  i  quali   consentano  la  conservazione  di 


Stemperatura  proasoohè  costante  durante  Finterò  àlle- 
ento.  11  signor  F.  Lambert,  direttore  della  Stazione 
!ola  di  Montpellier  (liiiìiieiK'e  iVnìw  faible  dimiiiutìon  de 
cìialeur*  pendant  los  rieniiera  josirs  dt?  Télevage,  sur  Imi  cocons 
vera  à  soie  dii  miii'ier  -  Montpellier  lSf*9).  da  una  lunga aerio 
ftUevaraenti,  ripetuti  per  due  anni  da  filugelli  di  varie 
feBze,  non  solamente  conferma  la  osservazione  di  cui 
ipra,  ma  tonde  addirittura  a  di  mostrare  come  il  prol  un- 
irai del  Tal  le  va  mento  indotto  da  un  leggero  abbassamento 
alla  temperatura  dell'ambiente  d'  allevamento  negali  ul- 
giornì,  esplichi  un'utile  aaione  sulla  quantità  e  sulla 
alita  del  prodotto.  Lo  principali  conci usioui  possono  cosi 
ipìioga  rdi  : 

L*^'  in  un  alle?atneiito  condotto  alla,  tomperatiira  costante  ili 

I  ^Tadi  centigradi,  lo  abbassare  di  ^  o  B  gradi  la  temperatura 
[U'ainbienttì  dnranle  l'ultima  età,  La  prodoitt;  nn  ritardo  medio, 
Ila  salita  ^\  bost^o,  di  L-ìrca  tre  giorni  ; 

9.^  tale  prolungamento  della  vita   larvalo  ba  (interminato  un 

II  mento  medio  sul  peso  dei  bozzoli  d(d  7  alT^  ^/^  pei"  100  spingen- 
i)5i.  in  f^ualcUe  caso,  iino  al  ìli  par  100; 

3.^  parali  n]  ara  ente  all'  aumento    del  pe^io,  si  è  notfito  rni   mi-- 
UoramentOj  per  finezza  di  grana,  nella  qualità  dei   bozzoli  con- 
juiti  : 

4/^  non  si  è  alterato  cliedeboiìUtìnte,  lhI  in  fairore.  il  rapporto  tra 
p(^so  dello  crisalidi  e  quello  degli  involucri,  il  che  irrdii^a  come 
\  ì^ggBVO  abbassarli i?nto  della  temperiitura,  durante  rultima  età, 
Igisca  insieme  a  yantaggpin  del  peso  lordo  e  netto  della  produzione, 

IV. 

ficonomia  r arale  e  atatlstica  agraria. 

L  Convenienza  di  estendere  la  coli ivaz ione  del  taìmcco  in 

■'^fia.  ^-  È  noto  coinè  il  tabacco  di  produzione  italiana, 

.Isrado  le  vecchie  esperienze  del  proP.  Gaetano  Cantoni^ 

■  •'onorevole  Luigi  Canili,  e  di  altri,  fo^ì^e  ritonuto,  dalle 

stre  Manifatture j  incapuco  di  buoni   prodotti  da  fumo. 

Aioperavasi  pressoché  eschiaivamente  alla  con  lesiono  delle 

piiLveri  da  fiuto  il  cui  conaumo  va,  d'ajiuo  in  anno,  forto- 

talento  diminuendo.  I  tempi,  por  fortuna,  ì^onu  cambiati; 

né   personale   stesso    dello    Manifatture  è    ponoirato    un 

alilo  di  vita  nuova,  od  o^gi  aeriamonte  si  pnnsa  alla  con- 

tftìnienza  dì  coltivaro  in  Italia,  ui  copia  crescente ,  anche 

ì\  tabacco  da  fumo. 

L'argomento  è  stato,  di  reoento,  discusso  a  lungo,  re- 
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latore  il  prof.  A.  Felcini,  dalla  Sooieti\  degli    agiicoUm 
italiani  (Bullettino  della  Società  di'l  25  sett.  im^l 

L'Italia  che,  per  la  diversità  do'  suoi  climi  e  de'  sui 
terreni,  offre,  luogo  a  luogo^  condiaioni  di  ambiente  pn 
soohò  consimili  a  quelle  di  molti  paesi  dell^'estero,  dai  qu: 
si  ottengono  dei  buoni  tabacchi  da  fumo»  non  può  a  meai 
purché  si  voglia,  di  prestarsi  ad  una  più  larga  coitivazioJ 
dell'ornai  preziosa  nicotiana  sottraendosi,  almeno  per  lari 
parto,  air  importazione  straniera.  La  quale  ascendo  tui 
torà  a  circa  15  milioni  di  chilogrammi  di  foglia  sopra 
20  milioni  circa  che,  anno  per  anno,  ae  no  lavorano. 

Ma  è  necessario,  da  parte  dello  Stato,  un  accurato  stiidi< 
delle  varietà,  un  impulso  maggiore  agli  studi  spen  mentali 
un  personale  tecnico  meglio  edotto  della  propria  raissioDi 
che  sia  resa  meno  pesante,  pur  guardandosi  ^dal  contrab* 
bando,  la  soggezione  del  coltivatore  al  fìsco*  E  neoessario^ 
da  parte  dei  coltivatori,  Fabbundono  dolio  antiche  pratichi 
culturali  adatte  alla  produzione  dei  tabacchi  da  fiuto,  ina' 
datte  per  quella  da  fumo  e,  insieme^  un'assai  maggior  di^ 
ligenza  nelle  operazioni  di  essiccamento  o  cura  delle  foglisi 

L'allargamento  della  coltura  non  dovrebbe  precedcrej 
ma  andare  di  pari  passo  col  miglioramento  della  cultun 
0  della  lavorazione  e  quindi  col  consumo  dei  prodotti  uà- 
zionali.  Guardando  ad  un  più  lontano  avvenire  -—  cosi  sì 
esprimo  il  cav.  Chelli  delegiito  del  Ministero  delle  Fiiianzd 
—  si  può  ben  anche  vagheggiare  j  come  veramente  pro- 
fìcuo agli  interessi  degli  agricoltori  ed  airiucremento  def' 
bilancio  economico  della  nazione,  una  larga  esportazione 
del  tabacco  italiano  air  estero. 

La  Società  degli  agricoltori  italiani,  pure  riconoscenda 
quanto  si  è  già  fatto  a  prò  della  coltivazione  indigena  del 
tabacco,  ritiene  che.  Stato  e  coltivatori,  debbano  spie- 
gare una  maggior  energia  ed  una  migliore  volontà  nello 
staccarsi  dalla  via  vecchia  ed  entrare  nella  nuova. 

Aggiungiamo  che  dovrebbe  poi  illuminarci  e  stimolarci 
l'esempio  della  Francia  non  certo,  in  confronto  nostro, 
in  condizioni  migliori  di  fronte  alla  coltivazione  dei  ta- 
bacchi. Nell'acquisto  dei  tabacchi  indigeni,  negli  ultimi 
cinque  anni,  si  spesero  : 

nel  1894 L.  17.400,000 

,:     1895 ,.  20;i30,000 

„     1896 ,.  21,450,000 

„    1897 ,.  22,260,000 

„    1898 „  26,550,000 
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Poiché  lo  Stato  è  il  solo  compratore,  questo  cifre  cor- 
Ispondoiio  esattamente  al  vero;  noi  periodo  di  un  quin- 
luennio  il  prodotto  lordo  indigeno  v'ò  adunque  cresciuta 
li  più  del  50  per  100. 

•2.  È  possibile,  in  Italia,  la  coltivazione  del  the?  —  Una 
[uindicina  di  anni  or  sono  il  Ministero  di  Agricoltura  di- 
itribuiva  alcuni  semi  di  the  provenienti  dalla  China  e  dal 
f lappone  a  diversi  orti  botanici  e  specialmente,  della  Si- 
cilia e  della  Toscana.  In  Sicilia  si  ebbero  dei  risultati 
.utt' affatto  negativi,  come  risulta  da  una  relazione  del 
)rof.  Todaro  inserita  nel  Bullettino  di  notizie  agrarie  del 
1883;  in  Toscana  il  prof.  Carnei  giudicò  impossibile  tale 
'oltura,  mentre  all'  incontro,  il  prof.  Becoari  si  espresse  fa- 
rorevolmente  purché  vi  si  procedesse  con  buoni  criteri 
:eorici  e  pratici,  ed  essenzialmente  purché  si  attingessero 
jtìmi  o  piante  da  paesi  di  clima  non  dissimile  da  quello 
leli'  Italia  centrale.  I  voti  espressi  dall'  illustre  professore 
Beccari  rimasero  lettera  morta.  Ma  col  titolo:  -  Studi 
sul  the  -  (Atti  dell'Istituto  botanico  di  Pavia,  Voi.  V,  1899) 
asce  oggi  una  memoria  dottissima  del  prof.  Pridiano  Oa- 
vara,  nella  quale  T  importante  questione  viene,  per  così 
dire,  rimessa  all'ordine  del  giorno. 

Senza  entrare  nella  parte  puramente  scientifica  risguar- 
dante  il  nuovo  e  completo  studio  intorno  alla  germinazione, 
alla  nascita,  alla  sviluppo  della  pianta,  alla  costituzione 
del  fiore,  alla  formazione  dell'ovario,  alla  fecondazione, 
allo  sviluppo  del  pericarpo  e  del  seme,  ci  limitiamo  a  rias- 
sumere quanto  può  interessare  dal  punto  di  vista  eco- 
nomico organico. 

La  pianta  del  the,  come  è  noto,  è  un  arbusto  apparte- 
nente alla  stessa  famiglia  delle  camelie  ugualmente 
originaria  dell'Asia  orientale.  La  sua  coltivazione  si  è 
molto  diffusa  nel  Giappone,  nella  China,  nelle  Indie  orien- 
tali, a  Giava,  nel  Brasile  e  tende  continuamente  ad  esten- 
dersi con  l'allargarsi,  presso  tutti  i  paesi  civili,  dell'uso 
della  bevanda  preparata  con  le  sue  foglie. 

L'  A.  fa  una  larga  esposizione  delle  condizioni  di  vita 
del  the  in  relazione  al  terreno  ed  al  clima  e  mette  a 
confronto  i  dati  climatologici  di  parecchie  parti  d'Italia 
con  quelle  dei  paesi  d'origine  o  di  maggior  coltura.  Egli 
trova  che  se  le  alte  latitudini,  coi  rigidi  inverni,  pos- 
sono dirsi  un  ostacolo  alla  coltivazione  del  the,  vi  sono 
però  altre  molteplici  condizioni  che  rendono  difficile  od  im- 
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lioasibile  la  sua  coltura  anche  in  latitudini  relativamente 
basse,  come  ad  esempio,  in  Sicilia,  od  in  clima  dolce,  come 
nulla  riviera  di  Genova.  Tali  condizioni  sono  principal- 
mente inerenti  ai  venti  asciutti  dominanti  e  alla  scarsezza 
cloi  precipitati  idrometeorici.  Condizioni  indispensabili 
sembrano  essere  una  relativa  umidità,  specie  nella  stagiono 
i}stWsiy  precipitazioni  idrometeoriche  ripartite  con  un^ 
[^erta  uniformità  ed  abbondanti;  terreno  sciolto,  leggiero^ 
(Il  media  fertilità  e  non  soverchiamente  calcare. 

Buoni  risultati  si  sono,  in  questi  ultimi  anni,  ottenuti 
a  Firenze,  a  Pisa,  a  Pallanza,  e  più  ancora  malgrado  i 
rigori  deir inverno,  con  le  dovute  cautele,  a  Pavia,  ove 
lA.  ha  potuto  completamente  seguire  il  completo  svol- 
gimento delle  piante  di  the  dalla  germinazione  alla  ma- 
curazione  dei  semi.  Il  problema  deir  acclimatazione  ^ 
r|uosta  pianta  non  si  presenta  quindi  più  siccome  impos- 
sibile e  la  richiesta  sempre  crescente  e  l'alto  valore  deiJfl 
duo  foglie  dovrebbero  incoraggiare,  laddove  le  condizioni 
megUo  si  prestano,  a  dalle  vere  e  proprie  esperienze  di 
coltivazione. 

8.  —  La  barbabietola  da  zucchero  e  gli  zuccherifici  in 
Italia,  —  Abbiamo,  nello  scorso  anno  (voi.  35  deirANNUAKio, 
f»;tg.  131)  accennato  per  quali  ragioni  di  protezione  fiscale 
.^iasi  artificiosamente  creata  una  condizione  favorevolis- 
i^ima  allo  sviluppo,  in  Italia,  degli  zuccherifici  e,  quindi, 
itniirettamente,  anche  alla  coltivazione  delle  barbabietole; 
l'jme,  dato  il  nostro  consumo,  sieno  però  sufficienti  alla 
nuova  coltura,  intorno  a  venti  o  venticinquemila  ettari 
di  superficie.  Il  forte  guadagno  improvvisamente  e  arti- 
liciosamente  concesso  ai  fabbricatori  ha  fatto  sì  ohe  ra- 
pidamente sieno  sorti  dei  nuovi  opifici  e  che  altri  ne  sieno 
\n.  costruzione  o  in  progetto  e  in  tal  numero  da  esorbi- 
I  ire  già  probabilmente,  a  quest'ora,  il  nostro  fa  bisogno 

[l  zucchero. 

F\irono,  in  quest'anno,  in  pieno  funzionamento  le  fab- 
I  riche  di  Bazzane,  Bologna,  Codogno,  Legnano,  Monte 
Pulciano,  Monterotondo,  Parma,  Pontelagoscuro  (Schiaf- 
lino),  Pontelagoscuro  (Golinelli),  Rieti,  Savigliano,  Segni, 
Siriigallia;  dodici  sono  pressoché  ultimate,  e  precisamente 
a  Castelfìorentino,  Cecina,  Cesena,  Cologna  Veneta,  Cre- 
mona, Forlì,  Ravenna,  San  Bonifacio,  San  Vito  al  Taglia- 
rne nto,    Siracusa,  Vicenza.    In    totale   sono  25  fabbriche 

■ho,  nel  prossimo  anno,  lavoreranno  le  barbabietole  prò- 
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venienti  da  circa  25;000  ettari  di  superficie.  Oltre  a  que- 
ste, già  sufficienti,  altre  16  o  18  sono  ormai  di  probabi- 
lissima costruzione  in  Adria,  Alessandria,  Benevento, 
Capua,  Cento,  Isola  della  Scala,  Latisana,  Mantova,  Mo- 
dena, Ostiglia,  Palermo,  Pontedera,  Reggio  Renatico,  Reg- 
gio Emilia,  Rimini,  Rovigo,  ecc.  Nel  1901  avremo  quindi 
in  funzione  una  quarantina  di  fabbriche  capaci  di  lavo- 
rare una  quantità  di  zucchero  equivalente,  por  lo  meno, 
ad  una  volta  e  mezzo  quanto,  al  consumo  interno,  ne  oc- 
corre. —  Si  domanderà  e  conseguirà  allora  un  premio  di 
esportazione  capace  di  battere  in  concorrenza,  in  Francia, 

0  in  Austria,  o  in  Germania,  la  produzione  locale  o,  in 
Inghilterra  e  in  altri  paesi  liberi,  la  produzione  mon- 
diale? —  Il  problema  come  si  vede  è  gravissimo  e  merita 
di  essere  prontamente  studiato  e,  nel  modo  meno  aireco- 
nomia  nazionale  dannoso,  prestamente  risolto. 

Dal  punto  di  vista  agricolo  gli  apprezzamenti  sulla  con- 
venienza o  meno  della  coltivazione  delle  barbabietole  in 
sostituzione  di  quella  del  granoturco,  o  di  altre  colture 
estive,  han  dato  luogo,  nel  corrente  anno,  a  moltissime 
pubblicazioni  ed  a  polemiche,  non  di  rado,  vivaci  ed  aspre, 
i  La  nostra  opinione  è  questa:  Dati  gli  attuali  prezzi  del 
mais  e  delle  barbabietole  si  ha,  presso  a  poco,  equivalenza 
economica  tutte  lo  volte  che  dallo  stesso  terreno  è  dato, 
a  parità  di  intelligenza  e  a  parità  di  cure  di  coltivazione, 
raccogliere  dagli  undici  ai  dodici  quintali  di  zucchi  scol- 
lettati  e  spuntati,  a  peso  netto  di  fabbrica,  dalle  barba- 
bietole, in  luogo  di  un  quintale  di  cariossidi  dalla  cereale. 
Così  è,  a  modo  d'esempio  che,  in  simili  condizioni,  i  conti 
presso  a  poco  bilanciano  raccogliendo  q.  220-240  di  ra- 
dici in  luogo  di  q.  20  di  mais;  q.  830  a  360  in  luogo  di 
q.30;  q.  440-480  di  radici  in  luogo  di  q.  40  della  cereale. 
Si  è  giustamente  notato,  dai  fautori  della  barbabietola,  che 
la  sua  capacità  produttiva  è  elevatissima  potendosi,  in 
buone  condizioni  di  coltura  e  di  ambiente,  raccogliere, 
sopra  un  ettaro,  oltre  q.  600  di  radici  a  peso  netto  di 
fabbrica.  Ma  a  questo,  pur  giustamente,  obbiettano  gli 
oppositori,  che  elevatissima  ò  pur  anco  la  capacità  pro- 
duttiva del  mais  che  assai  di  rado,  per  deficienza  o  ir- 
razionalità di  concimi  o  di  opportune  cure  di  coltiva- 
zione, essa  è  totalmente  esplicata.  Abbiamo  esempi,  anche 
ili  Italia,  di  produzioni  ascendenti  por  il  mais  a  q.  45-50 
per  ettaio  senza  che  siasi  ciò  non  pertanto  raggiunto  il 
3U0  massimo  di  capacità  produttiva. 
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No  deriva  che  non  dappertutto  la  nuova  colttira  giung(» 
a  battere  per  convenienza  ecoTiomka  la  vecchia  ù  dia 
ove  essa  apparisce  maggiormente  rimunerati  va,  non  lo  ò 
quasi  mai  per  sé  stessa  o  per  suo  merito  intrinseco,  ma 
sibbone  per  le  maggiori  cure,  la  maggior  intelligenza,  i 
capitali  maggiori  che  ad  essa,  in  confronto  a  qtiantousa- 
vasi  per  il  mais,  si  son  dedicati  e  si  dedicano-  In  altre 
parole  trovasi  il  coltivatore  moltissimo  volte  unicamente 
premiato  in  quanto  introduce  con  la  coltura  nuova  dei 
nuovi  e  migliori  mezzi  di  coltivasiione ,  dai  quali  ricaro- 
rebbe  pressoché  analogo  vantaggio  applicandoli  con  ugual 
buon  volere  ed  eguale  intelligenza  aJle  altre  colture  estive 
già  note. 

Nel  complesso,  se  i  capitalisti  hanno  trovato ^  perii 
momento,  negli  zuccherifici,  una  miniera  d'oro,  non  altret- 
tanto può  ripetersi  per  i  coltivaLori. 

4.  Convenienza  di  adoperare  moderatamente  per  il  lavoro 
le  vacche  lattifere,  —  È  opinione  comune  che  lo  assogget- 
tare, anche  ad  un  lavoro  moderato,  le  vacche  da  latte,  vada 
a  pregiudizio  della  loro  produzione  lattifera.  In  alcune  re- 
gioni si  va  anzi  più  in  là  ritenendo  anche  il  loro  movi- 
mento senza  lavoro  una  sensibile  causa  di  perdita,  e  con- 
dannando, di  conseguenza,  gli  animali  da  latte  ad  una 
specie  di  reclusione  perpetua. 

L.  Grandeau  (Journill  d'agricolture  pratique,  1899,  N.  4)  com- 
batte vivamente  questo  pregiudizio,  esplicando  come  la 
deficienza  o  la  mancanza  di  una  moderata  ginnastica  fun- 
zionale, mentre  non  riesce  mai  favorevole  alla  produzione 
del  latte,  è  dannosissima  sempre  all'organismo  degli  ani- 
mali, ne' quali  affievolisce  le  condizioni  generali  di  salu- 
brità e  di  resistenza  contro  le  malattie  d'infezione  e  spe- 
cialmente contro  la  tubercolosi. 

Ricorda,  riguardo  airinfluenza  esercitata  dal  lavoro,  al- 
cune esperienze  di  0.  Stillih,  dallo  quali  era  dato  conclu- 
dere che  se  il  lavoro  giornaliero  diminuisce  leggermente  la 
quantità  di  latte  prodotta,  la  diminuzione  cade  pressoché 
interamente  sul  contenuto  complessivo  in  acqua,  corrispon- 
dendo al  minor  rendimento  una  concentrazione  magp:iore. 

Il  prof.  Morgen ,  direttore  della  stazione  agraria  di 
Hohenheim,  ha  intrapreso,  con  la  collaborazione  dei  dot- 
tori Kreuzhage,  Holzle  e  Sveghin,  delie  nuove  o  più  ri- 
gorose esperienze,  quali  sono  consentite  dai  ricchi  mezzi 
sperimentali  di  tale  Istituto. 
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1  nsLiUati    nuiuorici    possono  riopiJogarai   nel  seguente 
prospetto  ; 


Meilia  giomaliea  deJi'iiiliiM'O  }^mk  <\\  pmva 

1 

^iil'ca  gioini  \Ta\\ 

Riposo 

Lavoro 

DifFerenjiB 

l  -  Peso  del  latte  prodotto. 

kg.  11,8 

kg,  11,1 

—  kg.    0,7U() 

2,  -  Materie  grasse.    .     .     , 

.      0,045 

,.      0,4r.4 

+    .       0,09 

ì,  -  Sostanza  se(?oa.     ,     .    . 

,      1,&S7 

,.      1,41)7 

^   ,,      0,tnì6 

h  -  Zucchero  dì  latte     .    , 

«      0,081 

„      0/>j4 

—  ,.       0,027 

ó.  -  Aaoto  »..*»,, 

^      0,WJ1 

„     0.060 

—  n       "^fOOl 

1  -  >S ostinila  secca   privata 

dalle  materie  grasse  ,     .     . 

^      1,088 

,.      1,043 

—  „       0,00.j 

i7.  -  Peso  viTn  medio  ,     .     . 

,.      584 

,.      581 

^   ..       3,^ 

J^.  -  Lavoro    meijeaBÌco    uti- 

1   li^zabile  ....... 

— 

„  ^UOjOtX^ 

+   .  300,(KJO 

Non  v'è    quindi  dubbio   che,   dal   punto  di  vista  della 

conTonieuza  economica,  riesce  giovevole   usufruire,   con 

te  dovute  cautelOj  por  il  lavoro  anche  Jo  vacche  luttit'erej 

lO  ciòj  specialmente j  allorquando  il  Jutte   lavorasi   presso 

Vaaìenda  o  lo  8i  vendo  a  tìtolo  di  materie  grasso. 

5.  Mietitura  meccanica  del  riso,  —  Nel  settembre  del 
1899  fuj  per  la  prima  volta,  esporimentala  in  Italia  la  rac- 
jolta  meccanica  del  riso  nella  cascina  BofTalora  del  si- 
gnor Del  Pio  e  nella  cascina  Carpianello  del  signor  De 
Wcchi,  Fu  adoperata  una  mietitrice-legatrice  apposita- 
mente costrutta,  per  tal  genere  di  lavoro,  dalla  ^'  Deering 
liarvoster  Company  „  di  Chicago.  Dalla  reUmoue  pubbli- 
cata dal  prof,  V.  AÌpe  della  Scuola  Superiore  di  agricol- 
tura in  Milano  (Agricolttira  modt^rna,  Wihmn  22  ottobre  189^) 
j  riassumiamo  le  seguenti  considerazioni: 

Assai  rassomiglia  la  mietitrice-legatrice  esperimentata 
a  quella  ohe  la  niedeaima  rinomatissima  casa  costrut- 
trice destina  alla  raccolta  del  frumento,  del P avena,  del- 
l'orbo..,. La  differenza  di  maggior  rilievo  trovasi  nella 
ruota  motricej  foggiata  qui  a  guisa  di  largo  tamburo  ad 
I  impedire  che^  nel  torrono  umido,  afTondi;  provvista,  nella 
**  superficie  di  contatto  col  terreno,  di  grosso  punte  che^  pe- 
notrancìo  nel  suolo,  evitano  lo  slittamento.  Per  evitare  poi 
il  facile  arrugginì  mento  cui  andrebbe  soggetta  lavorando 
ii(  uii  ambiento  umido  quaPè  la  risaia,  la  piattaforma 
li  iicriaio  è  galvanizzata. 
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La  mietitrice-legatrice,  facilitata  in  questo  dalle  buone 
condizioni  di  scolo  delle  risaie  nelle  quali  fu  adoperata, 
fuiiì^iouò  normalmente  e  senza  che  il  paio  di  buoi  adibito 
alla  8ua  trazione  mostrasse  compiere  una  soverchia  fatica  ; 
bI  jiotò  anzi  che  la  quantità  di  cariossidi  perdute  per 
se  uu  ti  mento,  con  lu  mietitura  e  la  legatura'  meccanica, 
ri  USI- i  ira  sensibilmente  minore  in  confronto  ad  appezza- 
mojitì  contigui  mietuti  e  legati  a  mano;  ad  ogni  due  ore 
e  ir  fu  3i  taglia  e  si  accovona  la  raccolta  di  un  ettaro. 

Tutte  le  volte  che  il  terreno,  non  soverchiamente  lor- 
boì^o  ed  umido,  bene  sostenga  la  macchina  e  più  ancora 
gli  animali  adibiti  alla  sua  trazione,  dal  punto  di  vista 
letTHL'o,  il  problema  della  mietitura  meccanica  del  riso 
piUf  considerarsi  come  risolto. 

j  hiì  punto  di  vista  economico  agrario  debbono  farsi 
talune  considerazioni. 

11  riso  si  miete  a  stelo  ancor  verde  e  imbevuto  ancora 
di  irjolta  acqua.  Mietendo  e  immediatamente  legando  non 
si  verificheranno  degli  inconvenienti?  A  questa  grave 
domanda,  Tegregio  relatore  risponde  osservando  come  la 
legatura  meccanica  non  riesca  soverchiamente  stretta  e 
rhej  essendo  fatta  sopra  una  sola  linea  del  covone,  facil- 
mente consento  che,  al  di  sopra  e  al  di  sotto  di  questa, 
})uiiiH)«  chie  e  steli  rimangano  divaricati  e  possano  asciu- 
garci pressoché  in  tempo  uguale  a  quello  richiesto  per 
gii  .sieli  sciolti. 

Pein,  nella  pratica,  trovasi  una  limitazione  nell' uso 
delhi  macchina,  oltreché  nelle  cattive  condizioni  di  con- 
tìirftcn^.a  del  terreno,  nel  facile  allettarsi  del  cereale  spe- 
ciuliì lente  nelle  annate  di  forte  prodotto.  Qui  potranno  op- 
])ort imamente  arrecar  giovamento  le  concimazioni  ràzio- 
iMilJ  ed  una  seminagione  meno  folta;  ad  ogni  modo  le 
o::iI)orionze  fatte  han  dimostrato  che  se  Tallettamento  non 
t?  fM^eeasivo  ed  è  regolare,  la  mietitrice,  procedendo  in 
direzione  opposta  a  quella  dei  culmi,  può  egregiamente 
rùinpiere  il  taglio. 

[/opportunità  di  sostituire  alla  raccolta  eseguita  a  mano 
qunhit  meccanica  non  può  risolversi  che  alla  stregua  del 
toru^i^'tmto.  Il  problema  è  essenzialmente  economico.  Da 
(|u(  dio  punto  di  vista  deve  tenersi  presente  che  la  mie- 
tlirir  i>Jegatrice  può,  col  sussidio  di  due  paia  di  buoi  che, 
bì  filano  il  ricambio  e  di  un  paio  di  operai,  raccogliere 
€n\  urrovonare,  in  una  giornata  di  settembre,  il  prodotto 
di  irua[.tro  ettari.  Essa  consente  cioè  di  procedere  rapida- 
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ento  nella  operazione  e  con  assai  limitato  concorso  di 
%vot'atori.  La  mano  d'oper^j  neiropoca  della  raccolta  del 
riso,  l^eiieralmeiite,  tielle  nostre  aziende,  è  scarsa  e  di 
caro  prezzo  in  relazione  almeno  alla  brevità  della  gior- 
nata di  lavoro.  S  aggiunga  che  la  stagionatura  di  questo 
prodotto,  data  Te  poca  in  cui  si  rac(  oglie,  trova  pr63soch(V 
sempre,  nella  poca  ferita  della  radiazione  solare  e  nel- 
rabboudanza  e  presonisa  di  precipitati  idrometeorieij  delle 
louiiiiìoiii  sfavorevoli  e  quindi  cìw  il  render  sollecito  e 
spini tto  il  raccolto  e  il  conseguente  guadaf^no  di  tempo 
per  la  stagionatura,  può  notevolmente  intluire  sulla  buona 
<jualìtù  (lol  prodotto. 


V.  -  Medicina  e  Chirurgia 

DEL  E>DTTOR  ÀiLmCi^U  ìlAaOXI 

3f(^Élì(^Q  pmimiio  air  Qapadale  Fate-beue-Fi-alelli  iit  ttìlftita 

E   nUL  L>UTTOR  EttJDJO  SECCRI 
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fSdevodermia  (2), 

Il  dottor  Uhìeiihuth,  dell'Istituto  per  le  malattie  iiitefr 
tive  del   prof.  Koch,  descrìvo  ed  illiLStraj  noi  numero  Im 
della  Berli nar  Klin.'  ÌVùchenschìufé  180!}^  un  interessali t#1 
esempio  di  questa    singolare  forma  morbosaj  la  quale  oc- 
corro sj  raramente  nella   pratica  da   non   potersene  aco-] 
prire  che  un  ca^ù  sopra  IWKX)  malati. 

L'esempio  veniva  offerto  da  un  violinista ,  a  note  ne- 
vropatiche  spiccate,  esento,  per  altro,  da  labi  ereditaria, 
il  qiialOj  colpito  nel  gennaio  '97  da  gonfiore  con  arrossLt- 
mento  cianotico  allo  lUiinì»  ri  correva  a  un  medico,  f  ho 
riscontrato  avoudo  la  scomparsa  della  glandola  tiroide, 
consigliava  al  paziente  1'  uso  della  tlroidiaaj  senaa  p'i 
altro  conseguirne  risultato  favorevole. 

Il  prof.  Senator,  consultato  più  tardìy  fece  diagnosi  ili 
sclerodermìa  generalizzata  a  tutto  il  corpo,  con  colora- 
mento bronzino  della  cute,  atrofia  muscolare,  difficoltà  nd 
movimenti^  senza  alterazione  delle  varie  formo  dì  3cn;^i- 
bilità  e  dei  rillessi* 

È  morbo  codesto  che  colpisce  più  frequenteaiente  pof- 

(1)  Del  duttor  Arrigo  ÌIabonl. 

{2)  Da  skJoios  =;  duro  —  (Urma  ^  cute* 


Le  peèté  (tOporto 
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e  dì  96330  femminile,  in  età  adaltaj  ed  ha  spesso  un 
orso  cronico.  Corninola  con  edemi  più  o  meno  di I l'usi, 
cui  tien  dietro  Tinduri mento  cutaneo:  la  pelle,  cioè,  dìvieo 
spessa»  lucente,  poco  mobile  sui  tesanti  sottoposti^  e  poco 
aollcTabile  in  pieghe.  All'I  ne!  anniento  della  cute  succede 
Tatrofìa.  Intanto  le  articolazioni  bì  fanno  poco  mobili  e 
parzialmente  anchilotichej  le  masse  muscolari  si  riducono* 
L'eziologia  del  morbo  e  oscura.  Alcuni  autori  Jo  riten- 
gono di  natura  infettiva,  ma  con  argomenti  non  sufficien- 
temente probativi.  Altri  pensano  abbia  rapporto  con  al* 
terazione  della  tiroide,  e  il  suddeacritto  caso  servirebbe 
d'appoggio  a  siffatta  ipotesi,  essendosi  in  esso  verificata 
l'atrofia  della  glandola  tiroide  prima  dello  sviluppo  de' 
sintomi  sclerodermici*  Di  più,  alcuni  cliinci  osservarono 
la  coincidenza  della  sclerodermia  col  mixoedema^  malat- 
tia la  cui  attinenza  con  alterazioni  della  tiroide  vonno 
dimostrata  con  certezza  negli  ultimi  anni, 

ì.a  cura  che  si  consiglia,  e  che  nel  caso  deirilhlenbuth 
cengegui  buoni  risultati ^  consiate  nell'uso  di  bagni  ^^cne- 
raìi  a  38"  coli 'aggi  unta  di  gr.  00  di  ittiolato  d'ammonio, 
^  successivo  inviluppo  del  paziente  in  pesanti  coperte, 
per  un  paio  d'ore:  nella  somministrazione  quotidiana  di 
tre  tavolette  di  gr,  0,1  di  zolfo  ittiolato  di  calce:  nel  fri- 
zionamento  di  tutto  il  corpo  con  pomata  al  10  per  100 
d'ittiolo*  Dopo  circa  20  bagni  la  cute  diviene  più  molle  e 
ftieghovole,  sì  da  permettere  al  paziente  la  deambula- 
zione (Gaz.  Ospitali,  .N.  82  —  1&99). 


IL 


La  peste  d'Oporto, 

►  Xa  peste,  considerata  da  molte  generazioni  di  medici 
male  malattia  esclusivamente  esotica,  flagello  antico  lo- 
!?aH;;zato  soltanto  in  modo  permanente  nell'India^  ijivade 
ogfgi  r  Europa  occidentale.  Scoppiata  in  Portogallo.  lUÌ 
Òporto,  continua  da  parecchi  mesi  a  mietervi  numerose 
vittime. 

Il  dottor  Calmetto^  direttore  dell'Istituto  Pasteur  dì 
Lilla,  membro  della  commissinno  internazionale  riunitasi 
Oporto  per  studiarvi  l'epidemia,    teneva  nell'ottobre 

Drso  una  memorabile  conferenza,  alla  Società  di  medi- 
pubblica  di  Parigi^  destinata  a  far  conoscere  i  riaul- 
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tati  delle  ricerche  sue  e  dei  colleghi.  Noi  stimiamo  utile 
riportarne  in  compendio  le  parti  principali,  contenendo 
esae  ciò  che  v'ha  di  più  accertato  in  ordine  airetìologia, 
al  modo  di  propagazione,  alla  nosografia,  alla  cura,  alla 
profilassi  del  terribile  flagello. 


\ji\  molteplicità  dei  rapporti  commerciali  col  Levante 
ha  faL'ilitato  l'importazione  della  peste  in  Europa;  essa 
proctìdotte  per  tappe  successive,  senza  mai  abbandonare 
i  pi  ni  ti  che  andava  man  mano  colpendo.  Da  Hong-Kong 
e  dulia  China,  ove  tuttora  esiste,  passò  nell'India,  in  Per- 
sia, i>oì  in  Arabia,  di  là  in  Egitto,  per  entrare,  in  fine, 
ili  Portogallo;  nel  frattempo  le  navi  la  portavano  al  Ma- 
(ìa^asoar,  all'isola  della  Riunione,  all'isola  Maurizio,  al 
Mozambico,  mentre  per  la  via  di  terra  traversava  le 
stn[)po  occidentali  della  Cina,  raggiungendo  per  il  Turke- 
staii  le  rive  del  mar  Caspio.  Infine,  recentemente,  la  pe- 
sto traversava  l'Atlantico  guadagnando  l'Assunzione,  Mon- 
tev^ideo,  Buenos-Ayres  e  Santos,  nella  Repubblica  Ar- 
gentina. 

''  [  ;  il  caso  pertanto  di  allarmarsi?  „  si  chiede  Oal- 
mettfì.  "Dobbiamo  attenderci  stragi  terribili  da  parago- 
narci a  quelle  che  decimavano  le  popolazioni  di  tanti 
paosi  europei  nel  medioevo?  „  Calmette  non  lo  crede. 
Grii/.ie  ai  metodi  Pastoriani,  ai  processi  di  disinfczione^ 
alle  misure  protettrici  proclamate  dal  Consiglio  d'igiene, 
Roì  f^iamo  in  possesso  dei  mezzi  capaci  di  ridurre  la 
mortalità  ad  una  cifra  assai  bassa. 


Yorain  e  Kitasato  istituirono  quasi  simultaneamente 
le  prime  ricerche  batteriologiche,  le  quali  condussero, 
noi  1894,  alla  scoperta  d'un  microbio  specifico  ohe  ab- 
bonda nei  gangli  tumefatti  o  buboni  che  caratterizzano 
la  miìliittia.  Esso  ha  forma  di  un  bacillo  corto,  arroton- 
data all'estremità,  leggermente  ovale,  facilmente  colora- 
bikì  fjoir  anilina.  Si  sviluppa  assai  bene  nella  gelosi,  e 
nel  l^rodo  forma  piccoli  fiocchi  chiari  che  rimangono  so- 
apéJ3Ì  alla  superficie,  lasciando  il  liquido  perfettamente 
trasparente,  mentre  agitato  che  sia,  precipitano  in  fondo, 
Jiitoi  fidando  il  mezzo  di  coltura. 


^^«^-  ti 
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In  China,  dove  la  peste  è  endemica,  venne  osservalo 
da  molto  tempo  come,  avanti  lo  sviluppo  dell' epidemia^ 
9i  verificasse  una  grande  mortalità  nei  topi  e  nei  ratti, 
[n  questi  animali  Yersin  scopriva  l'identico  microbio  eh  e 
aveva  osservato  nell'uomo;  mentre  coi  microbii  levati  dui 
buboni  dell'uomo  riesci  va  a  riprodurre  la  malattia  nei 
roditori.  Infine,  mettendo  nella  stessa  gabbia  dei  topi  sani 
9  degli  appestati,  constatava  che  i  colpiti  da  peste  mori- 
vano i  primi;  poscia,  avendo  questi  animali  l'abitudino 
di  divorare  i  cadaveri  dei  loro  congeneri,  i  topi  sani  con- 
traevano la  peste  per  ingestione  degli  organi  dei  morti; 
così  anche  allorquando  toglieva  i  cadaveri  degli  infetti, 
ì  superstiti  finivano  lo  stesso  per  contrarre  la  peste,  in- 
fettandosi cogli  agenti  infeziosi  che  trovavano  nei  residui 
alimenti  e  negli  oggetti  rimasti  nella  gabbia.  La  pesto  è 
dunque  assai  contagiosa  da  topo  a  topo  e  da  ratto  a  ratto. 

Nel  1897  Siraond,  inviato  nelle  Indie  per  studiare  la  pe^i  <\ 
osservava  ohe  i  topi  erano  carichi  di  pulci,  e  che  questi 
parassiti  abbandonavano  il  cadavere  del  topp  appestati) 
per  andare  su  altri:  che  le  pulci  che  abitavano  sui  topi  si 
portavano  sugli  uomini,  comunicando  loro  la  malattia  me- 
diante puntura:  che  l'intestino  di  queste  pulci  era  fn*- 
quen temente  carico  dei  bacilli  della  peste  i  quali  si  conaor 
vacano  a  lungo  vitali  (v.  Annuario  Treves  '98,  pag.  185). 

E  dunque  incontestabile  che  quegli  insetti  oostituisconfj 
uno  dei  veicoli  della  malattia. 

Un  altro  modo  di  contagio  è  stato  messo  in  evidenza 
dai  medici  inglesi  e  russi  che  studiarono  la  peste  nello 
Mie  nel '97;  essi  mostrarono  che  la  malattia  tanto  negli 
animali  come  nell'uomo  assume  spesso,  fin  dal  principi- ^ 
la  forma  pneumonica,  senza  apparenti  manifestazioni  gan- 
gliari. I  malati,  colpiti  da  queste  pneumoniti,  espettorano 
sputi  sanguinolenti  carichi  di  microbi  della  peste  i  quali, 
essiccati ,  costituiscono  degli  agenti  di  disseminaziorn  . 
Un  esempio  di  questa  maniera  di  contagio  venne  offerto 
^alla  piccola  epidemia  verificatasi  l'anno  scorso  nel  labo 
ratorio  di  Mueller  a  Vienna,  della  quale  caddero  vittimo 
prima  il  garzone  del  laboratorio,  poi  il  dottor  Mueller  r 
più  tardi  una  suora. 

L'uomo  può  contrarre  adunque  la  malattta  in  tre  mod  i  : 
P€r  ingestione,  dal  tubo  digestivo  ;  per  inoculazione  (in*» 
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culazione  dirètta  delle  pulci  che  soggiornarono   su 
appestati);  infine  per  le  vie  respiratorie,  per  inalazio 
degli  sputi  di  malati  affetti  dalla  forma  pneumonica, 
£jiccati  e  mescolati  alla  polvere. 


Durante  il  soggiorno  a  Oporto,  il  dottor  Calmette  as-i 
R  ionie  al  dottor  Salimbeni  praticò  un'inchiesta  sulla  causa 
(leirimportazione  della  malattia,  ma  i  risultati  riuscirono 
incompleti. 

I  primi  casi  constatati  rimontavano  al  5  giugno,  ma  ri 
inaaero  sconosciuti  ;  soltanto  nel  luglio  il  dottor  Riccardi 
■Torge  direttore  del  comparto  d'igiene  municipale,  sospetta 
la  vera  natura  della  malattia,  e  soltanto  il  9  agosto  Iti 
poste  venne  ufficialmente  dichiarata^ 

Quando  il  dottor  Calmette  giunse  a  Oporto,  il  2  set-' 
t  ombre,  erano  stati  registrati  62  casi  con  26  decessi.  la 
rpiol  momento  l'origine  dell'epidemia  era  molto  discussa^ 
poiché  nessuna  nave  di  provenienza  indiana  era  entrata 
iti  porto,  e  la  sola  nave  inglese  City  of  Cook  che  aveva 
portato  varie  mercanzie  di  provenienza  sospetta,  era  par 
tìta  da  Londra,  facendo  essa  il  solo  servizio  da  questa 
città  ad  Oporto.  Quella  nave  aveva  fatto  scalo  in  que- 
st'ultima città  il  13  e  il  21  marzo  e  il  5  giugno,  nel 
(piai  giorno  non  aveva  sbarcato  che  del  grano  prove- 
niente da  Nuova  York  e  del  merluzzo  pure  americano. 

La  vera  porta  d'ingresso  sfuggiva  pertanto  a  quegli  os- 
Hervatori;  Calmette  crede  che  i  germi  della  malattia  sieno 
9 tati  portati  forse  due  o  tre  mesi  prima  dell'esplosione  di 
rssa,  mediante  balle  di  cotone  o  grani  provenienti  da  paesi 
rcjutaminati.  In  queste  balle  esistevano  dei  topi  appestati 
ohtì  andarono  a  morire  nelle  fogne  del  quartiere  di  Ponte 
l'aurina;  le  pulci  di  questi  topi  si  sarebbero  portati  sui 
i{\pi  indigeni,  poi  nelle  case,  infettandole;  poscia  le  pulci 
trasmisero  la  malattia  all'uomo,  e  fu  allora  che  questa 
stroppiò,  propagandosi  a  tutta  la  città,  specialmente  nei 
quartieri  poveri  ove  le  case  sono  magazzini  di  immon- 
dìzie, ricettacoli  d'animali  d'ogni  sorta. 


Le  prime  forme  della  malattia  osservate   da   Calmette 
■rane  pesti  bubboniche  classiche  e   offrivano  i    seguenti 
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Iteri:  inìzio  repentino  flolki  malattia  con  fort^  accesso 
iFebbro,  violento  mal  di  capo,    delirio    o   prostrazione; 
primo  giorno  comparsa  di  uno  o  pia  gangli  tumefatti 
ll'inguine;  sviluppo  ulteriore  di  questi  in  '^^  e  3/  gior- 
U&^  fino  a  raggiungere  la  ^rossesza  di  un  ovo  di  gal- 
ea; talune  volte  con   Hilteno   e   ;in traci  neri   circondati 
iilone,ro330j  petecchie  ricoprenti  il  ventre,  !e  coscio  e 
torace, 
jl]  malato  ofTre  iniezione  oc ulare^  pallore  al  viso,  la  Hn- 
fuligginosa,  la  respirazione  a  scatto,  il  polso  dicroto, 
orine  albuminose;  la  temperatura  oscilla  fra  SO*' o  41*** 
Bai  casi  che  volgono  a  guarigione  la  durata  della  malat- 
è  dagli  B  ai  IO  giorni  ;  noi   casi   gravi   la   morto   ac- 
3©  hruacaniente  senza  agonia  dal  3.°  al  7."  giorno. 
[Jja  forma  pneuraonica  della  peste  è  estremamente  gj'ave; 
(miopia  con  brivido  e  temperatura  elevatissima;  la  re- 
orazione  è  assai   difficile,  gli   sputi    fluenti  coir  aspetto 
el  brodo    di  prugna.   Air  ascoltazione   non   si    distinguo 
latto  questa  forma  dallo  ordinarie;  soltanto  Tesame  bat- 
niologico    e    l'inoculazione    possono  condurre  alla  dia- 
si sicura* 


Fino  al  momento  dell'arrivo  di  (Ja! mette  a  OportOj  qnasi 
|iilla  era  stato  esperito  contro  la  malattia;  nessuna  prova 
oterapoutica,  né  a  scopo  curativo  nò  preventivo. 
L'inazione  era  spiegabile  collo  acetticiamo  dimostrato 
uto  dai  medici  portoghesi  che  dai  tedeschi  aull'effìcacia 
siero  Yeraiu,  quantunque  questo  batteriologo  avesse 
onuto  una  cosi  grande  riduzione  della  mortalità  tino 
rabbassarla  al  30  o  40  por  100  (v.  Annlvaiuu  Ti-èvcs,  18S7, 

Calmette,  per  altro,  aveva  roteato  ad  (Sporto  un  siero 
ir&parato  atristituto  Pasteur^  dotato  di  tale  cfficaLiii^  che 

l  quarantesimo  di  OC  bastava  a  preservare  i  sorci  contro 
liHJCulazione  del  bacillo  pestoso  il  più  virulentOj  e  di  cui 
k  di   CO    poteva    sìcuramonte    guarirò   questi    animali 

andò  il  siero  veniva  iniettato  16  oro  dopo  T inondazione 

denta.    . 
J/esperienza  fatta  di   sieroterapoutica  sperimentale  da 

Limette  sulle  aoimmie  e  sui  topi  ritiaci  cosi  conrUi- 
btite^  che  i  medici  portoghesi  finirono  coir  autorizzare 
fnitìdici  francesi  a    inoculare    il    nuovo  siero    agli   ani- 
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malati  dell' ospedale.  Orbene,  gli  effetti  ottenuti  fan 
i  seguenti:  nel  riguardo  batteriologico,  diminuzione  p 
gressiva  del  numero  dei  bacilli,  ohe  scomparivano  coj 
(lietamente  dopo  2  iniezioni  di  siero  di  40  CO  ciascu: 
nel  riguardo  clinico,  elevazione  termica  per  molte  ore  do[ 
r  iniezione,  poscia  discesa  progressiva  della  curva  febbrile 
Il  risultato  fu  il  seguente:  prima  della  sieroterapia 
jTiortalità  ospitaliera  era  del  43,5  per  100;  dopo  la  oufa 
fu  abbassata  al  13  per  100;  questa  mortalità  s'avvicini 
aisai  a  quella  della  difterite  trattata  col  siero  (1). 

LI  procedimento  tecnico  della  cura  può  così  riassumersi 
in  principio  si  debbono  iniettare  tutti  i  giorni  delle  grand 
quantità  di  siero  fino  a  che  la  temperatura  indica  ch< 
o^ui  pericolo  di  reinfezione  sia  stato  rimosso.  Il  siero  agi* 
si^e  determinando  una  reazione  fagocitaria  intensa  che  dk 
strugge  tutti  i  microbi,  e  poiché  è  dimostrato  che  non  à 
mai  nocivo,  conviene  iniettarlo  alla  dose  di  20-40  CO  al 
giorno. 

in  caso  di  pneumonite  pestosa  V  iniezione  deve  essere 
[H-aticata  nelle  vene  e  Calmette  ebbe  molto  a  lodarsi  di 
<|uesto  metodo,  avendo  ottenuto  3  guarigioni  su  3  malati,- 
ifieatre  è  nota  la  grave  mortalità  che  offre  la  forma  pneu- 
iiionica. 

11  siero  non  deve  soltanto  guarire  i  casi  di  peste;  esso 
deve  sopratutto  prevenire  la  malattia,  poiché  la  sua  ef- 
fitacia  come  mezzo  preventivo  è  assai  considerevole,  e  ben 
juu  evidente  che  l'efficacia  terapeutica.  Calmette  e  Sa- 
li m  beni  vaccinarono  gli  impiegati  del  servizio  di  disinfe- 
zione, gli  infermieri,  gli  addetti  alle  pompe  funebri,  gli 
impiegati  dei  laboratorii,  ecc.,  e  mai  ebbero  ad  osservare 
a^■cidenti,  né  venne  loro  a  cognizione  che  alcuno  dei  vac- 
rìnati  contraesse  la  malattia;  Tunico  inconveniente  a  no- 
ta t-e  si  é  che  l'immunità  non  dura  più  di  20  giorni,  donde 
la  necessità  di  ricominciare  Tiniezione  a  questa  scadenza. 


Data  l'efficacia  profilattica  dimostrata  dello  siero  anti- 
^^oatoso  è  a  chiedersi,  dice  Calmette,  perché  tale  metodo 

(1)  Il  dottor  Salimbeni  tornato  recentemente  da  Oporto,  afferma 
il'^iTer  ottenuto  col  siero  Pasteur  122  guarigioni  su  142  appestati, 
mentre  i  malati  non  assoggettati  alla  cura  del  siero  morirono  in 
Inoporzione  del  63  per  100. 


MtiJariii,  -  Epidemiologia  e  profilmsi  ||t 


oa  sia  riuscito  a  sop  primo  re  hi  poste  a  Oporlo-  La  ra- 
tine mieti 0  sopratutto  nella  ci  reostati ssa  d'essorai  cono- 
^ifuti  i  casi  assai  tardiva  me  rUe:  la  peste  rimase  ignorata 
ertile  meaij  e  quando  si  cominciò  ad  agire,  la  malattìa 
ra  già  disse  [ni  nata  per  tutta  Ja  città. 

In  tali  condizioni  Cai  mette  consigliò  le  seguenti  misure^ 
Dme  lo  sole  che  potevano  Oiisero  ancora  efficaci: 

1.^  Trasporto  e  isolamento  obbligatorio  dei  malati  neiro- 
jitaic  speciale  degli  apportati  ;  ?."  incendio  dello  abita- 
ioni  degìì  appestati,  ovvero  aereastioDe  della  casa  per  venti 
ìorni;  3.*  vaccinazione  obbligatoria  degli  individui  che 
Tovan  avuto  contatto  cogramnialati^  4/Mnfìno.  metodica 
Istruzione  dei  topi  e  dei  ratti  con  proibizione  di  toccare 
jìle  mani  ì  cadaveri  di  questi  animali;  per  quanto  ei"a 
osaibile,  dislnfezione  delle  foglie^  dei  magazzini^  degli  ap- 
artanaenti,  adendosi  cura  dì  prendere  con  pinze  metal- 
iche  i  cadaveri  dei  topi  da  bruciarsi  o  da  immergerai 
ellacido  solforico.    . 

Se  raiilgrado  queste  misure  la  popolaaione  avesse  eon- 
itìuato  a  nasconderò  i  propri  malati,  sarebbe  stata  con  si- 
llabile la  misura  inaugurata  a  Bombay  dagli  inglesi: 
reazione  di  Commissioni  composte  di  modici^  d'infermiorij 
li  gondarmij  con  incarico,  dividendosi  in  sezioni,  di  visi- 
ire  ogni  giorno  tutti  gli  appartamenti  per  assicurarsi 
6  vi  esistessero  casi  sospetti  (^ociét?  da  méd.  publiquB,  ^n- 
«U  35  ottobre  99), 


IIL 

Malaria,  —  Epidemioloffia  e  proji lassi, 

Dopo  le  osservazioni  di  Laveran,  clie  tentò  stabilire  un 
''apporto  causalo  fra  le  zanzare  e  la  maUuia,  dopo  la  ntta 
^i^operta  di  Ross  sulla  vita  dei  parassiti  della  mahuia 
legli  uccelli  noi  corpo  delle  zanzare,  o  speci almento  poi 
^  seguito  allo  memorabili  osservazioni  e  tigU  studi  del 
arassi  Q  di  altri  italiani ^  ]}er  i  f|uaH  riesci  aperimontal- 
J^ente  dimostrata  rinoculabilità  della  malaria  per  mezzo 
i'jtucgli  insetti  (V.  Annu.uìio  Tityi-s,  iKf^S,  iJjig.  ìì^d),  le  dofc- 
'rine  sul  Tepido  miologi  a  e  sulla  e  ti  elogia  della  malaria  au- 
^'ft)no  cangiamenti  importanti ,  ciò  elio  poi  dette  vita  a 
^^ove  norme  pratiche  in  fatto  di  protì lassi, 

U  prof.   Celli    riasaume    in    una   recento   pubbUcaziont* 
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(L'epidemiologia  e  la  profilassi  della  malaria  secondo  le  nuove 
1  Hrche)  quanto  ha  compiuto  la  Società  italiana  per 
studi  della  malaria,  per  opera  specialmente  di  Grassi,  C< 
Hastianelli,  Bignami  ed  altri,  in  un  anno  e  mezzo  dacci 
ò  sorta.  E  sono  i  risultati  principali  di  codesti  studi  e  le 
[HÙ  importanti  pratiche  applicazioni  che  ci  prème  far 
conoscere  in  riassunto  ai  lettori  dell'  Annuario. 

Epidemiologia  della  malaria,  —  È  dimostrato,  afferma 
il  Oelli,  che  Tuomo  è  Tospite  temporaneo,  la  zanzara 'ò< 
l'oi^pite  definitivo  dei  parassiti  malarici.  Questi  compiono 
nell'uomo  il  ciclo  di  vita  asessuale  e  preparano  le  forme 
SGSsuali,  mentre  neir  intestino  medio  delle  zanzare  com- 
piono il  ciclo  di  vita  sessuale,  per  cui  è  assicurata  la 
H[>ecie  dei  parassiti  stessi  fuori  dell'uomo. 

Ne  segue  che  l'uomo  e  le  zanzare  sono  le  sorgenti  del- 
rinfezione  malarica,  la  quale  viene  ad  essere,  per  cosi  dire, 
ru'colante  dall'uomo  alle  zanzare,  e  viceversa.  In  tale  ciclo 
\:i  presenza  dell'uomo  è  indispensabile,  non  essendosi 
J inora  dimostrata  né  la  trasmissione  ereditaria  dell'infe^ 
ztono  da  zanzara  a  zanzara,  né  forme  parassitarie  durevoli 
nell'ambiente,  fuori  del  corpo  delle  zanzare. 

Sono  particolari  specie  di  zanzare,  che  vivono  solo  in 
paesi  malarici,  quelle  capaci  di  ospitare  i  parassiti  e  di 
iniettare  l'uomo,  e  appartengono  al  genere  degli  Anopkdes 
{arassi).  Il  terreno,  al  pari  dell'acqua,  contrariamente  al 
f  i>ncotto  antico,  assume  per  ciò  un'importanza  di  causa 
rpidemioa  indiretta  predisponente,  in  quanto  può  esser 
favorevole  o  contrario  alla  vita  e  allo  sviluppo  delle  dette 
Hpecie  di  zanzare  (uova,  larve,  ninfe  del  parassita). 

Le  acquo  che  costituiscono  il  miglior  pabulum  vitae 
bielle  larvo  sono  le  cosi  dette  acque  sotterranee,  le  quali 
vanendo  alla  superficie,  scorrono  o  si  rinnovano  lenta- 
monte. 

l'enendo  allo  studio  della  vita  e  dei  costumi  delle  zan- 
zuTO  malariche,  è  accertato  che  lo  larve  resistono  all'es- 
siccamento mono  delle  ninfe.  Sono  loro  nocive  la  putre- 
t;izione,  il  gelo,  le  acque  gelato;  é  accertato  altresì  che 
ia  stagiono  in  cui  si  sviluppano  in  insetti  perfetti,  fino  ad 
ovificaro,  decorre  dai  primi  caldi  di  primavera  ai  primi 
IVeddi  d'autunno,  col  massimo  nei  mesi  caldi. 

Le  nuove  zanzare  cominciano  a  pungere  l'uomo  verso 
la  2.*  metà  di  giugno  e  continuano  fino  al  momento  in 
cui  ibernano.  La  maggior  parte  delle  specie  di  anopheles 
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tassano  molta  della  loro  vita  nelle  nostre  abitazioni,  ondo 
a  malaria,  un  tempo  considerata  quale  malattia  miasma- 
ica,  rientra  il  più  delle  volte  nel  novero  delle  malattie 
ioraestiche. 

Il  modo  di  propagazione  del  germe  infettivo  (maggior 
opia  nelle  ore  del  tramonto  e  notturne,  propagazione  a 
listanza  limitata,  diminuzione  per  opera  dei  venti,  racco- 
[liersi  dei  germi  malarici  in  focolai  nei  boschi)  trova 
perfetto  riscontro  colle  abitudini  delle  zanzare,  le  quali 
vivono  nascoste  di  giorno,  mentre  escono  a  pungere  Tuomo 
a  sera  e  la  notte;  non  si  allontanano  molto  dal  luogo 
)Te  sono  nate,  specialmente  nel  senso  deiraltezza;  stanno 
•accolte  nei  loro  nascondigli  quando  tira  vento,  e  si  ac- 
:umulano  nei  boschi. 

La  zanzara,  dunque,  oltre  che  sorgente  è  anche  veicolo 
ieir  infezione  malarica  ;  l'aria  è  solo  veicolo  di  malaria 
in  quanto  è  veicolo  delle  zanzare  malariche. 

La  via  di  penetrazione  dei  germi  neirorganismo  è  cer- 
tamente la  polle,  per  la  quale  la  zanzara  infetta  li  ino- 
cula; una  zanzara  può  pungere  ed  infettare  moltissimo 
persone  in  una  notte,  ed  è  notevole  che  le  zanzare  vera- 
mente dannose  non  fanno  il  rumore  dello  zanzare  comuni 
innocue,  cosicché  la  loro  presenza  non  è  avvertita. 

Fra  le  cause  organiche  di  predisposizione  dell'  infezione 
malarica,  ricorda  il  Celli  la  perfrigerazione  del  corpo.  Tota 
infantile. 

Fra  le  condizioni  fisiche  e  di  luogo,  può  dirsi  che  l'ac- 
qua è  necessaria  allo  sviluppo  della  malaria  in  quanto  è 
necessaria  alla  vita  delle  larve  della  malaria.  Già  si  ò 
fatto  cenno  delle  acque  nelle  quali  esse  preferiscono  vi- 
gere, 0  i  nuovi  studi  vengono  a  confermare  che  per  la 
produzione  della  malaria  in  una  località  non  sono  indi- 
spensabili né  le  grandi  paludi  coi  loro  effluvi,  né  la  pu- 
trefazione delle  acquo,  né  la  mescolanza  di  acque  dolci 
colle  salate;  queste  possono  tutto  al  più  non  impedire  la 
^vta  dello  zanzare,  rispettivamente  lo  sviluppo  della  ma- 
laria; ma  la  vera  condizione  essenziale  si  ò  che  V  acqua 
sotterranea  venga  a  far  mostra  anche  limitata  sugli  strati 
superficiali  del  terreno  e  quindi  ristagni. 

L'aria  é  pure  indispensabile  per  la  vita  dei  germi  della 
malaria,  come  é  indispensabile  per  la  vita  delle  larve  e 
^ello  ninfe  nell'acqua;  qualunque  terreno  può  diventar 
bianco  quando  l'acqua,  l'aria  e  alcune  condizioni  di  ve- 
getazione concorrano  a  farci  vivere  le  zanzare  della  malaria. 
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Rispetto  airinfluenza  deir  agricoltura,  non  si  può  più 
ritenere  oggi  che  il  semplice  movimento  di  terra  in  luogo 
dì  laalaria  possa  determinare  il  sollevamento  dei  germi 
di  questa  infezione,  ma  ogni  movimento  che  possa  in 
qi miche  modo  alterare  il  regime  idraulico  di  una  data 
ìSi^perficie  può  diventare  causa  predisponente  locale  allo 
y  viluppo  della  malaria.  Per  la  vita  poi  delle  relativo  larve 
i^  favorevole  la  vegetazioae  palustre  costituita  da  canne, 
fj:uinchi,  ninfee;  favorevoli  altresì  la  coltivazione  del  riso, 
la  quale  colla  sua  acqua  limpida  in  lieve  movimento,  e 
<  olla  sua  tipica  vegetazione  palustre  costituisce  un  ot- 
timo terreno  alle  larve;  infine,  per  le  ragioni  sopra  espo- 
rto, la  coltura  boschiva  di  un  territorio  malarico  torna 
liworevole  allo  sviluppo  della  malaria,  preferendo  alcune 
zanzare  a  qualunque  altro  soggiorno,  quello  delle  selve 
ombrose. 

Riguardo  alle  condizioni  di  tempo  o  di  stagione,  dalle 
osservazioni  fatte  nella  campagna  romana,  si  può  dire  che 
Fanno  epidemico  della  malaria  va  dal  luglio  di  un  anno 
a  tutto  il  giugno  deiranno  seguente,  ricorrendo  nel  primo 
semestre  le  infezioni  primitive;  nel  secondo,  le  febbri  re- 
t  iiiive  che  mantengono  il  seme  del  contagio  per  il  con- 
t^t'Gutivo  anno.  Corrispondente  a  questo  contegno  deirepi-  ■ 
demia  è  la  vita  delle  zanzare  anopheles,  le  cui  nuove 
gnnerazioni  ricominciano  a  pungere  nella  seconda  metà 
(|j  giugno  e  nella  prima  di  luglio. 

Profilassi  della  malaria,  —  Per  una  razionale  profilassi 
individuale,  occorre  anzitutto  Taccertamento  della  diagnosi 
«Ini la  malattia,  al  che  si  perviene  con  facilità  coi  noti  pro- 
^(^[iimonti  tecnici  d'indagine  che  si  praticano  nel  sangue 
iJit^ì  malato.  Stabilitasi  la  diagnosi,  il  primo  procedimento 
L'Ilo  s'imporrebbe  dovrebbe  essere  T isolamento,  provvedi- 
mento utile  pel  malato  per  isf uggire  alla  località  mal- 
s.uia,  ove  sarebbe  esposto  a  nuove  punture  di  zanzare; 
u  i  ile  per  gli  altri,  essendo  egli  colle  sue  forme  parassitarie 
si^ssuali  sorgente  d'infezioni  delle  zanzare  e  quindi  del- 
l'uomo.  L'isolamento  riescirà  inutile  allorché  si  trove- 
lanrio  sostanze  culicifughe  che,  spalmate  sulla  sua  pelle, 
alluntanino  gli  insetti  infottabili  ed  infettanti. 

Dopo  risolamonto  vengono  lo  disinfezioni,  le  quali  devono 
L'oipire  tanto  lo  sorgenti  quanto  i  veicoli  dei  germi  in- 
l'j  '  I  tanti. 

Alla  disinfezione   del    sangue  si   provvede  col    chinino 
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le  è  il  disinfettante  specifico  dei  parassiti  malarici  nello 
.^.adio  ameboide;  per  altro  questo  alcaloide  non  agiace 
contro  le  forine  paraasitarie  che  preparano  le  recidive,  le 
quali  in  fatto  non  vengono  sempre  impedite,  quand'anche 
%m\  san]  mi  u latrato  dai  primi  giorni  il  rimedio  in  grandi 
-dosi, 

[  Per  disinfettare  la  sorgente  e  il  veicolo  d' infezione , 
'tioé  la  zanzara  malarica,  occorre  distruggere  le  larve 
iell 'acqua,  gli  insetti  neiraria*  Al  primo  di  questi  intenti 
lO  a  proporei  le  polveri  vegetali  (fiori  chiusi  di  crisan- 
li  di  Dalmazia),  alcuni  colori  di  anilina  (Larvicid  della 
casa  VVoiler-ter-Mer  di  Uerdingen)  e  il  petrolio* 
t  Ove  si  possano  coltivare  le  piante  di  cnaantemi  è  pro- 
pbile  che  si  giunga  a  risanare  il  luogo  malarico.  Il  Lar- 
licid  (sostanza  messa  in  commercio  dalla  Società  far  ma- 

feceutica  di  Roma  col  nome  di  zanzolina)  agisce  fino  nella 
inìma  dose  di  0,00031  per  1000,  e  il  suo  costo  per  me- 
0  cubo  d'acqua  può  scendere  fino  a  L.  0,0056-0,0012; 
è  molto  diffusibile,  è  innocuo  e  resiste  a  lungo. 

n  petrolio  agisce  coirasfissìare  le  larve  e  le  ninfe,  e  per 
ricoprirò  tutta  la  superfìcie  deve  essere  almeno  nella  pro- 
jporzione  di  0,20,  0,10  ce.  per  cento  cniq.;  la  scelta  del- 
aimo  0  dell'altro  mezzo  sarà  da  farsi  dt  volta  in  volta 
aec<iudo  i  casi*  La  conoscenza  del  luogo  e  del  tempo  ove 
SI  annidano  i  gerrai^  aiuterà  molto  questa  distruzione. 

Altra  ottima  misura  profUattica  sarà  quella  di  distrug- 
gere, tanto  d'inverno  come  nei  niesi  malaricij  le  zan- 
zare nelle  case  ;  a  tale  scopo  meglio  degli  odori  o  dei 
fumi  fin  qui  provati,  corrisponde  una  polvere  da  abbruciare 
<;o3tituita  da  fiori  chiusi  di  crisantemi^  radici  di  valeriana 
e  Larvicid, 

Pra  i  mezzi  atti  ad  impedire  la  penetrazione  dei  germi 
nell'organismo  vanno  ricordati  altri  già  sanzionati  dal- 
l'esperienza popolare,  quali  il  non  dormire  air  aperto,  il 
non  uscire  di  sera  o  di  notte,  Tuso  dello  zanzariere,  ecc. 

Come  mezzi  chimico- meccanici  sono  preferibili  la  po- 
tnata  all'acido  valerianico^  il  sapone  alla  trementina  con 
cai  si  spalmano  le  parti  scoperte,  sapone  già  adottato  da 
alcuni  cantonieri  di  ferrovia,  durante  le  ore  di  servizio 
notturno, 

^^a  i  diversi  mezzi  diretti  contro  le  cause  predispo- 
nenti, uno  dei  principali  è  costituito  dalle  colmate  di  terre 
sai  ti  bri,  ed  è  da  avvertire  come  per  op^ni  bonifica  di  luogo 
Carico  r essenziale  si  ù  di  non  lasciar  modo  di    vivere 
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alle  uova,  larve  e  ninfe  dì  zanzare.  Infatti  sona  mezzi  in 
fallibili  di  bonifica  tanto  le  colmate  di  terra,  quanto  '■ 
drena^i^gio  della  falda  liquida  sotterranea,  sottraendo  quc^ 
procodiraetiti  tanto  l'acqua  die  Tarla,  ì  due  elementi  in 
dispensabili  alla  vita  delle  zanzare.  Utile  complenienr 
delle  bonifiche  idrauliche  riescono  le  bonifiche  u^raii 
(livellazione  del  auolo,  aratara,  colture   ìiitonsivc,   occ. 

Sono  da    proibire    in  luoghi    malarici    lo  risaie,  fi  neh 
non  siasi  troTato  un  larvicida  innocuo  e  a   buon  prezz^^ 
Riesce  invece   utilissimo,   per   le  ragioni  già  esposto, 
disboscamento  della  località  malarica. 

Nonostante  per   altro    tutte  le    conoscenze  acquistate 
riesci rà  sempre   ardua  T  attuazione    della  profilassi   della 
malaria  nella  popolazione  di  una   regione^   e   il  CiWiipitc 
sarà  molto  facilitato  se  l'avvenire  porterà  la  scoperta  delli^J 
maniera  d'immunizzare  l'uomo  nei  paesi  infetti  dalla  epij 
demia  palustre- 

IV, 

L*  agente  infettivo  della  disenteria. 

Da  osservazioni  praticate  da  Shìga  a  Tokyo  nel  labo- 
ratorio del  prof.  Kitasato  sopra  .{4  individui  colpiti  da 
disonteria ,  risulta  stabilita  la  costante  pros^^nza  di  uno 
speciale  bacillo  nelle  deiezioni,  corno  nello  pareti  intesti- 
nali 0  nelle  glandolo  mesenteriche,  bacillo  che  non  si  ri- 
scontra nei  soggetti  aanij  né  in  quelli  colpiti  da  altro  ma- 
lattie. 

Esso  ha  la  proprietà  di  agglutinarsi  col  siero  di  indi- 
vidui disenterici,  mentre  i^on  si  modifica  <'on  altri  sieri 
curativi.  Introdncendo  una  coltura  del  bacillo  nel  perito- 
neo di  una  cavia  si  producono  emorragie  intestinali;  ae 
si  introduco  la  stessa  coltura  in  un  cane  o  in  un  gatto 
ai,  provoca  dopo  1  o  '^  giorni  una  diarrea  catarrale. 

In  base  alle  proprietà  biologiche  e  patogene  rilevat-e,  il 
dottor  Shiga  ammette  senz'altro  che  il  detto  bue i Ho  sia 
r  agonie  della  disente  ria*  Resta  a  decidere  se  osso  aia 
identico  al  coH- baci  Ilo  disenterico  del  Celli  (t.  Axnuamc^ 
Tr.^ves,  189tl,  pa^.  180). 

E  a  notare,  a  proposito  di  questa,  come  ricerche  in- 
traprese Tanno  scorso  a  Roma  nell'Istituto  di  Colli,  ora 
continuate  nell'Istituto  sieroterafjico  milanese,  condussero 
alla  possibilità   di  immunizzare  T asino   contro  il    bacili» 
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Baenterico,  il  elio  lascia  sperare  potranno  aversi  risiultaU 
anche  ueiruomo. 

(tVntral.  tur  Bakteriologie,  XXIV  Ed.  n.  24,  98.  —  Giornale 
dtiila  Soc!,  itui.  d'igiene,  n.  2,  99). 

I  /•         .  . 

I  La  cura  della  tubercolosi  col  metodo  del  prof.  Cervello. 

Conile  noto  ai  lettori  eh©  ci  hanno  seguito  nelle  ri  via  te 
degli  anni  passati,  nesso n  risultato  curativo  serio  t!  oggi 
a  spedarsi  dag:li  innumerevoli  rimedi  consigliati  dalla  far- 
Niacia  per  la  cura  della  tubercolosi.  Le  sole  cure  vera- 
mente capaci  di  condurre  a  guarigioni  e  a  duraturi  mi- 
glioramenti, sono  le  igienico-climatiche  conformi  ai  pre- 
cetti di  Brelimer- 

ISìoii  vogliamo  tuttavia  lasciare  di  dar  conto  delle  ri- 
cerche del  prof.  Cervello  sul  trattamento  della  tuberco- 
losi coi  vapori  di  aldeide  formica^  da  lui  comLUìicato  al- 
l'Accademia di  scienze  modiche  a  Palermo,  nouchò  in  una 
doìle  sedute  del  congresso  di  Berlino  del  maggio  scorso. 
11  prof-  Cervello  mette  a  profitto  il  potere  antisettico 
Q  difTusivo  della  formalina^  cercando  di  renderla  tollera- 
bile 0  capace  di  formare  un  ambiente  medicato  nelle  prò 
porzioni  opportuno  e  tale  che  Si  mantenga  uniforme  e  co- 
stante por  alcune  ore- 

A  tale  8copo  egli  ha  costruito  un  vapor ogeno  speciale 
col  r|ualo  ottiene  un  gradualo  progressivo  sviluppo  di  al- 
deide formica  proporzionabile  alla  cubatiu^a  deiraml^ìente. 
Dalia  formalina  il  prof.  Cervello  ha  ricavato  una  so- 
stanza che  egli  chiama  ifjazfdo^  {del  quale  è  ancora  ignoto 
il  modo  di  preparazione  e  la  formula  chimica),  sostanza 
elle,  messa  sul  vaporogeno,  svihippa  tanta  aldeide  formica 
i^uantu  no  fornirebbero  un  po'  più  dei  tre  quarti  dol  suo 
poso  dì  para  formaldeide,  insieme  a  tenue  quantità  di  va- 
pori di  iodio.  1  suoi  vapori,  anche  in  copia  miiggiore  del 
doppio  di  quelli  della  somplico  formaldeide ,  riescorh> 
*  aasai  più  tollerabili ,  sì  da  render  possìbile  il  soggiornare 
per  lunghe  ore  in  nji  ambiente  che  no  sia  carico,  senza 
che  so  ne  risentano  disturbi^  purché,  per  altro,  si  entri 
nel]  ambiento  fin  dairinizio  dello  svolgimento  dei  vapori. 
Il  prof.  Corvello  sottoposo  a  questa  cura  26  malati^  o 
^i  questi  egli  dice  poterne  dichiarare  10  complotumentc 
guariti,  ritenendo  tali  quegli  infermi  nei  quali  sì  constai 
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scomparsa  deH<i  febbre,  del  su  lori  e  deUa  tosse;  Fespet 
corato  man«-<&nte  o  q^ja^t;  nei  quali,  laolire,  da  lungo  tempo 
non  sì  rìvBlaoo  (aiii  otbteitiTÌ  dì  lesioui  polmoQarì  o  di 
catarro^  nè  si  rUcontraao  liacmi;  che  hanno  appetito  no^ 
Le  voi  e  e  siano  cresciuti  molto  in  peso. 

De^ìì  altri  16  infermi^  7  sono  quasi  guariti,  trovandoai 
ÌD  buone  condizioni  generali,  ma  offrono  ancora  aìi'eaame 
qualche?  ran[olo.  Due  malati  &ouq  alquanto  mìgHorati^  uno 
è  stazionario,  due  sono  po^iorati;  due  iniine,  ricoverati 
in  condizioni  gran,  morirono. 

Si  avrebbe  pertanto  il  40  per  lCK>di  guarigioni^  che  po- 
trebbe anche  aumentare  quando  si  fosse  aspettato  Teaito 
della  malattìa  negli  altri  ammalati. 

Ciò  che  colpisce  anzitutto,  osserva  il  Cervello,  è  la  di- 
minuzione della  tosse  e  dell'  espettorato  tìn  dai  primi 
idiomi;  suece^isivamente  si  attenuano  e  scompaiono  i  fatti 
fisici  locali^  i  sìntomi  generali  e  infine  la  febbre. 

Xessuna  controindicazione  è  a  segnalarsi  per  questa 
inalazione,  nemmeno  V  eniottiisi  la  qualo  paro  anzi  se  ne 
avvantaggi. 

Il  inercaDÌsnio  secondo  cui  agirebbe  V  if^azolo  consiste 
in  u umazione  eminentemente  ossidante  ;  ^  le  formazioni  p*i- 
^  tologiche  vivamente  ossidate,  soggiunge  il  Cervello,  bru- 
*'  ciano  e  s'eliininano.  I  bacilli  vivi  e  morti  bruciano  an- 
*^*  ch'essi  e  mettono  in  libertà  i  loro  principi  tossici,  che 
'*  debbono  subire  pure,  almeno  in  parte,  l'azione  ossidante 
"  0  modificare  il  loro  potere  tossico.  E  dico  in  parte,  per 
'Min  fatto  che  ha  destato  la  mia  atteJizioae:  l'ultimo  sin- 
**  tomo  a  dileguarsi  è  la  febbre.  Ciò  trova  la  sua  spiega- 
^zione  più  soraplico  ammettendo  che  j  colla  distruzione 
^  dei  bacilli,  una  parto  dei  principi  tossici ,  posti  in  cir- 
**  colo,  continui  ad  alimentare  il  processo  febbrile.  Tutto 
^^  questo  lavorìo  si  compio  in  un  tempo  abbastanza  lungo; 
^^porò  l'appetito  e  lo  sputo  si  modificano  in  pochi  giorni,». 

VI, 

Il  f Erro  e  l'arsenico  nelle  aiieniieé 

lì  prof.  Riva  o  i  dottori  Consigli  o  Aporti,  della  Cli- 
nica modica  di  Parma,  fecero  conoscerOj  mediante  parec- 
chie pubblicaci  ioni,  ìl  risultato  delle  loro  ricerche  sugli 
0 fretti  delle  iriiesiioni  endovenose  di  arsenico  e  di  ferro 
iiollo  aiieuiio  primitive.  RiiuarclievoJ©,  fra   gli  altri,    uno 


curn  (hi  f riatto  colle,  injeziom  di  arido  fenico  149- 

É^Midìo  aperimciitale  pubblicato  dal  dottor  Aporti  dosti- 
oato  a  mettere  in  evidenza  raiitouomia  dei  due  procoasi 
éì  emoglobinogonesì  (forrnaKLOne  del  pigrneuto  emoglobi- 
nico)  0  citogenesi  (forraaaione  dei  globuli). 

Questo  sperimentalore  provocava^  a  tal  fine,  delle  ane- 
mie in  alcuni  canij  mediante  ripetuti  salassi^  per  poi  agire 
tlirettamente  b1  coirarsenico  che  col  ferro  soparatamente, 
e  studiava  le  successive  modificazioni  sanguigne^  tenendo 
sempre  ranìmale  a  una  dieta  priva  di  ferro, 

Come  risultato  primo,  osservò  che  il  fegato  immagaz- 
zinando il  ferro  lo  restituisce  alForganismo  quando  il  bi- 
sogno si  faccia  sentire  rapidamente;  poscia  consegui  altri 
ri  aitati  oho  autorizzano  a  ritenere  esistere  una  certa  au- 
CQuomia  fra  le  due  produzioni  dì  pigmento  o  di  globuli; 
esistono  elemonti  eh©  eccitano  solo  la  produzione  dei  glo- 
buli, e  primi  fra  essi  T arsenico;  altri,  quasi  essenzial- 
mente j  favoriscono  la  prodazioue  emoglobinica,  e  il  più 
importante  fra  questi  il  ferro  —  (Sperimentale.  Anno  rs3° 
fa3i\  HI,  Gazz*  ospitali  anno  XX,  n.  154). 

VII. 

La  cura  d&l  Mano  colle  injezioni  di  acido  fenico. 

lì  tetano,  come  è  noto,  è  una  malattia  infettiva  tras- 
missibile air  uomo  ed  agli  animali^  riovuta  alla  penetra* 
Biono  nell'  organismo  di  una  sostanza  tossica  secreta  da 
un  bacillo  (bacillo  di  Nicolaier)  chB  si  deposita  nello  fe- 
rite aasienao  alla  polvere  o  al  terriccio  in  cui  è  sparso. 

Poiché  nel  momento  in  cui  sviluppansi  le  conLraiture 
tetaniche,  l'organismo  è  a  ritenersi  già  intossicato,  la  te- 
rapia più  razionale  dovrebbe  essere  quella  che,  meglio  che 
a  distruggere  il  focolaio  bacillare,  ha  in  mira  di  neutra- 
lizzare il  veleno  ohe  inquina  T  organismo-  Senonchè^  ai 
brillanti  risultati  sperimentali  conseguiti  in  questo  senso 
da  Beh  ring  e  KitasatOj  non  corrisposero  altrettanto  felici 
ftiiccessi  nell'uomo,  il  che  è  spiegato  dalla  difficoltà  che 
ftt  oppone  al  diagnostico  precoce  della  miiliittia^  mentre 
ottimo,  secondo  Lacard^  riuscirebbe  il  siero  antitetanico 
come  mezzo  preventivo. 

Ciò  premesso,  dobbiamo  accogliere  quale  prezioso  ac- 
quisto della  terapia  il  metodo  di  cura  concepito  da  Bac- 
<i^llij  che  con  aiate  nelle  iniezioni  sottocutanee  di  una  aolu- 
lione  d'acido  fenico,  metodo  ohe^  secondo  accurata  stati- 
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stkn  dol  dottor  Aacolì,  dìodo  su  33  casi  32  guarigioni, 
mentre  col  siero  Tixaoni  si  ebboro  1 1  morti  su  30^  o  co^ 
siero  Behring  Vó  su  20. 

La  particolarità  del  inetodo  consisto  nell'i  ni  etta  re  sotto 
la  ciitG  una  soluzione  acquosa  di  acido  fenico  alla  doso 
di  3^-4  contigrammi  ogni  2  —  3  ore  ciroa,  arrivandosi 
così  alla  quantità  giornaliera  di  35  —  50  centigrammL 

Il  dottor  Alveoli  in  un  recento  resoconto  dei  lavori  della 
Clinica  di  Roma  in  materia  di  terapia,  dopo  un^m alisi  dd 
metodo  in  discorso,  giunge  alle  seguenti  conclusioni: 

I.  Le  statistiche  ragionali  del  tetano  mostrano  mi- 
gliori risultati  con  Tacido  fenico  che  con  i  preparati  sie- 
roterapici. 

Il-  11  fenolo  dov'essere  usato  in  dose  alta  e  por  inie- 
zione ipodermica,  E  di  comoda,  pronta^  pratica  ed  econo- 
mica som  m  i  n  i  straz  i  o  no. 

Ut.  Sotto  la  sua  azione  si  mitigano  lo  contratture  9 
gli  spasimi  in  modo  sensibile. 

iV.  L'acido  fenico  agisco  sul  tetano^  specialmente  come 
antitossico  e  come  moderatore  del  potere  riflettore  dei 
centri  nervosi. 

V.  La  disinfe/ione  localo  energica  e  il  sostentamento 
delle  forze  sono  i  cardini  della  cura  del  tetano. 

VL  La  sieroterapia  è  utile  come  cura  preventiva  e 
a  tetano  sviluppato,  quando  sia  possibile  intervenire  pre* 
sto  0  ancora  persista  la  genesi  di  tossina,  I  risultati  to- 
rape u tic i  che  essa  ha  dato  non  si  possono  misconoscere, 
ma  non  sono  neanche  molto  dimostrativi  o  brillanti. 
Quando  pure  essa  fosse  la  più  perfezionata,  non  potremo 
mai  bandire  la  cura  sintomatica. 

Un  tetanico  deve  essere  curato  con  e  riferii  oclettìclj  te- 
nendo conto  deireveiituale  lesione  di  continuo,  delTint^n- 
sità  deirintosgioazione,  della  sua  durata,  e  delle  condi- 
zioni peculiari  del  sofr^etto.  L'acido  fenico  adempie  a  una 
buona  parte  delle  indicazioni  curativo,  e  s'adatta  quindi 
bene  alla  massima  parte  dei  casi, 

VIIL 

Applicazioni  terapeutiche  deWarta  liquida, 

Oampboll  White(Mo(Hciil  Reconl,  voi.  nfi,  n.  4,  23  luglio  ISHfl^ 
Rif,  medie  SI,  22  it^^osto  1899)  ha  studiato  gli  effetti  dell  aria 
liquida,  sostanza  che  oggi  tanto  interessa  gli  scienziati, 
in  diverse  malattie» 
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AppHcasiom  terapcuiìdte  delVuria  liquida  l&l 

Per  npplicarla  sui  tessuti  ogli  si  è  servito  di  uno  spray. 
Se  r  uso  si  limitn.  il  poclii  secondi,  il  colorito  che  sulle 
prime  era  divenuto  sbiadito  per  tiiiemia,  ritorna  rapida- 
mente, luaeiando  luogo  a  un  arrossamento  congestizio 
che  dura  alcuni  minuti» 

In  molto  meno  di  un  minuto  la  parte  si  congela  e  in- 
dtirisco  come  il  ghiaccin^  ma  anche  in  questo  caso  Ja  cir- 
colazione ritorna  con  rapidità ^  senza  che  ai  verifichino 
lesioni  di  tessuti. 

Campbell  White  ha  usato  l'aria  liquida  in  alcuni  casi 
come  anestetico  Jocale,  e  con  successo,  conatatando  inol- 
tre che  r incisione  della  parte  così  anestetizzata  non  pro- 
duco emorriigia. 

Lasciando  a  parte,  per  altro,  le  speciah  applicazioni 
ihirurgiche  di  questa  sostanza,  atteso  Tindoìe  della  no- 
stra rivisita,  ricordiamo  le  prove  fatte  da  quell'osserva- 
tore in  un  certo  numero  di  casi  di  sciatica  e  di  her- 
pes zoster,  in  uno  di  nevralgia  intercostale,  ed  in  imo 
di  nevralgia  facciale-  In  questi  oasi  si  ebbe  sollievo  por- 
manente  dair  applicazione  dell^  aria  liquida  air  estroniità 
spinale  del  nervo  affetto.  In  un  caso  di  sciatica  l'aria 
venne  applicata  in  diversi  punti  del  corso  del  nervo:  in 
due  casi  di  zoster  Teruiiione  si  essiccò  del  tutto  8  giorni 
dopo  Vapplicazionej  o  negli  altri  ^uarì  dopo  o  *]^iorm. 

In  nessuno  si  dovette  ripetere  il  rimedio  per  la  seconda 
^olta,  e  mai  si  produssero  vesciche  o  escare. 

In  due  casi  di  risipola  facciale  la  temperatura,  Tinfìam- 
mazione  e  il  dolore  dei  tessuti  interessati  diminuirono 
rapi  da  tu  ente* 

LTn  caso  di  lupus  eritematoso,  sottoposto  a  questa  cura, 
oRr\,  dopo  due  applicas^ioni,  completa  desquamazione  dello 
aree  affette,  restando  il  derma  in  condizione  sana,  solo 
le^rgermente  arrossato. 

Per  ciò  che  riguarda  le  provo  fatto  sul  carcinoma,  i 
risultati  fin  qui  avuti  non  sono  tali  da  autorizzare  alcun 
giudizio  definitivo. 

Campbell  White,  considerando  la  natura  della  sostanza 
6  il  modo  suo  d'agire,  afferma  non  essere  difficile  a  darsi 
conto  dei  risultati  soddisfacenti  conseguiti,  e  confida  che 
questo  mezzo  terapeutico  si  mostrerà  efficace  ant^he  in 
altre  lesioni  superficiali  che  resistessero  ai  comuni  mezzi 
^l  cura. 
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I. 

De  la  chirwrgie  à  cid  ouveH  (La  chirurgia  aperta), 
(Dal  XTTT  Congresso  di  chirurgia  francese,  1899). 

Alla  tredicesima  riunione  dell' Aaaociazione  di  Chirurgifì 
francese  il  dottor  Poncet,  come  diacorao  d'aporturaj  trattò, 
Targo  mento  della  chirurgia  aperta^  cioè  il  metodo  di  cu-j 
rare  le  ferite,  in  genere,  senza  diretta  o  completa  riunione^ 
onde  facilitare  j  col  drenaggio  o  col  materiale  di  medica*  ] 
zionDj  r  uscita  dei  secreti  della  ferita. 

Oaaervò  come  noi  non  possiamo  in  modo  affatto  sicuro  1 
difenderci  dalle  varie  causo  d'infezione  che  ci  circondano. 
Poiché  nell'aria  circolano  i  varii  elomenti  infettivi  (rai- 
crobi),  cui  noi  non  possiamo  escludere  dalle  ferite.  Quindi 
il  mezzo  più  sicuro  per  trionfare  sul  pericolo  delle  infe- 
zioni ò  quello  di  favorire  l'uscita  dei  secreti  delle  ferite 
unitamente  a  quanto  vi  può  essere  di  elemento  infetti?o. 
Noi  sappiamo  infatti j  dalla  esperienza  di  secoli,  che  quando 
una  raccolta  purulenta,  o  una  qualsiasi  costanza  infettante 
dell'organismo  può  uscire  dai  nostri  tessuti ,  ordinaria- 
mente cesaano  i  fenomeni  di  infezione  che  erano  in  corsf> 
nel  paziente* 

Quindi  anche  nella  pratica  chirurgica  il  Poncet  vor- 
rebbe limitare  il  più  possibile  la  indicazione  di  cucire 
completamente  le  ferite,  fintanto  che  non  si  abbia  la  si- 
curezza assoluta  ohe  nessuna  iufczione  possavi  essere  in- 
clusa, 

II  Poncet  in  complesso  appoggia  il  concetto  di  favorire 
l'esosmosi  degli  essudati.  E  precisamente  approva  le  idee 
del  Preobagenski  (già  da  ine  in  altra  occasione,  Aj- 
NtTAiuo  1896  e  '98  ampiamente  riferite  e  sostenne  e),  len- 
denti  a  dimostrare  che  la  migliore  anttaepsi  che  ai  possa 
mettere  in  pratica  nella  cura  delle  ferita  ai  è  1'  antisepsi 
^siea. 

Certamente  che  non  bisogna  estendere  in  modo  assolalo 
questo  principio,  cioè  anche  alle  ferite  non  infette,  come 

(1)  Del  dottor  Eamio  Sbcchì. 
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wì  eaempiOj  alle  ferite  che  vengono  praticate  dal  chirurgo 
quando  si  aociDge  ad  un  atto  operativo  aopra  tessuti 
normali  (sia  per  esportare  un  tumore ,  sia  per  eseguire 
una  plastica,  una  osteotomia,  una  laparotomia^  eco,  ecc.)- 
Poiché  noi  sappiamo  che  quando  si  procede  a  queato  ge- 
nere di  operazioni  la  chirurgia  moderna  mettendo  in 
pratica  le  più  minute  cautele  antisettiche  (sia  riguardo 
air  ambiente  j  al  paziente,  agli  atniraentij  alle  mani  del- 
l'opera  toro  ed  aiuti)  ha  dimostrata  possibile  la  guarigione 
ìnamediata  anche  delle  ferite  state  chiuse  completamente 
mediante  cucitura  in  primo  tempo,  —  Se  ciò  non  fosse 
oramai  aa^jicurato,  non  sarebbero  stati  possibili  gli  splen- 
didi ardimenti  chirurgici  felicemente  riusciti  che  noi  co- 
Dosciamo  ai  nostri  giorni. 

Ad  ogni  modo  si  può  concludere  che  la  chirurgia  aperta 
è  indicata  specialmente  in  tutte  le  ferite  infette,  e  in 
quelle  ferite  di  cui  non  si  può  essere  sicuri  della  loro 
aufficiente  asepsi;  mentre  la  chirurgia  chiusa  sarà  per- 
messa e  possibile  in  tutte  le  operzioni  per  le  quali  ai 
possa  mettere  in  atto  tutte  le  risorse  della  chirurgia  aset- 
tica e  si  possa  quindi  essere  sicuri  dell'andamento  aset- 
tico della  ferita. 

I  m 

Lesioni  del  seno  laterale  ìiei  iraumatismi  del  cranio* 
(SeTue  de  Chirurgie,  1889). 

È  sempre^  un  argomento  importarte  della  chirurgia  lo 
studio  dei  fenomeni  che  si  manifestano  in  seguito  ai  gravi 
traumi  del  capo.  Dappoiché  dalla  conoscenza  di  essi  e  dalla 
statistica  dei  fatti  congeneri,  a  poco  a  poco  si  riuscirà  ad 
avere  una  guida  sempre  più  sicura  per  dirigere  il  chi- 
rurgo nel  suo  intervento  curativo.  —  Intorno  a  questo 
argomento  ultimamente  hanno  riferito  Gaugolphe  D  Piery 
all'occasione  di  alcuni  casi  di  lesioni  del  seno  Inter ak  per 
traumatismi  cranici. 

Essi  sarebbero  venuti,  dopo  alcuni  chhì  da  essi  studiati, 
alle  seguenti  conclusioni: 

L^  Le  lesioni  del  seno  laterale  nei  tran mati ami  del  cranio  si 
possono  produrre  per  un  doppio  meccanismo:  cioè  per  rottura  prò- 
dotU  da  una  aclieggia  o  d*nn  corpo  atrauiero,  e  per  rottura  cau- 
sata da  dìatacca  dell'osso  fratturalo, 

2.^  Le  lesioni  del   seno    laterale   determinano   la   produzione 
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d'una  emorrag^m  che  ai  raccoglie  in  un  congolo  situato  fra  Ja  dur 
madre  ed  il  cranio;  la  sedo  e  Tf^stonsioìio  d<  l  coagolL  sono  limitai 
da  ujia  partp  daìltì  aderente  d^lla  dura  madre,  dalTaltra  dallo  sci 
lamento  della  stessa  preemorragico.  Freque  ri  temente    coesiste  allo 
spandimeiito  sanguigno  intra    aracnaìdeD^  ì^emìtìnido    cospargente: 
in  nappo  T emisfero  opposto  al  seno  leso. 

l^P  lift  sintomatologia  delle  lesioni  del  seno  laterale  è  delle  pìft' 
variabili;  essa  e  ben  lungi  dal  rappresentare  sempre  il  quadro  com- 
pleto della  compressione  cerebrale  e  qualche  volta  essa    può    ra] 
presentare  il  quadro  dell'attacco  apoplettico  per  emorrai^ìa  cerebrali 

4.^  Non  solamente  la  diagnosi  del  seno  leso  è  spesso   im possi 
bile^  ma  sovente  anche  non  è  permesso  ammettere  l'esistenza  d'un' 
epandiniento  sanguierno    intracranico  per   lesione  traumatica  d^ua' 
Taso  [specialmente  allorché  è  rappresentato  il  quadro  delPattacc<jj 
apoplettico  per  einorriigia  cerebrale). 

w.^  Vn  presenza  di  questi  casi  di  difficile  diagnosi,  allorquando 
ì  dati  fenomenici  di  colpo  apoplettjforme  e  di  traumatismo  pre- 
gresso saranno  i  soli  elementi  apprezzabili,  bisognerà  comportarsi 
come  se  si  fosse  sicuri  deireststeiiza  d'uno  spandimento  sanguigno 
intra-craiiico  d'origine  traumatico» 

6.^  La  condotta  da  tenersi  nei  casi  di  ferita  del  seno  laterale 
certa  o  presunta,  è  la  seguente; 

a)  Se  il  seno  laterale  è  allo  scoperto,  si  tamponerà  la  ferita 
attraverso  la  breccia  ossea,  dopo  arer  avuto  cura  di  estrarre  Itì 
sche^^gio  o  corpi  estranei. 

^>)  Se  il  seno  non  fu  messo  allo  scoperto  dal  traumatismo^ 
bisognerà  immediatamente  praticare  la  trapanasiioue.  ^ì  appliche- 
ranno le  corone  d'd  trapalo  allo  stesso  punto  ove  ha  colpito  il 
trauma,  snnza  lasciarsi  guidare  dalle  indicazioni  forniteci  dalle 
localizzazioni  cerebrali.  (Queste  indicazioni  ]iossono  in  certi  casi 
(osservazione  personale)  sviare  il  chirurgo,  e  condurlo  a  praticare 
una  trapanazione  ìn  un  punto  situato  completamente  al  di  fuori 
della  regione  occupata  dal  grumo  sanguigno. 

Tn  un  secondo  tempo  st  praticherà  il    tamponamento    del    aenO 
leso,  col  l'aiuto  dì  "arza  iodoformìca. 


IlL 

Ferita  dd  cervello  da  palla  penetratavi  attraverso  la  volta 
palatina.  —  Riti  trace  iantento  del  proiettile^  col  mezzo  dei 
rafigi  Rontgen^  al  di  sopra  dU  corpo  calloso.  —  Kstrazione^ 
guarigione  (Earter  di  Londra  al  2B^  congresso  delia  Società  di 
chirurgia  ti'desca,  1890). 

Un  individuo,  che  si  era  esploso  due  colpì  di  revolver 
in  bocca,  potè  tollerar©  sens&a  fenomeni  gravisainii  i  dtKi 
protettili^  Timo  infitto  nel  corpo  dello  sfcnoido^  Taltro  sopra 
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lì  corpo  CEiIloao  dol  cervello  a  quattro  centimetri  dal  rer- 
tice  del  capo,  press'a  poco  ad  equidiatanza  fra  la  radice 
del  naso  e  la  protuberanza  occipitale  caterna* 

Questa  precisa   conoscenza   della    ubicazione    dei   due 
praìettili    è   stata   ottenuta    mediante    la    radiografia.    — 
L'ammalato  andava  anche  spontaneauient©  migliorando; 
Iquaado  improvvisaniento  venne  attaccato  da  un  accesso 
apilettico  con  perdita  di  conoscenza  e  febbre.  Conosciuta 
I  nm:o33aria  per  tali  sintomi  V  estrazione  del  proiettile  che 
*  trova  vasi  nel  corvello^  venne  praticata  l'operazione  aulla 
fluida  della   radiografia  o   la  palla   vonno   estratta   facil- 
mente* La  ferita   della   craniotomia  guari    per  prima  in- 
tenzione; i  fenomeni  epilettici  e  paralitici  sì  dissiparono 
a  poco  a  poco  nel  lasso  di  tre  mesi,  e  dopo  questo  tempo 
l'ammalato  potè  incominciare  a  camminare. 


I  Fotografia  ddlo  stomaco. 

Si  conoscono  varie  forme  di  malattie  dello  stomaco,  le 
quali  spesse  volte  danno  molto  a  pensare  ai  modici:  e  ciò 
anclie  solo  per  stabilire  se  si  tratta  di  vera  malattia  dello 
stomaco,  oppure  di  una  forma  semplicemente  riflessa  di 
causa  ben  diversa. 

Per  arrivare  più  facilmente  ad  una  diagnosi  esatta, 
oppiare  per  rilevare  con  sicurezza  il  \ero  stato  della 
miK^osa  gastrica,  si  è  pensato  anche  a  fotografare  lo  sto- 
juaco  inedia nte  un  apparecchio  fotografico  che  sta  rac- 
chìiLao  neir estremità  di  una  sonda  esofagea.  L'apparec- 
chio ha  Testensione  di  G6  millimetri  per  11  millìmetri  di 
apeaiiore.  Vi  è  unita  una  lampada  elettrica  per  illuminare 
m  cavità  dello  stomaco,  11  quale,  prima  di  introdurre 
1  apparecchio ,  vien  lavato  e  dilatato  artifioialmonto  per 
ott^iii^re  la  distensione  dolio  sue  pareti  (mediajitG  insu- 
fla^io  d'aria)* 

U  dottor  Lauge  o  Maltzing  di  Monaco  paro  che  siano 
nimcitì  ad  avorL>  dei  buoni  risultati  pratici.  Le  vario  pic- 
cole fotografie  ottenute  col  loro  apparecchio  vengono  fa- 
cumenLe  ingrandito  o  quindi  pormettono  di  rilevare  esat- 
tarnente  lo   stato    della    mucosa  e  perfino  la    natura  dei 

Questo  nuovo  mezzo  d'investigazione  è  di  una  impor- 
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taiiza  grand isa ima  quando  ai  pensi  che  con  eaao  sarebbe? 
possibile  la  diagnosi  precoce  di  certe  forme  gra^i  maligno 
dello  stomaco;  —  in  quello  stadio  cioè  ìa  cui  la  chirur- 
già  potrebbe  interireaire  con  una  operazione  radicale 
prima  che  il  male  si  sia  troppo  diffuso.  Così  le  ulceri 
dello  stomaco,  le  stenosi  pilorìohe,  il  cancro  dello  atoaiaco 
e  del  piloro  operati  precocemente  darebbero  risultati 
molto  più  soddisfacenti. 


Nuovo  nifitodo  di  ap&rtura  del  torace 
pei'  la  scopertura  del  cuore,  (Dal  congresso  tedesco  1899), 

la  seguito  ai  Tari  oasi  di  versamenti  pericardio!  sia 
sierosi j  sìa  sanguigni ,  e  più  recentemente  in  seguito  a 
casi  di  ferite  del  cuore,  atate  con  successa  guarite  me- 
diante il  pronto  intervento  delTarte,  è  sorta  una  chirurgia 
del  cuore;  e  per  ciò  la  necessità  di  sapere  quale  sia  il 
miglior  procedimento  per  arrivare  a  mettere  allo  scoperto 
il  cuore  evitando  i  perìcoli  che  vi  sono  naturalmente  ine- 
rentij  sa[)ondo  che  esso  trovasi  dietro  lo  sterno  e  le  coste 
e  coperto  per  la  sua  massima  parte  dalla  pleura  e  poi 
dal  pericardio,  'IVacciata  la  via  per  mettere  allo  scoperto 
l)Liona  parte  del  pericardio  senza  ledere  la  pleura^  vuol 
diro  mettersi  nella  condizione  di  poter  poi  accedere  alla 
cavità  pericardica  e  quindi  al  cuore. 

La  storia  di  questo  grave  ardimento  chirurgico  non  è 
proprio  di  data  alTatto  recente  perchè  altri  insigni  chi- 
rurghi prima  dì  questo  secolo  si  erano  occupati  della 
questione  ;  ed  altri  anche  più  vicini  a  noi  avevano  già 
tentato  ed  eseguite  delle  pericardotomiefRom ero  nel  1819, 
Jowett  nel  l8'^7,  Desault,  Larrey^  Parker,  Teale^  Dickin- 
sonj  Davindson,  Rosenstein  e  Partzenski),  Poi  si  addi- 
venne alla  poricardotomia  previa  resezione  di  una  o  più 
coste  per  facilitare  la  via  al  pericardio  (^Oltier,  Delorme 
e  Mignon);  o  alb  trapanazione  dello  aterno  (Riolan  nel 
1648)  o  la  resezione  dei  bordi  dello  sterno  combinata  colla 
resezione  di  una  o  più  coste  (Durand,  Voinitch,  Sia- 
nojontzky). 

Tutto  recentemente  il  Wehr,  di  Lembergj  ri  fé  ri  al  2%,^ 
Congrosso  Chirurgico  di  Berlino  un  nuovo  processo  di 
toracotomia   per    la    scopertura    del    cuore»    Egli  traccia 


M^irpttHont^  *ìi  nn  rene  carvmotruUoiso  Ìo7 

una  incisione  che  comincia  dal  bordo  deatro  dello  etertio, 
imiiiedialameiite  iil  disopra  dolla  4."'  articolazione  condro- 
sternale  ^  e  si  dirigo  in  forma  semilunure  o  elissoido  ia- 
terosdando  tutte  le  parti  molli  fino  al  Tosso,  passajido  tra- 
sversalmente sullo  storno  per  arrestarsi  al  bordo  supe- 
riore della  4»"'  cartilagine  costale  sinistra  a  due  dita  tra- 
sverso dal  bordo  sternale. 

Qui  r incisione  s'incurva  ad  arco  biiUsl  4%  5»*^  6,^,  7.^ 
coata;  ritorna  trasversale  per  passare  sibila  base  delVap-, 
pendice  xìToide  e  termina  contro  il  bordo  destro  dello 
sterno*  Si  taglia  attentamente  lo  sterno  distaccando  il 
periostio  dalla  sua  faccia  interna;  poi  dopo  avere  ta- 
gliati i  muscoli  intercostali  nel  3**^  spazio  spostando  i 
vasi  maramarij  si  taglia  in  sbieco  col  bistorì  da  resezione 
bottonuto  la  4,%  5-%  6*%  7,"*  cartilagine  obliquamente;  di 
maniera  che  essi  si  possano  riapplicare.  Infine  si  taglia 
€oUe  forbici  la  base  deirapofìsi  xifoide  e  si  ripiega  a  de- 
atra il  lembo  osseo  muscolo  cutaneo,  11  mediastino  ò  cosi 
menao  allo  scoperto  e  dopo  avere  inciso  il  pericardio  ai 
tìttiene  suitìcien temente  spazio  per  chiudere  una  ferita 
ItìTontuale  dei  ventricoli*  Nel  caso  si  trattasse  poi  di  una 
'"rica  delie  orecchiette^  basterebbe  comprendere  nel  lembo 

che  la  terza  cartilagine  costalo. 


I 

Estirpazione  di  un  rene  carcinomatoso  con  resezioììe  di  un 
nodo  carcinomatoso  attraverso  la  parete  della  vena  cava 
entro  il  cui  lume  era  Jtuttuante.  —  Gìcarigione, 

lì  prof.  Zoige  di  Dorpafc  riferisce  un  caao  molto  interes- 
sante da  lui  oporato  con  eaito  favorevole,  nel  qtmle  do- 
i  vette,  a  complemento  delFestirpazione  di  un  reno  carcino- 
matoso esportare  altresì  ed  es trarre  dal  lume  della  vena 
cava  un  nodo  carcinomatoso  che  vi  risiedeva  fluttuante. 
L^operatore  dovette  decidersi  subitanea  monte  intorno  a 
quanto  appariva  più  conveniente  di  fare,  cioè  di  aprire 
la  vena  raontre  era  tenuta  compressa  alle  due  estremità 
6  suturarla  dopo  avere  estratto  II  nodo  carcinomatoso. 
Perche  se  avesse  soniplicemente  amputato  il  no^lo,  po- 
teva facilmente  verificarsi  che  questo^  distaccatosi,  venisse 
trasportato  dalla  corrente  centripeta  e  andasse  a  far  em- 
t>olo  al  polmone.  La  manovra  deir ischemia  temperarla  della 
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cava  pero  gli  aveva  riservato  una  sorpresa;  cioè  di 
dero  verìncarsi  una  emorragia  venosa  grave,  dal  liin 
della  cava^  quantun^jiie  compressa  al  raomonto  deirestr 
ziooe  del  nodo  in  travenoso.  Questo  ora  caudato  daU'aven 
dlmonticato  di  far  comprimere  tcmporariaraente  anche  1 
vena  renalo  siniatra.  Infatti  provveduto  anche  a  questi 
emostasi  tomporaria  mediante  la  mano  destra,  potè  eae 
guiro  la  sutura  di  sopragitto  della  vena  cava  mediatiti 
,  la  mano  siniatra.  Con  una  seconda  sutura  a  punti  sVdù 
cati  fatta  sulla  l.""  linea  di  sutura  potè  ottenere  la  cinti 
sura  completa  della  vena  pur  restando  essa  pervia  all( 
circolazione. 

Il  paziente   potè   rimettersi   abbastanza  bene   dalla  su^ 
bìta  operassione;   con  decorso  sempre  apiretico  e  miglicj 
rande  sempre    nelle  condì aioui   generali,  potè  lasciare 
letto  dopo  23  giorni  dall'operazione. 


.  vn. 

Bottoni  da  ckiitsura  intestinali  riassorbibilL 
(Hai  Congresso  chirurgico  tedesco), 

Sultan  di  Gottinga,  allo  scopo  d^  dare  maggior  legge- 
rezza ai  bottoni  di  chiusura  per  anastomosi  in  testi  nale^  si 
serve  di  bottoni  d'avorio,  i  quali  si  rlassorbono  due  voIe-g 
più  lentamente  che  i  bottoni  di  osso.  La  loro  forma  è 
analoga  a  quella  dei  bottoni  di  Murphy, 

YllL 

Nuovo  processo  di  gastro-entrostomia 
Sén^à    apertura    delle   cavità    in   primo    tempfk] 
(Dottor  Viltcno  Martini.  —  Dal  Policlinico  N.  ti,  lStì9).        i 

Dopo  elio  la  (fastro-enterostamta  e  le  vario  anastomosi  \ 
in  test  inali  e  viscerali  in  genere  sono  divenute  operazioni  j 
correnti  per  le  loro  frequenti  indicazioni  terapeutiche  I 
nelle  molteplici  forme  dì  malattin  dell'addome,  molti  vari  ' 
processi  sono  stati  suggeriti  ed  esperi  mentati^  diretti  ad  i 
ottenere  un  procedimento  o  più  sollecito  o  più  sicuro,  , 
sia  riguardo  all'asepsi^  sia  riguardo  allo  scopo  terapeutico*  ! 

Lo  stabilire  infatti  una  coiuunica:rione  ariijiciale  fra  lo 
stomaco  e  un'ansa    intestinale ,    oppure  fra    un^ansa   ed 


Xuot'o  proaeE^a  dì  ffasin^eìttrosfoìma 


ì:s9 


a  ansa,  upparo  fra  il  condotto  colodoco  ed  il  duodeno^ 
fra  la  eìstifelea  ed  il  duodono,  ecc.,  ecc.,  moiio  sempre 
i^peiajsioni  delicate  0  circoiidato  da  qualche  pericolo  per 
|a  sepsi  del  peritoneOj  dovendo  essere  aperto  le  rispettive 
jCavità  viscerali  noUo  stesso  toinpo  che  lo  ])arot;i  vengono 
'ÌM?colÌaLe  fra  loro  mediante  sutura*^  Mentre  lo  j^toaae  ope- 
fazioni  divengono  assai  meno  pericolose,  o  nulla  affatto^ 
quaado  si  potesse  ottenere  lo  stesso  risultato  senza  Taper- 
tiaa  della  cavità  in  primo  tempo. 

Per  raggiungere  questo  intento  ^ìù  molli  autori  liannO' 
Intrapresi,  o  riusciti,  interessanti  esperimenti,  8i  conoscono 
lì  procosso  di  Knio  esposto  al  X  Congresso  medico  in- 
temazionale di  Berlino  del  ISIÌO,  quello  di  Posnikow  di 
Mosca  nel  1892^  quello  del  Bastìa  nel  li  (lH9rìy,  qucllu  dì 
Souligonx  nel  1896,  quello  di  Chaput  nel  LS^B,  <juellu  di 
Boari  nel  1897j  i  quali  tutti ^  ni  può  dire,  sono  in|j:egnosi 
6  reìativamento  semplici,  ed  hanno  dati  anche  buoni  ri- 
sultati. Però  non  soJio  assoluta  niente  perfetti  uè  danno 
assoluta  monto  garanzia  di  stcnreaza  nel  loro  esilo  finale. 
Il  dotfjor  Martini  di  Siena  propose  ed  esperimento  sui 
cani,  nel  laboratorio  del  prof,  Morpurgo,  un  Jiuovo  pro- 
cesso che  sembra  sia  molto  commendevole  sotto  molti 
rapporti. 

Questo  procosso  si  basa  sulla  mortificazione  che  av- 
viene della  porzione  di  mucosa  dei  rispettivi  visceri  messi 
a  contatto,  ottenuta  modi  tinte  allacciatura  della  stessa 
sopra  due  dischi  interposti, 

LW*,  come  negli  altri  processi  soprannominati,  porta  a 
tentata 0  o  fissa  mediante  sutura  i  cine  visceri  da  anasto- 
mizzaro.  Poi  oscide  due  su]ìerfici  siero-muscolari  ovali  da 
Crnacun  viscere  interessante  le  pareti  lino  alla  mucosa.  Al- 
lora nell'area  di  questa  mucosa,  messa  allo  scjoperto  e 
che  protrude  facilmente,  viene  infossato  un  distro  di  car- 
tilagine di  una  corta  grajideaza  ed  altezza  pro[)orzionale 
alla  breccia  fatta.  Questi  dischi  portano  scavato  sul  dorso 
uà  solco  sul  quale  verrà  ad  incappucciarsi  Ja  jior/.ione 
per  j  Por  Ica  della  mucosa  e  quivi  stretta  tutta  in  g^iro  da 
'HI 'ari sa  di  seta  sul  disco.  K  inni  ti  i  duo  dischi  si  [>rati- 
t^ftua  lo  suture  sieromuscolari  tutto  all'in  giro  in  modo  da 
seppellire  i  duo  dischi  ermeticamente  fra  le  pareti  siero- 
i3auacoljìri  dei  duo  visceri. 

GH  esperi  monti  fatti  li  n'ora  hanno  dato  buoni  rianltatij 
ed  è  sperabile  cho  tali  saranno  anche  se  portati  nellti 
pratica  clinica. 
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IX. 

LHnjiiienza  degli  anestetici  sulla  permeabilità  renale. 

Uno.  Questione  della  massima  importanza  è  stata  sotla  n 
vata  in  varie  occasioni  e  da  vari  autori  intorno  alle  eoa  3 
seguente  immediato  o  a  bieve   distanza   dipendenti    dal 
Tuso  degli  anestetici.  Già    molteplici    osservazioni    bannO 
dimostrato  corno  gli  anestetici  in  geoerulOj  ma   più    par 
Licolarniente  il  cloroformio^  hanno  un'  axioue    diretta  ani 
renij  sia  coir  ingenerarvi  nn  processo  irritativo  o  franca- 
mente infiammatorio ,  sia  anche  solo  coli'  alterare  la  eua 
f nozione  dialitica  o  di  filtro  come  ai  ritiene    dalla    niag-  , 
gior  parte  dei  fisiologi  e  clinici,  1 

Certamente  non  fu  mai  detto  in  quale  misura  possono  st 
gli  anestetici  infinonzare  sulla  funzione  renale  così  da 
poter  servirò  di  fluida  nella  pratica.  L'azione  deleteria  à^ 
stata  dimostrata^  ma  ciò  non  toglie  però  che  tutti  i  chi-i 
rurghi  usino  ora  dell' etere,  ora  del  cloroformio,  ad  ogni 
occasione  di  una  operazione,  senza  che,  i  danni  teorica- 
mente temibili  siano  stati  riscontrati  nella  pratica  se  non 
in  via  affatto  eccezionale. 

Ad  ogni  modo  uno  studio  sopra  questo  argomento  non 
poteva  riuscire  inutile;  tanto  più  se  condotto  con  vero 
scrupolo  scientifico  e  ricchezza  di  esperimenti,  come 
quello  fatto  recentemente  dai  dottori  Galeazzi  e  Grillo 
della  clinica  di  Torino  dirotta  dal  prof.  Carle. 

Essi  ai  sono  proposti  di  dimostrare  : 

1.^  Se  e  in  qiial  grado  la  permezibil ita  renale  sia  oomprnmessn. 
dagU  anestetici. 

^A.^  Data  questa  alturazion©  nella  funzione  renale^  stabilire 
coir  esperimento  le  conseguoJiiie  sue  neir  organismo  rispetto  ad 
una  ÌiitOi}5Ìi:asioiie  batterit^a. 

Nelle  loro  esperienze  essi  si  sono  valsi  delle  esperienze 
già  fatte  diiirAchard  e  Caslaìgne,  secondo  le  quali  risulta 
elio  il  bien  di  metilene  è  riconosciuto  un  ottimo  indice 
della  permeabilità  del  reno,  E  dopo  essersi  assicurati,  con 
esperimenti  pro[>rij  che  il  ritardo  dell' oliminaiiionù  del 
bleu  di  metilene  per  la  via  renalo  è  dirotlanieote  in  rap- 
porto con  una  alterazione  renalo,  hanno  istituiti  ulteriori 
saperi  monti  sia  sugli  anì[nfdijSÌa  sugli  opoiati  delia  CU- 


lioa»  allo  scopo  di  ricoooactìro  rinfluenza  degli  aneatotioi 
som  uni  (etere  e  cloroformio)  sulla  funzione  renale  dal- 
'indice  di  permeabilità  d.^to  dal  bleu  di  metilene. 

Le  conci ufiiooi  a  cui  sarebbero  venuti  gli  autori  sopra- 
sitati  sarebbero: 

1.^  li  metodo  di  Achard  e  Ca&taigiie  e  un  indice  sicuro  dello 
Italo  fiiuzionale  df5Ì  reriis  e  come  taltì  può  essere  utilissimo  al  cM- 
•urgo  nelle  itifezioni  delle  vie  urinarie. 

ì!.^  T  mezzi  di  atiestesia  jL,'eneraÌe  dìrainuiacouo  !a  permeabilità 
Uì  rene;  diminuzione  clie  si  raanitesta  con  un  ritardo  nell'elimi- 
Dazione  del  bleii  di  metilene. 

3,^  Il  cloroformio  altera  la  funzione  renala  in  grado  "assai  più 
elevato  dell'etere. 

4.*^  La  diminuzione  della  permeabilità  al  bleu  di  metilene  h 
àa  ntenerai  legata  ad  una  imperfetta  oliminuiìione  delle  sostanze 
tossiche.  Gli  anestetici  e  particolarmente  il  eloroformio  per  questa 
loro  azione  sul  reno  rendono  più  gravi  per  l'organismo  le  intossi- 
ÈazìoTii  e  le  infeziorii  bactenche» 


X. 

i       Nuovi  processi  di  cura  radicale  deU/ ernia  t' rurale. 
y  nella  dorma. 

Sono  note  le  difficoltà  che  sì  incontrano  nelly  cura  del- 
Terma  crurale  quando  all'  ultimo  tempo  si  devo  provve- 
dere alla  chiusura  deiranello  crurale;  il  quale  per  la  sua 
disposizione  anatomica  fatta  ad  imbuto  e  per  <^Ii  organi 
cui  dà  passaggio  j  male  sì  presta  alla  sutura  completa 
^frmetica,  I  varii  processi  dì  plastica  Hiiora  stati  escogi- 
tati ed  esperì  mentati,  diretti  ad  utilìazare  le  parti  molli 
circostanti  per  chiuderò  1'  apertura  dell'  imbuto  e  rurale  ^ 
hanno  dato  buoni  risultati  in  genere,  sonza  però  procu- 
rare in  tutti  i  casi  la  garanzia  assoluta  contro  la  rcci- 
dÌTa,  —11  dottor  Stecchì  di  Ferrara  recentemente  avrebbe 
proposto  ed  eseguito  un  nuovo  processo  «li  cliiusuru  del- 
l'imbuto crurale  mobilizzanflo  e  trasportandovi  il  cor- 
Lione  rotondo.  L'operazione  sarebbe,  nel  suo  complesso, 
modifìcazìone  del  processo  Ruggì,  il  quale  converte 
mia  erurale  in  ernia  inguinale  up|Huito  per  togliere  ogni 
lundibolo  air  ernia,  e  por  cbiuJere  con  plastica  e  au- 
ra Fanello  crurale. 

jtì  Stocchi   eseguisce   il    suo    primo    tempo    come   nel 
iocesso  Ru^gij  cioè  converte  l'ernia  crurale  in  ernia  in- 
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gli! naia.  Reciso  ii  aacoo^  pia  alto  possi bìJo^  passa  alla  ri- 
cerca ed  isolamento  del  eordone  rotondo  che  yien  tratte^ 
in  basso,  passando  sotto  l'arcata  di  Falloppio,  e  collocato 
attraverso  il  canale  crurale  dove  viene  fissato  con  varii 
punti  staccati  e  periferici  sia  al  log^arnento  di  Gimbernat,  i 
al  pubOj  airaroata  crurale,  ali 'ape  nevrosi  della  crodta  pet-  ^ 
tinea  od  al  cellulare  porivasale. 

Il  canale  ing:uinale  viene  cbiuso  pure  con  sutura;  e 
dopo  cucita  r  apo nevrosi  pet tinea  alla  piega  falciforme 
vien  chiusa  la  ferita  cutanea. 

Con  questo  prooedimenttì  si  verrebbe  a  tappare  l'anello 
crurale  mediante  la  parto  media  e  pili  carnosa  del  cor- 
dono rotondo,  I 

La  funzione  del  cordono  rotondo  non  verrebbe   meno-  \ 
mata 5  perciò   se  la  pratica  confermerà  il  buon   risultata^ 
rjuesta  nuovo  processo  potrà  essere  razionalmente  racco-  ' 
mandata.  ' 

Anche  d  Bonomo  avrebbe  recentemente  ideato  un  nuovo 
processo  di  cura  radicale  dell' ernia  crurale. 

Egli  propone  di  utilizzare  il  pavimento  del  canale    in-  1 
guinalOj  fissando  ki  fascia    trasverscilis    al    legamento    di 
Cooper. 

Coirindice  premente  sul  canal  inguinale  ne  abbassa  il 
fondo  facendolo  sporgere  attraverso  il  eanale  crurale  giù 
svuotato  colla  resezione  del  sacco  erniario. 

Por  fissare  questa  parete  del  canal  ÌEguinale  passa  tre 
punti  di  sutura  di  seta^  che  comprendono  la  fascia  tra*  i 
sversalia  io  qualche  volta  anche  il  margine  del  mu- 
scolo trasverso  e  piccolo  obbliquo),  indi  il  legamento  di 
Cooper  ;  disponendo  le  anse  dei  fili  paralleli  alla  branca 
del  pube  e  fissando  i  nodi  airinserzione  pubica  dell'apo- 
novrosi  pettinea.  Con  questa  sutura  si  viene  a  deformare 
lievemente  la  doccia  inguinale  senza  danno  perà  degli 
elementi  contenuti,  ma  in  compenso  viene  addossato  un  ^ 
piano  fibroso^  esteso  dal  pube,  ai  vasi  femorali  fissato  sul 
rivestimento  fibroso  della  branca  del  pube.  L'A.  crede 
che  in  tal  moilo  venga  creata  una  valida  barriera  che  si 
opporrà  al  riprodursi  doirernia. 

Sull'utilità  di  entrambi  questi  nuovi  processi  risponderà    | 
^esperienza  ulteriore. 
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XI. 

Thimore  primitivo  della  glandola  sopvartnale 
t  m<i  asportazione  (British  Medicai  JouniaJ,  noTemfare  189&). 

Il  Morris  pubblica  alcuni  casi  di  tumore  noo plastico 
primitivo  delle  capsule  aoprarenalij  asportato  mediante 
Voperaaione. 

Rileva  la  difficoltà  della  diagnosi,  anzi  qualche  volta  la 
impossibilità  di  fari»;,  poiché  alcuni  sintomi  depongono 
anche  per  la  forma  renale*  —  Come  sintomi  che  possono 
indirizzare  alla  diagnosi  del  tumore  neoplaatico  della 
capsula  soprarenale  TA,  accenna  ai  seguenti: 

L**  Un  tumore  nella  regione  renale  o  soprarenale  con  unn 
prominenza  reniforme  sulla  superfìcie  del  tumore* 

%°  Un  insolito  grado  di  mobilità  del  tumore  così  che  esso 
sfdgp  vìa  dalla  regione  lombare  del  paziente  quando  sì  gira  dal- 
Topposto  Iato, 

3."  Rapidità  di  sviluppo  del  tumore  e  secondario  trapianto 
ndla  cute,  nei  fegato  o  nella  regione  temporale. 

4.^  Marcata  emaciaziono  e  rapida  perdita  ddle  forze. 

5.^  Assenza  di  alterazione  neir  urina ,  e  di  alterazione  della 
temperatura  normale  del  corpo. 

6*^*  La  presenza  di  C[ualclie  pigmentazione  della  peli e^  o  di  ac- 
centaato  e  rapido  sviluppo  di  peli  sul  corpo, 

7.^  Sintomi  gastro-intestinali^  come  nausea,  vomiti,  diarrea  o 
costipazione. 

S,"  Sofferenza  profondamente  sentita  in  qualche  parte  dell'ad- 
dome;  oppure  un  certo  male,  una  sofferenza  in  spiegabile  in  qual- 
fiie  giuntura  o  lontana  parte  del  corpo. 

Pur  troppo  non  sempre  ì  sintomi  sono  cosi  riuniti  da 
poter  essere  presentato  il  quadro  della  malattia. 

Riguardo  alla  cura  non  ci  può  essere  altra  via  di  spe- 
ranza che  in  quella  operatoria,  praticata  più  precocemente 
pOìssibilo^  prima  che  si  verifichino  delle  raetaatasij  e  prima 
<^ìie  il  tumore  contragga  eventuali  aderenze  sia  col  fo- 
gatOj  sìa  colla  milza,  o  col  diaframma,  o  colla  pleura,  o 
^q\  pò  ricard  io. 

Come  metodo  operatorio  TA.  indica  in  alcuni  casi  la 
Huea  semilunaro,  in  altri  la  via  lombare  ed  in  altri  an- 
cora la  combinazione  di  queste  due  incisioni. 


li>4r  Ohirurffta 


XIL 


Della  simpatectomia   addominale 

nei  disturbi  pelvici  midiebri  ribelli  e  nelle  forine  tsieroidù 

(Polidinico,  n.  10,  1889,  e  Supplemento  ju  4,  1899}, 

Da  alcuni  anni  una  nuova  operazione  ò  entrata  nell'ari 
chirurgica,  deatinata,  a  quanto  sembra,  a  portare  grani 
benefìssi  in  alcune  forme  patologiche  di  ordine  nevroputici 
od  in  certi  ostinati  disturbi  di  cui  è  vìttima  f^6quGnt^ 
mente  il  sesso  fennrainile.  Questo  nuovo  ardimento  chi' 
rurgico  sarebbe  Tasportazione  dì  qualche  tratto  del  graa 
simpatico  o  dei  buoi  gangli  in  alcune  regioni  speciali 
del  corpo, 

Già  TAlescauder  pel  primo  nel  1883,  poi  il  Kummel 
il  Boy  doni  k^  il  Jacksch,  il  donnesco  ed  il  Baracz  appli^ 
caro  no  questa  operassiune  al  simpatico  del  collo,  asportando 
ora  il  1*^  ora  il  2/'  ora  il  3,^  ganglio  cervicale,  e  fìnaìment 
tutti  e  tre  i  gangli  e  d'ambo  i  lati,  per  la  cura  ora  del- 
l'epilessia, ora  del  glaucoma,  ora  del  gozzo  esoftalraioOt 
L'esito  di  questo  operazioni  paro  sia  stato  lusinghioro; 
per  cui  r  operazione  venne  applicata  poco  dopo  anche 
da  altri  chirurf^rhi  tion  solamonto  per  le  aopraci  tate  ma- 
lattie, ma  anche  pei'  certe  nevralgie  pelviche  che  spesso 
residuano  ostinatamente  anche  quando  siano  abati  esperiti 
tutti  i  niQzzi  terapeutici  medici  e  chirurgici,  compresa 
r asportazione  totale  dell'  utero  e  delle  ovaje- 

Si  devono  al  Jahouly  i  primi  tentativi  di  cura  in  queste 
forme  patologiche  della  pelvi  mediante  la  resezione  del 
simpatico  sacrale  e  colla  dia  tensione  del  plesso  solare.  Il 
prof-  Ruggì,  nostro  distinto  clinico  di  Modena,  ed  il  chia- 
rissimo dottor  Cavazzani,  chirui'go  primario  di  Venezia, 
pubblicarono  re  dente  mente  alcuni  loro  oasi  dì  resezione 
del  simpatico  pelvico  per  forme  dolorose  dipendenti  da 
reliquati  patologici  nella  sfera  genitale  femmitiile,  e  per 
dìstili' bi  nervosi  compi e3SÌ  che  paasano  sotto  il  nomo  di 
isterismo  0  turbe  ìaterifornif. 

Tanto  i  casi  operati  dall'uno  come  daU/altro  A.  suUodato 
ebbero  risultato  soddiafacente;  per  cui  ò  lecito  sperare 
che  sopra  questa  via  si  riesca  alla  soluzione  del  grande 
0  com plesso  problema  terapeutico  di  alcune  malattie  ner- 
vose ridesse. 
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L'operazione  è  fra  le  più  delicate  5  sia  per  V  incomodo 
@  stretto  campo  operativOj  sìa  per  la  difficoltà  che  speaao 
3i  può  incontrare  nella  discissione  del  plesso  utero-ovarico 
0  finalmente  per  il  fatto  di  dover  operare  d'ambo  i  lati 
nelle  stessa  seduta  non  essendo  con\^eniente  esporre  la 
paziento  ad  un  secondo  intervento.  Dirò  poi  che  per  tutte 
queste  circostanze  pu6  riuscire  relativamente  più  difficile 
la  scrupolosa  condotta  aaettica  deiropera;3Ìone,  condizione 
[lecessarìa  per  non  perdere  la  paziente. 


XIIL 

Anatomia  ed  eziologia  della  *^  ooxa  varu  ^j 
degli  adolescenti^ 

A  proposito  delle  cause  che  possono  determinare  quella 
deformità  del  collo  del  femore^  ora  denominata  vara  ma 
ohe  fu  già  descritta  prima  di  tutti  dal  dottor  Fior  ani 
di  Milano,  il  Sudect  riferì,  al  congresso  tedeaco  ultimo 
scorgo,  il  risultato  delle  sue  osservazioni.  Secondo  l'autore 
il  aisiema  delle  tnibeccole  ossee  del  collo  del  femore  non 
ha  solamente  una  direzione  frontale;  esso  si  porta  anche 
obliquamente  di  dietro  in  avanti  e  dal  basso  in  alto.  Per 

i  questo  fatto  allo  stato  normale  il  collo  del  femore  tjova 
uria  certa  difesa  contro  un  possibile  incurvamento  in  basso 
ed  indietro.  Ma  se  questa  disposizione  del  sistema  osseo 
non  è  snf fidente  a  sostenere  il  collo  nella  sua  incllna- 
iinne  normale,  allora  il  peso  del  corpo  provoca  la  defor- 
mi litii  del  collo  del  femore,  cioè  genera  la  vara  degli  udo- 
1^"5i^enti.  Negli  adulti  si  riscontra  una  specie  di  con  tra f- 
i'>rie  osseo,  che  dalla  cartilagine  articolare  discende  sulla 
parte  mediana  del  rollo,  ed  aumenta  così  notevolmente 
la  resistenza  del  collo  airinflessione  verso  il  basso  ed  in- 
dietro, 

Questa  porzione  di  osso  di  rinforzo  non  esiste  nei  sog- 
getti giovani.  Nel  bambino  il  collo  del  femore  nella  sua 
parte  anteriore  superiore  resta  lungarno  11  Lo  costituito 
di  cartilagine,  la  quale  si  ossifica  solamente  alla  puliorià 
dando  origine  allo  strato  osseo  dt  rinforzo  accennalo. 

Praticando  dei  tagli  in  direzione  frontale  si  vede  non 
3olo  questo    punto   di  rinforzo^  ma   anche  tutta  la  linea 

.  epifilaria  ohe  concorre  a  formare  Tasse  di  sostegno  e  di 

k  trazione  del  collo, 


I(i6  Chirurgia 

La  coxa  vava  si  può  avìluppare  indipendetitemente  dati 
rachitiaino   (corno    il  giaocchio  valgo  degli  adolescentij  e 
come  alcune  scolioatj;  perchè  questa  deformitu  ò  la  coiv 
sequenza  di  ima  esagerata   pressione   del  peso  del  corpo 
in  rapporto  ad  una  insufficiente  robustezza  della  compage  1 
del  collo  del  femore. 


XIV, 

Sutura    circolare    dei    vasi   sanffuifjni* 
(Centrfilblatt  fiir  Chiruv^^ie,  N,  48,  1899). 

Riforìsee  il  Kilmmell  di  Amburgo  di  aver  tentata  la 
cucitura  circolare  dei  grossi  vasi,  sia  venosi  che  arteriosi, 
0  di  averne  avuto  un  esito  favorevole.  L'occasione  di  pra- 
ticare questa  operazione  ardita  e  delicata  viene  portata 
al  chirurgo  quando  nella  demolizione  di  grossi  tumori  si 
trovino  conglobati  ni  tumore  i  vasi  di  grosso  calibro, 
corno  i  vasi  femorali  e  carotidei,  ecc.  ecc. 

In  un  caso  di  tumore  maligno  della  regione  crurale  fu 
eoa  trotto,  il  Kiimmell,  di  rcaocare  circa  4  e  eo  ti  metri  del- 
r  arteria  femorale*  Allora  isolati  per  qualche  tratto  gli 
estremi  dell* arteria  od  applicati  due  Klemmor  temporari 
invaginò  Ìl  moncone  centralo  in  quello  periferico,  od  ap- 
plicò una  diligente  sutura  delle  pareti  dei  vasi  tutto  al- 
r  ingiro  senza  intaccare  coli'  ago  la  parete  intima  del- 
Tartcria.  Al  levare  dei  Klemmer  ai  verificò  in  uno  degli 
estremi  ancora  emorragìa,  ma  con  una  seconda  sutura^ 
itueressanto  la  sola  avventìzia,  si  ebbe  emostasi  perfetta 
della  sutura  o  la  circolazione  sanguigna  ristabilita. 

In  un  secondo  caso  ai  trattava  della  recisione,  quan- 
tunque incompleta,  della  vena  femorale^  durante  la  domo- 
liziono  di  un  carcinoma. 

Non  venne  fatta  V  invaginazione  di  un  esfcretrio  nell'ai trOj 
ma  solamente  una  finissima  sutura  circolare,  dorante  la 
quale  però  in  un  punto  non  si  potè  evitare  la  puntura 
della  tunica  intima  della  vena.  Al  ritirare  dei  Ktemmer 
si  mani  Tostò  da  un  foro  una  lieve  emorragia  che  ve  un  e 
completamento  fatta  cessare  mediante  una  nuova  sutura 
superficiale.  La  corrente  venosa  si  ri  stabilì  j  come  lo  pro- 
vava la  scomparsa  della  cianosi;  e  Tarto  riprese  il  colore 
normale.  La  ferita  guarì  per  prima. 
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xv. 


Trapianto  dì  cartilagine  costale  nella  laringe  allo  scopo  di 
(fitarire  una  perdita  di  sostanza  ed  un  rentringimento  ci- 
catriziale    (Oongreaso  Chirurgico  Tedesco  1899). 

Quando  la  dilatazione  graduale  o  Tescisione  non  siano 
^ijuscite  a  vincere  certi  casi  di  stonoai  laringee  ^  si  può 
Scorrere  al  trapianto  di  cartilagine  air  esempio  di  Man- 
goldt  di  Dresda.  U  quale  in  una  bambina  di  5  anni  affetta 
tìa  stenosi  cicatriiiiale^  residua  dì  cricotracheotomia,  tra- 
piantò sotto  la  pelle  del  mento  un  frammento  dell' 8^ 
cartilagine  costalo  conservando  accuratamente  il  peri- 
eondrio.  Dopo  otto  settimane  preparò  un  lembo  cutaneo 
<^he  racchiudeva  la  cartilagine  e  lo  interpose  fra  le  (lue 
lamine  della  cartilagine  tiroide  pjeviamente  incisa  e  di- 
stanziate le  sue  due  metà.  Questo  frammento  di  cartilagìno 
fi'  innesto  fu  fissato  con  alcuni  punti  di  sutura  alla  cri- 
^'nìde,  al  joide,  ed  alle  due  lamine  tiroidee.  L'esito  sembra 
sia  stato  soddisfacente- 


XVL 

Guanti  per  le  opcrasionì  chirurgiche^ 

La  questiono  di  introdurre  nella  pratica  chirurgica  Tuso 
<Ìoi  guanti  por  lo  operazioni  è  già  stata  trattata  sotto 
diversi  punti  di  vista.  Alcuni  autori  mi  riconoscono  l'uti- 
lità in  ceni  casi  per  difendere  le  mani  del  chirurgo  da 
possibili  infD2iioni,  Altri  erodono  che  i  guanti  sterilizzati 
poaaono  servirò  al  cliirurgo  per  accedere  con  maggior  si- 
curezza alle  operazioni  asettiche^  non  potendo  sempre  in 
modo  assoluto  rendere  asettiche  lo  proprio  manij  essendo 
^  serio  problema  la  disinfezione  dolla  noatrn  pelle. 

Per  qutìsle  considerazioni  non  sono  fuor  di  proposito 
l^li  esperimenti  fatti  dal  SchlofTer,  riferiti  al  congresso 
chirurgico  tedesco  dell'aprilo  '99 ^  coi  quali  viene  a  di- 
niostrare  che  i  guanti  da  soldato  in  cuoio  ^  previamente 
'i'iain  fotta  ti  con  soluziono  di  sublimato  all'uno  per  5(X)0, 
^  con  soluzione  di  lysolo  al T uno  per  centOj  possono  essere 
siifllcionti    a  rendere  asettiche  lo  mani  dell'operatore.  11 


im 


Cìnritrgia 


SchlofTer  infatti  provò   ad   ìd  fot  tare   le  proprie  dita  me 
diante  i  bacilli  della  setticemia  del  coniglio^  poi  calzò 
guanti  ed  introdusse  lo  dita  cosi  coperte  nella  cavità  periJ 
toneale  di  alcuni  conigli  trattenendo  vele  per  una  mezz'ora^ 
Nessun  animale  è  stato  infettato.  Mentre  altri  conigli  dil 
controllo  la  paro  tomi  zzati  colle  dita  infette  e  senza  i  guanti] 
morirono  rapidamente  delT  infezione.  Dunque  è  possibile 
rendere  innocue^  riguardo  al T  asepsi,  le  mani  dell'opera- 
tore quando  si  faccia  uso  di  guanti.  Tutto  si  riduce  quindìi 
a  sapore:  l.**  quale  specie  di   guanti  siano  i  più  adatti ;j 
2»''  se  questi  guanti  non  tolgono  troppo  la  Benaibilità  tat 
tile  alle  dita;  3."  se  non  sono  troppo  costosi. 


I 


VI.  "  storia  Naturale 

Professore  di  SLoria  Nutnrale  nel  R.  Istigato  Tecnico  e  nella  R-  Bi?Tiola 
d'Alari  coltui^a  di  Brescia 


1.  Lo  stato  presente  dell' evoluzioni  e,  - —  Gli  attacchi  alla 
scienza,  da  parte  di  letterati  e  tìlosofì,  non  sono  ancora 
cessati.  Lo  stesso  P,  Brunetlèfo^  che  giii  ebbo  ad  annun- 
ciamo il  fallimento,  torna  alla  carica  per  proclamare  ohe 
63311  ha  mancato  alle  sue  promesse.  Ed  a  lui  risponde 
puro  a  sua  volta  G.  Riobet  (Eevup  soìentifiqiie),  fortemente 
D  spiritosamente,  dimostrando  fra  Tallro  che  egli  seguita  a 
parlare  e  giudicar  di  scienza,  s&nza  sapere  che  cosa  me- 
ramente questa  sia.  Anche  degli  scienziati  però  sembrano 
Toler  dimostrare  che  il  loro  verbo  è  incompleto  e  che  bi- 
sogna completarlo  con  la  metafisica  o  con  la  fede.  J.  Reinke 
(Di^  Welt  als  That;  Berlino)  dà  come  baso  naturalistica  della 
filosofia  il  principio  che  la  soUizione  di  ogni  e  cingolo 
grande  mistero  della  natura  oda  trovar  noi  dirotto  atto  crea- 
tivo di  un  essere  inlelligento;  analogamente  il  noto  isoologo 
S,  G»  Mivart(Tlio  gnimìwork  of  sciencf;  Londra)  vode  Eioìl'u- 
nJTerao  la  manifestazione  di  ''un'intelligente  attività  „, 
avente  qualche  analogia  con  la  nostra  propria  ragione^ 
ma  incoocepibihnentG  più  grande  ed  in  gi'ado  di  agire  per 
vie  diverse  da  quollej  che  noi  siamo  capaci  di  adottare. 
Più  esplicito  E.  Lefort  (Faiisseté  de  VUÌòb  (?vobitìoii iste  appli- 
que* au  systÈme  jilanetnire  et  aux  espèces  organiqnci^  ;  Lione) 
professa  che  ogni  cambiamento  in  natura  è  dovuto  ai  di* 
retto  intervento  divino. 

Resterà  certo  memorabile  questa  fine  di  secolo  per  le 
recriminazioni  e  ribellioni  contro  la  acienza,  mentre  ci 
dovrebbe  far  assistere  al Tincon trastata  sua  apoteosi  ;  giac- 
ché non  v'ha  dnbbio  che  la  scienza  in  ogni  campo  he 
compiuto  opere  grandi.  Oltre  all'aver  procurato  all'uomo 
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un  benessere  materiale,  che  non  si  ardiva  neppure  aj 
rare  o  sognare,  essa,  se  anche  non  ha  risolto,  come  del 
reato  non  sì  proponeva  forse  di  risolvere,  por  la  Tia  del 
suo  metodo  sperimentale  i  grandi  problemi  dell'esaore,  ha 
però  dato  una  base  indipendente  alla  coanienza  morale  ed 
una  base  positiva  alla  coscienza  intollottuale,  so  non  altro 
tracciando  un  confine  ben  netto  fra  il  dominio  della  ra- 
gione e  (juello  del  sentimento»  La  grandezza  della  scienza, 
non  solo  per  le  immense  conquiste  materiali,  ma  por 
quelle  altresì  morali  e  intoLlettuaU,  deve  essere  ricono- 
sciuta, —  e  noi  siamo  ben  lieti  quando  la  riconoscono  e 
la  proclamano  altamente  grandi  autorità  scientifichej  come 
it  fisiologo  M,  Foster  (Lo  spìrito  acientifìco,  in  Rtvue  scienti* 
fiqui^)^  il  geologo  A.  Geikie  (L^i  sciens^a  npll'ediLcazioneT  neirin- 
glesa  Nature)  e  tanti  altri j  appetto  dei  quali  Ì  demolitori 
della  scieuza,  tipo  Brunetière  ,  fanno  la  figura  di  pigmei 
allo  preao  con  ^ìfi^anti,  Xè  si  finisce  meno  col  sorridere 
dei  tentativi  di  dare  alla  scienza  un  carattere  confessio- 
nale, che  vuol  diro  rinchiuderla  fra  limitazioni  antiscien- 
tifiche^ come  mirano  coloro  fra  noi^  che  vanno  tenendo 
congressi  por  lo  sviluppo  della  scìeììza  cattolica. 

Così  in  particolare  non  pochi  sono  q  uellij  che  oggi  vorreb- 
bero scalzare  la  teoria  delTevoluzìone,  il  grande  principio 
fondamentale  della  scienza,  il  quale  costituisco,  corno  af- 
ferma riliiiatre  astronomo  Normann  Lockyer,  "la  più 
profonda  rivoluzione  nel  pensiero  moderno  che  il  mondo  I 
abbia  veduto  „,  ' 

Ma  r  importanza  di  questo  principio,  l'influenza  che 
esercita  in  tutti  i  rami  dello  scibile,  la  sua  vitalità,  il  suo 
fondamento  scientifico,  sono  messi  bene  in  evidenza  nel 
discorsa  di  A,  S,  Packard,  Sullo  stato  presente  dell' evolu- 
zion  e,  al  Co  Ufj  vesso  dell  *  A  sso  e  iaz  l  o  ne  Amer  Ica  J  *  ot  /  >er  V  a- 
vanzaìnento  delle  scienze:  e  noi  crediamo  utile,  qui  dove 
sì  espongono  gli  annuali  progressi  della  Storia  Naturale, 
riassunsero  questo  discorso  pron  un  sciato  da  uno  zoologo, 
sopra  un  principio,  che  dapprima  sorse  nel  campo  nata- 
ralisLÌco. 

L^4.  ricbijima  alcune  date^  che  sono  carne  le  pietre  miliari  lungo 
la  via  ùi'X  progresso  della  scie n za  moderna,  È  scorso  pono  più  di 
mezzo  secolo  ila  quando  Ly eli  promulgava  il  princìpio  dj^ìT un ifm- 
uiita  degli  nienti  geologici  o  dtdla  lentezza  d^llu  loro  azioni;  nello 
stesso  tempo  si  elaborava  la  dottrina  dt^lla  conservazione  dello  forzfj 
0  del  pari  imprendeva  a  dominare  nel  mondo  della  scienza  Tidea 
delUunita  della  natura.  La  dottrìua  cellulare  nacque  nel  1839.  Il 
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ffrineipio  fìhe  il  protoplasma  forma  la  baso  della  vita  fu  accolta 
^enenilinent.**  un  quarant'anni  fa^  E  così  poco  meno  di  mezao  so- 
oolo  è  passato  dalla  pTibblica^ioiìo  dolFopora  di  Darwin  su  IT  On- 
jjiue  delle  speeìc,  donde  presft  le  mosse  q^uella  teoria  del]a  dìscen- 
denza^  che  a  poco  a  poco  doraya  essere  accettata  dalla  quasi  to- 
talità dei  naturalisti. 

Due  problemi  capitali  sono  la  pietra  di  paragone  dei  naturalisti 
e  i^pecialniente  deg'lì  zoologia  elio  cosa  èia  vita?  C9me  hanno  ori- 
gine g:Ii  organisinì?  Del  primo  bisogna  ancora  lasciare  la  solii- 
fione  ai  secoli  avTenìre-  d(?l  secondo  iiivecn  nna  sol  azione  ragio- 
nevole ed  universalmente  accettara  si  è  raggiunta^  grazie  agli  sforai 
dì  Lamiirck,  Darwin  ed  altri:  T  evoluzione.  Essa  è  oggi  T  anima 
^'ogni  lavoro  del  biologo.  Ma  e  qnasi  una  verità  assiomatica  che' 
PeToUi^Jone  è  il  lievito,  il  qnale  ba  fatto  fermentare  la  massa 
complessiva  dell'umana  attività  intellettnale.  Le  vednte  evolnzio- 
nistp,  lo  stadio  delle  origini,  la  genesi  dei  fenomeni  mentali,  delle 
istituzióni  sociali,  degli  stadi  di  civiltà  dei  diveisf  popoli,  della  loro 
arte.  fìTasofìa,  religione,  q-uesto  metodo  evoluzionista  della  storia  na- 
turale ha  trasformato  ed  iilnmìnato  la  filusoiia  del T ultimo  mezzo 
secolo.  Al  presente,  si  può  dire  con  Reniin^  ogni  cosa  si  considera  nel 
8)10  processo  dì  formaziojie.  Ad  ogni  spirito  investigatore  appare  che 
in  tutto  rimpiTo  della  natura,  così  ìnorgauii^a  come  organica^  fisica^ 
mentale,  morale,  c^  è  stato  un  principio,  e  che  da  questo  germe^ 
pir  errati  Itale  processo  di  differenziazione  e  specializzazione,  ogni 
complesso  e  venuto  in  essere  per  concorso  dì  leggi  e  forze  natu- 
rali. Qo^ni  progresso  è  dipendente  da  questo  princìpio  evolutivo,  il 
q^u:ile  ini  plica  variazione,  adattamento^  disuso  o  recezione  del  non 
adatto,  uso  0  sopravvivenza  del  più  adatto^  del  pari  che  il  prin- 
eipio  meccanico  della  massima  economia  di  materiale-  Basata  sul 
metodo  induttivo,  sull'osservazione  e  sul  coordinamento  d'un  gran 
numero  di  fatti,  la  teoria  delTevoluKione  spiega  un  gran  complesso 
ili  fatti,  trova  la  sua  applicazione  in  ogni  campo  ed  apre  la  via 
a  nuovi  campi  di  ricerclie. 

Ma  grandissima  è  V  influenza  delli  teoria  delP  evoluzione  solla 
storia  naturale,  che  V  ba  vista  sorgere  per  opera  dì  alcuni  suoi 
?raTidi  cultori  e  che  ne  è  stata  frasformat^.  L'effetto  immediato 
in  ogni  suo  ramo  e  stato  V  allargamento  dello  spirilo  scientifico. 
Così  in  zoologia  i  collettori  d'  insetti  e  conchiglie  o  di  uccelli  e 
mammiferi,  invece  di  contentarsi  semplicemente  di  acquistare  esem- 
plari pei  loro  gabinetti,  sono  spinti  a  ricercare  nelle  lerci  escur- 
sioni all'aperto  esemiu  di  mimismo  protettivo,  ed  osservare  fatti 
attinenti  alla  causa  immetliata  della  variazione*  È  ora  paleso  che, 
invece  di  un  paio  di  esemplari,  It?  centinaia  od  anche  le  migliaia, 
provenienti  da  sta/Joni  diverse,  non  sono  di  troppo  per  lo  studio 
della  variabilità,  qnale  ora  si  va  facendo.  La  razza  dei  fabbricatori 
Al  specie  va  diminuendo,  e  lo  stadio  d^dla  distribuzione  geografica, 
basato  sn  possibili  cambiamenti  geografici  ed  eventuali  estinzioni, 
È  ora  discTisso  in  nn  modo  mollo  più  tìlosofico  che  in  passato.  I 
risultati  più  specialistici  di  citologia  e  morfologia  danno  inatoriali 
ìHjr  ampi  studi  di  filogenesi  ed  ereditarietà* 
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Non  Ta  uascosto  di«j  corno  ini  risultato  doll^ntìcettazione  delli 
teoria  evolutiva,  In  lettoi'stTira  scìtìiititìr.a  è  stata  inondata  da  ip 
teei  più  o  mflno  prive  dì  fond^iiaento,  da  ut^^jj^iose  verbosità  e  vuot©  1 
discussioni,  basate  più  suÌÌg  supposi^cioni  che  sui  fatti,  Ma  nel  i 
comp]cs5o  forse  anche  questui  è  un  buon  segno:  esuberanza  g-iova- ] 
niJe,  clitì  col  tempo  si  modf-reriì,  tarpata  dal  criticismo.  D'  altra 
parte,  com'è  la  sorte  ordinaria  d^  o^^^ni  uuova  idpa  die  sorga  e  si 
propaghi,  anche  la  teoria  dell'evoluzione  ha  visto  i  discepoli  la- 
sciarsi indietro  i  maE^stri,  Toriginaria  semplicità  complicar:^!  di  mo^ 
difìcazJoni^  e,  come  risultato  finale,  sergere  scismi  e  divisioni»  E 
quindi  i>|Q:gì  abbiamo  evoluzionisti  divisi  in  lamarckiani  e  dar- 
winisti, con  una  suddivisione  ulteriore  in  neolamarckiani  e  neo* 
darwinisti,  Ì  quali  ultimi  sono  spesso  denominati  weìsmannìani,  I  i 
neolamarckiani  ì  ad  esempio,  danno  il  primo  posto  trai  fattori  del^j 
l'evoluzione  a  quelli  indicati  per  gran  parte  da  Lamarck»  i  cam- 
biamenti deirambicnte,  quindi  azione  deiraria,  della  luce,  del  caldea 
e  dal  freddo,  clima,  uso  e  disuso,  iììolamonto,  parassitismo,  mentre 
riguardano  come  fattori  secondari  la  selezione  naturale  e  la  ses- 
suale ,  e  tutte  le  altre  selezioni ,  fisiologica,  germinale,  organica^ 
immaginato  per  sostituirle  od  aggiungerle  alla  naturale  o  darwi- 
nistìca  per  eccellenza.  I  seguaci  di  Weismann  negano  l'eredità  dei 
caratteri  acquisiti  durante  la  vita  dell'  individuo,  ed  ammettono 
un^evoluzione  germinale,  con  cui  si  ritorna  quasi  alla  vecchia  idea 
della  preformazione  di  Swammerdam,  Bonn  et,  Mailer,  contro  la 
quale  sorse  la  teoria  epigeuetica  di  Harvey.  \Volff,  Baer  e  della 
maggior  parte  degli  erobrioJogistì  moderni.  Si  nega,  come  origi- 
nariametite  ammetteva  Darwin,  die  le  variazioni  siano  senza  scopo 
0  foi'tuìtc,  credendole  invece  predestinate:  si  abbraccia  l'evoluzione 
dinamica  o  cinetogenesì,  che  porta  ad  ammettere  V  effetto  di  sti' 
moli  esterni.  Si  cerca  la  base  fìsica  dell'eredità,  e  si  crede  di  averla 
trovata  nel  nucleo  delle  celiti  le  riproduttrici.  Intanto  si  comincia 
a  studiare  sperimentalmente  la  variazione  (Semper,  Vilmorin,  Pla- 
teau, De  Varigfnji  ecc.),  ricorrendo  air  azione  di  cambiamenti  ar- 
tificiali neirambieute,  temperatura,  cibo,  volume  dell'acqua  e  del- 
Tariaj  assenza  di  esercizio,  movimenti,  ecc^:  consimili  espc^rimenti 
estendendo  anche  agli  embrioni  (meccanica  dello  sviluppo  degli 
organismi  por  Her tsvlg,  Roux,  Driescb,  ecc.), 

J]  risultato  di  questa  processo  analitico  o  differenziatore,  di 
queste  correnti  e  controcorrenti  nel  campo  dell'  evoluzione,  sarà 
probabilmente  una  sintesi  definii iva^  Topinìone  che  qni  havvi  un 
complesso  di  fatturi  in  azione.  Di  essi,  quelli  originariamente  in- 
dicati da  Lamarck  e  quelli  sujipleineutari  della  concorrenza  e  se- 
lezione naturale  annunciati  da  Darwin,  sono  i  più.  essenziali  e  in- 
dispensabili, od  è  difficile  vedere  come  potrebbero  essere  sostituiti 
da  altri. 

2»  Statistica  dei  vertehratL  —  Hans  Gadow,  nella  pre- 
gro^olo  aua  opera  sulla  classificazione  dei  vertebrati  (The 
cUssitìcation  of  Vertebrata  recent  aud  extiui^t),  nella  quale  ha 
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friì  gli  altri  il  merito  di  non  proporrò  sistemi  nuovi  e 
neaiicho  in  genero  nuove  dGiiominazioni  di  %'ecchi  gruppi^ 
ci  dà  una  sorta  di  bilantuo  approssimativo  delle  specie 
oggi  esistenti  che  appartengono  al  tipo  più  elevato  del 
regno  animalo ,  e  noi  crediamo  utile  qui  riportarlo.  Ci 
sarebbero  adunque  attuahnent  j: 

Tà2%  specie  di  pesci,  di^i  innxYi  ben  7000  teleostei  o  posci  ossei: 
inoltre  21  fra  acr^iiit  hmiìiissi)  e.  ciclostomi  (lampi^ade); 
i    d-I^j  andbi,  distribuiti  in  800   jtituri  (rane  tj  i'i)^ld)i  100  urodeli 
'(fiaìamandre,  ecc),  ii5  apodi  (cecilie,  ecc.); 

'\UÌ  rettili,  fra  cui  ^00  chtdoiii  o  tarUri;ghe  .  20  eoccodrilli, 
1^20  sauri  { lucertole,  ecc.),  1600  ofìdi  o  stìipeiiti,  ecc-; 

H8lfl  uccelìiì  fni  cui  ben  0500  aarebbr^ro  i  p^iSEsCracei  ; 

"■2102  mammift^ri,  fra  ì  quali  l'ordino  rappresentato  da  un  ma|>- 
^or  numero  di  specie  sarebbe  quello  dei  roditori  (1000),  uieutre 
il  minimo  delle  specie  jspetta  ai  mono  tre  mi  {'ò,  mot.'.  1  ornitorinco 
e  S  eebidne). 

Vale  a  dire  un  totale  di  24^1  vertebrati  nella  fauna 
aUuale,  eh©  si  calcola  comprenda  qualche  centinaio  di 
migliaia  di  specie. 

A  proposito  di  vertebrati,  richiamiamo  l'attenzione  su 
un'opera  veramente  ammirabile^  che  concerne   la   classe 
,  superiore  di  essi,  i  mammiferi:  è  il    Catalogus   Alamma- 
I  lium  tam    viventimn  qaam  fossUium ,  che   L*   Troueaaart 
i  va  pubblicando  da  qualche  tempo  e  di  cui  ora   è    quasi 
giunto  alla  fine.  Si  tratta  d'un  elenco  di  72*^4  specie,  ap- 
partenenti a  1588  generi j  registrate  con  tutti  i  loro  sino- 
nimi e  con  r  indicazione  dolla  distribuzione  geografica  e 
geologica;   un  lavoro  cioè  addirittura  colossale  e  destinato 
a  far  epoca  nella  storia  della  mammalog^ia. 

3.  Aìitmali  nuovi  o  poco  uotL  —  Ben  lunga  sarebbe 
ìentimerazioue  delle  formo,  che  gli  zoologi  vanno  sco- 
prendo, non  meno  che  i  botanici,  in  questa  loro  conti- 
nua e  tuttora  grandemente  incompiuta  esplorazione  della 
natura^  che  li  porterà  un  giorno  a  redigere  il  catalogo 
di  tutti  ì  viventi  della  terra.  Noi  non  possiamo  che  ac- 
cennare ad  alcune  delle  ultime  nuovo  scoperte. 

Il  KhiuopUhecus  bieti  è  una  scimmia  scoperta  dai  mia* 
siotiari  fruncei^L  nel  Tibet  Orientale  e  battezzata  così  dal 
nome  di  monsignor  Bietj  capo  della  missione  (Xoiivi  ]les  Ar- 
I  cUves  du  Muscum  d'Histoire  Naturelle  de  Paria).  Abita  i  fian- 
chi occidentali  della  catena,  che  separa  la  vallo  del  Mekoag 
da  quella  del  Yang-tze  nel  distretto  di  Tsekou,   dove   è 
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conoaciuta  flagli  indigeni  aotto  il  nome  di  tchrurtchra  \\ 
scìmmia  delle  nevi^  cho  le  è  dato  per  Vkabitctt  a[>ocialo  m 
cui  si  trova  e  cho  la  rende  singolare  fra  i  quadriiniaiiL 
la  cui  esistenza  di  solito  non  ai  disgiunge  dalle    basae 
caldo  latitudini. 

Più  singolare  ancora  è  un  pipistrello,  che  ci  fa  cono- 
score  C.  W.  Andrews  (Geographical  Journal),  nel  suo  schizzr. 
di  storia  naturale  delllnteresaante  iaoletta  ChristinaSj  po- 
sta neirOceano  Indiano^  a  sud  di  Giava. 

La  fauna  dolTitìoMta  compre ude  appena  r>  maaimiferi,  dei  quali 
B  topi  e  2  pipiatrelli.  Uno  di  questi  è  insettivoro  e  piccolo-  Taitro 
grande  e  frugivoro^  ò  una  rossetta  spf^ciale.  Distrugge  ju  parti- 
colare i  frtitti  dellt'  papaie  coltivate,  emette  un  grido  ol tremoti' 
sgradevole  e,  cosa  strania ,  ha  quaui  tolalmeuttì  abbandonato  le  alt 
tudini  notturne  dei  i?uoi  congeneri ,  giacclie  vola  di  giorno,  nììZì 
addirittura  di  pien  meriggi u. 

Animali  non  nuovi,  ma  poco  conosciuti,  sono  quei  par- 
ticolari roditori  americani  del  genere  Haplodon  e  di  una 
famiglia  speciale  ed  isolata  nel  sistema,  sui  quali  dà  ia- 
formazioni  D,  G-  Elliot  (Field  Columbian  MusL^um). 

Grandi  al  più  come  piccoli  conlj^^ìi,  somigliano  nel  complessi o  . 
castori.  Una  specie  abit^  i  monti  Olimpici  nella  Columbia,  e  comu- 
nemente è  nota  sotto  il  no  mi  dì  castotu)  di  montagna  o  agrkùl 
ttìre^  esaendo  detto  cosi  per  il  stio  costume  di  far  raccolta  d'urÌH' 
acquatici! e,  che  m^tte  a  seccare  al  sole  e  poi  ritira  nella  sua  tana, 
dov*i  gli  sf'i'vono  di  cibo  o  di  lettiera.  Abita  nelle  vicinanze  di  ry 
Hcclli,  scavando  gallerie  lungo  le  sponde. 

Una  miniera  dì  dati  sopra  animali  troppo  da  noi  lon- 
tani o  troppo  rari  ed  ancor  troppo  poco  studiati,  nono- 
stanto  la  grande  importanza  scientifica  di  alcuni,  troviamo 
nel  resoconto  d'un  vutgfjlo  in  Australia  del  naturalista 
tedesco  R  Semon  (in  Àu strai ìau  Busli;  Londra).  Egli  parla 
a  lungo  specialmente  dei  maratipiali,  delP echidna  e  del- 
l'ornitorinco, del  pesce  ceraiodoy  appartenente  al  gruppo 
doi  dipnoi. 

Spigoliamo  qualche  dato  relativo  al  più  singolare  dei 
mammiferi- 

J/ornitorinoo  non  esiste  c\w,  ucl^^  parti  nierìdionali  od  orient,<li 
dolTAustralia  e  nella  TasmauiJi.  Abita  le  rivi'  dfii  tinnii  scavnnd-j 
sulle  sponde  lune^  che  banno  due  entrate,  T  una  isopra  e  ]' altrrj 
sott'acqua,  isono  lunghe  parecchi  motri  ed  hanno  una  dilatazioni 
0  camera,  in  cui  l'animale  dorme.  K  notturno,  està  ttuasi  sempre 
uoir  acqua^  venendo  appena  a  galla  per  respirare.    Col  suo  largf^ 
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Wcfio  faccogJte  A&ÌÌa  melma  del  fotitio  Y<:?rmi,  lai  v^o,  niolJ [ischi, 
de  non  irighiotte  subito  ma  metto  in  serbo  eiUm  tasche  hoccalip 
Vede  benissimo  co^  suof  occliietti  nascosti  nel  pelo,  ed  ha  V  udito 
assai  fìriOj  donde  la  grande  difficoltà  dt  dargli  caccia.  Grindigeti! 
non  lo  mangiano^  né  pregiano  Ja  sua  pelliccia,  che  pure  è  eccel- 
lente, d'un  pelo  fino  e  fitto,  benché  un  po'  corto.  Il  maschio  ha  lo 
sperone^  che  è  In  rapporto  con  una  gelandola  ^  la  cui  secrezione  è 
tHissica  nel  mese  di  giugno,  all'epoca  degli  amori. 

Abbandonando  i  mammiferi,  il  francese  H.  Cadeau  de 
Kerville  ci  dà  una  nuova  serio  delle  sue  Rechérches  sur 
/«?  faunes  marine  et  marithne  de  la  Normandie^  da  cui  ri- 
caTiamo  alcuni  cenni  su  un  curioso  ditterOj  che  fa  parte 
delk  piccola  fauna  degl'insetti  di  mare,  il  Olunio  ma- 
riniti. 

Questo  insetto  vive  presso  J©  spiagg:e,  facendo  eacui^sioni  sei  11  e 
al^he  della  superfìcie  dell'acqua.  Il  maschio  è  alato,  la  femmina 
jttera  e  vermiforme.  I  maschi  volauo  alla  bassa  marea  sopra  e  in- 
torno alle  rocce  rimaste  scoperte,  cercando  le  femmine,  che  stri- 
st:Ìaiio  alla  superficie  delle  rocce  atesse  o  d- altri  corpi  emergenti 
dal  Mare,  Quando  il  maschio  ha  trovato  la  sua  compagna,  rafferra 
e  la  porta  con  sé  per  circa  un'ora,  deponendola  aopra  una  pietra 
0  liu'  alga,  dopo  averla  fecondata.  Ivi  eiisa  emetto  tin  budello  ge- 
latinoso, contenente  ♦'iO-lSO  uova,  le  quali  nel  suo  corpo  occupa- 
v^ano  buona  parte  deiraddome,  la  cavirà  toracica  e  parte  di  qu^^ila 
drlla  testa.  Gli  adulti  dei  due  sessi  muoiono  subito  dopo  ayer  dato 
'jpera  alla  riproduzione.  Lo  larve  nascono  a  o  8  giorni  dopo  la 
deposizione  delle  uova,  Ti^ono  in  mezzo  allo  società  dei  balani  e 
si  cibano  dv  vegetali  inferiori. 

4  Adattarnenti  e  difese  negli  unimalL  —  È  un  argo- 
mento, per  cosi  dirOj  sempre  airoi'diue  del  giorno^  dì  cui 
moki  ai  occupano  ed  iu  cui  si  fanno  sempre  nuove  sco- 
perte, da  quando,  sotto  ]a  luce  dell'evoluzione  e  della  se- 
lezione naturale,  le  varie  parti  del  corpo,  la  forma,  il  co- 
lore degli  animali,  acquistarono  un  ntjovo  significato,  ri- 
flettente i  rapporti  fra  rorfrauismo  e  il  mondo  esterno.  E 
già  dai  fatti  stesai  si  risale  a  principi  supremi,  come 
'luando  C.  Eichet  e  SuUy-Prudhomnio  (Revuc  scientìfiqu<;) 
ùtornano  sut  vecchio  problema  telsolofjico  o  delle  caìise  Ji- 
J^oH,  a  cui  il  primo  degli  autori  or  citati  dà  almeno  un'e- 
apressìone  nuova,  afTermando  che,  so  nelle  cose  della  na- 
tura tien  v'à  la  finalità  ammessa  in  ^>assato  come  una 
nianifestaziono  delln  volontLi  d'un  creatore,  v' e  però  nc- 
Rli  organismi  la  lendenza  o  ìo  sforzo  alla  vlta^  che  si  tra- 
I  bilico  in  generale  nell'adattamento  dogli  organi  alle  fun- 
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aloni  e  delle  funzioni  all'  utilità  dell'  individuo  e  della 
specie. 

Ma^  diaceodendo  da  queste  regioni  un  po'  campate  in 
aria,  additiamo  una  memoria  deirentomologo  E.  P,  Poulton 
(Naturn.1  aolection  the  cause  of  mimetìc  rtìsem  bianca  and  common 
wartiing  colours:  .Toui'nal  of  Linneaii  Society),  nella  quale  è 
trattata  a  fondo  la  materia  del  mimismo  e  dei  colorì  prò- 
tettivi^  e  da  un'acuta  e  larga  disamina  dei  fatti  si  deduce 
il  prinoipLo,  da  non  pochi  oggi  discusso  e  messo  in  qua- 
rantena, che  simili  caratteri  si  sviluppano  negli  animali 
per  via  della  selezione  naturale. 

Mentre  non  pochi  adducono  sempre  nuovi  fatti  in  qiie- 
sbordine  d^idee,  come  D,  Sharp  che  fa  conoscere  (Philoso 
pbical  Society)  ima  mantide  somigliante  ad  un  fiore  e  quindi 
ben  atta  ad  ingannare  gl'insetti  abituali  sue  prede,  altri 
mettono  in  dubbio  o  non  sempre  riconoscono  il  carattere 
protettivo  delle  forme,  delle  tinte,  degli  atteggiamenti  de- 
gli animali.  Così  S.  Judd  (American  Natnralist)  comincia 
col  rintracciare  ed  elencare  i  nemici  degl'insetti,  in  un 
modo  molto  positivo,  cioè  sparando  lo  stomaco  degli  uc- 
celli ed  esaminandone  il  contenuto- 

Per  questa  via  oijli  dichiara  di  avere  dovuto  convincersi  ch(?  i 
fatti  non  sono  sempre  d^  accordo  collo  teorie  stil  mimiamo  e  soi 
colori  simpatici  o  avvisatori.  Ciò  è  vero  specialmente  per  gV insetti 
che  olirono  una  preannta  somigliaTia^a  protettiva  con  gli  oggetti  i^ 
luoghi,  fra  cui  e  au  cui  stanno:  per  eBempio,  le  locuste  delk^erbe, 
anche  (jiiando  si  tongono  quiete  e  quindi  somigliano  maggiorment* 
airambiente,  Uniscono  nel  becco  e  nello  stomaco  di  un  gi^au  nu- 
mero  d'uccelli;  cosi  anche  i  brachi  simili  a  bacchette  o  rametti 
secchi  delle  farfalle  geometre,  i  gorgoglioni,  ecc.  Invccio  i  peli 
urenti  di  molti  brachi  ,  e  iu  minor  misura  il  pungiglione  dell 
api  e  àelh  vespe^  sono  mezzi  diretti  di  difesa,  che  semhrano  moU' 
più  efficaci*  I  colori  simpatici  non  hanno  sempre  valore  protettif' 
del  pari  gli  odori  acuiti  ed  i  succhi  acidi  spesso  non  servono  a 
preservare  grinsetti  dal  becco  degli  uccelli,  che  non  li  trovano,  n 
quanto  pare,  cosi  sgradendoli  e  nocivi,  come  H  troviamo  lioi. 

Potenti  mezzi  di  difesa  ha  oa^aervato  il  Seinonj  da  noi  ri- 
cordato sopra,  noi  ricci  di  mare  australiani icontro  i  getti 
d'acido  solforico^  cho  corte  ctiioociole  rapaci  lanciano  dalla 
bocca  por  aciogliere  i  loro  aculei  e  gusci  calcarei.  Ij.  Bor- 
daa  dal  suo  canto  (Académic  dss  Scioncesj  ha  trovato  cho 
nogriiisetti  è  molto  diffusa  1'  esistenza  di  glandolo  anali, 
il  cui  prodotto  emesso  a  tempo  opportuno  li  proteggo 
dagli  attacchi  dei  nemici-  Questo  glandolo,  a  grappolo  o 
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a  tubo,  si  trovano  segnatamente  nei  coleotteri  delio  di- 
verse famiglie,  fra  cui  quella  dei  famosi  bombardieri  o 
brachiniy  ohe  accompagnano  il  getto  della  sostanza  irri- 
tante con  una  esplosione. 

Secondo  Kunckel  d'Herculais  (Académie  des  Science:^],  an- 
che la  muta  della  pelle  può  servire  come  mezzo  di  difesa. 

Egli  ne  ha  fatto  l'osservazione  nell'Algeria,  quando  tentaya  di 
distruggere  le  cavallette  col  propagare  fra  esse  una  specif?  di  ì(e* 
ste,  dovuta  allo  sviluppo  di  un  fungo,  il  Lachnidium  acridiomm. 
Le  giovani  larve  col  cambiar  di  pelle,  il  che  fanno  ì\\  media  ogni  8 
giorni,  tolgono  modo  alle  spore  di  fissarsi  sull'integumento  e  so- 
pratutto, mutando  periodicamente  la  tunica  interna  delle  trach^^c, 
impediscono  alle  spore  di  penetrare  nell'  interno  del  corpo  juir  la. 
YÌa  delle  stimme,  e  di  sviluppare  nell'apertura  di  questo  ehi  mi- 
celio, che  produrrebbe  l'asfissia  dell'animale. 

Infine  quel  dimorfismo  di  stagione,  che  presentano  molte 
farfalle  e  sul  quale  ebbe  già  a  richiamare  rattenzioiio  del 
mondo  scientifico  il  Weismann,  si  presenta  spesso  nei 
suoi  determinati  rapporti  coi  diversi  periodi  dell' anno 
come  un  carattere  o  fenomeno  di  preservazione.  R.  Tri- 
men,  che  vi  ha  dedicato  un  bellissimo  studio,  pubbiicuo- 
dolo  nell'inglese  Nature,  assegna  al  dimorfismo  le  so^^uoiiti 
cause:  adattamenti  protettivi  e  mimetici,  selezione  ses- 
suale, in  armonia  o  contrasto  cogli  effetti  delle  variazioni 
di  temperatura  e  grado  di  umidità  atmosferica,  e  con 
marcate  tendenze  verso  il  ritorno  a  caratteri  atavi<  i* 

5.  Rigenerazioni  animali,  —  L' interessantissimo  sn^- 
getto  della  riproduzione  delle  parti  perdute  negli  animali 
si  presenta  ora  raccolto  in  sintesi  ed  illuminato  da  im 
concetto  teorico  in  una  memoria  del  noto  naturalista  IV 
losofo  tedesco,  A.  Weismann  (Thatsachen  und  Auslrr-^nnijfoiT 
in  Bezug  auf  Regeneration  ;  Jena).  L'A.  considera  la  rij^eue- 
razione  come  un  fenomeno  di  adattamento,  osservando 
che  questa  facoltà  di  rifare  le  parti  perdute  si  verijìca 
in  quelli  organismi,  che  nel  corso  della  loro  esisten/.a  sono 
frequentemente  soggetti  a  serie  mutilazioni.  Questa  fa- 
coltà può  mancare,  ma,  dove  esiste,  si  manifesta  come 
necessaria  per  la  preservazione  della  specie. 

L'idea  non  è  nuova,  e  l'A.  stesso  lo  riconosce.  Già  R^'^au- 

mur,  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII,  si  accorgeva  che 

la  facoltà  della  rigenerazione  è  specialmente  caratteristica 

degli  animali,  il  cui  fragile  corpo  è  soggetto  a  rotture,  ed 
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anche  di  quelli  ohe,  come  i  lombrici  o  vermi  di  terra, 
sono  esposti  ad  esser  divorati  in  parte.  Molto  più  tardi 
l'italiano  Lessona  enunciò  lo  Btesao  principio,  dandogli 
un'espressione  più  precisa  nella  cosidetta  Ugge  di  Lessona, 
Darwin  poi  dichiarava  la  capacità  rigeneratrice  potersi 
interpretare  colla  sua  teoria  deir  origine  selettiva  degli 
adattamenti.  Nel  seguito  si  è  dato  un  apprezzamento  sem- 
pre più  adeguato  a  questa  facoltà^  che  si  è  vista  veriiì- 
carsi  attraverso  tutta  la  serie  animale  lino  ad  attenuarsi, 
riducendosi  quasi  nulla  nei  mammiferi;  inoltro  alle  oa- 
servazioni  si  sono  aggiunte  le  esperienze^  cosicché  oggi 
la  letteratura  dell'argomento  ò  ricchissima, 

11  Weismann,  dopo  aver  esaminato  ì  diversi  casi  e  di- 
scusso le  varie  spiegazioni  e  teorie^  conclude  che  la  fa- 
coltà rigeneratrice  delle  parti  perdute  dipende  primiera- 
mente, come  tutte  le  altre  facoltà  vitali,  dalle  proprietà 
del  protoplasma  organizzato,  ma  si  è  definita  e  perfezio 
nata  nel  tempo  per  via  della  selezione  naturale.  Con  cii 
l'A.  non  resta  più  chiuso  nell'orbita  delle  sue  idee  e  fa 
una  concessione  al  darwinismo,  ammettendo  accanto  aUe 
tendenze  innate  l'efficacia  della  selezione  naturalo- 

Intanto  nuovi  casi  di  rigenerazione  si  fanno  conoscere 
e  quelli  già  noti  s'illustrano  ampiamente.  Cosi  il  dottor 
G.  Parravicini  ha  un'accurata  e  ingegnosa  Nota  sulla  ri- 
generazione della  conchiglia  di  alcuni  gasteropodi  2^olm(h 
nati  (Società  italiana  di  Scienze  Naturali),  che  egli  Studia  aii'^ 
che  sperimentalmente. 

I  molluschi,  come  la  maggior  parte  degriiiTertebmti,  pressa t^no 
la  facoltà  di  riparare  e  rigenerare  iikuiie  regioni  del  proprio  corpo, 
lese  od  asportate  dagli  agenti  esterni.  Parlasi  cosi  della  rigenera-  ' 
zione  di  lembi  del  mantello,  tentacyli ,  porzioni  di  piede ,  labbra, 
braccia  di  cefalopodi  :  casi  questi  che  richiedono  ancora  riconferma 
e  studio.  La  riproduzione  della  conchiglia  dei  molluschi  univalvi 
e  bivalvi  è  invece  cosa  ben  constatata,  e  che  ha  attirato  l'atten- 
zione di  non  pochi  scienziati  nel  secolo  scorso  (Réaumur,  Méry, 
Hérissant,  Swammerdam)  e  nel  presente  (Picard,  Meckel,  Leydig, 
0.  F.  Miiller,  ecc.),  finché  negli  ultimi  tempi  ha  formato  oggetto 
di  ricerche  profonde  e  numerose  (Moynier  nel  1890  ecc.). 

Le  ricerche  dell' A.  si  riferiscono  a  chiocciole  e  lumache  ,  delle 
quali  le  prime  presentano  costantemente  il  fenomeno  della  rigene- 
razione, almeno  nelle  specie  grosse,  mentre  le  seconde  lo  presen- 
tano solo  di  rado  e  difficilmente.  La  conchiglia,  dopo  un'abrasione 
traumatica,  viene  reintegrata  per  l'attività  di  uno  speciale  tessuto, 
che  può  essere  o  no  quello  che  primitivamente  genera  il  guscio: 
cosicché  il  fenomeno  si  collega  per  molti  lati,  non  però  per  tutti, 
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I»  quello  più  generale  della  produzione  testacea  nei  molluschi.  La 
awflforiuazioue  consta  di  couciiioJlna  e  carbonato  di  calcio  conso- 
lidali in  aua  cicatrice  o  callo  cicatriziale,  che,  rituiendo  i  lembi 
della  conchiglia  rimasta  illesa ,  ctiopre  e  protegge   lo  parti   molli 
denudate  dall'  ahrasione  e  funge  da  guscio ,  senza  perù  avere  di 
questo  in  gran  parte  né  k  conformasiione,  uè  la  struttura.  La  ri- 
_^?Tii  razione  ha  luogo   cosi  nella  vita  attiva  come  nel   letargo.  In 
Itala  le  parti  vicine  all'apice  si  riproducono  più  presto  e  più 
■iJm^nt^  di  q^iielle  vicine  alla  hecL^a  della  conchiglia,  e  si  ripro- 
C€no  le  parti  estorne,  non  pRi*ò  le  interne,  come  i  setti  fra  le 
,  A'v  e  la  cohimella.  Svariate  circostanze  interne  ed  ea terne  fanno 
Tarlare  il  tempo  della  rigenerazione^  la  (^uale  nelle  specie  piccole 
fi  verifica  solo  in  via  eccezionale. 

E.  Bordage  (Acadómie  dea  Sciences)  studia  la  rigenerazione 
He  zanipe  negli  institi  dell'ordine  degrli  oHotteri^  la  quale 
avviene  spesso  in  seguito  a  perdita  dell'arto  per  autoto- 
iraia,  quando  cioè  ranimale  per  sfuggire  un  malanno  più 
grave,  come  sarebbe  quello  d'esser  divorato,  abbandona 
al  nemico  una  parte  del  corpo  per  salvare  il  tutto.  L'A. 
ha  osservato  ohe  negli  ottotteri  pentameri  i  membri,  ohe 
si  riproducono,  sono  tetrameri,  cioè  con  4  invece  di  5 
articoli  nel  tarso;  constata  poi  il  fatto  che  nei  saltatori 
le  zampe  delle  due  paia  anteriori  si  possono  rifare,  quelle 
del  paio  posteriore,  una  volta  perdute,  non  si  rigenerano. 
I  A.  B.  Wilson  (Science)  si  occupa  dello  stesso  fenomeno, 
illustrando  il  caso  offerto  da  un  verme,  Cerebratulus  lac- 
teiis,  di  cui  ha  tenuto  in  cattività  un  maschio  e  una  fem- 
mina: 

I  due  vermi  si  accoppiarono  e  dopo  la  fecondazione  e  l'emissione 
delle  uova,  si  divisero  spontaneamente  ognuno  in  due  pezzi ,  an- 
teriore e  posteriore.  La  metà  anteriore  di  ognuno  riprodusse  la 
I parte  mancante,  e  cosi  si  ebbero  ancora  due  vermi  completi;  men- 
'  tre  i  due  pezzi  posteriori  vissero  una  diecina  di  giorni  e  poi  mo- 
rirono senza  essersi  completati.  Il  distacco  della  parte  posteriore 
del  corpo,  dopo  T espulsione  dei  prodotti  sessuali,  pare  sia  la  re- 
dola, ed  in  generale  la  parte  posteriore  si  ricostituisce  per  rige- 
nerazione all'estremità  della  anteriore. 

Infine  con  E.  Penard  discendiamo  la  scala  degli  animali 
fino  ai  protozoi ,  che  in  fatto  di  rigenerazioni  presentano 
bielle  singolarità.  In  un.  lavoro  suU'  autonomia  degli  pseu- 
ào'podi  (Archives  des  sciences  pbysiques  et  naturelles),  TA.  de- 
scrive quello  che  avviene  in  una  difflugia,  quando  se  ne 
distacchi  appunto  uno  pseudopodo.  Si  noti  in  generale  che, 
se  si  taglia  in  due  un  rizopodo  o  un  infusorio,  la  parte 
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contenente  il  nucleo  continua  a  vivere  ed  anche  si  cok«j 
plotft^  riproducendo  la  parte  mancante  ;  mentre  Taltra  parta 
Diuore  dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo  e  dopo  avef 
]>reflentato  qualche  manifestazione  vitale,  specialmentfij 
roii  tran  ioni. 

i}?a  Si)  da  un  rizopodo,  come  la  difflugia,  si  stacca  uno  pseu- 
tlopodo  (I  piede,  e  si  porta  un  po' lontano  dal  corpo,  esso  muore 
dfJiKj  ìivere  eseguito  qualche  movimento  ed  avere  assunto  forme 
Hmimtt',  Se  invece  il  piede  resta  abbastanza  vicino  al  corpo  miH 
tl]iito,  si  vede  allungarsi  a  poco  a  poco  ed  avvicinarsi  a  questo^ 
i^oi)  CMJ  ^^illa  fine  si  rinsalda.  L'organismo  è  ricostituito,  senza  av^ 
imna  sutìf^rto  per  la  momentanea  separazione.  Fra  l'individuo  mai 
tilatrj  chI  il  frammento  c'è  in  tal  caso  una  particolare  attrazione 
i'A  un 'orientazione  nel  movimento  ;  ci  sarebbe  invece  ripulsione  se 
lo  pti^Milopodo  fosse  messo  in  presenza  d'un  individuo  diverso  di 
()  tini  lo,  (Ili  cui  fu  staccato.  ! 

i\  Le  scimmie  antropomorfe,  —  Alla  Zoologiccd  Society 
di  Ijoinlra,  —  presso  la  quale  L.  H.  Duckworth  ha  de- 
ll iiea  lo  Jo  differenze  specifiche  fra  le  antropomorfe^  — 
A,  Kekli  ha  parlato  di  "  Johanna,,,  una  scimmia  che  veniva 
presoli ttita  in  un  serraglio  colla  qualifica  di  gorilla,  ed 
ora  iJivQf^e  uno  scimpanzé,  E  il  primo  individuo  della 
K|>Dcie,  i  he  in  cattività  ha  vissuto  tanto  a  lungo  da  poter 
supererò  tutte  le  fasi  della  seconda  dentizione,  la  quaie, 
a  tjiumio  pare,  si  chiude  con  la  comparsa  dei  canini  e 
dof^rh  uliimi  molari,  all'età  di  12  o  13  anni.  È  poi  il  se- 
condo esemplare,  in  cui  si  è  osservato  il  fenomeno  della 
intasi vuu/Jone,  la  cui  prima  comparsa  ebbe  luogo  a  9  o 
10  anni  e  che  si  verificava  ogni  23  o  24  giorni,  durava 
3  giorni  e  si  manifestava  con  una  profusa  emissione  di 
j!it!atruo. 

Paragonando  lo  scimpanzè,  l'orango  ed  il  gorilla,  TA. 
trova  i\ìB  questo  ultimo  si  deve  considerare  per  molti 
dei  H\ml  caratteri  come  il  più  primitivo  dei  grandi  antro- 
poidi, il  più  vicino  al  comune  progenitore,  di  cui  proba- 
f>{l mente  ritiene  molto  nelle  sue  fattezze.  Lo  scimpanzè 
dal  suo  canto  sarebbe  in  genere  un  discendente  di  tipo 
limolili psco,  nel  quale  i  denti  hanno  subito  notevoli  cam- 
bìamoidi  regressivi,  accompagnati  da  corrispondenti  mu- 
taKÌorii  nello  scheletro  e  nei  muscoli.  Le  varie  razze  o 
ìipeeie  di  scimpanzè  descritte  dagli  autori  differirebbero 
trit  loro  pel  grado  di  attenuazione  dei  caratteri  gorilleschi. 

7,  La  digestione  nei  pesci.  —  Sviluppatasi  molto  dopo 
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l'anatomia  comparata,  oggi  la  fisiologia  comparata  ha  fatto 
DOlevoli  progressi,  benché  il  suo  campo  resti  tuttora  in 
grandissima  parte  inesplorato.  E.  Yung  (Assemblea  gene- 
rale dei  Naturalisti  Svizzeri  a  Berna)  si  occupa  della  dige- 
stione nei  pesci,  la  quale  per  certi  lati  è  molto  diversa 
da  quella,  che  si  verifica  nei  vertebrati  superiori. 

Vi  sono  pesci  privi  di  stomaco,  cioè  d'una  sezione  dell'apparato 
digerente  caratterizzata  dalla  presenza  di  glandolo  gastriche.  Essi 
iigeriscono  come  gì'  invertebrati,  per  mezzo  di  fermenti  prodotti 
sia  dall'  epitelio  di  tutta  la  superficie  intestinale ,  sia  dalle  glan- 
dola annesse ,  come  il  pancreas ,  che  è  diffuso  ed  esercita  la  sua 
azione  in  un  ambiente  neutro  od  alcalino.  Questo  si  ha  nei  cipri- 
mdVf  come  carpa,  tinca,  ecc.,  e  forse  nei  ciclostomi  (lamprede). 

Altri  pesci  hanno  vero  stomaco;  essi  in  una  porzione  più  o  meno 
estesa  del  tubo  digerente  presentano  glandolo  gastriche,  a  tubo, 
simili  a  quelle  dei  mammiferi ,  ma  con  una  sola  specie  di  cellule 
secernenti  il  succo  gastrico.  Questo  è  reso  acido  da  dosi  di  acido 
cloridrico  più  alte  che  -nei  mammiferi ,  e  contiene  un  fermento 
simile,  se  non  identico,  alla  pepsina,  il  quale  trasforma  le  sostanze 
albuminoidi  in  proteosi,  raramente  in  vero  peptone.  Ciò  si  osserva 
nella  maggior  parte  dei  pesci  ossei  e  nei  selaci  (pescicani,  ecc.). 

Xei  pesci  accennati  sopra,  che  sono  privi  di  stomaco,  la  mucosa 
èftlVin testino  secerne  anche  un  fermento  diastasico,  che  non  si  ri- 
scontra nel  succo  gastrico  dei  pesci  con  stomaco. 

8.  Tropismi  negli  insetti,  —  Nuovo  relativamente  e  cu- 
rioso l'argomento,  che  studia  a  fondo  W.  M.  Wheeler 
(Archiv.  fiir  Entwickelungsmechanik  der  Organismen):  riguarda 
gii  atteggiamenti  o  movimenti,  con  cui  gli  insetti  si  orien- 
tano in  rapporto  col  senso  o  colla  localizzazione  di  forze 
e  fenomeni  naturali,  come  luce,  calore,  correnti  aeree  ed 
acquee,  gravità,  presenza  d'acqua  o  d'altre  sostanze,  ecc., 
atteggiamenti  e  movimenti  detti  in  genere  tropismi  (dal 
greco  tropein  volgere)  e  distinti  particolarmente  in  ane- 
^notropismo,    eliotropismo,  geotropismo,  reotropismo^   ecc. 

Vanemotropismo  è  l'orientazione  rispetto  al  .vento.  Per  lo  più 
grinsetti  fanno  fronte  al  vento,  cioè  si  dispongono  colla  testa  verso 
la  parte,  donde  esso  spira  e  coli'  asse  del  corpo  parallelo  alla  sua 
direzione.  Sarebbe  quindi  un  anemotropismo  positivo,  il  quale  non 
fc  in  fondo  che  un  caso  del  reotropismo,  pel  quale,  ad  es.,  il  pesce 
rimonta  la  corrente  anziché  seguirla.  Nei  due  casi  1'  animale  as- 
sume la  posizione  migliore ,  perchè  lo  sforzo  esercitato  sulla  sua 
superficie  si  ripartisca  in  modo  simmetrico,  e  quello  necessario  per 
fronteggiarlo  sia  il  minore  e  più  facile,  mercè  l'azione  coordinata 
ed  eguale  delle  due  metà  del  corpo.   Solo  gl'insetti  robusti  non 
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miiiu  fé  stano  quasi  mai  questo  tropismo,  essendo  per  essi  preaf 
poco  indi  ffore  lite  la  direzione  del  vento.   - 

Il  geoiropii^tno  è  l'orientazione  rispetto  alla  gravità.  Le  farfalle^ 
allo  achiudprsi  della  crisalide,  cercano  una  superfìcie  verticale,  a 
Bui  rostauo  nj^grappate,  colla  testa  diretta  in  alto,  finché  abbiano 
spiegato  Irj  ali  ed  espulso  il  meconio:  geotropismo  negativo.  Loeb 
ìxii  osKervfittì  invece  un  dittero  che  si  posa  sempre  colla  testa  di- 
retta  v<?pj5o  il  basso  ;  geotropismo  positivo. 

Udiotrojnsinoj  relativo  al  sole  o  in  genere  alla  luce  e  al  calore, 
h  positiro  in  tutti  quelli  insetti  che,  adulti  o  giovani,  cercanflj 
quanto  fonti  di  calore;  sarebbe  ne^aù'ro,  ades.,  in  quelle  larve,  cht 
si  HviluppaDo  sottoterra. 

L^ìdrotropismo  è  provocato  dalla  presenza  dell'acqua.  Bagnando 
la  torra  secca  si  fanno  venir  fuori  insetti  sotterranei  {idrotropism 
negativo};  mentre  insetti  acquatici,  che  siano  portati  airasciutto^ 
gi  ilirigona  vf^rso  l'acqua  (idrotropismo  positivo).  Eliotropismo  et 
idrotropismo  si  osservano  nelle  formiche,  che  portano  la  mattina 
Al  sole  uova  ti  larve  {eliotropismo  positivo)  e  le  riportano  nei  fo^ 
mieai  la  sf^in  per  preservarle  dall'umidità  (idrotropismo  negativo), 

Ve  anche  il  chimiotropismo^  in  virtù  del  quale  gl'insetti  són» 
attirati  o  rt^spinti  a  distanze  anche  notevoli  da  sostanze  diffuse 
nell'aria  e  noU'acqua:  es.,  mosconi  attirati  dalla  carne  sulle  fine- 
stre 0  nello  stanze. 

I  tropismi  hanno  indubbiamente  una  gran  parte  nella; 
vita  degli  organismi  sopratutto  inferiori,  così  animali 
come  Yogetali,  e,  sebbene  in  fondo  non  si  presentino  come 
vere  spiegazioni  dei  fenomeni  della  vita,  tuttavia  la  loro 
distinzione  ed  il  loro  studio  è  intanto  un  ottimo  mezzcv 
per  coordinare  e  classificare  sistematicamente  i  fenomeni 
stessi 

9.  /  parn.^sUi  della  malaria  e  le  zanzare,  —  Nella  parte 
modica  dell' Annuario  pel  1898,  pag.  183,  si  espongono- 
nolle  linee  principali  i  risultati  delle  ricerche  del  profes- 
sore Grassi  sulla  propagazione  della  malaria  per  mezzo 
delle  zanzare.  Da  quei  cenni  s'impara  come  per  opera 
principalmente  del  chiaro  naturalista  italiano,  coadiuvato 
(la  alcuni  altri  connazionali,  si  possa  affermare  senza  alcun 
dubbio  queata  azione  malefica  delle  zanzare,  e  come  fra 
e^se  stano  le  specie  del  genere  Anopheles,  —  segnatamente 
V  Aìiophdcs  daviger  o  zanzerone,  —  gli  agenti  di  difTu- , 
sione  della  malattia,  che  infesta  tante  plaghe  del  nostro 
paeBG. 

Qui  ora  diamo  innanzitutto  la  storia  naturale  dei  pa- 
rassiti tldla  malaria^  quale  si  conosce  ormai  quasi  completa, 
vdeiidocl  di  uno  scritto  di  R.  Ross  (Nature  del  3  agosto  '99), 
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U  quale  riassume  in  esso  i. risultati  degli  studi  suoi  e  di 
altri,  come  del  gruppo  di  studiosi  italiani ,  capitanati  <  lai 
Grassi.  Si  vedrà  come  vivono,  come  si  sviluppano  o  si  ri- 
producono questi  esseri^  come  dall'uomo  passino  allo  z^in- 
zare  e  da  queste  ritornino  all' uomo,  punto  d'impoikuiza 
•capitale  per  riguardo  alla  genesi  ed  alla  preveiii'.iotìe 
delle  febbri  malariche. 

La  scoperta  dei  parassiti  ihalarici  dell'uomo  risale  al  IHwo  e  ì\i 
opera  di  Laveran;  Danilewsky  trovò  quelli  degli  uccelli.  Kf;£HJì»l<^- 
mente  se  ne  rinvennero  anche  nei  pipistrelli.  Nella  stoiia  dt^lh» 
ricerche,  che,  come  ho  detto,  ce  ne  danno  ora  una  coiinsconxii 
quasi  completa,  figurano  gli  stranieri  Labbé,  Manson,  Ross,  p  r;Iì 
italiani  Golgi,  Antolisei,  Grassi,  Bignami,  Bastianelli,  FeK  Mi,  lUo- 
nisi,  ecc.  Crediamo  si  possa  dire  che  Koch,  più  che  scoprirti  farri 
nuovi,  abbia  confermato  quanto  già  si  sapeva. 

Sono  animali  deirinfimo  tipo  dei  protozoi,  appartenenti  alta  u lusso 
degli  sporozoi  o  sporozoari,  e  fra  questi  alla  sezione  di  qu^  ili,  chi- 
vivono  nel  sangue  e  sono  perciò  detti  ematozoi  od  emetto: tu/ri  Sui 
quali  in  generale,  vedi  il  nostro  riassunto  d'un  lavoro  d*  I  Liiljbò 
neir Annuario  pel  1895,  pag.  175. 

Riferendoci  in  particolare  a  quelli  che  si  trovano  nell'iioiiM,  ni\^ 
canneremo  che  essi  stanno  nel  sangue,  e  precisamente  net  i;h>liiMì 
rossi,  sotto  una  forma  dotata  di  movimenti  ameboidi,  cli^'  kì  dÌL'tv 
amehula  o  mixopode.  Le  amebule  crescono  e  man  mano  i<n(ióni»;v 
perdere  i  loro  movimenti;  nello  strato  esterno  del  loro  i>r|H>  si 
accumulano  granuli  neri,  che  sono  il  prodotto  dell' assii'i il :(/óhia^ 
dell'emoglobina  ed  il  segno  manifesto  delle  gravi  pertm  hi^/.inui 
che  arrecano.  In  uno  o  più  giorni  raggiungono  il  massimo  svi- 
luppo, ed  allora  danno  origine  a  due  nuove  forme:  sporoiftti  y  ffiv^ 
metocito,  dei  quali  il  primo  sarebbe  prodotto  agamicamen ( « .  il  si^- 
condo  per  coniugazione  di  due  o  più  amebule.  Gli  spnii'^Hh  cm- 
stano  nell'uomo,  producono  spore,  che  si  versano  nel  acHiL^ur  n| 
attaccano  nuovi  globuli  rossi,  continuando  così  la  ppitULri/iiMm 
indefinita  del  parassita  nel  vertebrato.  Invece  i  gametochi  h'uniu 
bisogno  per  compiere  il  loro  ciclo  di  passare  in  un  altro  ^t,s|)(ii^ 
che  è  in  questo  caso  la  zanzara. 

Se  avvenga  cosi  che  uno  di  questi  insetti  succhi  un  jiMjn.iktln 
di  febbri  malariche,  i  gametociti  col  sangue  succhiato  Jmhkìmìho 
nell'apparato  digerente  della  zanzara,  dove  danno  subito  (M'^  *^i  m1Iu 
riproduzione.  Alcuni,  considerati  come  maschi,  producono  \iu  ihiIu 
nnmero  di  filamenti  delicati,  attivissimi,  i  microgameti  innitri' 
altri,  riguardati  per  femmine,  danno  un  elemento  immobili  ,  il  hki* 
erogamelo.  Avviene  la  fecondazione:  un  microgameto  entra  ne!  uiìì* 
crogameto:  il  prodotto  della  fecondazione  è  uno  zigoto.  i^\\  !aI^<ìì{ 
attraversano  le  pareti  dell'apparecchio  digerente  della  zuiz/tin  j' 
si  fissano  alla  superficie  esterna  di  esse:  ivi  si  dividono  <■  ^i  \y\h 
sformano  in  una  gran  massa  di  filamenti  delicati,  zigo{'\(J'i-*Ji  n 
flagcllule  (sporozoidi  del  Grassi),  i  quali  si  versano  nel  ^^ujiìzìI"   «► 
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circolano  pel  corpo,  finché  giungono  nelle  glandule  salivari  della 
zanzara,  accumulandovisi  in  gran  'numero;  di  là  passano  n^a  ' 
tromba  o  per  mezzo  di  essa,  mercè  la  puntura  ed  il  succhiamento, 
ritorna  ti  0  nel  sangue  umano.  Bisogna  supporre  che"  le  flagellule 
attacrliìTitì  i  globuli  rossi,  annidandosi  nel  loro  interno,  e  si  can- 
gino in  amebule,  colle  quali  ricomincia  il  ciclo  ora  descritto. 

Agf^ìungiamo  che  il  Ross  fa  degli  ematozoi  della  malaria  una 
siìh  famiglia:  Haemamoehidoe ;  e  li  distribuisce  in  due  generi  e 
H^iiHltio  sprcie. 

Gen.  H^mamoeba. 

H.  DHiiih'it,ski:  amebule  in  piccioni,  gazze,  cornacchie,  ecc. 
Jt  rclictm:         amebule  in  falchi,  allodole,  ecc.; 

zigoti  nella  zanzara  comune  (Culex  pipiens). 
U.  mafnrite:      amebule  nell'uomo  (febbre  quartana). 
H.  VìVav :  amebule  nell'uomo  (febbre  terzana)  ; 

zigoti  nello  zanzerone  (Anopheles  claviger). 

Gen.  ILemomenab. 

II.  2ìi-tvtocv\         amebule  nell'uomo  (perniciose  e  febbri  estivo-autunnali,  ir- 
regolari, remittenti)  ; 
zigoti  in  Italia  nello  zanzerone,  nell'India  in  altre  specie  di 
Anopkeles, 

A  coiuplemento  di  quanto  precede  aggiungiamo  ohe 
dalle  ultime  ricerche  di  Grassi,  Bignami  e  Bastianelli 
(T!.  AciNtdpmia  dei  Lincei)  si  deve  cqtiolude re  che  gli  ematozoi 
della  inalarla  non  passano  dalle  zanzare  alla  loro  prole; 
coaiccluj  lo  zanzare  giovani,  e  per  cosi  dire  vergini  di  pun- 
tura, non  inoculano,  pungendo,  il  germe  della  malaria. 

T.a  storia  naturale  dei  parassiti  della  malaria  ed  i  loro 
rapporti  colle  varie  specie  di  zanzare  ci  fanno  intravvedere 
la  pustìibilìtà  di  efficaci  mezzi  pratici,  per  estirpare  la  ma- 
laria culla  distruzione  dell'  insetto,  che  la  propaga. 

Così  lo  stósso  Ross  ha  fatto  questa  importante  osservazione.  Le 
'l'àwz^vv  del  genere  Culex ^  come  la  comune  zanzara  (C,  pipiens), 
gQni'vnlnunte  si  riproducono  in  vasi  e  tinozze  d'  acqua,  cisterne. 
po^;fii,  scgli,  insomma  in  raccolte  artificiali  d'acqua;  mentre  le  zan- 
nare del  ì;^enere  Anopheles  si  trovano  allo  stato  di  larve  quasi  esclu- 
siriLm^nto  nelle  raccolte  d'acqua  naturali,  stagni,  ecc.  Ora,  dato 
chft  sì  vtnnfichi  costantemente  questa  differenza,  e  dato  che  sia 
assolutamente  vero,  come  sembra,  che  soltanto  le  Anopheles  hanno 
parte  m:Ua  trasmissione  del  germe  malarico,  è  evidente  che,  per 
fai'  fjparira  da  una  località  la  funesta  malattia,  potrebbe  bastare 
ìj  fai^il*^  e  poco  costoso  prosciugamento  di  qualche  stagno. 

Del  resto  già  nell'  India  diversi  mezzi  sono  stati  pro- 
pasti o  ^i  vanno  attuando  per  risanare  i  paesi  malarici 
mocifanto  la  distruzione  delle  zanzare:  ad  esempio,  oltre 
il  dceiiaggio  delle  aree   paludose,  il  versamento  di  ohe- 
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foaene  nelT acqua  j  alla  cui  super Qeìe  forma  uno  strato ^ 
ohe  impedisce  alle  larve  maturo  di  vonire  a  galla  per 
tTEsformarsi  in  insetti  perfetti^  ovverà  anche  l'uso  del 
liermanganaty  di  potnssiOj  che  già  si  adopera  per  puri- 

iro  le  acque  e  di  rendere  dal  bacillo  del  colera  e  che  è 
...to  a  distruggere  gì'  insetti  in  tutti  i  loro  stadi. 

Oltre  le  zanzare  ed  altri  insetti,  è  noto  come  anche  le 
zecche  possano  servire  di  veicolo  alla  propagazione  di 
malattie  infettive,  essendosi  constatata  l'efficacia  del  loro 
intervento  per  la  febbre  bovina  nel  Texas  ed  anche  nella 
Campagna  Romana,  Calandrticcio  (Gazzetta  degli  Oapf-dali) 
ritiene  possibile  che  le  cecche  comunichino  all'uomo  11 
carbonchio  degli  animali  ^  raccolgano  da  terra  ed  inocu- 
liae^  nel  nostro  corpo,  a  cui  per  avventura  si  attacchino, 
il  germe  del  tetano,  ecc.  Di  questa  vìa  egli  crede  giusti- 
ficata l'opinione  che  le  aocche  stesse  abbiano  a  figurare 
accanto  alle  isanzare  come  ospiti  intermediari  del  parassita 
della  malaria. 

Come  si  vede,  in  questo  campo  di  studi  non  poco  onore 
sì  fanno  gl'italiani;  ed  a  rivendicare  la  loro  parte  di 
merito  scientifico,  non  sempre  riconosci uta,  sorge  giusta- 
mente Paolo  Lioy  (Atti  del  R.  Istitirto  Veneto  di  Scienze,  Lettere 
«d  Arti),  che  in  un  suo  scritto  brillante  ed  erudito  parla 
Di  alcuni  precursori  delle  odierne  teorie,  BitW  infezione 
malarica. 

Ricorda  a  ragione  come  egli  stesso  fin  dal  I8tìf>  esponeva  la  cun- 
finzione  clie  i  microrganismi  siano  protagonisti  nella  storia  na- 
tìirale  dei  nijjismi  fl  delle  epidemie,  e  nel  ^M  esprimeva  il  sospetto 
della  possibilità  che  certi  ditteri  si  facciano  ine  libatori  o  untrici 
di  ospiti  infettivi  e  malarici,  aiutandone  i  cicli  evolutivi  nelle 
trasmigrazioni  e  nelle  metamorfosi.  Bisalondo  ]a  storia  di  qn alche 
Si^eolo  egli  trova  in  particolare  il  Lanciai,  il  qnale  addit^iva  nelle 
zanzare  uno  dei  mezzi  d'infezione  febbrigena  introdotta  iielle  pic- 
cflk  trafitture,  ed  il  Vallìsnieri,  che  discorreva  del  mondo  dei  mi- 
crorganismi, come  oggi  tie  potrebbero  trattare  i  batteriologi ,  de- 
tìdiiziandoli  qTiali  agenti  terribili  dì  morte. 

Le  effemeridi  italiane,  nota  il  Lioy,  mentre  continuano^ 
per  esempio,  ad  informare  d'ogni  passo  che  tnuoYa  per 
i'ttalia  il  grande  medico  o  fisiologo  tedesco,  R.  Koelij 
serbano  un  inesplicabile  silfìnzio  '^  intorno  ai  lavori  sulla 
malaria  delle  acuolo  di  Pavia  e  di  Roma,  il  che  farebba 
quasi  crederò  che  per  questi,  come  por  altri  orizzonti,  do- 
mini fra  noi  una  forma  di  miopia  per  tutto  ciò  che  ac- 
tteaoe  onore  al  noabro  paese,  e  gli  occhi  non  vi  bì  ten- 
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gano  aperti  elio  per  vedervi  danni  e  vergogne.  Una  specie 
di  chnuviidsuie  a  rovescio!  „ 

Mono  male  che  l'opera  nostra  è  riconosciuta  a  volte, 
benché  non  sempre,  dagli  stranieri;  cosi  6.  H.  Bryan,  in 
nn  3UO  ar(Ì<'olo  neir  inglese  Nature ,  esaminando  alcuni 
roconti  lavo  ri  scientifici  italiani,  conclude  affermando  ohe 
^^  il  paese,  al  r  f  naie  siamo  debitori  nel  passato  del  telescopio, 
(lolla  b usai)! a  marina,  della  pila  di  Volta  e  di  altre  non 
meno  pi-eKÌoiitì  invenzioni,  non  si  lascia  precedere  nel 
ptei^imte  da  altri  su  ogni  via  di  progresso  della  scienza.  „ 

1(L  Talpa  vd  uccelli  in  rapporto  coli' agricoltura.  —  I 
naturalisti  dogli  Stati  Uniti,  aggregati  al  dipartimento 
df^lTiil^rìcolnira,  cercano  di  stabilire  su  basi  positive  se 
detona  in  ri  (e  tdpGcie  d'animali  sono  o  no  dannose  o  utili 
alle  (.'(jlliviizintii.  Così  H.  Wilson  (Experiment  Station  Record 
IT,  ^^)  rifa  1  inolio  che  si  direbbe  il  processo  alla  talpa,  le 
cui  fTosta  viHigono  in  generale  più  o  meno  a  casaccio  dagli 
uni  inagnifituitQj  dagli  altri  coperte  d'esecrazione. 

1/A.  Imsrt  il  tuo  giudizio  sull'  esame  del  contenuto  dello  sto- 
inuco,  f'SSLmo  Hu  lui  fatto  per  una  quarantina  d'esemplari.  Ne  ri- 
snlrn  ohe  ];ì  mi  ih  è  un  animale  esclusivamente  insettivoro,  e  che 
solo  phr  ci'j'i^jii'nu?  nel  suo  stomaco  si  trovano  frammenti  vegetali, 
strripp^iti  ud  ir^L:h lottiti  nello  scavare,  non  già  per  cibo.  Da  questo 

latit  hi  l;diK ulubbiamente  utile  all'agricoltura.  Sta  poi  il  fatto 

C/hii  t}Hhi\  ni'lU}  >i  avare  le  sue  gallerie  sconvolge  il  terreno,  disturba 
ìu  vari  aiDilì  Ir  piante,  ne  sradica,  ne  rovescia,  schiaccia  ger- 
itiniilì,  ►T^^^:  niLi  so  in  questo  modo  la  sua  azione  può  considerarsi 
notjivH  mi  Plinti  lìo  incomoda  nei  giardini  e  negli  orti,  essa  però 
rijs**f  ì4tì',';tiu  insignificante  nei  campi  e  nei  prati.  Quindi  se  il 
giani  iui^^i'i'  (1  II' telano  possono  avere  qualche  ragione  per  odiare 
i*  pi  fsn  ^^lil;H^'  li  talpa,  l'agricoltore  non  ne  ha  alcuna^  e  ne  ha 
ìiJvtKtf?  nwìU*  pi]'  non  esser  malcontento  dell'opera  sua.  Va  anche 
nninUi  dir*  alili  mammiferi,  come  i  topi  campagnoli,  possono  ap- 
]n'i>H(|iu(*  \\*'\h'  i^rallerie  della  talpa  ed  aggirarvisi  e  recar  guasti 
iiHij  [lifuiti^^^iiHii,  i  quali  poi  sono  ad  essa  ingiustamente  attribuiti. 

ì\  E.  L.  M(^a1  e  S.  D.  Judd  (Biological  Survey,  U.  S.  De- 
pi<Hiin^nT  nl  ,\ L^J ìculture)  dal  loro  canto,  con  opportune  esplo- 
ra/«m  mi  [*  (!(*ll(j  stomaco  d'un  gran  numero  d'esemplari, 
ITifi  riK'tjli  o  155  averle,  catturati  nei  vari  tempi  del- 
l'ai  mio,  ]HH!^iiiio  stabilire  con  precisione  di  che  cosa  essi 
si  t  ihano  (^  l'uine  e  quanto  sono  da  considerarsi  utili  al- 

ìu^  <'th'iilt  jvfaminati  nei  diversi  mesi  da  maggio  a  ottobre,  uno 
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soh  pres*;ntav.i  libilo  stomaco  cibo  vegetale  j  tutti  gli  altri  erano 
rinipiuziiti  d'insetti,  F;inno  parte  del  loro  vitto;  scarafaggit  ca- 
vallette, cicale,  formicibe,  vespe,  mosche^  biTrcbl,  ragni ,  ecc.;  le 
cavallette  od  ì  bruchi  formando  oltre  y^  della  masaa  del  cibo.  A 
difterfinza  dei  più  degli  liccelli,  ì  cuculi  mangiane  anche  i  bruchi 
pelosi  ed  ispidi.  Distniggeno  cosi  un  gran  11  ti  moro  di  aniaiali  dan- 
nosi e  riescono  ^irfì7.ìosì  alleati  delT  nomo.  Mangiano  anche  molli 
ragni  ed  opìlioni:  tutlociò  dimo,stra  una  volta  di  più  guanto  dì* 
T^?r3Ì  sono  i  g!isti  a  questo  mondo.  Tn  un  cuculo  ai  è  trovata  una 
raganella,  inghiottita  intera. 

(i [lauto  alle  averle  esaminate  in  ogni  mese  dell'  auiio^  il  loro 
cibo  comprende  invertebrati  (principalmente  cavalletta),  uccelli  e 
topi.  In  complesso  lo  qualità  di  questi  uccelli  favorevoli  air  nomo 
superano  quelle  sfavorevoli*  rappresentate  specialmente  dalla  ten- 
denza a  distruggere  altri  uccelli. 

Il,  Avifaime  locali  —  Lavoro  oltremodo  accurato  e  ric- 
(!hÌ!isimo  di  particolùiij  redatto  da  chi  è  ad  un  tempo 
scienziato  ed  amatore  di  uccelli  0  di  caccia  ^  è  queUo  di 
E.  Arrigoni  degli  Oddi  auH'orniLolo^ia  della  provìncia  di 
Verona  (Materiali  per  una  fauna  ornitologica  veronese;  Atti  del 
K  Istituto  Venete  di  Sciente,  Lettere  ed  Arti).  Vi  sono  esposti 
alcuni  cenni  fisici  sul  territorio  considerato  o^  modellate  su 
di  essi,  le  linee  principali  della  distribuzione  geografica 
degli  uccellij  limgo  T Adige  e  sul  lago  di  (iarda,  noiralta 
montagna  oltre  i  2000  metri ,  sui  monti  cretacei  sopra  0 
sotto  gli  800  metri j  sulle  colline  alte  e  basse^  sulla  pia- 
aura  alta  e  bassa,  nelle  paludi  e  nello  valli.  Si  dà  una 
ricca  bibliografia  delTargomento  con  cenni  storico-critici; 
la  nota  e  descrizione  delle  collezioni  ornitologìoho  del  Ve- 
ronese. Segue  r  elenco  di  tutt^  le  specie  finora  osservate 
nella  provincia  j  che  interessanti  prospetti  mostrano  poi 
COSI  aggruppate: 

Specie  stazionarie tiS 

„       estive 40 

„       invernali 36 

„        di  passo  (regolaro  0  no) 113 

„        di  comparsa  accidentLile 74 

„       di  sede  incerta  ........  tt 

„       dubbie  od  erroneamente  incluse  nel- 

J^Avifauna  veronese     .     .    .    ,    .  14 

344 

Si  parla  dei  passaggi,  divirlondoH  in  due  epoche  distinte, 
il  primoj  da  ]ug:lio  a  novembre,  è  il pmso  anUimirde:  par- 
toDu  pel  sud  gli  uccelli,  che  hanno    passato    Testate   nel 
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Veronese;  giungono  dal  nord  quelli,  ohe  vi  si  fermano 
per  svernare;  passano, —  e  danno  il  maggior  contingente,  — 
quelli  che  dal  nord  scendono  a  regioni  più  miti.  Il  secondo, 
.  da  marzo  ad  aprile,  è  il  passo  di  primavera:  ritornano 
al  iioril  gli  (iccelli,  che  passarono  Tinverno  nella  provincia; 
giun<;^Qno  dal  sud  quelli,  che  vi  soggiorneranno  Testate; 
pa,HsanOj  —  formando  pure  il  maggior  contingente,  — 
quelli  y  elio  dal  sud  si  portano  in  località  più  settentrio- 
nali del  paese.  Si  descrivono  le  caccio  usate  nella  provincia 
e  si  olTrono  alcuni  dati  commerciali  sui  prezzi  degli  uc- 
celli, àuU 'ammontare  del  valore  annuo  della  selvaggina 
cacciata,  occ.  Questo  lavoro  è  completato  dalle  Note  or- 
mtotùtjickc  sulla  provincia  di  Verona,  pubblicate  negli 
AiU  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali.  Sono  esse 
ben  B>]Oj  relative  ai  diversi  uccelli  della  provincia;  per 
redigere  le  quali  note  FA.  si  è  servito,  come  dichiara, 
anche  di  .appunti  di  V.  Dal  Nero. 

Alla  conoscenza  delle  avifaune  locali  portano  un  con- 
tributo indubbiamente  utile  anche  coloro,  che  paziente- 
mente raccolgono  e  fanno  conoscere  i  nomi  vernacoli 
degli  u creili.  Fra  i  quali  ci  piace  additare  il  sac.  E.  Caffi, 
che  ha  pubblicato  un  Saggio  di  Dizionario  della  Avifauna 
Bertjiimasca  (Bergamo).  Sono  415  voci  disposte  alfabetica- 
nieiito,  clie  fanno  conoscere  di  ogni  uccello  il  nome  dia- 
lettale, quello  scientifico  e  T  italiano.  S'indica  anche  se 
i  SLn*4oli  uccelli  nidificano  nel  Bergamasco. 

l'i,  //  rejjno  animale,  —  Un'  opera ,  che  si  può  dir  co- 
loanale,  è  quella  intrapresa  dalla  Società  Zoologica  Tedesca, 
coiisiateuto  nella  enumerazione  e  diagnosi  di  tutte  le 
formo  animali  esistenti,  con  richiamo  alle  fonti  originali 
D  fui  (iati  della  loro  distribuzione  geografica.  È  intitolata 
^ppimtoiJhis  Tierreich,  eine  Zusammenstellung  und  Kennzei- 
chtifiìig  def  rezenten  Tierformen:  herausgegeben  von  der 
DsHischen  Zoologischen  Gesellschaft  (R.  Friedlander,  Berlino), 
Sotto  la  direzione  di  P.  E.  Schulze  e  per  la  penna  di  emi- 
nenti spof  ìalisti,  ne  escono  parti  separate,  ognuna  delle 
quali  può  fare  da  sé  ed  essere  acquistata  separatamente. 
È  aciitfa,  secondo  gli  autori,  in  varie  lingue,  come  tedesco, 
inglese»  fraiioese.  Finora  hanno  veduto  la  luce  8  fascicoli, 
i  quali  luinno  per  soggetto:  1  e  2,  uccelli;  3,  4,  7,  acari; 
5,  sp^jFozoi;  n^  copepodi;  8,  scorpioni  e  pedipalpi.  Notiamo 
fra  ^li  altri  il  fascicolo  7.°,  Demodicidae  und  Sarcoptidae, 
9Cf itto  colla  collaborazione  d' un  italiano ,  V  illustre  prò- 
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fessore  G.  Canestrini.  Quando  Fopera  sarà  compiuta,  essa 
coatituirà  un  vero  monumento  e  si  poirk  dire  rereclità 
zoologica  del  secolo  XtX  trasmoasa  al  XX, 


13.  AssimUa^ione  e  chunica  vegetale.  —  La  sostanza 
verde  d^lle  piante  0  clorofilla  ha,  come  è  noto,  uua  parte 
essenziale  neirassimilazione,  giacche  è  ttella  sua  presenza 
che  r  anidride  carbonica  dell'  aria  viene  assorbita  o  de- 
composta, con  fissazione  del  carbonio  ed  eliminazione  del 
Tossigeno.  E*  GrilTon  (Académie  des  Sciences)  studia  in  pro- 
posito r  eventuale  rapporto  fra  l'assi  itti  lazione  follare  e 
rinUnsità  del  color  venh^  e  viene  alla  conchisione  ohe 
non  6  sempre  possibile  prodire  rinteosità  deiraitivita 
clorofillica  dairintensità  della  colorazione  delle  foglie. 

In  generale  è  vero  che  le  foglie  d^nn  verde  carico  hanno  nn^ener- 
gia  asaimiJatrice  mag^giore  di  q[uella  delle  foglie  d^  un  verde  pai 
lido,  come  cereali ì  lattughe,  begonie,  fucsie;  ma  a  volte  è  vero 
del  pari  che  foglie  della  stessa  gradazione  di  verde  hanno  diverso 
potere  assimilatorej  come  fucsie j  ovvero  che  foglie  pallide  aissimi- 
lano  quanto  o  più  delle  foglio  cariche^  es.,  pesco,  prugno,  canna, 
CPisantemi.  Lo  spi^ssore  del  lUiisoflUDt  1^  sita  struttura  e  special- 
mf^nte  lo  sviluppo  del  tessuto  a  palizzata,  il  ninnerò,  le  dimen- 
aioni  e  la  tinta  dei  granuli  verdi  hi  o^ni  cellula,  sono  altrettali  ti 
fattori,  le  cui  variazioiii  producono  isulla  colorazione  delle  foglie 
effetti  ora  concordanti,  ora  opposti;  e  la  loro  azione  sulla  slecom- 
posizicne  deirauidride  carbonica  dà  una  risultante,  che  solo  Tespe- 
rionza  può  far  conoscere  nel  suo  senso  e  nella  stia  entità.  Questa 
risultante  tìsiologica  a  volte  senihra  in  con  tradizione  coi  dati  ana- 
tomici. Quindi  altre  cauae,  come  forse  rnttivitù  propria  dei  cor- 
puscoli clorofillici  e  la  natura  diversa  dijlla  ciò  rollila,  faranno  va- 
riare rassimil  anione. 

Alla  stessa  accademia  W.  Palladine  si  occupa  della  da- 
bomzìone  delle  sostanze  azotate,  e  trova  ohe  la  presenza 
d'una  riserva  abbondante  d'idrati  di  carbonio  e  razione 
della  luce  sono  indiàponsabili  perchè  avvenga  la  forma- 
zìono  delle  sostanze  azotate  nelle  foglie. 

Un  prodotto  non  finale  j  ma  intermedio  nel  processo 
deirassìrailaaionej  sarebbe,  secondo  H*  Fiacher  (Tìeitriigo 
aur  Biologie  der  Pflanzen),  Vlmdlna^  la  quale  sostanza  egli 
asaerisoe  molto  più  diffusa  di  quanto  si  creda  nello  piante. 
Può  formarsi  per  condensazione  del  fruttosio^  cbe,  tra- 
sportato ai  serbatoi  nutritivi ^  ai  trasforma  di  nuovo  in 
inulinaj  poi  glucosio  e  finalmente  amido* 
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U  assorbimento  del  jodio  è  costante  nelle  alghe  conte- 
nenti olorofilla  e  vi  ò  incorporato  nel  protoplasma;  ìe 
specie  d'acqua  dolco  lo  contengono  come  quelle  di  mare, 
però  in  proporzione  molto  minore:  100 grammi  delle  priniei 
essiccate,  danno  0^;^^  a  '^^4  railligrammi  di  jodio;  100 
grammi  delle  seconde  invece  00  nulligrammi.  Cosi  A.  Gau- 
tier  in  una  comunicazione  tiiyAcadémie  des  ìScìeìices. 

La  sospensione  della  vita  vegetale  neW  inverno  non  6 
punto  così  generale  e  perfetta  come  sì  crede  comune- 
mente: P.  Schleioherfc  (Naturwiisseii.schaftliche  Wocliensiihriftì 
dimostra  che  molti  fenomeni  vitali  dolio  piante,  e  spe- 
cialmente quelli  oonnoasi  coli' assunzione  degli  alimene 
possono  essere  seguiti  nell'in  verno  quasi  altrettanto  bene 
quanto  neir  estate.  Della  vita  vegetale  latente  nei  bulbi  e 
nei  tuberi  si  occupa  in  generale  Ledere  du  Sablon  (Aea- 
démie  des  Sciences).  Lo  stesso  A.  ha  uno  studio  sulla  di- 
gestione delV amido  nelle  piante:  digestione,  ohe  a  somi- 
glianza di  tanti  altri  fenomeni  basati  su  trasformazioni 
chimiche,  avviene  per  opera  di  quei  fermenti  non  orga- 
nizzati o  solubili,  detti  enzime,  sui  quali  ci  preme  addi- 
tare uno  splendido  lavoro  inglese  di  J.  Reynolds  Green 
(The  soluble  fermeiits  and  fermentation  ;  Cambridge  University 
Presse). 

Chimiche  trasformazioni  importanti,  aumento  dello  zuc- 
chero nelle  foglie,  e  diminuzione  dell'amido,  determinano, 
secondo  E.  Overton  (Jahrbtlcher  fur  wissenschaftliche  Botanik), 
y arrossamento  autunnale  delle  piante. 

Egli  ha  constatato  che  nelle  foglie  perenni  la  scomparsa  del 
color  rosso,  acquistato  nell'autunno  e  mantenuto  durante  l'inverno, 
e  la  ricomparsa  del  color  verde  coincidono  nella  buona  stagione 
colla  condensazione  dello  zucchero  in  amido.  Quanto  alle  foglie 
decidue,  ha  trovato  che  in  autunno,  all'epoca  dell'arrossamento  e 
della  caduta ,  contengono  più  zucchero  e  meno  amido  che  nel- 
l'estate. Mentre  il  sole  d'autunno  attiva  1'  assimilazione  e  la  pro- 
duzione dello  zucchero  nelle  foglie,  la  temperatura  decresciuta 
previene  la  conversione  dello  zucchero  in  amido.  A  varie  piante,  es., 
giglio  candido,  martagone,  agrifoglio,  idrocaride,  utricularie,  ecc., 
si  può,  coltivandole  in  soluzione  di  glucosio,  far  acquistare  arti- 
ficialmente una  tinta  rossa. 

Strane  e  interessanti  alcune  esperienze  di  L,  A.  Levat 
(Revue  scientìfique)  intorno  V  azione  dell'alcool  sulle  piante. 
Ad  un  geranio  sanguigno  in  piena  fase  adulta  egli  fa  as- 
sorbire alcool  butilico  a  90'',  nella  dose  di  80  centih,  ed 
in  quattro  giorni   osserva   che  la   pianta  è,  come  si  di- 
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rebbe,  perfettamente  alcoolizzaia:  tutta  la  vita  vej^eta- 
tiva  si  mostra  co  te  voi  mento  depressa^  con  prodromi  d'itto- 
;  mia^  assopimento  o  intosaicazionG;  un  ndoro  apecialo  è 
'  confratto  da  tutte  le  sue  parti  ^  ai  avvortuno  bru<?iatiire 
parziali,  melanosi  o  geo tro piamo  nelle  foglie»  Questo  stu- 
<1io  non  getta  forse  qualche  luce  sulla  natura  del  proto- 
plasma vegetale  in  comparazione  con  quello  animale^  a 
somiglianza  dei  noti  studi  intorno  T  azione  degli  aneste- 
tici sulle  piante? 

14.  PlanU  saprofite  e  carnivore.  —  Le  pianto,  di  cui  ai 
riatta  neirarticolo  precedente  e  che  sono  poi  la  grandia- 
iiiiaa  maggioranza  delle  piante^  assimilano  carbonio  ed 
azoto  non  elaborato,  assorbendo  sostanze  inorganìchej 
come  anidride  carbonica,  acqua  e  sostanze  varie  mino* 
rali  del  terreno;  altre  piante  invece  si  alimentano  total- 
mente od  io  parte  di  sostanze  organiche.  Di  esse  ci  dà  una 
Lrattazione  completa  D,  T.  Mac  Dougal  (Aiukils  of  Eotany), 
il  quale  le  chiama  in  generale  saprofite^  distinguendole 
l  ia  saprofite  propriamente  dette  od  oiosaprofite  ed  emi- 
f  mprofiie.  Le  prime  sono  prive  di  clorofilla  e  si  nutrono 
esclusivamente  e  direttamente  di  sostanze  organiche, 
sonssa  Tintervento  della  clorofilla  o  l'aiuto  d'altri  organi- 
smi: comprendono  i  funghi  in  generale,  molto  batteriacee, 
0  due  orchidee  americane  ^  IVidlschlaegelia  aph/Ua  e  6V 
phalanthéra  oregona.  Oiosaprofite  si  possono  anche  dire 
molte  giovani  piante,  nel  periodo  in  vuì  vivono  dei  ma- 
teriaii  di  riserva  del  seme  ed  in  cui  sono  ancora  prive 
di  clorofilla»  Le  emiaaprofite  sono  piante  che  hanno  clo- 
rofilla, ma  sono  capaci  di  assorbire  prodotti  organici: 
tali  le  piante  carnivore  e  moltissime  altro,  che  por  Taa- 
Borbioiento  organico  si  giovano  dell'aiuto  di  altre  piante  ^ 
quali  intermediario,  SaproJUhmo  sutìbiotico  chiama  VA. 
f|ue3ta  alleanza  fra  due  pianto  per  Taasorbimento  delle 
fiostanze  organiche,  e  di  esso  ai  occupa  in  modo  parti- 
colare, 

I  l^el  eaao  più  comune  una  iiiaiita  siippriore  &i  teiIo  come  d'in* 
UniìBfìiariOf  in  questo  saprofitfsmo  simbiotico.  dMina  pìanU  infe- 
noFE?,  nn  firngo.  Lo  iftj  mi  coli  che  di  qopsto  coìrti  tuiscono  la  mi- 
r&fùr/Tj  Yale  a  dire  una  reto  di  tilanifmti  clie  avvDÌg-n  in  radice 
ti  ella  saprotita.  Le  ife  stesse  ora  sostituiscono  ^^li  strati  esterni 
degli  organi  assorljenti  dtdl' ospito,  ora  penetrano  nello  strato 
esterno  mettendosi  in  couinnicazione  colle  ceUule,  Alonne  specie 
lianno  finito  in  questo  modo  per  diventare  completamente  saprofite. 
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Il  saprfiKtittmo  simbiotico  è  più  comune  nelle  regioni  tropici 
(?1h'  ritiìif^  nMì'y^.  Su  105  specie  dell'Europa  settentrionale  tempera 
ì^rliMclfct  ne  [[il  trovate  ben  70  colla  micorizza,  particolarmente  d  ;J^^ 
|^i^npi*i  iìtunU'V.tdus^  Bellis,  Taraxacum.  Su  500  orchidee  Wahrli  "^'^ 
jion  rip  Uti  ri  SI  venuta  una  che  ne  fosse  priva.  La  micorizza  poi  -^- 
àtìUx  (ili  fiui^hi  delle  diverse  classi  e  famiglie:  oomiceti,  pireil  ■•^' 
inti'oii,  iiinufinuceti,  gasteromiceti.  \ 

li  sapioliti^mo  simbiotico  non  è  però  indispensabile.  Quasi  tufc  ;  ; 
1(^  T')iiisaprr>Hi'^  in  discorso  possono  svilupparsi  normalmente  seni  j;p 
itssnri^usi  wW;*  lirittogama.  Solo  la  statura  resterebbe  un  po'inf!  ".,i 
riaiH',  B[tLM:ij<]iii'Mite  negli  alberi  forestali.  I  funghi  stessi  possoi  .^; 

Non  b  Ik'Ui'  dimostrata  l'utilità  mutua  dell'associazione,  che  peJ   - 
s>  ba  ra^^intir  di  credere  sia  una   vera  simbiosi.    Tutto  induce     ^? 
ritfuiei't^  cbi^  il  fungo  trovi  così   un  appoggio  meccanico  e  ricel    ,| 
dairuspito  qualche  principio  idrocarbonato;  l'ospite   a  sua  voli   ;,i 
ricryi'  KOht.nazìi  proteica  dal  fungo.   Per  ambedue  le  piante  riesQ 
più  iiK^il*?.  iiTiiiTìdo  sono  associate,  di  attingere  certe  sostanze  da     i 
isiUilu.  L'imito  li  fango  ha  un'attitudine  speciale  per  l'assorbiment  ^^ 
dri  (!Oìn|n»i^ii  azotati  poveri  di  ossigeno  o  privi  di  esso;  mentre  !    ; 
fatifM'u^nin^i  ^a  .sopratutto  elaborare  gl'idrati  di  carbonio.  E  d'altr  li 
lìart^  si  Xi'iìr  nhe  le  cellule,  dove  penetrano  le  ife,  sono  general 
m<Jiitn  jHiv^MV  di  carboidrati  e  ricche  di  materie  proteiche.  Modira; 
tiJLKifMii  iiUjj remiche  si  presentano  come  disposizioni   per  facilitar^ 
il  iitMsn  ini  l;  due  piante:  così  cellule  speciali  si  formano  per  riJ 
mvi'Vf'  [li  ilV'j  anch'esse  opportunamente  modificate. 

QiJioiln  ulle  piante  carnivore  propriamente  dette,  G.  Ciani 
trial)  j  ,\  i:ail' ]Tiie  des  Sciences  de  Belgique)  ha  una   nota  sull 
-mpenth  intorno  le  quali  vedi  anche  Annuario  pel  1898, 
pag.  lAriJp    Promette   alcuni   cenni   sulla   digestione  delle, 
pianto  ili   «Tfouerale,  quale  si  ha  nelle  radici,  che  attac-| 
cano  oouipoabi  minerali   insolubili   del  terreno  per  ren-, 
derU  solubili  nell'acqua,  —  nelle  piante  saprofite  e  paras-l 
aìtBj   che   rendono   assorbibili  e  assimilabili   le    materie < 
orfani lHio  cKiiplesse,  —  nei  germogli,  che  sciolgono,  per^ 
utiiiiiKarli,  i  materiali  di  riserva,  eoo.  Venendo  alle  ne- 
peiìtij  elio  oglì  ha  studiato  non  nelle  serre,  ma  in  natura, 
aU'itìola   (Il   Giava,  TA.   dimostra  che  nelle  loro  urne  od 
iì  Sii  tir  uvvii^jie   una  vera  digestione  ed  ha  luogo  Tassor- 
Itiiiimilu  dì  molto   azoto   organico.    Quantunque   non  sia' 
riuai^itn  ud  isolarla,   ritiene   che  esista  in  queste  piante 
Una  ziirmsi  (fermento)   peptonizzante  le  sostanze  protei- 
elie;  Io  j^làiidole  secernenti  questo  principio  digerente  sa- 
rebbero nello  stesso  tempo  organi  di  assorbimento. 

Su  di  un'altra  pianta  munita  di  ascidt  richiama  la  no- 
stra aLfconzione  A.  Garbini,  colla  sua  pregevole  memoria 
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*.ttif7t^   ddla    Utncularia   negtectcj^  {Atti  de!  B.  Istituto 
^1   to   di   Scienze,  Lfiltore  ed  Arti),  —  a  proposito  della  quale 
.'CU  deremo    innanzitutto  che  le  utriculario  sotìo  piante 
laaticho  con  le  ^o^ìm  sorarnoe^se,  divise  in  lobi  filiformi 
orni  te     d'  un    gran  numero  di  vescichette  ^   utricoli  od 
mule,   aventi  T ufficio  d'i mp rigioca ro  animaletti  e  d ige- 
ano  od    almeno   assorbirne  le    parti  nutritivo.   Giacché, 
Solido    £LUche  TA.,  le   utriculario  sarebbero  pianto  ne- 
Ufage   piut.tostochè  vere  carnivore.  Egli  studia  la  sfcrnt- 
ra  deg-li  utricoli  nella  specie  da  lui  considerata,  —  ed 
à   por   la  prima  volta  rinvenuta    nel  Veronese,  —  de- 
rmiiia   la  funzione  dei  van  processi,  cbe  vi  si  osservano, 
-  od   aprendone  oltre  fiOO^  esamina  e  classìfica  il  loro  con- 
futo, per  tutto  questo  valendosi  della  line  tecnica    ini- 
&scopicaj  nella  quale  è  maestro, 

Stilla  base  delle  ossi;rva7Ì0iii  e  degli  sperimL^nti  delTA.,  ecco 
lIì  sarebbero  1p  fnns5Ìoin  d^lle  varie  parti  degli  iitricoh,  —  i 
sii,  si  noti,  sono  cfjsìi  foggiati  esterionn^iite,  cosi  la  lovo  fovuia 
iltì2:gianto  e  le  ciglia  deiraperinra,  da  soiuig^liarp  poifettam^ot© 
ti  e  coli  e  comuni  cruiiiactìi  il  et  le  nostre  ncque  d<d  ^^enr^re  Cf/prw: 
ì  processa  cliiviformi:  della  valva,  cho.  chiude  a  ^uis^  di  tra- 
betto  rutiicolo,  sarebbero  g:landole  inucipare,  atte  a  foniìrr? 
isca  colla  loro  secrezione;  uientre  i  prof^js^t  a  Toartello  p  fun- 
ìài  pure  esistenti  nella  valva  seceinorehlioro  un  umore  appicci- 
ti celo,  che  serviretibe  per  pretìdere  o  trattenere  gli  animaletti 
t  àcati  ; 

ì  processi  bifidi  tipi    collave  *>  qundrìtìdi   della   superficie  in- 
irna  dol  Putrì  colo  fungerebbero  da  o  Lugani  assorbenti- 

infine  i  laicrorg^anismi,    che  vìvono  tn  simbioi^i    nelln   uni  ti  lo, 

fc\r<  bbero  l'ufficio  dì  aifrettare  la  putrefa^ioue  dei^^li  animaletti  pri- 

intncri,  essendo  riitriculavia  p lauta  nou  carnivora,  ma  necrofaga. 

Quanto  al  contenuto  deafli  utricoli.  fra  i  tìlO  esaminati  e  t ritti 

ipartenenli  ad  una  stessa  pianta,  VA,  uè  trova  Gi^  vuoti,  44  con 

■tanKcy  organiche  decomposto  iudeterniiniibilì,  504  con  organismi 

loro  frarainenti  classificabili.  Si    tratta  di  ben  2034  animalotti, 

iM  ipiali 

3^7  protozoi 
4m>  roti  fé  ri 

6<ì  VHtmi 
11%  f'ufromostraci  /   „^,..^^„.i 
Vó  anfìpodì  i  crostacei 

10  insetti  (larvi) 
3  idracnidì  od  acari  acquatici. 

Motti  utricoli,  &8,  contenevano  1  golo  auiiiialetto  ,  2   ne  rnuto- 
,evnno  14,  che  e  il  massimo  numero  ri,^^oT>trato, 
CùxtiQ  si  vode^  fra  gli  organismi,  r^be  sì  riuvi^ns^ono  nelle  luniMle 
As^NDAtiia  BClENTmCO.  —  XXXVI-  ìB 
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dell'utrioularia,  non  vi  è  alcun  vegetale,  alUnfuori  dei  microrg»- 
nismi  simbiotici:  quindi  le  vittime  delV  iitrii-iilaria  Sfino  soltanto 
animali. 

15,  Piante  epifite,  —  Fra  le  piante  epifite,  ossia  cha 
vivono  sopra  altre  piante,  ^'Or^'ando  in  esse  più  che  altro 
un  sostegno  meccanico,  sono  notevoli  e  conosciute  le 
tillandsie,  che,  elegantemente  sospese  in  cestelle,  si  am* 
mirano  anche  coltivate  nelle  nostre  sei  re.  Di  una  specÌBì 
TUlandsia  dianthoidea j  si  occupa  F.  Tassi  {Bullettiiio  del 
Laboratorio  ed  Orto  Botanico  di  Siena),  studiando  la  struttura 
delle  sue  foglie  in  rapporto  col  suo  modo  di  vegetazione. 

Le  foglie  sono  foggiate  a  doccia  e  fittamente  inguainate,  con 
che  bene  si  prestano  a  trattenere  1'  acqua,  finché  non  sia  tutta 
assorbita  od  evaporata;  inoltre  la  loro  pagina  superiore  è  rivestita 
di  numerosi  peli  stellati,  larghi  e  muniti  di  pori  marginali,  veri 
organi  di  assorbimento  dell'acqua  e  ad  un  tempo  di  ostacolo  alla 
troppo  rapida  evaporazione.  Si  aggiunge  la  scarsità  degli  stomi  a 
dimostrare  come  la  pianta  sia  per  ogni  verso  protetta  contro  gli 
effetti  della  siccità,  troppo  facile  a  verificarsi  nei  suo  genere  ed 
ambiente  di  vita.  Questo  si  deduce  anche  dalla  presenza  d' un 
tessuto  acquifero  molto  sviluppato,  specialmente  nella  pagina  su- 
periore, là  dove  forma  i  tre  quarti  del  mesofillo  ed  è  formato  di 
cellule  a  pareti  sottili,  piene  di  un  succo  acquoso,  raramente  con 
un  pigmento  roseo. 

Nei  granuli  di  clorofilla  si  rivela  la  presenza  di  amido  d'assi- 
milazione, il  che  è  in  rapporto  colla  deficienza  di  veri  serbatoi  di 
sostanza  ternaria. 

Piante  epifite  ed  aerobie,  le  tillandsie  hanno  affidato, 
secondo  che  dimostra  TA.,  alle  foglie  il  funzionamento 
della  loro  vita  vegetativa. 

Un  caso  speciale,  curioso  e  interessante  di  epifitismo  è 
quello  dello  piante  epifille,  cioè  che  stanno  sopra  le  foglie 
di  altre  piante.  No  parla  dettagliatamente  J.  Massart 
(Annali  del  Giardino  Botanico  di  Buitenzorg),  che  ha  fatto  le 
relative  osservazioni  in  quel  vero  dominio  delle  epifite, 
che  è  la  foresta  tropicale. 

L'aria  calma,  la  temperatura  regolare,  l'umidità  costante  e  co- 
piosa fanno  sì  che  nella  foresta  tropicale  molte  piante  epifite  di- 
ventano epifille.  Esse  appartengono  specialmente  alle  crittogame, 
muschi^  licheni ,  alghe,  epatiche,  funghi ,  ma  comprendono  anche 
piante  superiori,  orchidee  e  felci  :  od  in  quella  specie  di  spugne 
umide  costituite  dai  cespugli  di  muschi  ed  epatiche  si  sviluppano 
anche  e  s'agitano  animali,  infusori,  rotiferi,  nematodi. 
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Ptìpifilln  non  è  uTiti  vera  parassita,  giacché  ajla  sua  ospite  non 
chiede  che  un  punto  d'appoggio. 

Talvolta  sugli  alberi  si  osserva  una  sorta  di  distribuzione  re- 
golare topografica;  licheni  sulle  foglie  delle  parti  più  alte:  alghe 
ed  epatiche  presso  il  suolo;  i  muschi  s'aggiungono  alle  opatiche 
solo  nei  siti  più  umidi. 

L'A.  non  conosce  che  una  pianta  immune  da  epifille:  il  Tricho- 
manes  pallidum,  le  cui  foglie  coperte  d'uno  strato  ceroso  non  per- 
mettono alle  goccio  della  pioggia  di  fermarsi,  ai  semi  ed  alle  spore 
di  fissarsi.  Specie  relativamente  immuni  sono  dei  generi  Musa  e 
Curculigo,  a  cagione  delle  foglie  molto  liscie.  Invece  diverse  felci ^ 
come  Cyrtandra  ed  Elettaria,  sono  molto  soggette  all'  invasione 
delle  epifille,  avendo  foglie  rugose  e  pelose. 

Le  epifille  possiedono  di  solito  qualche  apparato  di  fissazione,  il 
quale  vien  buono  nei  momenti  non  rari,  in  cui  i  venti  violenti 
degli  uragani  scuotono  1'  aria  generalmente  calma  della  foresta. 
Le  piante  filamentose  hanno  filamenti  o  loro  parti  trasformati  in 
rampini,  che  s'aggrappano  strettamente  alla  superficie  delle  foglie. 
Le  epifille  discoidi  hanno  un  apparecchio  di  fissazione  formato  da 
una  particolare  disposizione  di  fibre.  Infine  le  epifille  a  fusto  foglioso 
si  fissano  sulle  foglie,  'mercè  abbondanti  rizoidi  del  fusto  stesso. 

16.  Acarocecidi  ed  entomocecidi,  —  Piante,  insetti,  acari 
hanno  spesso  intimi  rapporti  fra  loro,  ohe  si  manifestano 
anche  anatomicamente  in  alterazioni  degli  orgain  vege- 
tali, note  sotto  il  nome  generico  di  galle,  a  cui  oggi  più 
volentieri  si  sostituisce  quello  di  cecidi.  Foglio,  rami, 
fiori,  per  effetto  della  presenza  o  puntura  di  animali  o 
in  un  certo  modo  spontaneamente  (cecidi  ereditari?),  ai 
alterano,  formano  cavità,  escrescenze,  ecc.,  per  la  più 
adatte  ad  ospitare  e  nutrire  gli  animali  stessi.  (ìiu  noi- 
I'Annuario  pel  1896,  pag.  124,  abbiamo  fatto  conoscere 
un  lavoro  su  quelle  fra  tali  deformazioni  che  ri -^i edona 
nei  fiori  (cecidi  fiorali)'^  le  scoperte  di  nuovi  casi,  j^^li 
studi  più  o  meno  completi  si  succedono  ormai  vertigi- 
nosamente anche  in  questo  campo.  Noi  siamo  lieti  in- 
tanto di  presentare  al  lettore  un  egregio  giovane  bota- 
nico italiano,  A.  Trotter,  che  già  ebbe  fra  Taltro  ad  iOu- 
strare  le  galle  del  Mantovano  e  del  Modenese^  ed  ora  ci 
dà  un  nuovo  Contributo  alla  conoscenza  degli  entomocecidi 
italiani  (Rivista  di  Patologia  vegetale). 

Nella  presente  memoria  l'A.  illustra  50  galle  dovute  alT  a^eioiuì 
di  insetti ,  per  lo  più  ditteri  od  imenotteri.  Esse  nella  massima 
parte  sono  nuove  per  l'Italia,  e  circa  una  metà  nuove  artdìrittnra 
per  la  scienza.  Così  ha  pure  occasione  di  far  conoscere  duo  specii^ 
nuove  d'insetti  cinipini,  del  genere  Andriscus, 
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La  maggior  parte  delle  gallr^  descritte  furono  raccolte  dall' A.  nel 
Veneto. 

Un  altro  italiano,  A.  De  Gasparis,  s!  occupa  di  cecidi 
connessi  colla  presenza  di  acari  Bullo  piante:  acarocecidi 
0,  come  dice  TA.,  acarodomazL  Noi  auo  lavoro  (Atti  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Naturali  di  Napoli)  egli 
non  si  limita  a  descrivere  le  alterazioni  morfologiche  e 
strutturali,  determinate  dalla  simbiosi  fra  le  piante  o  gli 
acari,  ma  cerca  anche  di  stabilire  la  natura  stessa  di 
questa  simbiosi,  indagando  rutilila  ohe  osaa  può  avere  . 
così  per  la  pianta  come  per  Tacaro. 

Gli  acari,  —  per  lo  più  Tt/dcus  foUoritm,  —  ricevono  dalla  pianta 
ospitalità  ed  umore  nutritivo;  jneutre  dal  loro  canto  la  difendono 
contro  gl'insetti  ed  il  propnig^arsi  di  qualche  fungo  dannoso,  di- 
struggendo uova  di  quelli  e  spore  di  questi ,  aopratutto  per  ali- 
mentare i  giovani. 

Parecchi  insetti  si  danno  convegno  sulla  pagina  superiore  e  in- 
feriore delle  foglie:  tnpsini^  che  succhiano  le  foglie,  le  imbrattano 
coi  loro  escrementi,  ne  fanno  disseccare  e  sfaldare  l'epidermide; 
cocciài,  che  del  pari  recano  danno  succhiando;  psoci^  i  quali  colla 
loro  presenza,  disturbando  gli  acari,  facilitano  l'azione  dei  prece- 
denti. Se  tripsini  e  psoci  in  certo  modo  alleati  riescono  ad  avere 
il  sopravvento  e  costringono  gli  acari  a  sloggiare,  allora  avviene 
anche  che  le  foglie  indebolite  offrono  un  terreno  adatto  allo  svi- 
luppo di  funghi. 

Gli  acarodomazi  risultano  per  lo  più  dalla  trasformazione  di 
nettari,  ridotti  a  squame  protettrici;  altre  volte  sono  dati  da  ac- 
cartocciamenti del  lembo,  da  serie  o  fascetti  di  peli,  oppure  sono 
costituiti  da  piccole  cavità.  Alcuni  si  sviluppano  sotto  1'  azione 
attuale  e  diretta  della  puntura  degli  acari;  altri  preesistono  alla 
comparsa  di  questi  e  sono  forse  disposizioni  acquisite  per  eredi- 
tarietà. 

Citiamo  infine  un  bell'esempio  di  cecidio  fiorale,  illu- 
strato da  C.  Gerber  (Société  de  Biologie)  :  è  offerto  dalla  Pas 
serina  hirsuta,  la  quale  effettivamente  ha  fiori  unisessual; 
e  con  tendenza  alla  separazione  dioica,  ma  per  la  pun 
tura  di  un  acaro,  in  seguito  ad  ipertrofia,  acquista  fior 
morfologicamente  ermafroditi  e  fisiologicamente  sterili. 

17.  Variabilità  ed  ambiente,  —  Ogni  annata  scientifica 
porta  nuovi  studi  sperimentali,  accanto  a  nuove  osserva- 
zioni sistematiche  e  dettagliate,  intorno  all'influenza  de- 
gli agenti  esterni  sulla  organizzazione  e  vita  delle  piante. 
G.  Bonnier  (Académie  des  Sciences)  insiste  sulla  produzione 
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dei  caraUeri  alpini^  conseguita  sottoponendo  i  vegetali  a 
condizioni,  che  riproducilo  quelle  delle  zone  elevate. 
L'esposizione  a  forti  contrasti  di  temperatura  si  mostra 
efficace  in  questo  senso, 

L'A.  tiene  le  piante  soggette  ad  esperimento  durante  la  notte 
in  cassette  di  ghiaccio,  e  durante  il  giorno  esposte  al  pieno  sole. 
Ne  consegue  che  le  foglie  diventano  più  piccole  e  più  grosse,  col 
tessuto  a  palizzata  più  sviluppato,  e  spesso  colla  tinta  rossiccia 
delle  piante  alpine.  I  fiori  sono  relativamente  più  grandi  e  di  una 
tinta  più  intensa. 

P.  Krasan  (Mittheilungen  des  Naturwissenschaftlichen  Yerei- 
nes  fiir  Steiermark)  ha  pubblicato  magistrali  Ricerche  sulla 
variabilità  delle  forme  stiriane  della  Knautia  silvatica-ar- 
vensis.  Egli  considera  le  due  specie  come  una,  essendo 
esse  collegate  da  numerose  forme  di  passaggio,  che  cor- 
rispondono a  diverse  condizioni  d'ambiente  e  che  si  pos- 
sono con  strana  facilità,  in  uno  o  due  anni  appena,  ot- 
tenere artificialmente  le  une  dalle  altre,  mercè  coltiva- 
zioni in  determinate  circostanze  di  suolo  e  d'esposizione. 
Qui  la  parte  sperimentale  è  accompagnata  e  rafforzata 
ne'  suoi  risultati  da  numerosissime  e  accuratissime  osser- 
vazioni in  natura. 

La  forma  estrema  della  Knautia  silvatica  cresce  nei  boschi,  al- 
l'ombra e  su  suolo  ricco  di  humus:  ha  rizoma  o  fittone  obliquo, 
foglie  color  verde  erba  ed  intere,  fiori  porporini,  calice  con  setole 
corte.  La  forma  estrema  della  K.  arvensis  invece  è  3)ianta  di  luoghi 
scoperti,  soleggiati:  ha  fittone  verticale,  foglie  d'un  verde  grigio, 
pennatilobate ,  fiori  lilla,  calice  con  lunghe  setole.  DelLa  prima 
l'A.  distingue  sette  varietà,  della  seconda  parimenti  sette,  che  ri- 
scontra in  natura  ed  ottiene  artificialmente ,  in  siti  ed  ambienti 
appropriati. 

^e  consegue  la  distinzione  di  tre  ordini  di  caratteri  in  ogni 
Knautia: 

1.®)  caratteri,  che  non  risentono  l'influenza  delle  condizioni 
di  vita:  sono  segnatamente  il  piano  di  struttura  del  fiore  e  del 
frutto,  anche  il  numero  e  lo  sviluppo  dei  denti  calicini,  l' infio- 
rescenza, l'involucro,  sopratutto  le  particolarità,  in  cui  consistono 
i  caratteri  del  genere; 

2.®)  caratteri,  che  dipendono  da  ipertrofia  o  atrofia  di  singole 
parti,  come  mostruoso  ingrandimento  delle  brattee,  dei  denti  ca- 
licini, 0  riduzione  dei  fiori  raggianti  nella  K.  arvensis,  ecc.; 

3.**)  caratteri  dipendenti  dalle  condizioni  esterne,  cioè  varia- 
bili con  esse:  direzione  e  sviluppo  della  radice,  divisione  e  colore 
delle  foglie,  pelosità,  ecc. 
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Studi  consimili,  ohe  oggi  si  vanno  moltiplicando,  ci 
coiKÌnri'tumo  indubbiamente  a  risolvere  molti  problemi 
ii'unu  importanza  capitale,  attinenti  air  evoluzione,  della 
(jiuiio  ctm  sempre  più  ci  avviciniamo  ad  ottenere  le  prove 
o  (lÌiri(kSDrazioiii  dirette. 

Melila  in  proposito  d'esser  ricordata  anche  una  nota 
di  Vaailyev(Experiment  Station  Record  U.  S.)  suìViifficio  delle 
ìr.\^tt  tirile  graminacee y  la  quale  ci  dà  qualche  ragione 
della  presenza  od  assenza  di  questo  carattere,  collegan- 
dt*]o  allo  esigenze  della  traspirazione  secondo  l'ambiente. 
ÌMeereliL^  sperimentali  condotte  dall' A.  sul  frumento  e  in 
ali  I  (.^  tìpoeie  del  gen.  Triticum,  sull'orzo  e  su  altre  specie 
del  y;m\.  Hordeum^  sulla  Stipa  capillata,  ecc.,  tendono  a 
lare  ammettere  che  le  reste  costituiscono  una  sorta  d'ap- 
juuT'erhio  di  traspirazione,  destinato  ad  influire  anche 
siUIli  qualità  dei  grani:  cosi  l'ablazione  delle  reste  fa 
(liiiiinuiie  il  loro  peso.  Donde  si  vede  che  queste  ricerche 
sui  nqi porti  fra  l'organismo  e  i  bisogni  delle  piante  e 
ranibirjiLo  potranno  avere  dei  riflessi  nei  riguardi  deIJ'a- 
trrionkui-a.  ^ 

0<i^li  agenti  esterni  uno  dei  più  efficaci  nell' influire 
sulle  I  ti  ante  è  certamente  la  luce^  i  cui  rappòrti  colla 
ve£rera*aone  sono  riassunti  da  Mac  Dougal  (Popular  Science 
Mi.MihlM. 

La  ln*M  (!  necessaria  per  la  formazione  delle  sostanze  alimentari 
iH'lli^  pi  unto  verdi,  ed  è  perciò  un  fattore  della  più  grande  impor- 
1rin/;i  ìuA\ix  distribuzione  delle  forme  terragnole  e  marine.  Essa  è 
i'alith'  a  rtM'te  batteriacee  ed  altre  forme  inferiori  della  vita  ve- 
y^i't.iir.  1/  rn5crescimento  e  la  riproduzione  sono  generalmente  ri- 
iriid.'iTi  ihii  raggi  violetti. 

I.n  diioiiiiizione  della  luce  determina  .l'allungamento  del  fusto, 
Tii*«fj^s»in<>  jier  portare  le  foglie  al  disopra  degli  oggetti,  che  fanno 
iìiiiSfiMi  I  sHii  invece  ritarda  l'accrescimento  di  molte  foglie  e  del 
pirìnuìitii  fiorale. 

Lji  ili  l'ina  esterna  di  molti  organi  e  particolarmente  delle  foglie 
ElijifMiLli'  ilìili' intensità  della  luce  ricevuta;  certi  organi  si  svilup- 
(Ku»n  uNi.-iL'uro,  come  i  tuberi  delle  patate,  che  si  possono  far  for- 
WìiM'v  ?*ni  insti  aerei,  sottraendoli  alla  luce.  La  struttura  interna 
iU^l^W  iM'i^fLui  bilaterali  è  largamente  determinata  dalla  direzione 
4»>1  iHiiiii  luminosi. 

Lr  piante^  hanno  una  facoltà  d'adattamento,  che  permette  loro 
i]i  ih^iii^rre  le  loro  superficie  secondo  un  angolo  conveniente  per 
HdHiJUJ'Tn  ai  raggi:  valga  l'esempio  del  Silphiiim  laciniatum  o  pianta- 
li ii^sitplffc,  r  della  Lactuca  saligna. 

Uì  «|Ui  una  classificazione  delle  foglie,  in  ordine  al  loro 
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adattamento  all'intensità  della  luce,  proposta  da  J.  Wies- 
ner  (Biologisches  Central  Watt).  Foglie  fotometriche  sono  quelle 
che  possono  assumere  speciali  posizioni  per  ricevere  quanta 
più  luce  è  possibile,  ovvero  per  evitare  la  luce  troppo 
forte  ;  afotometriche,  quelle  che  non  hanno  simile  facoltà 
orientatrice.  Eufotometriche  sono  le  foglie  che  si  pongojio 
in  guisa  da  ricevere  il  massimo  della  luce  diffusa;  pan- 
f otometriche,  quelle  adattate  a  ricevere  la  luce  solare  vo^\ 
diffusa  come  diretta,  ma  protette  contro  l'eccesso  di 
questa. 

18.  Ibridismo j  mostruosità  e  formazione  delle  specie.  — 
Grandissimo  interesse  scientifico,  oltreché  pratico,  ha  pre- 
sentato nell'anno  decorso  il  Congresso  internazionah  ;^er 
ì- Ibridazione  e  l'Incrocio,  tenuto  a  Chiswick  in  InghilUnra, 
sotto  gli  auspici  della  inglese  Reale  Società  d'OrticnUum, 
Notevoli  il  discorso  inaugurale  di  M.  T.  Master^,  una 
autorità  in  materia;  la  memoria  di  W.  Bateson  smW'i- 
hridazione  come  metodo  d'investigazione  scientifica,  —  di 
R.  Alien  snlVincrocio  dal  punto  di  vista  della  botanka  si* 
siematica,  —  le  considerazioni  di  Henslow  sugi' in  successi 
dM' ibridazione  y  —  i  risultati  degli  esperimenti  dì  Hurst, 
H.  de  Vries,  H.  de  Vilmorin,  ecc. 

Desumiamo  qualche  dato  dal  rendiconto  sul  Congresso 
di  W.  M.  Webb  nell'inglese  Nature. 

In  primo  luogo  si  è  constatato  che  cadono  man  mano  le  bairiere 
poste  airibridismo,  le  quali  erano  semplicemente  supposte.  Gémi  eri  37 
di  orchidee,  appartenenti  anche  a  tribù  diverse,  secondo  i  hì&Xv- 
matici,  hanno  dato  ibridi  fra  loro  ;  così  6  specie  di  rodod<.Midri, 
4  di  gladioli,  ecc.;  specie  annue  sono  feconde  con  specie  pere  mi  i^  bs, 
papaveri  di  Vilmorin,  alberi  a  foglie  caduche  con  alberi  ,s<!niu'Li 
verdi,  es.  aranci  di  Webber;  piante  dei  paesi  tropicali  con  pian  lo 
del  circolo  polare  artico.  Wilson  ha  ottenuto  ibridi  di  Alòvi^ft^  uho 
ioT\devano  in  sé  i  caratteri  di  5  o  forse  più  specie  distinte  Ptu' 
Henslow,  non  si  possono  stabilire  limiti  e  leggi  a  priori:  st^  y^ì  tMs.^ 
specie  dello  stesso  genere  a  volte  non  danno  ibridi,  anrlie  vn- 
rietà  della  stessa  specie  (come  pelargoni  di  Francia  e  d'Ingbìlkrm) 
non  ne  danno,  e  persino  rami  d'uno  stesso  butto  (es.  Prìnathi  m- 
nensis).  L'incrocio  fra  due  piante  è  reciproco,  ma  non  sempre.  T^U- 
volta  non  tutti  i  fiori  d'un'infiorescenza  sono  atti  a  dar  ibiiiHj  ma 
solo  quelli,  che  s'aprono  più  tardi. 

Negli  ibridi  non  si  osservano  prevalere  i  caratteri  d'un  dato  sosso. 
Secondo  Hurst,  in  generale  i  caratteri  generici  sono  più  lìiffìrili 
a  cancellare,  gli  specifici  sono  meno  duraturi,  ma  persistenli  più 
4)  quelli  di  varietà,  che  sono  fugaci.  Ma  a  tutto  ciò  le  ecceìsioji  i 
ci  sono  e  non  rare.  Masters  fa  conosoere  che,  a  furia  di  successivi 
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incroci  di  begonie  tuberose,  si  sono  avute  variazioni  cosi  notava 
di  caratteri,  che  un  botanico  francese  è  stato  costretto  a  fondi 
un  genere  nuovo,  Lemoinea^  ampiamente  distinto  dal  genere  Begom 

Quanto  al  vigore  degli  ibridi^  è  vero  che  ^incrocio  conduce  in- 
generale ad  un  eccezionale  sviluppo  delle  specie,  ma  si  citano  casi 
ed  esperienze,  in  cui  ciò  non  si  verifica:  l'ibridismo  in  tal  caso  de- 
bilita anziché  rinforzare. 

Se,  come  abbiamo  veduto,  un  sesso  non  prevale  nella  trasmis- 
sione dei  caratteri,  sembra  però  che  il  decremento  nella  fertilità 
degli  ibridi  dipenda  dalla  graduale  menomazione  dell'eleraento  fe- 
condatore 0  maschile,  il  polline.  Hurst  ci  dà  la  seguente  statistica 
relativa  al  genere  Cypripedium  o  scarpette  della  Madonna.  [Nell'in-, 
crocio  fra  specie  pure  si  ha  il  95,05  per  100  di  casi  riusciti  ;  da- 
gli ibridi  fecondati  con  polline  di  specie  pure  il  91,82,  mentre  da' 
quelli  fecondati  con  polline  di  ibridi  il  60  per  '100.  Fra  gli  ani-' 
mali  è  noto  il  caso  dell'  elefante  maschio  usualmente  sterile  in 
cattività. 

Però  nella  loro  propagazione  le  razze  ibride  non  sono  punto  in- 
stabili, come  si  crede  da  tanti.  Su  500  semine  di  un  Berberis  ibrido 
si  ha  il  90  per  100  che  riproduce  l' ibrido  genitore  ;  nessun  caso 
di  completo  ritorno  all'una  o  all'altra  delle  specie  pure. 

Questi  studi  sull'ibridismo,  —  destinati,  come  dice  Ma- 
sters,  "  a  renderci  capaci  d'ulteriori  applicazioni  pel  bene 
dell'umanità  e  ad  accrescere  il  nostro  patrimonio  scien- 
tifico „,  —  hanno  stretta  attinenza  col  problema  della  spe- 
cie. Così  essi  ci  mostrano  che  la  variabilità  di  certi  carat- 
teri ritenuti  specifici  è  molto  grande,  venendo  in  ciò  a 
scalzarsi  il  concetto  della  specie.  Il  fatto  poi,  che  molte 
delle  cosidette  specie  esistenti  in  natura  sono  state  ripro- 
dotte artificialmente  dall'uomo  per  mezzo  d'incroci,  e  nello 
stesso  tempo  la  fertilità  e  la  stabilità  delle  razze  ibride 
rendono  sempre  più  probabile  che  molte  specie  naturali 
non  siano  che  ibridi  selvatici.  Ben  a  ragione  quindi  con- 
clude lo  stesso  Masters,  dopo  aver  passato  in  rassegna  i 
risultati  dell'  ibridazione,  che  ''  i  tempi  in  cui  le  specie 
erano  considerate  sacrosante  ed  i  sistemi  naturali,  sono 
ormai  passati,,. 

Un'altra  sorgente  di  formazione  delle  specie  si  avrebbe 
nelle  mostruosità.  Secondo  H.  de  Vries  (Académie  des  Sciences), 
ad  eccezione  delle  virescenze  prodotte  dai  parassiti,  le 
mostruosità  si  mostrano  ereditarie  e  per  isolamento  e  se- 
lezione producono  razze  più  o  meno  costanti  e  ricche  di 
individui  mostruosi.  Anche  L.  Jost  (Biologisohes  Central- 
blatt)  divide  questa  opinione  ;  anzi  dalla  notevole  tendenza 
della  Linaria  spuria  verso  la  brusca  produzione  di  ano- 
malie del  fiore,  che  costituirebbero   differenze   specifiche 
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e  persino  generiche,  arguisco  che  la  differenziazione  di 
specie  e  generi  possa  essere  stata  un  processo  molto  più 
rapido  di  quello  generalmente  supposto  dagli  evoluzio- 
nisti. 

Notiamo  però  che  molte  volte  le  mostruosità  ed  ano- 
malie rappresentano,  più  che  una  tendenza  all'evoluzione, 
una  regressione  a  caratteri  anteriori,  o,  come  suol  dirsi, 
atavici.  Di  un  bel  caso  di  atavismo  nelle  orobanche  e'  in- 
trattiene G.  Crugnola  (Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano).  Si 
tratta  di  un'orobanche  con  5  stami,  in  luogo  dei  caratte- 
ristici 4.  L'A.  descrive  accuratamente  questa  rara  ano- 
malia e  la  discute  con  gran  copia  d'erudizione,  traendone 
alcune  deduzioni  rispetto  alla  filogenesi  delle  orobanca- 
cee:  il  tipo  primitivo  di  queste  si  troverebbe  nella  fami- 
glia delle  sorofulariaoee,  ed  una  famiglia  laterale  ad  esse 
sarebbe  quella  delle  gesneriacee. 

19.  L'albero  del  paradiso.  —  Si  chiama  così  VAilanthus 
glandulosa,  albero  originario  dell'Estremo  Oriente,  natu- 
ralizzato in  Italia,  dove  si  pianta  e  cresce  oggi  sponta- 
neamente nei  siti  più  sterili,  rocciosi  e  sabbiosi. 

Ha  foglie  lunghissime,  imparipennate,  con  12  o  più  paia  di  fo- 
gUoline,  decrescenti  dalla  base  all'  apice.  Le  foglie  giovani  hanno 
le  due  pagine  d'un  rosso  cupo,  più  intenso  nella  pagina  superiore; 
colore  dovuto  alla  presenza  dell'  antocianina.  Man  mano  che  cre- 
scono si  fanno  meno  rosse,  finché  diventano  verdi,  da  adulte.  La 
tinta  rossocupa  si  conserva  però  nei  luoghi  soleggiati,  come  anche 
in  quelli  esposti  a  bruschi  passaggi  di  temperatura.  Le  foglie  gio- 
vani sono  inoltre  coperte  d'una  peluria  che  le  fa  parere  vellutate, 
specialmente  nella  pagina  superiore  :  pelosità  che  in  complesso  di- 
,  minuisce  coli'  età.  Infine  le  foglie  hanno  da  giovani  e  conservano 
da  adulta,  anzi  hanno  allora  più  sviluppate,  per  lo  più  2  o  4  glan- 
dola nettarifere  sui  lobi  poco  profondi  della  base. 

Del  color  rosso  delle  foglie,  della  pelosità  e  delle  glan- 
dole  nettarifere  dell'ailanto  si  occupa  L.  Macchiati  (Bollet- 
tino della  Società  Botanica  Italiana),  proponendosi  d'indagare 
l'ufficio  loro  nella  biologia  della  pianta. 

L'antocianina  delle  foglie  rosse  serve  a  proteggere  la  pianta  con- 
tro l'azione,  dannosa  ai  granuli  di  clorofilla,  delle  radiazioni  troppo 
"fi^e,  cosi  nel  periodo  giovanile  delle  foglie,  come  anche  nella  fase 
adulta  in  località  troppo  soleggiate.  Ciò  deve  avvenire,  del  resto,  in 
Diolte  piante,  essendo  molte  quelle  che  hanno  le  foglie  giovani  più 
^  meno  intensamente  colorate  in  rosso  dall'antocianina  :  es.  limone, 
'osa,  talora  lauroceraso,  Sonchus^  vite,  ecc.    Questa  sostanza  forse 
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serve  del  pari  a  regolare  la  traspirazione,  prima  che  repidermide^ 
abl)ia  avuto  il  tempo  di  rivestirsi  di  cuticola.  Così  pure  deve  es-" 
aiM{?  un  mezzo  di  protezione  contro  i  rapidi  cambiamenti  di  tem- 
pi'rutura. 

i^iianto  alla  pelosità,  essa  è  data  da  peli  semplici  e  peli  clavati. 
Vi  questi  l'A.  si  propone  occuparsi  in  seguito.  Quanto  ai  peli  sem- 
plì^^i.  che  sono  anche  coperti  di  sostanza  cerosa,  debbono  valere  come 
»rh(*i'ino  contro  le  radiazioni  luminose  troppo  intense,  e  contro  il 
b.iLrnafsi  soverchio  delle  foglie  per  via  della  rugiada  e  della  brina. 
É  noto  del  resto  che  le  foglie  giovani  di  quasi  tutte  le  piante  sono 
\tln  inlose  delle  adulte,  a  volte  villose  (pero,  Quercus peduncuMa, 
(^>,  Kìiber,  ecc.),  a  volte  tomentose  (codogno,  Aralia  papyrifera,  ecc.). 

Infine  le  glandolo  sui  lobi  alla  base  delle  foglie  non  sono  altro 
Lih<.*  nettari  estran uziali  ;  dai  primi  di  maggio  a  tutto  settembre 
puvettono  un  umore  dolciastro  e  gradevole,  avidamente  ricercato 
specialmente  dalle  formiche,  che  si  stabiliscono  sulla  pianta  e  la 
dì  tendono  efficacemente  dagli  altri  insetti,  dagli  aracnidi  e  sopra-  • 
tdltrj  dai  bruchi.  Sicché  l'ailanto  è  una  pianta  formicaria,  o  mir- 
m  reo  fila. 

Su  questo  stesso  albero  richiama  l'attenzione  una  nota 
della  Èevue  scientifique,  che  dimostra  per  la  Francia,  ciò 
cht*  vale  anche  per  Tltalia,  quanto  può  essere  giovevole 
dilToaderla  sia  per  il  suo  prodotto,  sia,  specialmente,  per 
In  facilità  con  cui  si  presta  a  rimboscare  i  terreni  più 
bnilli.  Ed  in  materia  di  rimboscamento  non  vi  deve  esser 
bisogno  di  troppi  sforzi  per  convincere  la  gente  da  noi, 
ora  che,  con  idea  indubbiamente  felice,  si  è  pensato  in 
il  alia,  d'istituire  la  festa  degli  alberi:  salvo  ohe  il  governo 
sitasse,  che  ha  istituito  questa  festa,  non  sia  poi  il  mag- 
gior nemico  dei  boschi,  quando,  come  nel  Bresciano,  im- 
pone su  di  essi  tasse,  che  sono  superiori  al  reddito! 

SO,  Biologia  delle  felci,  —  A.  de  Gasparis,  già  ricor- 
dato precedentemente,  ha  un'  interessante  memoria  su 
qt lesto  argomento  (Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  fisi- 
oìie  ù  Matematiche  di  Napoli),  a  proposito  del  quale  egli  os- 
si^rva  in  generale  che  "  assegnare  un  fine  biologico  alle 
modalità  della  forma,  mettere  questa  in  rapporto  col 
miBi^zo  nel  quale  ha  vissuto  o  vive  la  pianta,  tali  sono  i 
jiniblemi,  davanti  ai  quali  si  trova  il  botanico  moderno  „. 
(\fLinsto  campo  è  non  meno  ricco,  sebbene  più  complicato 
e  diffìcile,  per  le  crittogame. 

La  biologia  delle  felci  fu  già  studiata  sotto  vari  punti 
ili  vista  da  parecchi,  fra  cui  i  botanici  italiani  Delpino, 
Areangeli,  Borzì.  Dal  suo  canto  TA.  prende  successiva- 
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mente  in  considerazione  la  funzione  trofilegica,  ossia  gli 
ptdattamenti  a  raccogliere  e  conservar  l'acqua,  —  la  dis- 
9eminazione,  —  la  mirmecojllia,  ossia  i  rapporti  colle  for- 
jtniche,  —  e  Vacar ofilia,  cioè  i  rapporti  cogli  acari,  essendo 
buest'ultimo  un  argomento  affatto  nuovo  per  rispetto  alle 
felci. 

Nella  pagina  superiore  delle  foglie  o  fronde  delle  felci  assai  fre- 
quentemente si  osservano  solchi  lungo  la  rachide,  le  nervature  se- 
condarie delle  pinnule  ed  anche  lungo  la  venatura  delle  foglioline; 
non  di  rado   il  solco  della  rachide  accompagna   questa   fino   alla 
base.  Detti  solchi  stanno  in  armonia  colla  funzione  trofilegica,  giac- 
ché servono  a  raccogliere  ed  incanalare   V  acqua   depositata  sulla 
fronda  ed  avviarla  verso  le  radici  ;  in    caso  di  forti  pioggie  forse 
anche  a  farla  traboccare  dalla  fronda.  Questo,  del  resto,  si  osserva 
nelle  foglie  in  genere,  come  ha  dimostrato  Arcangeli.   La  pagina 
superiore  delle  foglie  è  un  vero  bacino  idrografico,  e  l' acqua,  che 
cosi  incanalata  va  a  bagnare  il  terreno  presso  la  radice,  serve  nel 
tempo  stesso  a  lavare  la  foglia  e  renderla  così  meglio  adatta  alla, 
sua  funzione,  ed  a  trasportare  i  pulviscoli  nel  suolo,  dove  saranno 
utilizzati  come  alimenti   della   pianta.    Ai  sistemi  di  canali  nelle 
felci  s'aggiunge  generalmente  la  direzione  obliqua  delle  fronde  e 
la  disposizione  loro  a  corona.  I  canali  sono  completati  da  rilievi, 
alette,  ecc.  L'A.  passa  in  rassegna  alcuni  casi  speciali  caratteristici, 
come  quello  della  felce  femmina,  prendendo    ad  esame  anche  le 
felci  fossili,  nelle  quali,   durante  il  carbonifero,    questa   funzione  " 
ebbe,  a  quanto  pare,  il  massimo  sviluppo. 

Rispetto  alla  disseminazione,  si  hanno  casi  di  spore  che  appic- 
cicate a  peli  leggieri  sono  sparpagliate  dall'aria,  o  che  unite  a  peli 
glutinosi  sono  disseminate  da  animaletti.  Talvolta  gli  sporangi  si 
aprono  scattando  e  lanciando  lontano  le  spore. 

Le  relazioni  tra  le  formiche  e  le  piante  sono  state  largamente 
studiate  da  molti  botanici,  i  quali  hanno  messo  in  evidenza  fra 
l'altro  che  le  piante  attirano  le  formiche  specialmente  con  glucosio 
prodotto  da  nettari  estran uziali  posti  sulle  foglie,  o  con  sostanza 
albuminoide  raccolta  in  speciali  corpuscoli  all'  estremità  delle  fo- 
glie stesse.  Le  formiche  difendono  le  piante  dai  loro  nemici.  Fre- 
quenti esempi  di  questa  mirmecofilia  offrono  le  felci  (felce  aqui- 
lina, ecc.),  che  le  formiche  proteggono  specialmente  contro  i  bruchi. 
Infine  VA.  ha  scoperto  sulle  fronde  di  parecchie  felci  cespuglietti 
di  peli,  squame  o  piccole  caverne,  destinati  ad  ospitare  acari,  con 
esse  uniti  in  vincolo  di  simbiosi. 

21.  Un'alga  termale.  —  A.  Galdieri  ha  scoperta  un'alga, 
che  cresce  intorno  alle  fumarole  della  Solfatara  di  Napoli 
e  ne  fa  oggetto  d'una  nota  (Rendiconto  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Napoli),  che  qui  riassumiamo. 

Quest'alga,  che  VA.  è  primo  ad  osservare  e  ritiene  specie  nuova. 
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a  cui  dà  il  nome  di  Pleurococcus  sulphurarius,  forma  sulle  roi 
all'orlo  delle  fumarole,  un  rivestimento  mucoso ,  verdecupo,  del 
spessore  al  più  di  2  mm.,  tutto  più  o  meno  inzuppato  d'  acqnÉ 
muUu  iicida,  piuttosto  ricca  d'acido  solforico  libero.  Applicandi 
iiu  tìì  esso  il  termometro,  si  constata  una  temperatura  di  40°  a  G(f^ 
stìCùiido  la  qualità  e  temperatura  dei  vapori  ed  il  vento  favorevole 
0  contrario.  Il  rivestimento  non  si  estende  nel  camino  delle  fit- 
marnie.  Al  microscopio  si  scorge  formato  da  una  miriade  di  alglui 
inuc^Otulari,  di  color  verde  azzurrino,  sferiche,  misuranti  da  B" 
a  It.^  millesimi  di  mm.,  isolate  o  leggermente  aderenti  fra  loro.  Le' 
alghe  constano  di  membrana,  cromatoforo  e  succo  cellulare  incin-j 
loro,  con  parecchi  pirenoidi,  spesso  dotati  di  rapidissimo  movh] 
int'ufo  browniano.  L'A.  non  è  riuscito  a  scorgere  nelle  cellule  né." 
iiiicifunè  granuli  d'amido,  forse  assenti  per  l'elevata  temperatura 
i^à  il  mezzo  acido.  Si  presentano  in  tutti  gli  stadi,  giovani  ed  in 
viEi  dì  moltiplicazione. 

1/  alga  tolta  dalle  sue  condizioni  naturali  si  altera  dopo  pochi 
giorni  e  muore.  Resiste  alle  sostanze  coloranti,  e  sopporta  la  tem- 
pri ;u  tira  dell'acqua  bollente,  mentre  i  casi  finora  noti  di  maggior» 

"lì  tii^runza  d'alghe  al  calore,  sono  quelli  delle  oscillarle  di  Ischia 
a  8"/'  (Ehrenberg)  e  delle  conferve  in  America  a  74°  (Tilden).  Forse, 
osiiiMva  FA.,  il  plasma  anche  in  quest'alga  sarà  d'un'albumina  più 
pnY<  la  d'acqua,  come  fu  dimostrato  da  Davenport  e  Castle  per  gli 
orjjraiiiami  resistenti  ad  elevata  temperatura,  essendoché  l'albumina 
pDVJjia  d'acqua  si  coagula,  secondo  Lewith,  a  temperatura  più  alta 

■chiH  non  quella  ricca  d'acqua. 

ì\n;i  meno  sorprendente  ed  eccezionale  è  la  resistenza  dell'alga 
air  acido  solforico.  Già  in  natura  è  immersa  in  acqua  contenente 
li uesr 'acido  ;  ma  l'A.  l'ha  tenuta  viva  alcuni  giorni  in  limonea  solfo- 
ri f'Ji  al  5  per  1000.  Si  sa  invece  che  le  alghe  per  prosperare  hanno 
ì^iEios^HO  di  una  certa  alcalinità,  e  si  arrestano  nel  loro  sviluppo  e 
ihiìmÌouo  in  liquido  acido  (Molisch).  L'acido  fosforico  (Migula)  e 
ruculo  solforico  (Bokorny)  sono  per  esse  veleni  potenti. 

Questi  organismi  termali,  di  cui  Taiga  della  Solfatara 
r  LUI  esempio  estremo,  non  rappresentano  però,  per  T  A., 
gli  avanzi  della  prima  vegetazione  sviluppatasi^  sulla  terra, 
quando  essa  era  dappertutto  ancora  calda  alla  superficie. 

!^:i.  La  vegetazione  lacustre.  —  La  nota,  che  con  que- 
sta tìtolo  pubblica  A.  Lorenzi  nella  Rivista  Geografica 
Unì  lana,  mentre  riassume  le  nozioni  principali  che  si 
hanno  oggi  in  proposito,  traccia  le  linee  del  programma 
di  f|Liosta  parte  importante  e  attraente  dello  studio  fisico 
0  biologico  dei  laghi,  ossia  della  limnologiay  —  come  si 
dn-L*  con  termine  coniato  da  non  molto,  a  quel  modo  del 
nishj  che  è  sorta  od  almeno  si  è  individuata  ed  organiz- 
zata da  non  molto  la  scienza  così  denominata.. 
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Lo  studio  delle  flore  lacuatrjj  indubbiamente  degno 
lilla  maggiore  conaide razione  C03Ì  dal  punto  di  vista 
Iella  biologia  vegetalo  come  da  quello  della  geografia  bo- 
Uinioaj  fu  sinora  piuttoato  trascurato^  specialmente  per 
-^iriiardo  alle  pianto  superiori  e  segnatamente  in  Italia, 
wuti  poca  lode  va  dunque  data  all'A.,  che,  specialista  in 
materia,  come  valente  botanico  e  illustratore  di  parecchi 
laghi,  ha  voluto  con  un  quadro  generale  richiamare  sul- 
Pargomento  Tattenzione  dei  naturalisti  e  dei  geografi,  che 
potrebbero,  volendo,  trovar  qui  un  campo  vasto  e  per 
gran  parte  vergine  da  esplorare.  E  noi,  per  quanto  ce  lo 
jBonsenta  l'angustia  dello  spazio,  daremo  ora  alcune  spì- 
ijolature  dal  bello  scritto  del  Lorenzi. 

Paragonabili  alle  isole,  quanto  alla  vita  organica,  i  laghi  danno 
Hcetto  a  piante  particolari,  come  la  peculiare  castagna  d'acqua, 
Trapa  verbanensis^  del  Lago  Maggiore  :  piante,  che  potrebbero  pur 
(Wsere  il  prodotto  d'  una  formazione  in  loco^  dovuta  all'  azione  di 
particolari  condizioni  d'ambiente  ed  all'isolamento.  Contuttociò, 
il  complesso  della  vegetazione  lacustre  è  costituito  da  specie  di 
Tasta  distribuzione  geografica  e  non  esclusive  dei  laghi,  ma  co- 
muni ad  essi  ed  alle  altre  acque  continentali,  stagnanti  o  correnti. 
'Accanto  alle  specie  peculiari,  —  che  saranno  probabilmente  più  nii- 
merose  nei  grandissimi  bacini,  —  si  potrà  parlare  tutt'  al  più  di 
specie  con  marcata  preferenza  pei  laghi,  mentre  altre  vi  appaiono 
accidentali,  come  le  lenticelle  palustri. 

Le  piante,  che  vivono  nei  laghi,  come  è  proprio  in  genere  delle 
acquatiche,  sono  sociali  :  esse  costituiscono  consorzi  vegetali,  for- 
mati dall'unione  degli  individui  di  una  sola  o  di  poche  specie,  di 
specie  di  uno  o  di  pochi  geaeri,  ecc.  Ogni  consorzio  riceve  un  ca- 
r«ittere  sistematico-statistico  dal  predominio  di  una  data  specie,  — 
un  carattere  geografico  dalla  presenza  di  elementi  di  una  data 
circoscrizione  latitudinaria  o  di  una  data  regione  ipsometrica,  — 
un  carattere  topografico  dalle  accidentalittà  del  bacino,  dalla  na- 
tura del  suolo,  dalle  altre  diverse  condizioni  fisiche. 

Cosi  vi  è  nei  laghi,  e  tanto  più  marcato  quanto  più  vasto  e  pro- 
fondo è  il  bacino,  una  disposizione  delle  piante  in  zone  successive 
e  più  0  meno  regolarmente  concentriche.  Mentre  alla  superficie 
galleggia  la  flora  pelagica  o  limnetica,  costituita  da  migliaia  di 
microfiti,  che  con  i  crostacei  trasparenti,  i  rotiferi,  i  cilioflagellati 
formano  il  plancton  lacustre,  e  sul  fondo,  da  circa  10-15  m.  in  giù, 
si  sviluppa  una  flora  profonda,  essa  pure  costituita  di  microfiti, 
—  a  partire  dalle  rive  e  discendendo  fino  circa  alla  profondità  or 
ricordata  di  10-15  m.,  si  stende  la  flora  litorale  o  neritica,  dove 
sono  confinate  le  piante  superiori.  Questa  flora  litorale  è  stata  di- 
visa in  tante  regioni,  che  man  mano  si  allontanano  dallo  sponde, 
discendendo  sempre  più,  e  che  hanno  ricevuto  un  nomo  dalla  spe- 
cie o  dal  genere  dominante.   Tali    sarebbero:  il   cariceto,    che  è  il 
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]i\\\  Ticino  alla  riva  e  consta  principalmente  di  Carex, —  il  fr^ 
mifrto  con  la  cannuccia,  —  lo  scirpeto  col  nocco  o  Scirpus  lam 
^trin^  —  il  nufareto  con  le  ninfee  bianche  e  gialle,  —  il  potamog$ 
tff^nlf)  Q  potameto  con  i  Potamageton^  —  il  caraceto  con  care  opa- 
irn'  u  briofite.  Donde  la  possibilità  e  la  necessità  di  rappresentan 
\u  ì\iìv&  lacustre  con  carte  botaniche  e  profili  fitobatometrici,  come 
ììii  li  là  fatto  l'A.  per  qualche  lago  del  Friuli. 

I.,i  regolare  distribuzione  delle  piante  lacustri  è  naturalmenU 
il  risultato  di  cause  diverse,  cospiranti  a  fissare  ciascuna  specie 
iu  mia  determinata  zona  e  ad  escluderla  dalle  altre,  come  l'umi- 
di id  do!  suolo  per  la  zona  più  esterna,  la  profondità  dello  strati) 
N-^i('ii'0  in  connessione  colla  limitata  possit)ilità  di  allungamenta 
ji+M  11'  diverse  specie,  la  temperatura,  la  penetrazione  della  luce,  ecCj 
I',  i;iii  pure,  la  concorrenza  vitale,  la  quale  fa  sì  che  ogni  specie, 
in  jiir^senza  di  altre,  resti  circoscritta  nell'ambiente  ad  essa  piùfa- 
ynv'  vola  per  lottare  e  vincere. 

h' nociamo  nostra  la  chiusa  delFA.:  "se  i  giovani  ed 
apiuissionati  botanici  italiani  si  fermassero  un  po'  a  lungo 
^lii  nostri  laghi  e  non  li  toccassero  di  passaggio,  trove- 
rà] jhero  un  campo  di  attraenti  ricerche,  e  si  porterebbe 
rosi  un  contributo  rilevantissimo  alla  biologia  ed  alla  geo- 
jt^rijfia  dei  vegetali,,. 

.''i,  Flo7*a  delle  morene.  —  Un  mio  lavoro  sulla  Flora 
tlfti^ì  anfiteatri  morenici  del  Bresciano  (Ateneo  di  Brescia), 
lU  Hi  lente  ad  un  tempo  alla  botanica  ed  alla  geologia,  ri- 
giri ida  un  argomento  finora  poco  o  punto  studiato  dai 
Hiif  iiralisti,  come  posso  bene  affermare  in  seguito  alle  ac- 
v'\v:d^  ricerche  bibliografiche  da  me  fatte.  Del  pochissimo, 
ri  II  ofTre  in  materia  la  letteratura  botanica,  faccio  la  de- 
hi(.L  tnenzione,  come  accenno  alle  opere  geologiche  prin- 
j  il  Hill  che  trattano  l'origine  e  la  struttura  degli  anfiteatri 
(Hurooici,  —  di  queste  regioni  coUinesche  composte  di  ma- 
nm  sale  detritico,  disposte  a  cerchie  concentriche,  sorgenti 
u  -ud  dei  laghi  dell'Italia  settentrionale,  ed  ivi  spinte  e 
filli  (dindonate  dagli  antichi  ghiacciai. 

N figli  ultimi  tempi  gli  anfiteatri  stessi  hanno  richia- 
\\\A\y\  l'attenzione  degli  scienziati,  che  ebbero  a  conside- 
ra» ff  alla  luce  delle  nuove  idee  sulla  pluralità  delle  già- 
/•Ih /^ ioni  od  invasioni  glaciali,  enunciate  specialmente  da 
\,  l'enck.  Si  sono  cercati  gli  argomenti  per  la  dimostra- 
;%ìrniQ  della  triplice  espansione  glaciale  e  per  la  classifi- 
^*4i/.iune  cronologica  delle  morene,  ascrivibili  alla  prima, 
idlii  seconda  od  alla  terza  glaciazione.  Ma  fra  i  diversi 
esculenti  raccolti  e  criteri   adottati,   come  le   formaziofli 
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cìaUf  i  rapporti  topografici,  lo  stato  d'alterazione 
tizzazione  dolio  morene,  Qon  ha  trovato  posto  Te- 
^  G  criterio  botanico,  cho  io  per  Tappunto  ho  ten- 
tato ora  dì  svolgere  ed  applicare,  dando    così,   come    ho 
tto,  un  doppio  aspetto  botanico  e  geologico  al  mio  la- 
ro, del  quale  ora  mi  permetto  di  qui  riassumere  i  prin- 
Muli  risultati. 

Quanto  agli  elementi,  che  compongono  la  vegetazione  degli  an- 
fiteatri morenici,  che  io  ho  raccolto  con  lunghe  e  numerose  erbo- 
razioni, e  che  del  resto  si  trovano  in  gran  parte,  benché  sparsa- 
mente, indicati  nelle  fiore  locali,  credo  di  poter  asserire  che  non 
comprendono  specie  endemiche.  Le  morene  antiche  nulla  hanno 
creato,  tutto  hanno  ricevuto  dalle  flore  vicine  e  preesistenti.  Pa- 
recchie specie  però  della  flora  bresciana  appaiono  localizzate  negli 
I  anfiteatri  ;  altre  vi  acquistano  uno  straordinario  sviluppo  caratteri- 
L  stico.  Parecchi  elementi  conservano  ancora  le  morene  di  quelli 
della  flora  portata  dai  ghiacciai,  ed  ivi  ora  abbandonati-  quasi  come 
finnte  erratiche. 

Due  sono  le  principali   associazioni  o  formazioni  vegetali  negli 
anfiteatri  da  me  studiati  :  la  flora  calcicola  e  la  flora  silicicola.  La 
prima  è  caratterizzata  essenzialmente  da  Ononis  natrix,    3ìiphor- 
hia  ìiicaeensiSj  Eryngium  campestre^  Teucrium  chamaedrys^  Arte- 
misia campestì'is,  ecc.  e,  come  essenza  arborea,   dalla   quercia;  la 
seconda  da  Calluna  vulgarig^   Pteris   aquilina,    castagno.    La  flora 
calcicola  si  presenta   in  regioni  scoperte,    erbose  od  al  più  cespu- 
gliose, ed  in  boschi,  che  sono  querceti;  la  silicicola  raramente  in 
brughiere^  quasi  sempre  in  boschi,    che   sono    castagneti.    La  flora 
calcicola  è  più  ricca  di  specie  e  più  varia  di  forme,  ma  è  rada  e 
brulla  ;  la  silicicola  è  più  povera  di  specie,  ma  forma  un  fitto  ri- 
vestimento vegetale.  A  quella  si  accompagnano  magre  coltivazioni; 
a  questa  coltivazioni  ubertose. 
La  distribuzione  ed   associazione   delle   piante   nelle    morene  è 
'   quindi  determinata  essenzialmente  dalla  natura  del  suolo,  calcarea 
'   0  silicea  (argillosa),  la  quale  influisce  non  solo  per  la  diversa  com- 
posizione chimica,  ma  per  la  diversità  delle  condizioni  fisiche.  Co- 
'   sicché  la  flora  calcicola  è  essenzialmente    xerofila  o  dei  siti  aridi 
e  rupicola;  la  flora  silicicola  è  essenzialmente  igrofita  e  terricola. 
I       Ora  è  da  notare  che  le  morene  differiscono  por  natura  del  suolo, 
'   a  seconda  della  loro  et<à  :  essendo  più  recenti  quelle  calcaree  e  ciot- 
I   tolose,  più  antiche   quelle   silicee  e  terrose,   delle    quali  le  prime 
banno  appena   cominciato  ad  alterarsi    per  opera  degli    agenti  di 
erosione,  le  seconde  sono  profondamente  alterate  o  ferrettizzate,  in 
guisa  da    aver  perduto  la  sostanza  calcarea  ed  avere  sfatti  i  ciot- 
toli. Quindi  è  che  le  morene  diffWiranno,    secondo   V  età,  anche  ri- 
spetto alla  flora,   giacché  le  antiche,    oggi    siliceo-argillose,    ospi- 
teranno la  flora  silicicola,  le  recenti,  tuttora  calcaree,  la  flora  cal- 
cicola. È  cosi  che  la  vegetazione  fornisce  un  criterio  per  la  clas- 
sificazione cronologica  delle  cerchie  negli  anfiteatri  morQuici. 
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Su  questa  base  io  procedo  aijpiintù  nel  mio  Javoro  ad  una  Eùm- 
maria  classificazione  cronologica  dejjli  anfiteatri  bresciani,  la  qiri 
ci  mostra,  ad  es.,  che    mentre  noJT  antì teatro  del  Oarrla    predoiL 
nano  e  di  gran  lunga  lo  morene  deJP  ultima  glaciazione  colla  kj  > 
flora  calcicela,  invece  in  quello  del  laga  d'Iseo  prevalgono  le  mo- 
rene della  seconda  glaciazione  colla  flora  sìlicicola. 

24.  Analogie  tra  h  flore  italiana  e  sud- africana*  —  11 
problema  delle  origini  di  una  ilora»  ioiplir'aute  il  ricono- 
scimento della  provenienza  do'  suoi  elementi  e  delle  vie 
di  loro  emigrazione,  è  quanto  attraente^  altrettanto  diffi 
olle  e  pericoloso.  Per  trailarlo  e  discuterlo  iu  un  modo 
abbastanza  positivo,  è  necessario  poter  disporre  d'una 
grande  quantità  di  dati  di  fatto  bene  accertati;  altri- 
menti si  enunziano  ipotesi  più  o  meno  infondate,  soggette 
ad  essere  di  mano  in  mano  emesse  ed  abbandonate. 

Un  problema  di  questo  genere  studia  G.  Grugnola  nella 
sua  illustrazione  delle  Analogie  fra  la  fiora  italiana  e 
quella  dell'Africa  meridionale  (Nuovo  Giornale  Botanico  Ita- 
liano), e  ne  dà  la  soluzione  oggi  più  plausibile,  dopo  aver 
respinto  quella  già  immaginata  da  Engler. 

Il  fatto  è  che  nella  nostra  flora  vi  sono  vari  elementi  stranieri, 
molti  dei  quali  mostrano  un'intima  relazione  colle  piante  dell'e- 
strema Africa  meridionale,  con  quelle  cioè  che  costituiscono  la 
flora  della  Colonia  del  Capo.  Gli  elementi  in  discorso  fanno  parte 
della  flora  mediterranea,  la  quale,  com'è  noto,  è  molto  estesa  nel 
nostro  paese.  A  dire  il  vero,  nessuna  o  quasi  nessuna  specie  della 
flora,  così  dell'Italia  come  degli  altri  paesi  bagnati  dal  Mediter- 
raneo, è  identica  a  qualche  specie  del  Capo  ;  ma  vi  è  fra  molte 
specie  la  più  stretta  affinità.  Ora,  quando  si  pensi  che  le  due  re- 
gioni, italiana  e  del  Capo,  sono  lontanissime  l'una  dall'altra  e  se- 
parate in  parte  da  deserti  estesissimi,  e  in  parte  da  savanne  e  fo- 
reste vergini,  questo  fatto  delle  analogie  fra  le  due  flore  non  può 
che  riuscire  meraviglioso. 

L'A.  enumera  e  discute  i  diversi  casi,  molto  numerosi,  nei  quali 
si  manifestano  le  ricordate  analogie;  essi  riflettono  piante  att^e  a 
vivere  nei  siti  aridi,  cosicché  tali  elementi  fanno  parte  della  flora 
xerofila  della  Ixogione  Mediterranea,  e  corrispondono  perfettamente 
al  carattere  xerofilo  della  flora  del  Capo. 

La  spiegazione  più  plausibile  di  questo  fenomeno,  non  è  già 
quella  proposta  da  Engler,  che  si  poteva  dire  immatura  per  l'im- 
perfetta conoscenza  della  flora  africana  a'  suoi  tempi,  ma  è  quella 
già  adottata  da  Christ  per  interpretare  la  presenza  di  elementi  afri- 
cani nella  flora  svizzera,  la  quale  è  attendibile  per  essere  basata 
sopra  una  conoscenza  oggi  abbastanza  estesa  della  flora  africana. 

Col  progredire  delle  ricerche  nel  continente  nero  si  è  trovato  elio 
anche  attualmtMite  la  stessa  flora   xerofila,  che  ha  i  suoi  rappre- 
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fttanti  in  Italia  ed  al  CapOj  o  per  Jo  meno  qnalclie  traccia  i3i 
sa^  esiste  liinajo  Io  coste  africane,  in  guisa  da  formare  una  fa- 
soia  quasi  snnza  iiìterriizioni^  attorno  al  continente,  co ngi [Uggendo 
cim  il  Capa  eolla  Hegiont?  Mediterranea.  Questa  zona  dalla  Colonia 
fluì  Capo,  rìore  ha  la  maggiore  intensità,  si  estende  fin  poeo  al 
Il  *i  rd  lì  e  ì  t  copi  co  à^ì  C  ap  r  ì  co  l' ti  o  ;  pò  t ,  re.s  t  r  i  n  gc  ii  d  os  i  e  pò  rtan  d  osi 
rii  lari  d^ì  g:ran  continente,  ad  oriento  continua  sfìni^a  in  term- 
oione in  (ina  fascia  relativamente  larga,  non  sempre  di  iigcialn  in- 
tensi tà,  lungo  la  costa  fino  alle  montagne  dell 'A  bissi  nia,  dalle  qnali 
in  poi  sempre  più  h'  indebolisce.  Ad  oceidente  invece  ]•  intensità 
d«ìla  zona  è  minima,  anzi  presenta  un'interruzione  nella  immensa 
pianura  riinida  e  bassa  dal  Congo  al  delta  del  Nigerj  ma  riprende 
dopo,  proseguendo  nelle  steppe  arido  tino  al  Marocco,  dove  si  con- 
fonde colla  Regione  Mediterranea. 

Quindi  non  si  tratta  qui  di  aree  di  vegetazione,  e  però 
di  creazionGj  disgiunto  fra  Tltalia  e  il  Capo^  ma  della  ir- 
radiazione di  una  llora  vorso  ÌI  nord,  a  partirò  dal  Capo,* 
^bTe  ha  indubbiamente  il  ano  contro^  e,  seguendo  la  via 
delie  torre  aride  ^  lungo  la  coata  dell' Africa,  Per  questa 
Elora  l'Italia  sarebbe  tributaria  dell'Africa  del  Sud/ 


^ 


25.  PaUomammalogla.  —  Il  miocone  del  Lionese  ha 
Fornito  a  Gaillard  (Acadèmie  des  Sciences)  un  orso  fossile,  che 
è  una  specio  nuova,  battezzata    dair autore    Uy'sus  prl- 

I  bisonti  fossili  americani  sono  studiati  da  P\  A,  Lucaa 
(Proceedings  United  States  Mnseum),  il  quale  ammette  cho 
tutti  ì  crani  trovati  finora  in  America  apettano  ad  ani- 
malij  che  erano  epecificamento  distinti  dal  Ijos  priscns 
d'Europii*  Si  debbono  riconoscere  non  meno  di  H  apecio 
<3Ì3tint;e  noirAmorica  del  Nord;  secondo  TA,^  ò  del  reato 
probabile  che  uno  studio  accurato  degli  avanzi  europei 
porterà  a  distìnguervi  parecchie  specio.  Non  un  bisonte, 
^a  una  pecora  ora  il  Jìos  scaphorcras  del  Cope>  trovato 
noi  Nicaragua,  fino  alla  qual  regione  del  rosto  nulla  dt* 
mostra  cbo  ai  spìngeaaero  i  bisonti  pleistocenici. 

Tutta  una  fauna  qnaienìaria  hanno  scoperto  M.  Boule 
È  G,  Chauvot  (Acidcmìe  dea  Sciences)  ntìlla  Charento:  sì 
t'ompono  di  apecie  prettamentrc  artiche,  oggi  rifugiatesi 
nelle  tundre  e  nelle  steppe  del  Nord,  Vi  si  annoverano, 
^  e  no  ("ì  notevole  la  presenza,  —  la  lepre  dolio  nevi,  il 
campagnolo  del  Nord  e  la  volpo  artica.  Queato  giungo  a 
nuova  conferma  di  almeno  qualche  fase  di  raflrodduniento 
tlel  cUma  nel  quaternario* 

AKwtrARTo  scmwTTFicn.  ^  xxxvr,  H 
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26.  Uccelli,  rettili  e  nautili  fossili,  —  Lo  Ligniti  del  ba- 
cino di  Magonza,  appartenenti  a  tre  orizzonti,  oligocene 
superiore,  miocene  e  pliocene  superiore,  aono  state  stu- 
diate da  E.  Wittioh  (Memorie  delP  Istituto  geologico-agricolo  del 
Granducato  d'Assia),  il  quale  vi  lia  trovato  coceodrilli,  pesci 
e,, nella   sezione   miocenica^  un   uccello  completamente 

.nuovo,  il  Rhynchaeites  messclensis ^  dal  becco  lungo  e  ri- 
curvo, affine  ai  Rhynchaea  della  fauna  attuale;  come  questi, 
Tuccello  fossile  viveva  sulla  spiaggia  del  mare* 

Uno  degli  ultimi  lavori  dol  celebre  paleontologo  amt^- 
ricano,  ora  defunto,  0.  C.  Marah  ai  riferisce  alle  Orme  di 
dinosauri  giuresi  (Amevìean  Journal  of  Sciencn):  costi tuiacono 
un'  importante  scoperta  per  ossero  le  prime  impronte  di 
siffatti    rettili    giganteschi    trovate  nel    giura  americano. 

^Sono  tutte  tridattili  e  grandi. 

Si  conosce  da  molto  tempo  il  dimorfismo  sessuale,  cbe 
esiste  nelle  conchiglie  del  nautilo  attuale:  la  camera  abitarci 
dall'animale  è  in  quelle  dei  maschi  piìi  rigonfia  e  più  sca- 
vata che  in  quelle  delle  femmine,  G.  B.  Crick  ha  studiato 
un  gran  numero  di  rappresentanti  del  genere  NautUuSj 
trovati  fossili  nel  giura  d'Inghilterra  (Proceedings  of  the  Ma- 
lacological  Society)  e  vi  ha  scoperto  i  segni  di  un  identico 
dimorfismo  sessuale. 

27.  Meduse  fossili.  —  Non  è  la  prima  volta  ohe  si  rin- 
vengono o  si  crede  di  rinvenire  traccio  fossili  *di  questi 
animali,  che  per  la  loro  consistenza  affatto  molle,  gelati- 
nosa, non  parrebbe  dovessero  lasciare  avanzi  nella  crosta 
terrestre.  Si  conoscono  in  proposito  le  scoperte  di  Nathorst 
in  Svezia,  Haeckel  in  Bavier'a,  altri  in  Russia,  Boemia, 
Sassonia,  relative  ai  periodi  giù  rese  e  permiano.  O-D.  Wal- 
cott  ne  ha  trovate  ora  negli  scisti  cambrici  dell'Alabama 
(United  States  Geological  Survey)- 

Quando  una  medusa  resta  seppellita  in  un  sedimento  melmoso, 
può  conservare  la  sua  forma  abbastanza  a  lungo,  tantoché  il  se- 
dimento si  solidifichi  e  si  formi  di  essa  il  modello.  Anche  artifi- 
cialmente si  possono  ottenere  di  tali  impronte  con  una  certa  faci- 
lità. Nessun  fossile  di  medusa  mostra  però  traccio  della  struttura 
interna. 

Nel  periodo  cambrico  dell'Alabama  vivevano  meduse  in  acque 
relativamente  basse  e  furono  rapidamente  invase  e  coperte  da  un 
limo  siliceo,  che  successivamente  si  convertì  in  scisto.  L'  A.  de- 
scrive varie  specie,  non  senza  però  nascondersi  che  talune  di  que- 
ste strutture  curiose  sono  molto  problematiche  ;  per  molte  però 
è  fuor  di  dubbio  che  trattasi  di  vere  meduse  fossili. 
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Bà  ili  quei  tempi  rómotiasìmì,  bb  non  anche  prima,  1&  iDoduse 
Ha  note^tìlmente  difierenzìaie, 

B«  OicadofelcL  —  Negli  ultimi  anni  è  stata  rìconoBciuta 
«jarecchi  paleobotanici  roaistonza  di  piante  fossili,  elio 
fcisconu  ntjlla  loro  organizzazione  caratteri  di  l'elei  e 
fcdee  ad  nn  tempo;  sono  stato  perciò  chiamate  Ot/ca- 
Ht>  es.  Generi  p  li  ne  i  pai  i  ;  Lyg  ino  de  ?  i  dro  a ,  //(^  teraufji  a  ti  ? , 
miidlosa^  eco.  Sono  molto  antiche,  appartenendo  air  èra 
^ozoica, 

D.  H,  Scott  (Royal  SocÌGty}  sì  occupa  del  genere  Medili- 
fsa^  che  studia  su  parecchi  eccellenti  esemplari^  raccolti 
eU«  rooci6  primarie  del  Lancashire, 

KÀ'  Ila  scoperto  una  speGie  ntiova^  M.  anglica,  elio  è  molto  più 
wa  delle  congeneri.  11  fusto  ha  un  difimetro  m^^dìo  di  olti'fì  7  oui., 
ferijisevL  le  basi  foUari  applicate  alla  supcrfìcitì  del  fusto,  cui 
Hitmno  completamente.  Lo  foglie  erano  spirali,  secuiido  la  fra- 
m  fìllotassica  ^^-  avpvano  basi  3iirighej  eretttìi  quasi  verticali, 
■vicate,  come  in  qualche  felce  arhoroa.  I  picciuoli  si  ramiiictt- 
B  ripetutamente^  in  guisa  che  le  foglie  erano  ripeta tàmiin te 
Bgate. 

H&esto  genere  offre  in  sé  nel  modo  più  sorprendente  caratteri 
Helci  uniti  a  q^uelJi  di  cicadee.  Nella  filogenesi  molto  probabìl- 
pte  ìe  medullose  rapprese  ri  tano  nti  ramo  diyergerite^  cho  non  ba 
HÌato  discendenti  fra  le  piante  attuali. 

HB.  Geroglifici  fossili  —  Già  iielT  A.xnctarto  pel  1895, 
b.  189,  ho  avuto  ^occasione  dì  riag.gumere  alcuni  lavori 
mia  natura  e^iutvoca  di  certi  fossili.  8i  tratta  di  traccio 
K  impronte,  che  gli  uni  interpretano  come  avanzi  di  or- 
pinismi  vissuti  in  altri  tempi  j  aUri  invoce  come  formo 
>  itrutturo  semplicemente  tnineralij  scarni  lasciati  dal  pas- 
Biagio  d'aniinaljj  e  così  via. 

Fra  sifTatte  impronte  ve  n'ha  alcune,  fre<|uenti  in  certi 
©treni,  cho  riguardate  come  pianto  antiche  furono  cìas- 
ificatOj  formandone  il  genere  ilehulìdìumla;  ma  la  loro 
hkira  è  cosi  incerta,  od  esse  hanno  perciò  sollevato  tarUe 
wig±3Ìoui,  che  dai  paleontologi  vennero  giustamente  de- 
BpRte  col  nome  di  fjerogliJlcL  Su  di  oase  richiama  ora 
Mozione  S.  8quinabol,  in  una  sua  nota  intitolata; 
pavera  natiiva  delle  IMmhtthoida  {Ani  della  i^oL-ieti'*  Ve- 
BtKTrentina  di  Scienze  Naturali). 

Bchaj)hanlt  le  oonaiderava  come  alghe,  e  dava  loro  il  nome,  che 
•tano^  dì  ndminthoula ;  così   pure  Pilla,  che  però  le  ascriveva 
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ad  una  specie  del  genere  Fucus.  Heer  le  ritenne  dapprima 
traccie  lasciate  da  vermi  ed  in  seguito   come  residui   d'alghe 
fonee.  Alla  quale  opinione  si  schierava  recentemente  Issel. 

L'A.  del  pari,  studiando  le  elmintoidi  della  Liguria,  nel  1887 
ammetteva  la  loro  natura  vegetale.  3Ia  in  seguito,  avendo  avuto 
occasione  di  esaminarne  diverse  migliaia  di  esemplari,  provenienti 
da  molte  parti  d'Italia,  cominciò  a  sospettare  che  non  si  trattasse 
di  organismi  vegetali,  ma  semplicemente  di  tracce  lasciate  dal 
passaggio  di  animali.  E  precisamente  nel  1891  emise  l'opinione, 
appoggiata  da  osservazioni  e  dimostrazioni  di  fatto,  che  non  si 
tratta  se  non  d' impronte  lasciate  da  molluschi  pascolanti,  a  quel 
modo  che  essi  ne  lasciano  tuttora  nello  strisciare,  mangiando,  sa 
un  fondo  ricco  d'alghe  microscopiche.  Tale  opinione  venne  divisa 
dal  Nathorst  e  dal  Fuchs. 

Nella  presente  nota  1' A.  ritorna  su  questo  suo  modo  di  vedere 
e  dà  nuove  prove  e  dilucidazioni  a  dimostrarne  l'attendibilità.  Fa 
un'analisi  minuta  ed  accurata  del  modo  di  pascolare  d'una  patella 
0  d'una  lumaca  sopra  un  fondo,  da  cui  raccoglie  colla  bocca  alghe 
minute  e  fango  :  ne  consegue  che  il  solco  lasciato  dall'  animale 
nel  suo  movimento  non  è  continuo,  ma  è  formato  da  una  serie  di 
piccolissimi  incavi  separati  da  un  rialzo  esilissimo.  Ora  queste 
particolarità  non  si  scorgono  negli  ordinari  esemplari  di  elmin- 
toidi, perchè  non  vi  sono  conservate,  essendo  in  genere  le  elmin- 
toidi stesse  raccolte  dopo  essere  rimaste  per  parecchio  tempo  allo 
scoperto,  soggette  a  tutte  le  azioni  meteoriche.  Quando  invece  si 
raccolgono  e  si  esaminano  esemplari,  che  l'aria  e  l'acqua  non  ab- 
biano alterato,  —  come  ha  fatto  appunto  l'A.  che  ne  ha  estratti 
da  strati  in  posto  entro  una  grotta  presso  Genova,  —  allora  vi  si 
scoprono  le  particolarità  accennate,  e  si  ha,  anche  nella  riprodu- 
zione fotografica,  la  prova  inconfutabile  della  loro  vera  natura. 

30.  Flora  fossile  della  Lombardia,  —  Un'  opera  magi- 
strale, accuratissima,  paziente,  eminentemente  scientifica 
e  geniale,  come  ricca  di  particolari  di  fatto  così  distinta 
per  vastità  di  concetti,  è  quella  che  il  prof.  P.  Sordelli 
ha  scritto  già  da  qualche  tempo  per  illustrare  la  Vege- 
tazione di  Lombardia  durante  i  tempi  geologici  (R.  Istituto 
Lombardo  di  Scienze  e  Lettere:  Fondazione  Gagnola):  un'opera 
che  merita,  sia  pure  in  ritardo,  una  recensione  in  questo 
Annuario,  e  per  V  importanza  del  soggetto  e  per  il  valore 
di  chi  Fha  scritta. 

Neil'  Introduzione  trovasi  esposta  Torigine  del  lavoro,  i 
cui  prodromi,  per  opera  deirÀ.,  datano  sin  dal  1873,  — 
la  storia  delF argomento ,  la  bibliografia,  che  comprende 
nomi  illustri,  come  quelli  di  Heer  e  Sohenk,  —  i  limiti 
sistematici,  per  cui  l'A.  non  s'occupa  nò  di  fucoidi  nò  di 
diatoraee,  —  i  confini  naturali  della  regione  lombarda, 
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Seguono  i  sei  capitoli,  in  cui  ò  divisa  l'opera:  flora  pa- 
leozoica, —  flora  triasica,  —  flora  liasica  ed  infralìasica, 
—  flora  terziaria,  —  flora  quaternaria,  —  flora  dei  depo- 
siti recenti. 

Per  ogni  flora  abbiamo  i  cenni  storici  e  la  descriziono 
dei  depositi,  Tenumerazione  delle  specie  con  la  relativa 
sinonimia  e  bibliografia,  cenni  descrittivi,  indicazione  dello 
località  lombarde,  italiane  ed  estere,  raccolte  (love  ai 
trovano  gli  esemplari,  discussioni  sistematiche  ed  oss^ei- 
vazioni  varie,  riassunto  e  deduzioni  sui  caratteri  {lolla 
flora,  sul  clima  geologico,  ecc.  Un  atlante  di  ben  44  tavolo 
rappresenta  con  nitide  figure  le  specie  enumerate.  Ulilu- 
dono  l'opera  l'indice  alfabetico  dei  generi  e  delle  i^spceie 
di  piante  menzionate  e  l'indice  delle  figure.  Solo  è  «In  de- 
plorare che  manchino  specialmente  opportuni  quadri  rias- 
suntivi, i  quali  per  ogni  località  fossilifera  dieno  rolcaco 
delle  specie  rinvenutevi. 

Diamo  qui  un  riassunto  delle  cose  più  importanti  io- 
lative  alle  diverse  flore  illustrate. 

La  flora  paleozoica  è  rappresentata  da  22  specie,  raccoUe  ili  in 
due  località,  Manno  (Lugano)  e  Valtrompia,  ed  una  d'incnitit  juo- 
venienza.  Nessuna  specie  è  comune  alle  due  località.  Le  piaril^^  <]] 
Hanno  sono  calamiti,  un  lepidodendro,  sigillarie  ed  artropiti,  riiftì 
yterìdofite  e  ginnosperme  arcaiche,  quasi  tutte  appartenenti  ni  ì.-.H'- 
bonifero.  Le  piante  della  Valtrompia  sono  felci  e  vere  coniÌi.'ri'  di^ 
ascriversi  al  permiano.  In  altre  parole  il  primo  giacimento  r  imi 
antico  del  secondo. 

Scarso  il  manipolo  delle  piante  triasiche:  13  specie  appen?*,  ]k  i- 
di  più  provenienti  da  località  assai  disparate,  come  Besana,  Vrr^ 
ledo,  dintorni  di  Lecco  e  di  Gorno  in  Val  Seriana,  Valtrompì.k  \  jlI 
Brembana,  ecc.  Sono  felci,  equisetaeee,  cicadee,  conifere,  asr^rivilnH 
a  quella  delle  sezioni  del  trias,  che  è  la  meno  antica. 

La  flora  dei  tempi  infraliasici,  liaslci  e  giiiresi  è  rappresali !;»(,'i 
da  12  specie,  delle  quali  9  provengono  dai  calcari  dei  mi  mi  ijil 
ramo  occidentale  del  Lario,  presso  Carate,  Moltrasio  e  diiil'iiui. 
Comprendono  felci,  cicadee  e  conifere,  dall'esame  delle  quali  si  ih'- 
duce  che  infralias  e  lias  ebbero  una  vegetazione  terrestre  i^^'nuji* 
^  poco  diversa,  ed  il  giura  una  liora  abbastanza  distinta  ma  kiiIIm 
analoga  alla  precedente. 

La  flora  terziaria  è  la  meglio  rappresentata  nella  regionn  lirn- 
barda,  quantunque  anche  per  essa  le  ricerche  siano  state  pinduKi,! 
limitate.  Sebbene  non  possa  competere  con  parecchie  flort!  fnssiU 
straniere  ed  anche  italiane  della  stessa  età,  tuttavia  è  già  tiUhi^- 
stanza  ricca  ed  istruttiva.  Comprende  77  specie,  provenii^uu  *l;i 
Il  locilità,  fra  cui  notevoli  per  ricchezza  I^Eontoscano,  prcss^f  ^'tfvi 
della  (36  specie),  Folla  presso  Varese  (28)  e  l^ontegana  nel  (J;iutLtti 
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Ticino  (10).  Alcune  specie  (13)  sono  comuni  a  più  località:  8  %% 
4  a  3,  ed  1,  il  platano  pliocenico  (Plaianus  deperdita),  a  7.  Fra 
le  77  specie  si  annoverano  :  1  musco  e  1  equiseto,  11  conifere,  fra 
cui  1  gingko,  1  sequoia,  1  ginepro,  1  larice  e  6  pini;  1  ciperacea 
e  qualche  tifacea  e  graminacea  indeterminabili;  nessuna  palma; 
30  amentacee,  comprendenti  1  betulla,  1  ontano,  1  carpino,  2  faggi, 

3  castagni  (fra  cui  Castanea  Kubinyi^  V  antenato  più  diretto  del- 
l'attuale castagno  comune),  7  querce,  5  noci  (fra  cui  Juglans  ocumt- 
nafa affinissima  all'attuale  noce  comune),  1  mirica,  5  salici,  4  pioppi; 

4  urticacee,  fra  cui  2  fichi  ;  7  lauracee,  fra  cui  un  cinnamomo  yì- 
cinissimo  all'attuale  albero  della  canfora  ;  5  aeeracee  ;  1  ampeli- 
dacea,  che  è  una  vite  affatto  diversa  dall'attuale  nostrana  ed  in- 
vece affine  alle  viti  dell'America  del  Nord;  4  ramnacee,  fra  cui 
1  giuggiolo;  1  amamelidea,  il  Liquidamhar  europaeum  ;  1  plata- 
nacea,  il  Platanus  deperdita  ;  8  leguminose,  fra  le  quali  1  robinia, 
3  cassie,  1  acacia,  1  ebenacea,  affine  al  nostro  loto;  1  asclepiada- 
cea.  Notisi  che  i  giacimenti  di  queste  filliti  terziarie  sono  tutti  del 
miocene  superiore  e  del  pliocene.  Dal  confronto  delle  specie  fossili 
colle  attuali,  si  deduce  che  la  massima  parte  attesta  un  clima  tem- 
perato 0  temperato  caldo,  e  tale  sarà  stato  quindi  il  clima  di  Lom- 
bardia nel  terziario  meno  antico. 

La  flora  quaternaria  mostrasi  non  meno  importante  della  ter- 
ziaria. Comprende  48  specie,  raccolte  nei  famosi,  e  qui  ampiamente 
illustrati,  giacimenti  del  bacino  lignitico  di  Leffe,  di  Re  in  Val  Vi- 
gozzo,  di  Pianico  in  Val  Borlezza,  del  Torrente  Moria  (Bergamo), 
di  Calprino  e  Cadenabbia  (Lugano).  Vi  si  annoverano  tra  le  altre: 

1  fungo  parassita  sulle  foglie  del  busso,  2  muschi  e  2  caracee; 

2  felci,  fra  cui  la  felce  maschia  attuale;  8  conifere,  fra  cui  tasso, 
sabina,  pino  silvestre,  i  2  abeti  attuali,  ecc.;  1  graminacea  (can- 
nuccia), 1  tifa,  1  gigliacea;  14  amentacee,  fra  le  quali  Almis  glu- 
tinosa e  A,  incana,  betulle,  nocciuolo  e  carpino,  Quercus  pubescens^ 
Q.  pedunculata,  Castanea  latifolia  (e  non  l'attuale  castagno),  fag- 
gio, 2  noci  diversi  dall'attuale,  Salix  viminalis,  pioppo  nero  e  tre- 
molo; olmo,  alloro,  tiglio,  l'ippocastano  (allora  spontaneo  ed  oggi 
coltivato  in  Italia),  4  aceri,  agrifoglio  ;  1  vite  più  vicina  alle  spe- 
cie americane  che  alla  nostrana;  busso;  trapa,  ceratofillo;  2  eri- 
cacee,  fra  cui  Rhododendron  ponticiim  ;  1  caprifoliacea.  Notevole 
il  fatto  che  la  flora  quaternaria  è  del  tutto  diversa  dalla  terziaria, 
non  avendo  con  essa  in  comune  alcuna  specie:  il  che  non  si  può 
spiegare  se  non  ammettendo  che  fra  il  terziario  superiore  ed  il 
quaternario  più  antico  ci  sia  un  distacco,  forse  dovuto  all'in terca- 
lamento  d'una  prima  invasione  glaciale.  La  flora  quaternaria  è 
affìnissima  all'attuale:  delle  48  specie  oltre  una  trentina  son) 
identiche  a  specie  oggi  spontanee  in  Lombardia.  Della  flora  ter- 
ziaria invece  nessuna  specie  è  identica  alle  attuali  della  regione. 

La  flora  dei  depositi  recenti  si  compone  di  avanzi  vegetali  rac- 
colti nei  tufi  e  travertini,  nelle  torbiere  e  scarsamente  in  alluvioni, 
oppure  in  terramare,  palafitte,  insomma  stazioni  dell'  uomo  prei- 
storico. Tutte  le  specie  sono  identiche  a  piante  sponta^ee  o  cpj- 
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tiYstd  dei  nostri  tempi.  Si  tratta  d'una  cinquantina  di  specie,  delle 
qaali  una  dozzina  circa  figura  fra  le  piante  del  quaternario  ;  salvo 
che  per  lo  più  oggi  si  trovano  a  maggiore  altezza  sul  livello  del 
mare.  Ad  ogni  modo  appare  che  dai  depositi  quaternari  a  quelli  più 
recenti  graduato  e  per  cosi  dire  insensibile  fu  il  passaggio  nei  no- 
stri paesi.  Notevole  l'assenza  dal  quaternario  del  castagno  odierno, 
del  noce,  dell'olivo  e  della  vite  :  il  che  rende  sempre  più  probabile 
l'introduzione  di  queste  piante  nell'Alta  Italia,  ad  opera  dell'uomo. 

31.  Idee  moderne  di  geologia  continentale,  —  Una  me- 
moria di  A.  Cozzaglio,  pubblicata  con  questo  titolo  nel 
Bollettino  del  Club  Alpino  Italiano,  mira,  con  forma  bril- 
lante, animata  da  profondo  sentimento  naturalistico  ed 
artistico,  a  popolarizzare  alcuni  concetti  scientifici  relati- 
vamente nuovi,  facendone  l'applicazione  speciale  ai  pae- 
saggi prealpini  e  portandovi  un  contributo  proprio  di  os- 
servazioni di  fatto.  Da  questa  memoria  raccogliamo  qual- 
che appunto,  aggiungendo  cenni  su  lavori  d'altri  autori, 
che  presentano  con  essa  affinità  di  soggetto. 

L'ipotesi  della  pluralità  delle  invasioni  glaciali  è  esposta  dal  Coz- 
zaglio nelle  sue  linee  principali  ed  è  assodata  con  una  larga  «nu- 
merazione di  prove,  alcune  delle  quali  originali.  Si  descrive  1'  a- 
spetto  diverso  delle  morene,  specialmente  nell'aniìteatro  del  Garda, 
quale  si  manifesta  nelle  forme  orografiche  e  nella  vegetazione,  lo 
stato  di  decomposizione  e  di  cementazione  delle  morene  antiche. 
L'èra  glaciale,  che  per  1' A.  comincerebbe  addirittura  col  quater- 
nario, consta,  com'è  ormai  ammesso  da  molti  anche  pel  nostro  ver- 
sante delle  Alpi,  di  tre  epoche  glaciali  e  di  due  interglaciali:  L'A. 
descrive  con  qualche  dettaglio,  come  spettanti  ai  tempi  intercorsi 
fra  una  glaciazione  e  l'altra,  un  delta  antico  del  Varone  tra  Arco 
e  Riva  sul  lago  di  Garda,  certe  alluvioni  della  Valle  di  Toscolano, 
certi  depositi  del  Chiese  a  Salò  sulla  riva  che  corre  ai  piedi  dei 
colli  di  Portese  e  di  Cisano,  ecc.  Sullo  stesso  argomento  ricordiamo 
una  nota  di  E.  Nicolis,  che  adduce  la  prova  della  Triplice  esten- 
sione glaciale  ad  oriente  del  Lago  di  Garda  (Atti  del  R.  Istituto  Veneto 
di  Scienze,  Lettei-e  ed  Arti),  e  precisamente  nella  Val  Sorda  di  Bar- 
dolino, nelle  cui  pareti  scoscese  si  presentano  in  sezione  le  traccio 
di  tre  apparati  morenici.  Ci  permettiamo  anche  di  richiamare  il 
nostro  lavoro,  precedentemente  riassunto,  nel  quale  abbiamo  cer- 
cato di  applicare  il  criterio  botanico  della  flora  diversa  alla  clas- 
sificazione cronologica  delle  morene.  Notisi  iniine  che  A.  Penck, 
al  quale  si  deve  in  gran  parte  il  nuovo  indirizzo  nello  studio  del- 
l'epoca glaciale,  ha  recentemente  fatto  conoscere  le  traccio  d'una 
(luarta  glaciazione,  da  lui  scoperte  nel  dominio  del  lago  di  Costanza 
iSchriften  dea  Vereines  zur  Vorbreiiuno:  natupwissenschaftlicher  Kenntnisse 
in  Wien).  D'altra  parte  J.  Thomson  (Geelogical  Society)  avrebbe  ri- 
scontrato i  segni  di  una  glaciazione  preciuatcrnaria  nel  J^arocco» 
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In  un  secondo  capitolo  il  Cozzaglio  rintraccia  gli  avanzi  di  pa^ 
Hfitffjl  ftìUichi,  dimostrando  che  generalmente  le  nostre  valli  dove- 
va mi  lìssere  in  altri  tempi  più  ampie  e  pianeggianti  e  che  man 
uiiiun  m  scavò  sul  loro  fondo  il  burrone,  nel  quale  oggi  scorre  il 
rinri'ute  o  fiume,  in  guisa  da  risultare  esse  oggi  formate  di  due 
imvù:  runa  superiore,  aperta,  più  o  meno  vasta  e  ad  altipiano,  con 
puwcoli  e  prati  e  caseine,  l'altra  inferiore,  stretta  e  profonda  come 
\\\\;ì  i^njla,  con  chine  erte  e  chiuse  frequenti.  Riferisce  la  formar 
zjtHiiMluIle  valli  antiche,  ampie  e  pianeggianti,  all'opera  degli  agenti 
estri  jii,  che  hanno  asportato  i  materiali  più  erodibili,  lasciando 
uvont lealmente  in  posto,  come  eminenze  e  quindi  vette  rocciose, 
i{\\v\lì  più  resistenti,  e  nel  resto  livellando  il  suolo.  Quanto  alla 
i^'^ojif'sì  delle  gole,  dove  precipitano  incassate,  con  cascate  e  rapide, 
in  annali  correnti,  la  rannoda  allo  spostamento,  che  portò,  per 
suUininuento  della  terraferma  o  per  abbassamento  del  mare,  gli 
antiìhi  altipiani  a  circa  500  m.  al  disopra  di  questo  ;  onde  i  fiumi, 
di  fi»  zi  decorrenti  placidi  alle  foci  lungo  le  valli  maestose  e  piane, 
jircrJlfitarono  negli  abissi  cosi  formatisi  in  grandi  cascate,  che  col 
ìuijj  itJTtìtramento  produssero  l'escavazione  del  burrone.  I  ghiacciai 
i\i\\  lin'u  canto  scavarono  vieppiù  e  plasmarono  colle  movenze  at- 
tiiitJi  le  valli  già  abbozzate.  Nelle  due  ultime  parti  della  sua  me- 
ijK»ri,(  TA.  ci  fa  vedere,  illustrando  bellissimi  esempi  locali,  offerti 
sL*gihN  lamento  dal  bacino  del  Garda,  Vinfluenza  di  preesistenti  f rat- 
in  ve  nella  formazione  delle  forre  e  l'importanza  delle  frane  nella 
i}i'i}ffi'ft-<f-8i.  Accenna  ai  grandi  franamenti,  che  dovettero  seguire  al 
rìiiri"  dei  ghiacciai,  quando,  in  causa  dell'  opera  loro  escavatrice, 
i  luufcrlii  montani  si  trovarono  scalzati  al  piede  e  senza  sostegno, 
t'iiu  s  ìenziato  svizzero,  lo  Schardt,  potè  sostenere  recentemente 
i^Ih*  ir  l*realpi  Romando  altro  non  sieno  che  una  enorme  frana 
Noivuhiia  per  circa  60  chilom.  dalle  alte  pendici  arcaiche  delle  Alpi, 
tiiih^ri  concetti  sull'origine  del  paesaggio  prealpino,  specialmente 
ad  (i|>'*ra  degli  agenti  esteriori,  riflettono  largamente  l' influenza 
(Mio  Itine  esposte  nella  magistrale  memoria  di  T.  Taramelli,  Le 
mUt  i'ingenetiche.  Notiamo  che  il  dottor  Keilhack,  trattando  dell'i- 
tb'^fgrafta  della  Germania  del  nord-ovest  (Sociebà  Geogi-aflca  di  Berlino), 
unni'  pure  in  evidenza  il  rapporto  genetico  fra  i  ghiacciai  antichi, 
\v  viilti  ed  i  laghi  esistenti. 

l^inmto  air  azione  escavatrice  dei  ghiacciai,  lo  stesso 
('{►zzLiglio,  schierandosi  fra  coloro,  e  sono  oggi  i  più,  che 
ari  ^ì^jsii  attribuiscono  Vorigine  dei  nostri  laghi  j^realpinij 
chinino  in  una  memoria  (Ateneo  di  Brescia)  con  ardito  de- 
diuiuni  teoriche  il  processo  stesso  delFescavazione  glaciale. 

lìii'Uiama  l'idea  del  Penck,  il  quale  attribuisce  l'erosione  gla- 
\iinW  ud  un'effettiva  traslazione  della  massa  di  ghiaccio,  operante 
l'tjun.'  lima  per  mezzo  dei  ciottoli  e  delle  sabbie,  che  vi  sono  com- 
niihli  ma  la  corregge  e  la  completa  in  armonia  ai  risultati  delle 
*-^ibitgi'i'.uze  di  Tyudall  ed  Helmholtz,  affermanti  la  liquefazione  del 
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ghiaccio  sotto  le  forti  pressioni.  Dato  un  sufficiente  spessore  del 
ghiaccio  del  ghiacciaio  (di  almeno  400  m.,  in  guisa  da  avere  una 
pressione  di  40  atmosfere),  avverrà  il  disgelo  sul  fondo,  donde  Te- 
sistenza  d'una  forte  corrente  sottoglaciale,  che  darà  al  ghiacciaio 
an  altro  mezzo  potentissimo  di  limatura  del  fondo,  con  immediata 
asportazione  del  fango  risultante.  Posto  ciò,  che  cosa  sarà  avve- 
nuto all'estremità  dei  ghiacciai  antichi  ?  Premesso  che  questi  non 
tracciarono  solchi  vallivi  affatto  nuovi,  ma  seguirono  l'andamento 
di  valli  preesistenti,  antiche  o  recenti,  tettoniche  o  d' erosione 
che  fossero  ;  e  ricordato  che  in  ogni  valle,  sotto  l'azione  d'un  fiume, 
si  stabilisce  per  legge  idraulica,  rispetto  alla  pendenza,  un  profilo 
di  compensazione,  per  cui  presso  allo  sbocco  in  pianura  si  forma 
una  cavità  più  o  meno  ampia  e  profonda,  —  1'  A.  osserva  che  in 
prossimità  della  loro  fronte  i  ghiacciai  dovevano  presentare  una 
diminuzione  di  spessore  e  corrispondentemente  di  forza  d' escava- 
zione da  monte  a  valle,  la  quale  portava  precisamente  alla  forma- 
zione d'una  conca,  che  alla  rapida  ritirata  del  ghiacciaio  diventava 
poi  lago.  Questa  ingegnosa  e  felice  applicazione  di  leggi  fisiche  e 
idrauliche  alla  genesi  dei  nostri  bacini  lacustri  per  opera  dei  ghiac- 
ciai, è  svolta  dall'A.  dettagliatamente  ed  illustrata  con  chiari  pro- 
fili schematici.  L'idea  ha  del  resto  il  merito  di  non  rappresentare 
un* affermazione  esclusiva,  giacché  1'  azione  dei  ghiacciai,  essendo 
così  messa  in  rapporto  con  determinate  condizioni  di  fondo  e  di 
spessore,  potrà  non  essere  stata  e  non  essere  in  tutti  i  casi  la  stessa. 
Ben  a  ragione  l'A.  conclude  che  si  possono  così  conciliare  anche 
idee  disparate,  evitando  quelle  generalizzazioni  affrettate  e  sover- 
chie, che  rendono  in  parte  ragione  della  mutabilità  dei  principi, 
a  cui  ci  fa  assistere  la  storia  della  geologia. 

Ai  problemi  dell'epoca  glaciale  si  connette  strettamente 
lo  studio  delle  cause  di  variazione  dei  climi ,  intorno  al 
quale  molto  si  è  sfatto  negli  ultimi  tempi ,  ma  in  fondo 
non  molto  si  è  concluso.  Il  prof.  Arrhenius  (Revue  Generale 
des  Sciences),  a  somiglianza  del  nostro  De  Marchi,  cerca 
nelle  condizioni  dell'atmosfera  un  fattore,  che  spieghi  le 
secolari  variazioni  della  temperatura  alla  superfìcie  della 
terra.  Questo  fattore  consisterebbe  nella  proporzione 
dell'  anidride  carbonica. 

Applicando  i  dati  di  Langley,  l'A.  avverte  che,  se  l'anidride 
carbonica  nell'aria  si  riducesse  a  poco  meno  che  metà  della  pro- 
.porzione  attuale,  la  temperatura  alla  superficie  del  globo  si  ab- 
basserebbe di  circa  4:^,b  C  ;  che  se  invece  la  proporzione  dell'ani- 
dride carbonica  diventasse  il  doppio  o  il  triplo,  la  temperatura 
s'innalzerebbe  di  circa  8*^,5  C.  Delle  quali  condizioni  termiche  la 
prima  corrisponderebbe  a  quella  dell'  epoca  glaciale,  la  seconda  a 
quella  dell'eocene. 

1  cambiamenti  nella  proporzione  dell'anidride  carbonica  dell'aria 
V<ìtrebbero  aver  ^vuto  luogo  come  oonseguenza  dell'azione  vulca- 
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Tiica,  cbe  la  fa  aumentare,  o  dell'erosione,  che  la  fa  diminuire* 
Anche  il  consumo  artificiale  del  carbonio  potrebbe  in  questo  modo 
ripercuotersi  nella   temperatura  del  globo  e  quindi  sui  climi. 

Piena  di  vedute  originali  e,  cóme  oggi  si  dice,  sugge- 
stiva, è  la  memoria  di  T.  Taramelli,  che  tratta  Di  alcune 
partu-ùìarità  della  superficie  degli  si/rati  nella  serie  dei  7i08tri 
terreni  sedimentari  (Rend.  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e 
LettL^re),  nella  quale  si  mette  in  discussione  un  problema 
che  goiioralmente  non  è  neppure  avvertito,  ma  è  di  im- 
portanza capitale  e  tutt' altro  che  facile  a  risolvere:  il 
problema  della  stratificazione. 

Como  si  spiega  il  succedersi  per  decine  e  centinaia  di  metri  di 
strati  cakviH.  con  perfetta  uniformità  di  composizione,  di  struttura 
tì  di  tiiitsi,  ili  concentrazioni  selciose,  di  spessore  e  di  condizioni 
ili  Hiiin^ficie,  impressioni,  rilievi  geroglifici,  reticolazioni?  Non  si 
Bpii- ;^a,  {>  meglio  il  geologo  di  solito  non  si  cura  neanche  di  spie- 
garlo. L;v  L'onclusione  del  lavoro,  che  ci  è  qui  impossibile  riassu- 
ujere,  f'  piuttosto  sconfortante.  Richiamato  un  detto  del  Breislak 
dio  in  g^rHi logia  è  necessario  far  congetture  e  che  bisogna  cercare 
t^ssi"  sionn  cdmeno  come  i  sogni  di  persone  sane, l'illustre  A.  dice  così: 
■'lì  {ì''\ìoìi\io  dei  calcari  stratificati  ed  il  corrugamento  orogenetico, 
efjmti  si  c^) Imprendono  e  si  spiegano  generalmente,  mi  paiono  an- 
cora bii^m  di  gente  non  del  tutto  sana;  eppure  sono  fatti  indiscu- 
tibili i^  IVj^istenza  degli  strati  calcari  e  le  rughe  in  cui  essi  sono 
arricciati  ,. 

Un  programma  di"  studi  della  superficie  terrestre,  che 
non  lascia  fuori  sicuramente  alcun  lato  essenziale,  per 
quanto  ov%'io,  e  che  interessa  egualmente  la  geografia,  la 
geologia^  anzi  la  storia  naturale  in  genere,  è  quello  pro- 
[josto  0  splendidamente  attuato  in  un  caso  particolare  da 
0.  Marinelli,  ne' suoi  Studi  Orografici  sxdle  Alpi  Orien- 
tali (AL( morie  della  Società  Geografica  Italiana). 

I!  d(^mn»  tiglio  dell'illustre  geografo  G.  Marinelli,  —  al  quale,  am- 
malato, inviamo  da  queste  pagine  un  caldo  augurio  di  guarigione,— 
tritccia  \\w  vero  programma  d'esplorazione  geografica  regionale,  com- 
[niMidJitte  la  morfologia  della  regione  e  la  sua  influenza  sulla  na- 
Mtra  e  distribuzione  dei  fenomeni  fisici,  biologici  ed  antropogeo- 
grafìcì,  ch'j  in  essa  si  manifestano.  Geografo  e  naturalista  ad  un 
tompLi,  l'A.  è  in  grado,  come  molti  non  sono,  di  ideare  e  tradurre 
in  pratica  una  tal  fatta  di  studi,  che  promettono  e  danno,  come 
(](ti  sti  sulle  Alpi  Orientali,  accanto  alla  morfologia  ed  alla  idro- 
i^frafi^ì,  la  ideologia  ed  i  limiti  geografici  dei  fenomeni  biologici  (li 

Uà   paese   interessantissimo,  d^   studiare  SQtto  questi 
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molteplioì  punti  di  vista,  è  la  Finlandia  o  il  paese  dei 
mille  laghi,  del  quale  ci  dà  un  rapido  ed  efficace  schizzo 
V.  Hilber,  come  ricordo  dell'ultimo  congresso  geologico 
internazionale  (Naturwissenschaftliche  Verein  ftir  Steiermark). 
Basti  ricordare  che  il  carattere  distintivo  della  Finlan- 
dia sta  in  ciò  ohe  in  essa  esistono  soltanto  le  formazioni 
più  antiche  e  più  recenti  della  crosta  terrestre:  le  fon- 
damenta del  paese  constano  dei  cosidetti  scisti  arcaici  e 
su  di  essi  giacciono  i  depositi  dell'era  glaciale,  sotto  forma 
di  morene,  ohe  s'intersecano  intercettando  numerosissimi 
laghi. 

32.  Struttura  delle  AlpL  —  Il  grande  complesso  mon- 
tuoso, òhe  forma  il  baluardo  della  nostra  penisola,  offre 
sempre  ai  geologi  molto  filo  da  torcere.  Nella  sua  strut- 
tura Maria  M.  Ogilvie  (Royal  Geological  Society)  vede  un 
sistema  di  pieghe  spiralmente  contorte.  In  un  campo  più 
limitato,  un  accuratissimo  saggio  è  quello  di  L.  Duparc 
e  L.  Mrazec  sul  massiccio  del  monte  Bianco  (Soc.  de  Phy- 
sìque  et  d'Histoire  Naturelle  de  Genève),  il  quale  presenta,  se- 
condo gli  A.,  non  pochi  problemi  difficili  al  petrografo 
ed  al  cultore  della  geologia  fisica. 

11  nucleo  granitico  è  fiancheggiato  da  due  zone  di  scisti  cristal- 
lini, alle  quali  si  addossano  due  zone  di  rocce  sedimentarie,  sol- 
cate, la  prima  dalla  valle  di  Chamonix,  la  seconda  da  quella  di 
Courmayeur.  La  roccia  del  nucleo  è  un  protogino,  composto  di 
felspato,  quarzo  e  talco,  o  meglio  biotite  più  o  meno  idrata,  con 
la  percentuale  della  silice  a  volte  più  bassa  di  quella  media  del 
granito  e  con  una  struttura  moderatamente  granosa  e  lievemente 
porfiritica.  ,Si  osservano  inclusi  di  una  roccia  più  basica,  i  quali 
rappresentano,  non  secrezioni,  ma  inclusioni  di  un  materiale  più 
antico.  L'  età  del  protogino  non  si  può  determinare  esattamente  ; 
ma,  analogamente  a  quanto  si  ammette  per  altri  punti  delle  Alpi, 
forse  è  più  recente  di  quella  degli  scisti  cristallini  meno  antichi. 
Questi  scisti  comprendono  micascisti  e  gneiss  di  grana  fina.  Le 
rocce  sedimentarie  sono  di  due  età,  carbonifera  e  mesozoica.  Le 
rocce  del  carbonifero  hanno  uno  sviluppo  soltanto  locale  (conglo- 
merati, arenarie,  scisti  argillosi)  ;  le  rocce  mesozoiche  occupano  da 
nord  a  sud  tutta  la  lunghezza  di  questa  sezione  delle  Alpi  e  si 
collegano  alla  grande  serie  mesozoica  del  sistema  alpino.  Vanno 
dal  trias  al  giura,  col  lias  distinto,  ma  col  retico  spesso  non  sepa- 
rabile dal  lias.  Qua  e  là  masse  di  porfiriti,  con  o  senza  quarzo,  che 
devono  essere  più  recenti  del  carbonifero,  più  antiche  del  Jias  in- 
feriore :  probabilmente  permiche,  come  altre  del  sistema  alpino. 

Quanto  alla  tettonica,  la  struttura  a  ventaglio,  di  cui  il  M.  Bianco 
M  considera  Qome  un  tipo,  non  è  punto  cosi  semplice  e  cosi  bene  svi- 
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hi  topata,  come  generalmente  si  suppone.  La  parte  centrale  del  mas- 
mcQÌi)  e  una  vasta  sinclinale,  con  minori  flessioni  secondarie  fra  pri- 
ijikivf  anticlinali  dirette  da  nord  a  sud.  Una  sezione  trasversale  pre- 
sdMra  non  meno  di  otto  anticlinali  e  rispettive  sinclinali.  Questa 
niriuiie,  come  il  resto  delle  Alpi,  manifesta  cosi  d'aver  subito  ripetuti 
vì|d('g;imenti.  Tre  sono  i  movimenti  orogenetici  principali  :  1.**  il  ri- 
liìignmento  caledonico  o  paleozoico  antico,  durante  il  quale  av- 
Tfnnr  l^iuiezione  del  protogino  ;  2.^  il  ripiegamento  ercinico  o  pa- 
lroi!L>ii  a  recente,  ferie  del  periodo  permiano,  connesso  coireiezione 
tli'llÉ)  porfiriti  ;  3.*^  dopo  un  periodo  di  sommersione  corrispondente 
à\  iijj'sozoico,  durante  il  quale  le  montagne  scomparvero  e  si  formò 
ìli  ^qau  massa  dei  sedimenti,  seguirono  i  movimenti  terziari,  che 
pn) (il unsero  il  rilievo  attuale  e  si  svolsero  almeno  in  due  tempi. 

Nuli  meno  accurato  e  interessante  lo  studio,  che  0.  Die- 
nor  dodioa  alla  Struttura  delle  Alpi  Orientali  (Petermann's 
3fnti'ilungen  ;  sunto  con  cartina  in  Bollett.  Società  Geografica  Ita- 

liajinj. 

In  luugo  delle  consuete  tre  zone,  in  cui  si  ripartono  le  Alpi, 
r fi! (barrii  settentrionale,  cristallina  centrale  e  calcarea  meridionale, 
l'A,  iii^  ammette  cinque:  due  a  nord,  la  zona  del  flysch  o  dell'are.- 
ìiì\\'\i\  <■  la  zona  calcarea  settentrionale;  una  nel  mezzo,  la  zona 
cvisr^illina  centrale,  suddivisibile  in  sottozone;  due  a  sud,  la  zona 
Jcllu  Orava  con  potente  sviluppo  del  paleozoico,  e  la  zona  calcarea 
i' [Hi  Oliale. 

Uis|H  tto  alla  tettonica,  riconosce  un  andamento  che  si  apre  a 
v>'!i(;i^lio  verso  est.  e  distingue  quattro  tratti  principali  :  1.°  zona 
lìi'i  llvisch,  zona  calcarea  settentrionale  e  parte  della  cristallina 
oi'Mrrali%  formanti  un  complesso  un  po' incurvato  a  nord;  2.°  parte 
nML'iiii/re  della  zona  cristallina  centrale,  formante  un  arco  incur- 
vato il  !^ud,  con  una  zona  di  rocce  eruttive  granitiche,  certamente 
non  rnitoriori  al  trias  medio,  accompagnante  questo  arco  nella  parte 
fnH^riKi  (nucleo  dell'Adamello,  ecc.);  3.°  zona  della  Drava,  rettili- 
m.SL;  4.^  zona  calcarea  meridionale  parimenti  ad  arco,  ripiegata  a 
Kruì,  l'i  uè  con  la  concavità  prospettante  l'Adriatico.  Quindi  in  tutto 
li  aitili  ina  non  si  presenta  una  disposizione  uniforme ,  e  non  si 
puà  juuinettere  più,  come  voleva  Suess,  che  il  complesso  delle  pie- 
f^lit'  si;t  derivato  da  una  spinta  unilaterale,  diretta  da  sud  a  nord, 
DiiMftn'  si  hanno  invece  due  ripiegamenti  diretti  1'  uno  a  nord  e 
l\i!ti'*k  ?i  sud.  La  zona  dei  nuclei  granitici,  disposta  a  curva  colla 
t'iMi^Mvità  verso  l'Adriatico,  s'interpone  come  se  la  parte  meridìo- 
m]i^  libile  Alpi  Orientali  fosse  stata  staccata  dal  tronco  princi- 
Ì(,'i|i'  rnntralo  e  settentrionale  e  nella  frattura  si  fossero  intruse 
ir  \xiìi^^i\  eruttive. 

t^d.uito  all'età  dei  ripiegamenti,  nella  zona  centrale  e  nelle  Alpi 
*'anui'lnj  si  riscontrano  tracce  d'un  movimento  del  periodo  carbo- 
ni iVru:  nella  zona  settentrionale  ed  in  quella  della  Drava  il  ri- 
pip!^^riiin  lìto  sarebbe  cretaceo;  infine  il  ripiegamento  più  recente  è 
iÌL»Jl*L'rUi  terziavia, 
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33.  Capitoli  di  geologia  dell'Italia,  —  Due  lavori  di 
G.  De  Lorenzo,  ben  degni  d'encomio,  completi  nel  loro 
sviluppo  e  condotti  con  tutte  le  risorse  della  scienza  mo- 
derna, ci  fanno  leggere  due  pagine  importanti  della  sto- 
ria geologica  del  nostro  paese.  Il  primo,  pubblicato  con 
largo  corredo  di  carte,  profili  e  fotografie,  tratta  delle 
Reliquie  di  grandi  laghi  pleistocenici  deW Italia  meridio- 
nale (Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli). 

11  bacino  di  Baragiano,  il  Vallo  di  Diano,  il  Vallo  dell'Agri, 
quello  del  Mercure  e  la  Valle  del  Noce  furono  già  occupati  da 
fijrandi  laghi,  che  emulavano  i  grandi  laghi  dell'Italia  superiore. 
Per  ognuno  l'A.  dà  la  topografia,  le  leggende,  la  bibliografia,  de- 
scrive i  terreni  delle  sponde  e  del  fondo,  i  sedimenti  che  vi  si 
sono  formati,  la  storia  delle  vicende  subite  dalla  origine  allo  svuo- 
tamento. Essi  presentano  vari  tipi  :  da  quello  che,  come  il  Vallo 
di  Diano,  fini  di  svuotarsi  quasi  in  epoca  storica  ed  i  cui  sedi- 
menti sono  quasi  del  tutto  intatti ,  a  quello  che ,  come  la  Valle 
del  Noce,  rappresenta  l'ultimo  termine  della  serie,  con  i  pochi  e 
scarsi  lembi  di  sedimenti  scampati  alla  denudazione,  e  con  le  leg- 
giere terrazze  marginali ,  appena  indicanti  i  contorni  dell'  antico 
bacino  lacustre. 

L'altro  lavoro  riguarda  il  M,  Vulture,  e  si  può  definire 
r  interessantissima  e  completa  storia  di  un  vulcano.  Su 
di  esso  non  si  ha  ancora  che  un  largo  sunto,  per  rela- 
zione, di  F.  Bassani,  ma  se  ne  avrà  presto  la  pubblica- 
zione integrale  nelle  Memorie  della  stessa  Accademia. 

Vi  si  descrive  la  base  sedimentaria  del  vulcano,  il  vulcano  stesso 
nella  sua  orografia,  nei  suoi  prodotti,  ecc.;  si  parla  anche  dei  la- 
ghi, che  si  stendevano  al  suo  piede,  quando  era  ancora  attivo  ;  si 
fa  la  storia  deUa  sua  attività  e  s'indagano  in  generale  i  fenomeni 
e  le  cause  del  vulcanismo.  Riserbandoci  di  tornare  su  questa  me- 
moria quando  sarà  pubblicata,  notiamo  ora  che,  quanto  all'origine 
del  vulcano,  l'A.  rievoca  V  idea  generalmente  abbandonata  delle 
eruzioni  per  esplosione.  Infatti  esclude  che  le  cause  della  forma- 
zione del  Vulture  siano  da  ricercarsi  in  dislocazioni  e  fratture 
prodottesi  in  armonia  coi  movimenti  tettonici,  essendo  esso  sorto 
quando  già  erano  completi  1'  assettamento  tettonico  ed  il  model 
lamento  orografico  della  regione.  Crede  quindi  che  il  vapor  ac- 
queo, in  tutti  i  casi  motore  del  magma,  in  questo  abbia  provocato 
la  frattura  della  crosta  con  la  conseguente  extravasazione  del  ma- 
teriale eruttivo. 

Dal  suo  canto,  G.  De  Stefano  traccia  la  Storia  della  Ca- 
labria  ndVepoca  quaternaria  (Atti  della  Società  Italiana  di 
Scienze  Naturali),  basandosi  sopra  uno  studio  accurato  delle 
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potenti   formazioni   quaternarie  di  quest'estremo  lembo 
d'Italia, 

Distingue  una  formazione  marina  ed  una  formazione  terrestre 
postali ot'.t^niche  e  non  rinviene  nessuna  traccia  di  depositi  glaciali; 
di'liitcM  !a  geografia  quaternaria  della  regione,  da  quando  il  mare  vi 
oc^iqKiva  fvjicora  una  vasta  conca,  all'emersione  di  isole  formanti 
ini  aiciiH^ago  e  poi  della  penisola,  la  cui  parte  settentrionale  sem- 
bni  .^i  si> lievi  ancora,  mentre  l'occidentale  e  la  meridionale  sareb- 
iKiro  ora  soi^gette  ad  abbassamento.  Il  clima,  secondo  l'A.,  non  fu 
mai  triariale,  essendo  mitigato  da  cause  locali,  come  le  probabili 
tìi  unti  ni  inazioni  dirette,  che  il  Mediterraneo  ebbe  sin  quasi  alla  fine 
drO  t(uatf'r Ilario  coi  mari  tropicali. 

Negli  atti  della  stessa  Società,  G.  De  Alessandri  de- 
scrive con  gran  cura  le  formazioni  cretacee  ed  eoceniche 
dell  a  Lumhardia;  ed  a  proposito  di  vulcani  notiamo  gli 
ultimi  lavori  di  E.  Semmola  sul  Vesuvio^  l'uno  dei  quali 
lo  conduce  a  negare  l'influenza  delle  fasi  lunisolari  sui 
movimenti  delle  masse  ignee  sotterranee,  e  l'altro  de- 
scrive lo  straordinario  fenomeno  delle  fiamme  sprigio- 
nantiisi  dal  cratere  neiraprile  del  '98. 

34*  (Jenesi  del  quarzo,  —  Questo  minerale,  fra  i  pili 
duri  e  i  più  refrattari  all'azione  delle  forze  fisiche  e  ohi- 
mlclìe,  ò  l'oggetto  di  studio  indefesso  per  parte  di  G.  Spe- 
zia, die  cerca  sperimentalmente  di  indagare  il  suo  modo 
di  comportarsi  verso  i  vari  agenti,  calore,  pressione,  ecc., 
o  rjuindì  di  scoprire  il  suo  ufficio  in  natura,  il  modo  o  i 
modi  tlolla  sua  origine.  Nella  nota  dell'A.  Sopra  un  de- 
poFiìft  di  quarzo  e  di  silice  gelatinosa  trovato  nel  traforo 
drd  Se if( pione  (R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino),  è  illu- 
ftUiito  un  suo  curioso  giacimento  ed  una  sua  probabile 
genesi  particolare. 

Il  di  posi to  in  discorso  si  presentava  come  riempimento  di  una 
sparcatiira  larga  10  cm.,  nello  gneiss,  a  m.  300  dall'imboccatura 
di'l  vf^riiante  italiano  nella  2.*  galleria.  È  una  sostanza  bianca, 
imndfi.  ntolle,  glutinosa,  un  po' viscosa,  e  leggermente  granulosa 
fra  le  dira.  Al  microscopio  si  mostra  composta  di  minutissimi  cri- 
staUi  di  ([uarzo  e  di  una  sostanza  gelatinosa,  che  è  sìlice  idrata 
Tiìjsta  a<l  allumina  del  pari  idrata,  con  tracce  d'altri  minerali, 
L^K,,  uTikurite  (carbonato  di  calcio,  magnesio  e  ferro),  pirite,  mica. 

"  i^rirsEfj  deposito,  dico  l'A.,  rappresenta  un  esempio  di  una  for- 
ifiHìsioìK'  <j[iarzosa  tuttora  in  attività  e  prodotta  dalla  trasforma- 
zione disila  silice  idrata  gelatinosa  in  silice  anidra  cristallizzata 
0  {puir^a,  c^lla  q^uale  trasformazione  forse  non  sarà  estranea,  pel 
caso  presunte,  la  presenza  dell'allumina  idrata  gelatinosa  „. 
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PS&.  /  goB  delle  meteoritL  —  Le  pietre  cadenti  dagli 
rspazi  cebsti^  come  le  rocco  e  i  minerali  della  terra  (v.  Ak- 
LuAHio  pel  1897,  pag-  173,  o  pel  1898,  pa^.  163),  sono  state  Sot- 
toposte ad.  esperimenti  per  est  ramo  i  |?aa,  che  eventnaU 
kente  vi  sì  contengono.  Da  una  nota  in  proposito  di  Mor- 
^K  \\\  Travers  (Koyal  Society)  rileviamo  che  le  meteoriti 
Bpcaldato  cedono  idrogeno/  anidride  carboniosa  e  car- 
Bbnica^  idrocarburi* 

r  8i  è  pensato  cbe  tali  gas  aiano  occlu3Ì  tali  quali  nello 
liaetooriti  e  provengano  dairatmoafera,  dove  esse  si  gono 
Hormalo,  e  si  è  ternato  di  trarne  concltìsioni  sulla  loro 
trariginej  sulle  materie  dello  spazio,  ecc.  EVA.  dimostra  che 
Bisogna  rinunciare  a  questa  seducente  iiìterprotazione, 
^^ochè  ì  gas,  che  si  sprigì oliano  dallo  raoteoriti^  hanno 
Hi  atessa  origine  di  quelli  che  ai  ricavano  dallo  rocce 
nrrestri.  Vale  a  dire  che  si  fornianoj  sotto  l'influenza 
■pi  calore,  per  reazioni  fra  le  sostanze  della  meteorite. 
F  Così  l'anidride  carbonica  proviene  dulia  decomposi- 
Itiùne  di  carbonati  instabili;  T idrogeno  e  Tanidride  car- 
boniosa  dallo  reazioni  dell'acqua  e  dell'anidride  carbo- 
uca  suir  ossido  ferroso  o  aui  moLalli  liberi;  gV  idrocar- 
buri dalla  decomposizione  di  sostanze  bituminose  o  di 
parburi  metallici  per  opera  doiracqua, 

36.  U odore  ddla  tarm.  —  L'odore  caratteristico  della 
terra  smossa  di  fresco,  umettata  col  fiato  o  bagnata  dalla 
pioggia,  —  odore  ben  noto  che  si  sviluppa  dopo  gli  acquaz- 
^Joai  d'ostate,  —  è  dovuto,  seconrìo  Clarke  Nuttall  [Kno\\- 
Mgv)^  alla  presenza  d'una  batteriiicea^  la  Cladothrir  ìhÌo- 
ri/tTrtj  elio  ai  trova  nella  terra  in  animassi  o  colonie  d'un 
bianco  lattiginoso,  ^  incolora,  a  forma  di  cordoiù,  e  ripro- 
duceai  per  scissione;  elabora  una  sostanza  che,  volatiliiì- 
aando,  fa  sentire  Todore  in  discorso. 

Resiste  a  periodi  di  siccità  prolungata,  riducendosi  in 
condizioni  di  vitalità  latente,  che  si  ridesta  al  soprag- 
giunger doir  acqua-  Quindi  è  che  l' odoro  della  terra  si 
asnte  specialmente  dopo  la  pioggia,  o  si  sente  emanare 
dalla  terra  smossa  o  dagli  strati  profondi,  causa  T  umi- 
dità della  massa  interna  od  inferiore. 

37.  La  giadeÌÈe  in  Italia.  —  Sono  note  lo  coiUroversio 
suireaistenza  ìu  Europa  di  questo  minoralo j  largamente 
U^uta  per  armi  ed  utensili  dai  popoli  litici,  così  antichi 
come  modorni.  La  presenza  dello  ascio  di  gladeite  (o  ja- 
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doìto)  sul  nostro  continente  ed  il  fatto,  che  a  sua  voltai 
minerale  non  vi  si  trova,  sono  stati  interpretati  da  moÉ 
comò  un  iiulizìo  della  migrazione  in  Europa  di  popJ 
lazionì  del r Asia ^  dove  per  l'appunto  esiste  il  minerali 
Ma  giti  G,  de  Mortillet  diceva  nel  1881  che,  se  noi  noi 
f:onoflciamo  i  gificimenti  della  giadeite  in  Europa,  si  | 
perchè  non  ne  abbiamo  fatto  sufficiente  ricerca.  Ora 
dott.  G.  PioUi  (Sulla  presenza  della  jadeite  nella  valle  di  Susi 
Atti  della  R.  Accailemia  delle  Scienze  di  Torino)  annunzia  di  ave 
acoperto  nell'antiteatro  di  Rivoli  (Piemonte),  all'imbocci 
tura  della  Val  di  Susa,  un  ciottolo,  che  egli  ha  studiat 
accuratamente j  così  al  microscopio  come  agli  assaggi 
nello  proprie tii  fisiche,  ed  ha  concluso  essere  di  giadeiU 

Trovato  e  classiìfìcato   questo  ciottolo  di   un    color  verde  eri 
]'A.  ha  (^^aminato    attentamente   i   giacimenti    serpentinosi    del 
Vali  fi  eli  8uaa,  ma  non  è  riuscito  a  trovarvi  giadeite  in  posto;  co 
pure  non  ]■  ha  titfvata  fra  i  ciottoli  della  Dora  Riparia.    Ora  pi 
Irebbe  darsi  che  uggi  questo  materiale  non  esista  più,  ma  che  esi 
stesse  iji  altra  epoca  e  sia  stato  tutto  consumato  pei  diversi  u 
a  cui  serviva  in  tempi  preistorici;  come  è  accaduto  d'altri  mai 
rialij  ad  es.,  mi  marmo  di  "Val  di  Susa,  una  volta  abbondante 
oisfgi  esaurito.  Del  resto  1'  aver   rinvenuto   la  giadeite  in  ciottoli 
rf  nd(>  più  probabili^  che  essa  fosse  un  materiale  locale  d'uso,  gi 
che  i  neolitici  dovevano  utilizzare  i  pezzi  fluitati ,  non   coltivar( 
rocce  in  posto,  a  ragione  della  scarsità  dei  loro  mezzi.    Cosa  oli» 
succede  anchi^  ^^^^y  ad  es.,  nel  Yunnan  ,  dove  si  cercano  per  1; 
vorarli  i  ciottoli  di  giadeite.  L'A.  osserva  inoltre  che  della  Val  ( 
Sri  sa  si  conoscono  ascio  preistoriche  di  diverse  sostanze  locali,  ai 
il  boi  ite,  ìheis&olite,  anfiboloscistò,  e  fra  le   altre  ne  cita  una,  ci 
deve  ossero  di  giaduite.  Notisi  infine  che  nel  1898  Mrazec  pubblicò 
ranalixsi  di  una  giadeite,  che  esisteva  nel  Museo  di  Storia  Natu- 
rale di  J^ucaiewfc  ed  era  indicata  come  proveniente  dal  Piemonte. 

Questa  circostanza  e  il  rinvenimento  del  ciottolo  in  Val 
di  8usa  sembra  all'A.  che  facciano  aumentare  il  numero 
dei  fatti,  pei  q\ii\\ì  si  dà  ragione  a  Strobel,  quando  asse- 
risce (188^)  rhe  l'ipotesi  della  provenienza  dall'Asia  degli 
oggetti  proiatorici  europei  di  nefrite  e  di  giadeite,  finora 
da  moki  accarezzata,  va  diventando  sempre  meno  pro- 
babile. 

Cosi  la  storia  naturale  getta  luce  suir  antica  storia 
deir  uomo. 
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Motor  i   a  petrolio. 

Una  delle  novità  intorosaanti  nel  campo  della  mecca- 
ttica  è  la  comparsa  di  un  nuovo  motore  a  petrolio,  il  mo- 
toro  Diesel.  Questa  maochinUj  che  ha  fatto  parlare  di  se 
i  giornaU  tecnici  d-Europa  e  d'America,  ud  ha  procujato 
air  inventore  soddisfaaioni  e  danaro,  con  una  prontea^a 
che  non  è  certo  comune  neirordlno  dello  invenzioni  meo- 
tauichej  ha  voluto  riaolvoro  due  problemi,  intorno  ai  quali 
8i  sono  invano  affaticati  gli  altri  inventori.  Dare  al  mo- 
lore  a  petrolio  un  funzionamento  che  partecipi  ai  bene- 
fici delle  macchine  a  vapore ,  abbandonando  il  ciclo  a 
quattro  tempi  delle  ordinarie  macchine  a  ^as  od  a  pe- 
trolio, ed  adottare  nello  stesso  tempo  altissime  pressioni 
nella  miscela  esplosiva,  formata  di  aria  e  di  petrolio  poi* 
verizzato. 

Il  funzionamento,  simile  a  quello  delle  macchine  a  va- 
pere,  si  è  ottenuto  col  comprimere  preventivamente  fuori 
<jel  cilindro  dell'aria  atmosferica  in  un  serbatoio    adatlo 
allo  scopo;  quest'aria  compressa  viene  ammessa  al  cilindro 
ntìl  tempo  stesso  che  vi  penetra  un  getto  di  petrolio  pol- 
verizzato. L'alta  compressione  dell'aria,  e  successivamente 
flella  miscela j  produco  il  fenomeno  della  spontanea  com- 
biistioao  della   massa,    che    brucia   così,    mano    mano   lo 
sUntufTo  ai  avanza,  senza  bisogno  di  orbaco  acconditoro. 
Si  ottìeoe  in  tal  modo,  come  nelle  motrici  a  vapore,  una 
fuae  di  ammissione  biotto  la  pressione  di  combustione,  e, 
quando  la  fase  di  ammissione  si  e  sufficientemente  prolun- 
gata, le  valvole  si  chiudono  e  il  gaa  bruciato  si  c^^^pande 


i226 


Mevmnicn 


fino  alla  oatremitti  della  corsa;  i  prodotti  di  combustion 
sono  espulsi  dal  GiUadro  nella  fuae  successi  va- 
li concetto  della  niaccliiim  in  so  è  nioU.o   aempllcej  t> 
ò  assolutamente  nuovOj  perchè  esaa  appartiene  al  gnipp 
delle  macchine  a  compresaiono  e  coni  bua  fciono,  di   cui 
motori  Simon  e  Brayton,  da  tempo    ideati  ed   oggi   ab- 
bandonati, hanno  dato  Ìl    primo   eserapia    Ma    essa    int 
plica  akvLLui  perfeKÌonamenti  esGnaiali  stUle  macchino  ai 
tiche  —  1   quali   sono:    la    creassione    di    un    3erbat<jjo 
preasione  costante  che  servo  alla  ammisaione,  una  pre.-^ 
atone  inizialo  molto  elevata,  la  quale  costituisce  unagranrj, 
sorgente  di  economia,  od    infine    la  soppressione  di   iìd' 
speciale 'meccanismo  di  accensione,  questa   T?erificandtì^i 
spontanea  pei  calore  generato  dalla  compressione  iniziale 
Si  afferma  elio  le  pressioni  di   compressione    superali 
lo  15  atmosfero.  L'inventore  aveva,  per  verità,  enuaciat' 
il  proposito  di  affrontare  compressioni    tino    a    30    atran 
sfere,  ma  paro  cho  difficoltà  pratiche,   non  ancora    supe- 
rate,  non  gli  abbiano  permesso  di  toccare  tal  lìmite. 

Certo  e  che  l'unico  limite  alla  compressione  inis^ialo  rs 
siedo  in  difficoltà  pratiche    di    costruzione   e   di    tenuta  ; 
per  oc  cho,  dal  lato  teorico,  nulla  vi  e  di  più  logico  (trattau 
dosi  di  motori  a  gas  o  di  motori  a  petrolio)  di  elevare  lai 
compressione.  E  la  vecchia  idea  di  Beau  di  Rochas^   nel  ■ 
cui  nome  venne  fin  dai  primordi  contestato  in  Francia  il 
brevetto  di  Otto,  il  cenalo  asseriva  non  osservi  limite  teo- 
rico alla  cojnpressiono ,  e  quanto  più   quesUi  fosse    Btata  1 
elevata,  tanto  maggiore  sarebbe  stato  ìl  rendi  mento   eco*  | 
nomieo  del  motore*    1    costruttori   entrano   ora    risoluta*  | 
mento  nel  campo  tracciato  da    questo  scienziato,    ed    ai 
primi  tentativi  di  comprimere  fino  a  0  atmosfere^  succe- 
dono  ora  quelli  più  arditi    di    15-20   atmosfere,   con    un 
programma  che  mira  a    superare  di  gran   lunga    questo 
limite. 

I  benefici  del  motore  Diesel,  di  cui  sono  stati  costrutti 
alle  officino  di  Krupp  alcuni  esemplari,  e  il  cui  diritto 
di  costruzione  è  stato  assunto  da  case  europee  impor- 
tanti, coU'onore  di  gravissimi  diritti  di  privativa,  si  pos* 
sono  riassumere  nei  seguente  modo: 

L^  Funzionamento  analogo  a  quello  delle  macchino 
a  vapore,  e  cioè  audamonto  silenzioso,  messa  in  marcia 
automatica,  e  regolazione  perfetta:  e  ciò  dipendtì  dai 
ciclo  adottato. 

;;*''  Grande  eooiiyiuia  nel  Qon^umo  di  petrolio,  cho  è 
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disceso  sotto  la  metà  di  quanto  si  ha  nelle  macchine  a 
petrolio  ordinarie,  e  questo  dipende  dalla  compressione 
molto  elevata. 

Però  questo  motore  non  è  destinato  a  trovare  in  Italia 
la  diffusione  ohe  esso  meriterebbe;  ciò  non  dipende  dal 
motore,  ma  dalle  condizioni  speciali  che  il  fisco  ha  im- 
posto alla  materia  prima,  il  petrolio,  il  quale  è  gravato  di 
un  dazio  di  introduzione  che  ne  preclude  presso  noi  l'im- 
piego come  potenza  motrice,  almeno  nei  motori  fissi. 

Eppure  questa  situazione  speciale,  alla  quale  gli  altri 
paesi  civili  hanno  posto  rimedio  con  una  prontezza  de- 
gna di  encomio,  dovrà  presto  essere  risoluta  anche  presso 
di  noi  nel  modo  che  la  logica  e  l'interesse  pubblico  im- 
pongono. 

Se  noi  consideriamo  che  un  motore  a  petrolio  ordina- 
rio consuma  litri  0,500  per  cavallo  ora,  e  che  il  motore 
Diesel  ne  consuma  litri  0,250,  possiamo  anche  vedere  che 
ove  il  costo  del  petrolio  discendesse  a  centesimi  20  al  li- 
tro, il  costo  del  cavallo  per  le  forze  piccole  e  medie 
sarebbe 

per  i  motori  ordinari  a  petrolio  .    .     Centesimi     10 
per  il  motore  Diesel „  5 

e  prendendo  per  base  quest'ultimo  motore  si  avrebbe  che 
la  forza  a  petrolio  costerebbe  meno  della  forza  a  vapore 
e  sarebbe  paragonabile  al  costo  della  forza  a  gas  povero. 

Vi  è  una  ragione  logica  e  plausibile  per  cui  il  petrolio, 
che  si  avrebbe  nei  porti  italiani  con  costo  non  superiore  a 
centesimi  10  al  litro,  venga  effettivamente  a  costare  al  con- 
sumatore centesimi  60?  Certo  le  ragioni  del  fisco  hanno 
il  loro  peso  ;  ma  queste,  per  essere  ragionevoli,  e  per  essere 
anche  ragionevolmente  subite,  non  debbono  urtare  contro 
la  logica.  Fin  che  l'impiego  del  petrolio  si  limitava  alla 
luce,  il  dazio  poteva  essere  tollerabile,  e  spiegabile;  ma 
questo  impiego,  più  che  ad  allargarsi,  ha  mirato  a  restrin- 
gersi, ed  il  petrolio  troverebbe  certo^  se  nulla  ne  ostaco- 
lasse il  legittimo  uso,  un  impiego  molto  più  largo  come 
agente  motore,  nei  motori  a  petrolio,  nelle  locomobili  e 
nelle  automobili. 

Il  mantenere  un  dazio  cosi  elevato  è  quindi  un  osta- 
colo al  progresso  delle  nostre  industrie,  e  della  nostra 
civiltà,  dappoiché  esso  ha  un  carattere  proibitivo,"  che 
arresta  il  nostro  sviluppo  su  una  via  che  gli  altri  paesi 
hanno  già  percorsa  per  un  buon  tratto. 
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Ma  vi  è  di  più;  esso  sancisce  anche  una  evidente 
iiìguiatiziar.  Perchè  il  carbone  fossile  deve  entrare  in  esen--. 
paiono  flì  dazio,  mentre  il  petrolio,  che  soddisferebbe  agli 
^Im^'ì  3copi  con  maggiore  economìa,  ne  è  cosi  fortemente 
^^i'av[i(o?  E  notisi,  che,  se  si  ha  poca  speranza  che  lino- 
hLi  o  |>aose  possa  rivelare  depositi  carboniferi  —  mentre 
«luasi  tutte  le  nostre  speranze  si  rivolgono  a  quel  car- 
hma  Sfianco,  fornito  dalle  cadute  d'acqua,  ohe  come  di- 
rrjvii  i-avour,  divinando  i  tempi,  col  mezzo  deirelettrioità 
potrk  dare  la  forza  a  buon  mercato  —  vi  è  invece  seria 
ajioianza  che  possano  essere  produttivi  i  depositi  petro- 
ììUivì,  onde  vi  è  fin  d'ora  il  massimo  interesse  a  dirigere 
rinrliisitrla  all'impiego  di  questa  forza  motrice. 

Ma  il  problema  ora  adombrato,  e  che  è  ad  un  tempo 
iVi  indole  economica  e  tecnica,  si  presenta  sotto  un  aspetto 
liTrumnto  diverso  se  si  considera  un  altro  ordine  di  ap- 
pi icii/ ioni  del  petrolio  come  forza  motrice,  quella  delle  lo- 
c'oinoi^ili.  Tutti  sanno  che  la  locomobile  è  il  motore  es- 
BBiiKÌal inente  agricolo,  onde  la  diffusione  delle  locomobili 
u  petrolio,  quando  con  esse  la  forza  motrice  avesse  un 
costo  inferiore  alle  locomobili  a  vapore,  sarebbe  di  ine- 
stima i^iIG  beneficio  al  progresso  della  nostra  agricoltura. 

Qui  però  l'argomento  si  presenta  meno  grave  che  per 
lo  inrttrìd  fisse,  e  la  locomobile  a  petrolio  presenta  già, 
liu  d'ora,  vantaggi  tali,  in  gran  parte  estranei  all'econo- 
lulii  della  forza  motrice,  che  noi  crediamo  fermamente 
non  uniirk  lungo  tempo  che  essa  avrà  trovato  grande 
di  11  oy  ione  in  quegli  usi,  pei  quali  oggi  si  adibisce  quasi 
oscliLsivamente  la  locomobile  a  vapore. 

Il  problema  ci  sembra  tanto  interessante  da  meritare  che 
vijn^^a  particolarmente  esaminato,  il  che  ci  darà  occasione 
di  far  conoscere  ai  lettori  nostri,  un  nuovo  tipo  di  loco- 
nio!»il(*  a  petrolio  che  contiene  grandissimi  pregi,  e  che 
ó  in  (iormania  assai  diffusa  nelle  campagne,  vogliamo 
dire  1;e  locomobile  Altmann. 

La  locomobile  a  petrolio  presenta  sulla  locomobile  a 
yaixno  i  seguenti  vantaggi: 

l^\u  dita  di  trasporto^  il  suo  peso  essendo  sensibilmente 
iiilo([o  rispetto  alla  locomobile  a  vapore,  specialmente  per 
la  ^^oppressione  della  caldaia  e  del  carico  d'acqua  che 
«luniiita  contiene. 

Proolezza  alla  messa  in  moto,  bastando  uno  o  due 
ulvì  di  volano  per  ottenere  il  funzionamento  regolare, 
luuutru  una  locomobile  a  vapore  richiede,   anche  per  le 
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forze  pi  LI  iTiodesÉe,  il  tempo  di  circa  mezz'ora  por  essere 
posta  in  fu  azione.  Aggiungasi  che  il  tempo  necessario 
alla  measa  in  moto  dà  luogo  ad  uno  spreco  di  combusti- 
fnfo  che  si  risente  in  forte  misura  sul  consumo  totale, 
poróiiè  nelle  operazioni  agricole  T  impiego  del  motore  è 
solitamente  limitato  a  poche  ore. 

Comodità  di  trasporto,  e  di  approvvigionamento  del 
combustibile. 

Nessuna  esigenza  di  personale  patentato  o  particolar- 
mente esperto  per  avviarne  e  sorvegliarne  il  movimento. 
Quest'ultimo  vantaggio  è  di  una  importanza  veramente 
capitale.  I  servizi  agricoli,  nei  quali  sono  impiegate  le  lo- 
comobili, si  verificano  al  solito  saltuariamente,  e  per  breve 
periodo,  contemporaneamente  in  tutte  le  regioni.  Onde, 
dove  si  riohiegga  un  personale  speciale,  per  la  grande  ri- 
chiesta che  ne  viene  fatta  in  epoche  determinate,  esso  im- 
pone condizioni  che  lo  rendono  veramente  oneroso. 

A  quanto  è  detto  precedentemente  si  deve  aggiungere 
che  la  locomobile  a  petrolio  non  richiede  visite  o  perizie 
governative,  e  che  in  fatto  essa  non  presenta  il  pericolo 
di  scoppi  che  può  presentare  una  locomobile  a  vapore. 
Notisi  che,  tra  gli  apparati  generatori  di  vapore,  la  cal- 
daia da  locomobile  è  tra  quelli  più  soggetti  a  deteriora- 
menti, sia  per  la  forma  del  focolare,  sia  per  le  incrosta- 
zioni che  sono  assai  difficili  a  togliere. 

Da  quanto  si  è  detto  risulta  che,  tolta  di  mezzo  la  que- 
stione del  costo  del  combustibile  e  del  suo  consumo,  la 
locomobile  a  petrolio  ha  tali  elementi  di  superiorità  su 
j  quella  a  vapore  da  assicurarsene  la  prevalenza  in  un 
tempo  più  o  meno  breve.  Il  problema  deireconomia  ò  stato 
risoluto  airestero  per  una  saggia  iniziativa  dei  governi; 
lo  stesso  sarà  indubbiamente  anche  presso  di  noi. 

In  ogni  modo,  anche  allo  stato  attuale,  lo  condizioni 
non  sono  tali  da  presentarsi  con  un  carattere  proibitivo. 
!  Se  poi  consideriamo  che  una  locomobile  a  vapore  con- 
I  suma  chilogrammi  3,5  a  4  di  carbone  fossile  per  cavallo 
*  ora,  e  che  una  locomobile  a  petrolio  Altmann  consuma  li- 
tri 0,3  di  petrolio  per  cavallo  ora,  si  vede  che  il  costo 
'  della  forza  motrice  è 

\  Locomotive  a  vapore    0,03,75     x      4      =:    cui.  14 

I  „  a  petrolio       0,3       x      l.H    —     cm.  18 

La  differenza  di  cm.  4  a  danno  del  petrolio,  dato  le  at- 
tuali condizioni  del  dazio,  è  largamente    compensata  dai 
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benefici  esposti,  e  cioè  la  comodità  del  trasporto,  H  ri- 
sparmio sulla  spesa  del  fochista^  delle  visite  regolamen- 
tari, ecc.,  ecc. 

Questa  digressione  di  carattere  generale  ci  è  parsa  n^ 
cessarla  per  mettere  in  evidenza  il  nuovo  indirizzo  che 
va  ad  assumere  la  forza  trasportabile-  Non  ei  tratta  qui 
di  accennare  soltanto  a  novità  che  si  presentino  logiche 
in  teoria,  ma  che  sono  ancora  lontane  dalFottenere  la  san- 
zione dalla  pratica.  Tutt' altro.  Siamo  qut  in  cospetto  di 
una  trasformazione  imminente  ed  inevitabile^  e  riteniamo 
fortunati  quei  costruttori  che  sapranno  per  tempo  pre- 
vedere e  seguire  il  nuovo  indirizzo. 

Se  noi  ci  contentassimo  di  accennare  alle  cose  proba- 
bili, potremmo  ricordare  un'altra  sostanza  motrice  cui 
sembra  riservato  un  impiego  largo  nel  futuro  ;  vogliamo^ 
parlare  del  carburo  di  calcio  e  dell'acetilene.  Ma  qui  siamo 
nel  campo  delle  semplici  speranze,  mentre  la  realtà  pare 
molto  lontana.  Il  prezzo  del  carburo  è  ancora  troppo  alto 
ne  sembra  ohe  il  suo  immediato  prodotto,  l'acetilene,  agi- 
sca come  fluido  motore  in  modo  conveniente;  cosi  dicono 
le  esperienze  recenti  di  Revel.  Noi  tuttavia  non  diciamo 
che  queste  esperienze  debbano  suggerire  fin  d'ora  un  giu- 
dizio definitivo.  Il  progresso  compiuto  nel  campo  della 
meccanica  ingenera  un  notevole  scetticismo  che  consiglia 
a  non  ritenere  definitivo  quello  che  oggi  viene  affermato 
in  modo  positivo,  perocché  il  domani  è  sempre  fecondo 
di  nuove  sorprese. 

Ma,  onde  non  prolungare  considerazioni  di  carattere  ge- 
nerale, entriamo  senz'  altro  nell'  esame  della  locomobile 
Altmann  che  abbiamo  detto  essere,  tra  i  tipi  noti,  quella 
che  si  presenta  coi  caratteri  più  originali  e  razionali  ad 
un  tempo. 

La  locomobile  a  petrolio  Altmann  è  un  motore  a  cilindro 
orizzontale,  montato  su  quattro  ruote;  una  intelaiatura 
formata  con  ferri  a  0  poggiante  col  mezzo  di  sterzo  sulle 
ruote  anteriori  e  direttamente  sulla  sala  delle  ruote  po- 
steriori, serve  di  sostegno  al  meccanismo  motore.  Il 
quale  è  formato  di  un  cilindro  e  di  un  sopporto  distac- 
cato e  boUonato  all'  intelaiatura  predetta,  colla  relativa 
biella,  albero  a  gomito,  stantuffo  e  volano.  Nulla  dunque 
di  diverso  nell'apparenza  esterna  delle  ordinarie  locomo- 
bili a  petrolio  a  cilindro  orizzontale. 

Anche  il  funzionamento  della  macchina  non  differisce 
dalle  ordinarie  macchine  a  petrolio.  Il  ciclo  è   a   quattro 
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■tempi:  espatisionej  comproasione^  esplosione,  scarico;  ed 
'anche  da  tal  lato  non  si  incontra  quindi  differenza  alcuna. 
Ma  ìt  pregio  principale  di  queatu  macchina,  che  si  ri- 
solve in  un  bonofìcio  di  carattere  pratico  ed   economico, 
i  risiede  in  due  particolarità  e  precisamente: 

1°  Nel  modo  onde  è  creata  la  miscela  esplosiva,  oo- 
stuifca  di  aria  e  di  vapore  o  polvere  di  petrolio. 

2.^  Nel  modo  col  quale  è  ottenuto  il  raffreddamento 
nel  ciliodro,  che^  mentre  richiede  nelle  macchine  ordina- 
no circa  35  litri  di  acqua  per  cavallo  ora,  richiede  nella 
I   locomobile  Altmann  poco  più  di  un  litro. 

La   miscela   esplosiva  è  formata ,   non   con  vaporizza- 
,   zione   di   petrolio,  né  colla  idrocarburazione  d'aria,  nel 
1  senso  che  l'aria  cioè  viene  carburata  passando  attraverso 
ad  uno   strato  di  idrocarburo  di  limitata  densità,  si  dà 
arricchirsi  dei  vapori   di  questo,   ma  mediante  una  spe- 
cie di  polverizzazione  del  petrolio.  E  cioè,  nel  tubo  aspi- 
rante dell'aria  al  cilindro,  ed  in  una  determinata  porzione 
della  sua  lunghezza  in  prossimità  al  cilindro  stesso,  di- 
scende  gradualmente  una  goccia  di  petrolio  pesante;  la 
discesa    di  questa  goccia  è  sotto  il  comando  del  mecca- 
nismo di  distribuzione;    ed   in  prossimità  alla  stessa,  e 
dalla  parte  di  ingresso  dell'aria,  trovasi  sul  tubo  un  regi- 
stro che  permette  regolare  la  velocita  di  afflusso  dell'aria 
in  questo  punto,  e  rendere  il  getto  della  medesima  vivo 
,    più  o  meno  secondo  il  bisogno  ;  la  goccia  di  petrolio  che 
'    cade  incontra  il  forte  getto  di  aria,  e  ne  riesce  da  questo 
polverizzata,  sicché  in  forma  di  pulviscolo  si  incorpora  al 
medesimo,  e  con   esso   penetra  al  cilindro.  Non  tutto  il 
petrolio  che  viene  incontrato  dall'aria  si  trasforma  mec- 
,     canicamente  nel  modo  detto  ;  il  di  più  che  non  fosse  pol- 
verizzato discende  entro  una  tasca  speciale  che  fa  parte 
del  tubo  aspirante,  vi  si  raccoglie  e  può  essere  da  questa 
!     levato  a  tempo  opportuno,  quando  se  ne  sia  raccolta  una 
quantità  sufficiente.  Con  una  disposizione  così  semplice  si 
sono    potuti  togliere  dal   motore  gli   apparati  idrocarbu- 
ratori 0  vaporizzatori;  il  che  non  è  di  lieve  vantaggio,  per 
una  macchina   che   deve   essere  affidata  a  persone  ine- 
sperte, e  che  deve  fare  servizio  nella  aperta  campagna. 
Questa  disposizione,  se  è  interessante,  non  è  però  tale 
da  spiegare  a  sufficienza  il  consumo  che  presenta  questa 
locomobile,  che  si  può  asserire  di  Vg  circa  inferiore  alle 
altre  locomobili  a  petrolio.  Secondo  noi,  ciò  deve  essere 
particolarmente  ascritto  all'altra  specialità  che  è  la  ridu- 
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ziono  0  cioè  la  soppressione  della  circolazione  d'acqua*. 
Si  è  dai  tecnici  e  dai  costruttori  cosi  abituati  a  ritenere 
fuori  di  discussione  la  regola  per  cui,  nell'inviluppo  del 
cilindro  di  un  motore  a  gas  o  a  petrolio,  debba  circo- 
laro  una  determinata  quantità  d'acqua,  tale  cioè  ^he  la 
tomp^5ratura  sua  si  mantenga  a  60°  circa  (e  ciò  corri- 
spondo ad  un  consumo  d'acqua  di  30  litrj  per  cavallo 
ora)  che  si  potrà  credere  che  una  macchina,  nella  quale 
talo  circolazione  sia  soppressa,  debba  presentare  qual- 
olitì  difficoltà  di  costruzione  e  di  funzionamento  non  co- 
ni un^. 

iJ  inventore  ha  invece  risoluto  il  problema  nel  modo 
pi  l'i  semplice,  quello  cioè  di  mantenere  nell'inviluppo  del 
cilindro,  non  una  massa  d'acqua  circolante,  ma  una  massa 
d'acr|iia  stagnante  presentante  alFalto  un  largo  specchio 
di  evaporsrzione;  per  modo  che  quest'acqua,  anziché  invi- 
ItifJiiare  il  cilindro  a  50°  lo  inviluppa  a  100*",  temperatura 
invurjabile  di  ebollizione  dell'acqua.  Ma,  per  venire  a 
r|t losca  concezione  costruttiva  molto  semplice,  era  neces- 
aui-io  uno  spirito  inventivo  molto  acuto,  capace  cioè  di 
liberarsi  dal  pregiudizio  che  l'acqua  debba  circolare  nei 
inijiori  a  50"". 

È  vero  che  Witz,  ricordando  come  la  metà  del  lavoro 
utile  del  ciclo  di  un  motore  a  gas  o  a  petrolio,  sia  sot- 
tratto in  pura  perdita  dall'acqua  di  circolazione,  aveva 
da  iismpo  asserito  il  principio  che  conveniva  lasciar  cir- 
rnlarfì  nella  camicia  l'acqua  in  modo  meno  vivo,  sicché 
la  atnssa  potesse  scaricarsi  alla  temperatura  di  circa  65*^-70*'; 
ma  c^di  stesso  consigliava  di  non  superare  tal  limite  per 
lo  foravi  difficoltà  che  ne  sarebbero  risultate  alla  lubrifi- 
cazione del  cilindro. 

L'esperienza  ha  provato  che  la  camicia  a  100""  del  mo- 
tore a  petrolio  tipo  Altmann  funziona  ottimamente  e  ohe 
fasti* li  speciali  non  si  incontrano  per  assicurare  la  buona 
ltjbri[icazione.  Ciò  deve  probabilmente  attribuirsi  al  fatto 
che  II  petrolio  entra  nel  cilindro,  non  solo  in  forma  di 
vapore,  ma  in  forma  polverizzata,  ed  all'altro  che  quo- 
sLii  polvere  di  petrolio,  ottima  ad  agire  come  lubrificante, 
non  dà  luogo  ad  una  combustione  completa.  Talché  il 
fhiido  stesso,  motore,  malgrado  l'alta  temperatura  del  oi- 
lindii)^  concorre  a  mantenerlo  in  ottime  condizioni  di 
fiiiìi'jonamento.  È  forse  questa  la  ragione,  per  cui,  mentre 
la  densità  del  petrolio  costituisce  nelle  ^ordinarie  mac- 
chine un   ostacolo  serio  al  suo  impiego,  nelle  macchine 
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attuali  i  petroli  leggeri  sì  presentano  in  meno  favorevoli 
condizioni  di  lavoro,  e  la  benzina  che  invece  di  polveriz- 
zare, vaporizza,  dà  un  andamento  relativamente  cattivo. 

Vediamo  ora  in  quale  modo  funzioni  questa  camicia 
ad  acqua  stagnante  ad  alta  temperatura  di  100'".  A  dif- 
ferenza del  modo  ordinario,  che  può  chiamarsi  di  raffred- 
damento a  circolazione,  questo  potrà  essere  chiamato  di 
raffreddamento  a  vaporizzazione. 

È  evidente  ohe,  se  il  cilindro  è  inviluppato  a  100,  la  ca- 
micia sottrarrà  una  quantità  di  calore  eguale  alla  metà 
di  quella  che  sottrarrebbe  se  inviluppato  a  50.  In  questo 
ultimo  caso  non  occorrerebbero  più  30  litri  per  cavallo 
ora,  ma  15  litri  soltanto.  Ora  15  litri  di  acqua  a  50""  po- 
sto che  l'alimentazione  iniziale  sia  avvenuta  a  15,  corri- 
spondono per  cavallo  ad  una  sottrazione  di  calore 

15     X     35         =1        calorie     625. 

Ma  un  chilogrammo  d'acqua  che  vaporizzi  sottrarrà 
già  da  sé  più  di  525  calorie;  onde  è  dimostrato,  tanto 
nel  riguardo  pratico  che  nel  riguardo  teorico,  come  il 
consumo  di  un  litro  d'acqua  orario  nel  raffreddamento 
a  vaporizzazione,  sia  appunto  il  massimo  che  si  può  ri- 
chiedere. 

Ecco  che  una  trovata  semplice,  quasi  primitiva,  ha  ri- 
soluto un  problema  di  importanza  capitale  per  le  locomo- 
bili; sopprimere  T  inconveniente  dolla  provvista  d'acqua 
necessaria  alla  circolazione,  e  rendere  il  consumo  di  pe- 
trolio notevolmente  ridotto,  col  sopprimere  la  quantità 
inutilmente  sottratta  dalla  camicia,  che  corrisponde  ap- 
punto nelle  macchine  a  vapore  alla  perdita  al  conden- 
satore. 

In  un  motore  a  gas  o  a  petrolio  il  rendimento  può 
essere  stabilito  nel  seguente  modo: 

Calore  trasformato  in  lavoro 25  % 

Perdite  per  resistenze  passive  .     .     .     .     .     .     25  % 

Perdite  per  circolazione ^0% 

Nella  locomobile  Altmann  si  dovrebbe  teoricamente  ot- 
tenere : 

Calore  trasformato  in  lavoro 60% 

Perdite  per  resistenze  passive 25  % 

Perdite  per  circolazione 25% 
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Oioò^  kx  pari  consumo  di  fluido,  il  lavoro  dovrebbe  essere  \ 
raddoppialo.  Noi  abbiamo  asserito  che  il  rendimento  è 
alimentato  di  V3  per  mantenerci  entro  il  limite  della  pra- 
ticità nelle  nostre  asserzioni.  Ma  è  evidente  che  il  bene- 
fìcio è  vi^ro  e  reale  ;  e  che  il  motore  ohe  lo  ha  realizzato 
con  mezzi  cosi  logici  e  così  semplici,  deve  essere  ascritto 
alla  categoria  delle  macchine  più  razionali  che  fin  qui  si 
conoscano. 

Noi  dobbiamo  apprendere  da  quanto  è  detto  la  neces- 
sità di  non  ritenere  mai  come  regole  assolute  ed  intan- 
gibili quelle  che  ci  vengono  spesso  apprese  come  neces- 
sario allo  stato  presento  della  costruzione.  Ciò  conduce  a 
fossilizzare  le  nostre  idee  e  ad  abbuiare  ogni  nostro  spi- 
rito hi  venti vo.  Non  deve  essere  dimenticato  che  anche  le 
cose  più  minute  nel  funzionamento  di  un  motore  pos- 
sono premontare  alla  trasformazione  una  importanza  ca- 
pitale. L'esempio  di  Altmann  ne  è  una  prova.  Ove  si  mi- 
rava a  risolverò  un  problema  di  semplice  comodità,  come 
quollo  di  svincolare  la  locomobile  a  petrolio  dalla  neces- 
sità de)  servizio  d'acqua,  si  ^invece  trovato  il  mezzo  più 
efficat^-e  per  ridurre  il  consumo  di  fluido  motore,  colpendo 
ì  difetti  delle  macchine  ordinarie  nel  punto  capitale,  e 
dal  quale  potevansi  attendere  i  maggiori  benefici. 


II. 
Motori  a  gas, 

llontre  la  macchina  a  vapore,  quasi  soddisfatta  del 
grado  di  eccellenza  alla  quale  è  arrivata,  si  mantiene  da 
tjiialehe  tempo  in  un  periodo  di  relativa  stazionarietà, 
dappoiché  il  maggior  progresso  fin  qui  realizzato  è  an- 
cora quello  del  surriscaldamento,  già  in  vigore  da  qualche 
anno,  le  macchine  a  gas  luce  ed  a  gas  povero,  di  ori- 
gine più  recente,  e  per  le  quali  è  a  ritenere  non  ancora 
arrivato  lo  stadio  della  maturità  e  del  completo  progresso, 
sono  oggetto  di  studii  e  di  prove  intese  ad  ottenere  il 
massi  ni  0  grado  di  perfezionamento. 

Nella  lotta  che  il  motore  a  gas  ha  impreso  colla  mac- 
china a  vapore,  per  ciò  che  riguarda  le  piccole  forze,  la 
vittoi'ia  ò  rimasta  al  primo  in  modo  indiscutibile.  Il  fatto 
ne  ò  la  conferma  La  statistica  proverebbe  ohe  negli  im- 
pianti   rissi  le   forze   motrici  a  vapore  sotto  i  10  cavalli 
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sono  diventate  rarisgirno*  Eguale  tendenza  sì  fìVélÉ  fjéf 
forze  più  rilevanti ,  iiell'' antagonismo  tra  il  vaporo  ed  il 
gas  povero.  Ma  chi  è  cognito  del  funzionamento  di  que- 
ste macchine,  e  chi  conosce  le  esigenze  delle  industrie, 
WjiPon  ignora  che  ancora  manca  a  fare  un  passo  importante 
Perchè  il  motore  a  gas  si  affermi  con  una  superiorità  in- 
discutibile  sul  suo  concorrente. 

Questo  passo  sta  tutto  nella  trasformazione  del  ciclo. 
E  noto  che  il  funzionamento  classico  dei  motori  a  gas  è 
'  quello  a  quattro  fasi  ideato  da  Otto;  ma  è  noto  ancora  che 
di  fronte  ai  benefizi  che  esso  presenta,  dà  pure  origine  ad 
alcuni  inconvenienti,  che  non  sono  di  lieve  entità  per  lo 
sviluppo  delle  grandi  forze,  e  per  T applicazione  delle 
macchine  ad  alcune  industrie,  come  ad  esempio  F indu- 
stria elettrica. 
Questi  inconvenienti  si  possono  classificare  cosi  : 

a)  difficoltà  alla  messa  in  marcia,  e  quanto  meno  ne- 
cessità di  applicare  disposizioni  o  meccanismi  speciali  in- 
tesi a  realizzarla  o  facilitarla. 

b)  grado  di  espansione  eguale  a  quello  di  compres- 
sione, quindi  impossibilità  di  affrontare  convenientemente 

I  quelle  elevate  compressioni  nelle  quali  sta  il  nodo  per 
ottenere  rendimenti  tecnici  sempre  più  elevati; 

'  e)  un  colpo  utile  ogni  due  giri,  il  che  impone  l'uso 

di  volano  assai  pesante,  se  vuoisi  contare  sopra  un  suffi- 
ciente grado  di  regolarità; 

d)  difficoltà  grandissima  nel  far  uso  delle  doppie 
espansioni,  il  cui  impiego  è  stato   di  tanto  beneficio   al 

I     miglioramento  delle  macchine  a  vapore; 

e)  peso  assai  rilevante  dell'intera  macchina,  a  pari 
forza  colla  motrice  a  vapore; 

f)  regolazione  imperfetta,  in  quanto  essa  non  può 
manifestarsi  che  col  sospendere  la  fase  esplosiva,  e  cioè 

I  non  può  intervenire  che  a  intervalli  molto  lontani  uno 
dall'altro. 

>  Certo  che  questi  inconvenienti,  comuni  al  motore  a  gas 
e  al  motore  a  gas  povero,  non  hanno  impedito  la  loro 
grande  applicazione  nelle  industrie,  perocché  esse  co- 
stituiscono delle  condizioni  di  fatto  di  una  certa  impor- 
tanza pratica,  ma  la  cui  influenza  scompare  o  si  rende 
meno  .  onerosa  se  si  ha  riguardo  ai  benefici  economici 
di  queste  macchine  alla  comodità  di  funzionamento  loro 
0  di  esercizio. 
Il  ministro  delle  finanze,  nella  reconte  esposizione  finan- 
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ziaria,  accennando  infatti  al  risveglio  economico  del  nostro 
paese,  ricordava,  tra  gli  elementi  che  ne  sono  la  prova,  lo 
sviluppo  preso  dalle  applicazioni  della  forza  motrice  a 
gas  povero. 

Ma  è  certo  ancora  che  l'eliminarli  costituirebbe  per  il 
motore  a  gas  un  enorme  progresso,  e  le  condizioni  della 
lotta  che  è  stata  impresa  colle  macchine  a  vapore,  assu- 
merebbero per  esso  aspetto  così  favorevole  da  assicurar- 
gli la  vittoria. 

È  appunto  di  questi  tentativi  recenti  che  noi  inten- 
diamo dire,  brevemente;  tentativi  che,  sebbene  non  sieno 
tradotti  ancora  in  forma  di  mac<;hine  che  funzionano 
industrialmente,  sono  oggetto  di  privative  e  di  esperienze. 

Il  signor  Diesel,  del  quale  abbiamo  brevemente  ricor- 
dato il  motore  a  petrolio,  ha  cercato  di  adottare  lo  stesso 
principio  pel  funzionamento  a  gas  illuminante  e  a  gas 
povero.  Finora,  a  quanto  se  ne  dice,  questi  tentativi  non 
sono  riesciti.  L'inventore  non  dispera  di  risolvere  il  pro- 
blema; ma  noi  rit-eniamo  difficile  che  la  soluzione  possa 
aversi  senza  modificazioni  esenziali  alla  sua  macchina. 

Di  più  sicuro  esito  sembra  invece  un'altra  idea;  che  è 
già  stata  tradotta  in  un  brevetto  italiano  e  del  quale  si 
è  resa  proprietaria  la  nuova  Società  costituita  in  Milano 
per  la  costruzione  dei  motori  a  gas  povero. 

Secondo  il  concetto  di  questa  macchina  la  compres- 
sione degli  elementi  costitutivi  della  miscela  motrice  (aria 
e  gas)  viene  fatta  fuori  dal  cilindro,  di  maniera  che  i 
due  gas  isolati  vengono  raccolti  sotto  alta  pressione  in 
due  serbatoi  a  pressione  costante  (specie  di  accumula- 
tori a  chiusura  idraulica)  dai  quali  poi  viene  fatta  l'ali- 
mentazione alla  motrice.  Avendosi  due  serbatoi  di  gas 
a  sufficiente  volume  ed  a  pressione  costante  serventi  al- 
l'alimentazione, il  motore  a  gas  si  trova  nella  stessa  con- 
dizione della  motrice  a  vapore  per  il  funzionamento,  e 
può  senz'altro  valersi  dei  metodi  di  costruzione  e  perfino 
dei  dettagli  costruttivi  di  cui  la  macchina  a  vapore  ci 
offre  indubbiamente  degli  esempi  quasi  perfetti. 

Il  solo  divario  sta  nel  fatto  che,  mentre  nella  motrice 
a  vapore,  il  vapore  viene  ammesso  col  grado  massimo  di 
pressione  di  cui  è  capace,  nella  motrice  a  gas  (gas  luce, 
o  gas  povero)  la  miscela  possiede  un  grado  di  pressione 
creato  artificialmente,  ma  che  risulta  di  gran  lunga  mag- 
giore quando  venga  bruciato  gradualmente,  o  improvvi- 
samente, quando  cioè  si  provochi  la  combustione  o  l'e- 
splosione. 
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pi  qui  due  modi  di  funzionamento  della  miscela;  l'uno 
dei  quali  a  combustione  graduale,  principio  già  noto  coi 
motori  a  gas  del  terzo  gruppo,  col  quale  la  miscela 
gasosa  brucia  gradu^mente,  al  suo  entrare  nel  cilindro 
subisce  sotto  l'influsso  di  un  organo  accenditore  una  com- 
bustione graduale  mano  mano  vi  affluisce. 

L'altro  modo  di  funzionamento  è  nuovo,  e  corrisponde 
all'applicazione  del  ciclo  Otto  ai  motori  a  due  fasi.  Sembra 
questa  una  contraddizione  in  termini,  perchè  il  ciclo  Otto 
è  appunto  caratterizzato  dalle  quattro  fasi  e  cioè  dalle 
quattro  corse  che  completano  il  ciclo  ;  ma  non  è  di  fatto, 
perchè  le  due  fasi  del  motore  nuovo  formano  insieme  nel 
diagramma  che  esse  presentano  tutte  le  caratteristiche 
del  diagramma  di  Otto  disteso  su  quattro  fasi.  E  più  pre- 
cisamente: i  due  gas  separati  e  compressi  ad  alto  grado  sono 
ammessi  separatamente  al  cilindro,  ed  ivi  si  mescolano. 
L'ammissione  è  fatta  per  una  determinata  lunghezza  di 
corsa  che  può  rendersi  variabile  sotto  l' influenza  del  re- 
tgolatore.  In  questo  primo  tratto  si  ricupera,  se  non  in 
tutto ,  in  gran  parte ,  1'  energia  accumulata  meccanica- 
.  mente  nei  gas  medesimi.  Ma  essi  restano  in  miscela  senza 
'bruciare.  Al  termine  della  fase  di  ammissione,  e  cioè  alla 
chiusura  delle  valvole  di  ammissione,  interviene  imme- 
diatamente il  meccanismo  accenditore,  preferibilmente 
elettrico  per  la  prontezza  dell'azione,  e  la  miscela  esplode  ; 
concorre  a  questo  punto  il  vero  diagramma  motore  del 
tipo  Otto  ;  la  massa  gasosa  che  ha  subito  esplosione  e  che 
ha  elevato  in  alto  grado  la  propria  pressione,  fa  compiere 
allo  stantuffo  la  residua  corsa,  abbassando  man  mano,  per 
effetto  di  espansione,  la  propria  pressione,  fino  a  che  lo 
stantuffo  sia  arrivato  a  fin  di  corsa  e  sia  aperto  lo  scarico. 
Se  la  fase  di  ammissione  sarà  stata  ben  determinata,  si 
potrà  avere  nel  cilindro  alla  fine  di  corsa  una  espansione 
completa,  e  quindi  la  massima  utilizzazione  del  lavoro 
utile  del  gas.  Ma  si  vede  tosto  che,  ove  non  si  pretenda 
all'espansione  completa,  come  neppure  vi  si  pretende  nei 
motori  a  vapore,  si  avrà  la  possibilità  di  ottenere  dal 
motore  a  gas  una  elasticità  di  lavoro  del  quale  oggi,  il 
motore  a  gas,  nella  forma  datagli  da  Otto,  non  è  suscet- 
tibile. Se  poi  la  fase  di  ammissione  si  vorrà  prolungata, 
o  si  vorranno  usare  pressioni  di  compressione  molto  più 
alta  dell'ordinaria,  si  potrà  ricorrere  al  ripiego  della 
doppia  espansione  in  cilindri  di  diametro  diverso,  confer- 
mandosi cosi  il  concetto  già  esposto  del  perfetto  parallo- 
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Vismo  che  viene  a  sussistere  tra  il  motore  a  gas  ed  il  mo- 
tore a  vapore. 

Con  quanto  abbiamo  detto  resta  chiarita  la  funzione 
del  nuovo  motore  a  gas,  alle  cui  forme  definitive  sono 
intese  le  menti  più  elette  che  studiano  questo  argomento 
sia  nel  terreno  teorico  che  nel  terreno  pratico.  Ognuno 
può  vedere  quale  sia  Taffinità  che  esso  presenta  colla 
macchina  a  vapore,  e  come  ne  partecipi  ai  vantaggi,  per 
modo,  che,  messa  da  parte  ogni  contestazione  relativa 
all'economia  di  consumo,  che  nelle  macchine  a  gas  po- 
vero è  da  tutti  riconosciuto  ben  superiore  che  nelle  mac- 
chine a  vapore,  resterebbero  tolti  ai  fautori  convinti,  e 
del  resto  legittimi  di  questa,  gli  argomenti  che  sul  ter- 
reno pratico  si  adoperano  tuttora  a  mantenere  la  convin- 
zione di  una  superiorità  che  più  non  esiste.  Aggiungiamo 
che  l'adozione  di  un  tal  nuovo  sistema  di  macchine  avrebbe 
un  enorme  importanza  per  V  industria  dei  trasporti  di 
terra  e  di  mare,  dove  il  motore  a  gas  troverebbe  una 
via  di  applicazione  che  fino  ad  ora  gli  è  stata,  e  giusta- 
mente, preclusa. 

La  modificazione  ideata  al  ciclo  classico  di  Otto,  è  per 
ogni  riguardo  razionale  ;  sono  state  da  esso  tolte  tutte  le 
cagioni  di  inferiorità  e  no  sono  stati  utilizzati  tutti  i 
vantaggi. 

Noi  speriamo  nel  prossimo  anno  di  poter  intrattenere 
i  nostri  lettori  su  questa  nuova  macchina,  che,  pel  prin- 
cipio onde  ò  informata,  sembra  desinata  ad  un  successo 
reale  e  non  effimero. 

Egli  è  corto  sovratutto  che  un  motore  costrutto  su 
questo  principio  sarebbe  specialmente  adatto  alle  grandi 
forze,  e  sovratutto  al  movimento  delle  dinamo  elettriche, 
per  il  qual  ultimo  scopo  esiste  ancora,  da  parte  di  molti, 
una  prevenzione,  parzialmente  ingiustificata,  contro  i  mo- 
tori a  gas  attuali. 


III. 
Motori  a  gas  e  dinamo. 


Gli  è  perciò  che  ci  sombra  opportuno,  dappoiché  T  ar- 
gomento si  presenta  di  massima  attualità,  di  esaminarlo 
con  qualche  dettaglio. 

Dicemmo  che  quando  si  tratta  di  installare  un  impianto 
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d  stasioQO  generatrice  di  laco  oleLtrica,  ai  richiedo  un 
motore  il  quale  pronenti  un  aufticionto  grado  di  regola- 
nti! per  il  movimento  delle  dinamo,  affinchè  la  Jisaità  della 
Itiéfì  non  risenta  della  regolarità  deficiente.  D'altra  parte, 
colla  concorrenza  delle  forze  idranliche,  col  preziso  al  quale 
specialmente  nei  pìccoli  centri  si  pu6  vendere  Tettowatt, 
è  necessario  assolutamente  ricorrere  ad  un  motore  che 
abbia  un  consumo  di  combustibile  molto  limitato. 

Si  afferma  da  alcuno  (o  noi  diciamo  BuhìtOy  erroneamente) 
elle  per  la  luce  elettrica  si  deve  impiegare  la  macchina 
ft  vaporo j  perchè  il  mofore  a  gas  attuale  con  un  colpo 
alile  ad  ogni  due  giri  non  può  avere  una  bastevole  re^iro- 
larità  allo  scopo.  Viceversa  l'imprenditore  della  luco,  se 
dovesse  abbandonare  ogni  idea  di  applicare  iJ  gaa  poverOj 
si  troverebbe  di  fronte  ad  un'  impresa  assai  meno  utile, 
poiché  l'energia  elettrica  generata  a  vapore  gli  costerebbe 
ahneno  il  doppio.  Ecco  dunque  V  industriale  posto  di 
fronte  ad  un  dilemma  per  lui  capitale,  T  economia  da  un 
Iato,  dall'  altra  il  pericolo  di  una  produzione  dell'energia 
difettosa. 

L'esperienza  ha  ormai  sfatato  pion  amento  rorronou  coii- 
cotto  della  inettitudine  del  motore  a  gas  alla  produKÌOMo 
della  luce.  Quando  vi  sono  in  azione  centinaia  di  impianti, 
con  più  migliaia  di  cavalli,  quando  fjueiiti  impianti  fun- 
Kionano  in  modo  ottimo^  auperiore  ad  ogni  eccezione,  e 
auovi  se  ne  attuano  ogni  giorno  yjiù,  si  ha  ben  diritto  di 
di  asserire  che  ogni  argomentazione  contraria  disconilo 
nella  miglioro  ipotesi  da  questa  specie  di  immobilità  tìciou- 
tifica^  più  comune  che  non  si  creda,  per  cui  si  vedono 
sempre  con  sospetto  e  con  diffidenza  le  cose  nuove. 

Evvi  una  ragione  scientifica  perchè  il  motore  a  gas  at- 
tuale so  ben  studiato  non  possa  servire  al  movimento 
della  dinamo?  Nessuna.  I  soli  postulati  cui  il  motore  deve 
rispondere  sono  i  seguenti: 

1,"  Essere  dotato  di  uu  peso  di  volano  suHlciento 
perchè  a  pieno  carico  il  grado  di  regolarità  si  mantenga 
daìri  al  2-  per  100^  grado  di  regolarità  che  si  ammette 
pure  come  massimo  nella  motrice  a  vapore, 

2^^  Essere  dotato  di  un  regolatore  tale  che,  per  varia- 
zione anche  improvvisa  del  carico  fino  alla  metà,  esso 
mn  debba  lasciaro  più  di  una  esplosione  alla  volta. 

Tutti  gli  altri  ripieghi,  e  specialmente  (l'eolio  dei  giunti 
elastici  I  ci  sembrano  di  influenza  secondaria.  Certo  noi 
aoa  neghiamo  che  non  siano  utili,  ma  non  indispensabili. 
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Cosi  è  utile  il  comando  indiretto  della  dinamo  col  mezze 
di  contralberi  caricati  di  masse  equilibrate  pesanti,  ch( 
servono  di  mezzo  per  aumentare  il  grado  di  regolarità 
così  è  utile  sovratutto  l'impiego  di  accumulatori,  che  fun 
zionano  in  una  produzione  di  energia  elettrica,  come  re 
golatori  della  produzione  e  del  consumo. 

Il  soddisfare  le  due  condizioni  predette  non  è  difficile 
specialmente  per  la  prima.  Per  la  seconda  si  può  affer 
mare  a  priori  che  tutti  i  tipi  di  regolatore  in  uso  non  v 
si  prestano  egualmente  bene,  e  questo  stabilisce  la  su- 
periorità di  un  tipo  di  macchina  sulle  altre,  ed  il  pregi( 
tecnico  e  commerciale  che  le  si  può  attribuire.  Ma  pei 
la  prima  condizione,  che  riflette  i  volani,  nulla  vi  è  d 
più  facile. 

I  tecnici  sanno  tutti  quale  è  il  procedimento  graficc 
per  calcolare  il  volume  di  un  motore  a  gas.  Prendesi  sul 
diagramma  il  lavoro  nella  fase  di  esplosione,  vi  si  sottrae 
il  lavoro  della  fase  di  compressione  ed  il  volano  si  cal- 
cola sull'area  che  corrisponde  alla  differenza  tra  il  risultato 
della  sottrazione  precedente  e  l'area  dello  sforzo  medio  pei 
tratto  che  corrisponde  alla  fase  motrice. 

Nulla  di  più  semplice  e  di  più  facile.  Se  calcoliamo  il 
peso  al  2  per  100  questo  calcolo  ci  darà  il  peso  di  volano 
che  fornisce  a  pieno  carico  il  2  per  100  di  regolarità.  Ma 
si  dice:  se  il  carico  diminuisce  e  le  esplosioni  si  diradano 
questo  grado  di  regolarità  sarà  mantenuto  o  non  discen- 
derà sotto  al  limite  inaccettabile  ?  Si  commette  da  alcuno 
l'errore  di  ritenere  che  sia  così.  Ma  ciò  non  è  nella  realtà. 
E  infatti,  poniamo  pure  che  il  carico  si  riduca  alla  metà. 
L' area  del  diagramma  su  cui  crescerà  solo  della  metà 
dell'area  dello  sforzo  costante  intercetto  nella  fase  di  esplo- 
razione. 

Cosi  se  il  volano  è  stato  calcolato  inizialmente  a  pieno 
carico,  per  un'area  A,  a  metà  carico  lo  sarà  per  un'area 
di  superficie  A  +  Vh  A  e  ad  V4  dì  carico  per  un'area 
A  +  Vs  A  +  Vie  A.  Vi  è  dunque  un  limite  dell'area  del 
diagramma  cui  corrisponde  il  massimo  peso  del  volano 
sotto  qualsiasi  carico.  E  si  può  stabilire  come  regola  che 
questo  limite  corrisponde  a  calcolare  il  volano  sull'area 
totale  della  fase  di  esplosione  senza  alcuna  deduzione. 

Ciò  è  chiaro  ed  evidente,  e  ciò  distrugge  ogni  preven- 
zione contro  l' impiego  dei  motori  a  gas  nel  movimento 
delle  dinamo.  Certo  si  potrà  far  meglio  in  avvenire^  e  noi 
abbiamo  appunto  accennato  ad  un  indirizzo  tutta  nuovo^ 
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le  si  inizia  per  la  costruzione  delle  macchine  a  gas,  e 
)1  quale  non  tarderemo  a  vedere  gli  esempi,  e  V  industria 
godere  i  frutti. 

Ciò  è  sovratutto  interessante,  poiché  è  evidente  che  una 
alle  magg;iori  applicazioni  avvenire  che  si  presenta  alla 
irza  termica  è  appunto  la  creazione  dell'energia  elettrica, 
a  il  secolo  passato  si  è  denominato  il  secolo  del  vapore, 
secolo  futuro  sarà  certamente  quello  dell'  elettricità. 
Ma  in  questo  indirizzo  inevitabile  non  è  punto  a  ri- 
mere, come  taluno  suppone  e  scrive  erroneamente^  che 
i  forza  elettrica  si  troverò  in  conflitto  colla  forza  ter- 
lica.  Tutt' altro. 

L'elettricità  non  è  una  energia  primaria,  è  cioè  una  di 
usile  energie  che  si  desumono  direttamente  dalla  natura 
(  si  possono  trasformare  senz'  altro  in  lavoro  meccanico, 
fccorrono  a  sua  volta  mezzi  meccanici  per  generarla,  e 
ino  a  ohe  non  siano  trovate  energie  chimiche  appropriate 
Ha  produzione  diretta  dell'elettricità,  i  mezzi  coi  quali 
otrà  essere  prodotta  saranno  le  forz^  idrauliche  con  mo- 
ori  idraulici,  e  le  forze  termiche  con  motori  termici.  Di 
Qodo  che  l'elettricità  ò  effettivamente  un  modo  comodo 
li  distribuzione  e  di  trasmissione  del  lavoro,  specie  a  di- 
Itanza,  e  non  più.  E  l'attribuirle  una  diversa  funzione  si- 
gnifica snaturare  lo  stato  reale  delle  cose. 

Di  maniera  che  l'elettricità  non  ò  in  conflitto  con  nes* 
luna  delle  forze  motrici  oggi  in  uso  ;  essa  soltanto  dà  va- 
lore inestimabile  a  quelle  deUe  forze  motrici  che  per- 
mettono di  generarla  nel  modo  più  economico. 

Certamente  il  mezzo  più  economico  sarà  sempre  quello 
(ii  generare  l'elettricità  colle  cadute  d'acqua.  Ma  non  po- 
tranno mai  essere  messi  da  parte  gli  altri  mezzi  termici 
di  produzione,  quali  sono  appunto  il  vapore  e  il  gas  povero. 
Onde  si  può  affermare  che  la  lotta  fra  questi  due  agenti 
lei  lavoro,  che  ora  appena  è  incominciata,  avrà  nel  primo 
periodo  del  secolo  venturo  il  suo  pieno  e  completo  svol- 
gimento. 

La  creazione  dell'elettricità  colle  cadute  idrauliche  non 
si  presenta  ancora  in  condizioni  di  tale  economia,  che  gli 
altri  mezzi  debbano  mettersi  da  parte.  Si  può  anzi  affer- 
mare che,  fino  ad  ora,  le  stazioni  generatrici  idrauliche 
forniscono  l'elettricità  a  prezzi  tali  ohe  la  sua  produzione 
fatta  termicamente  vi  può  competere  con  successo.  Quando 
ai  Tende  in  media  il  chilowatt  idraulico  a  centesimi  15, 
U  chilowatt  a  vapore  a  centesimi  10,  e  quello  a  gas  po^ 
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vero  a  cen  tesimi  7^  noi  vediamo  che  le  coadizioni  attua 
deir  iudiuafcria  sono  ben  lontane  dal  toglierò  valore 
matrice  lermica;  tu tt' altro.  Ma  ponianio  pure  il  fatto 
ohe  le  coudizìonl  si  modifichino  nell'avvenire  sotto  lalegg- 
inesorabile  della  concorrenza.  Non  per  questo  sarà  pre- 
eluso  il  campo  di  impiego  al  lavoro  termico,  e  ciò  sia  pei 
la  limitazione  delle  forze  idrauliche  disponibili, sia  perladif- 
fìcoUà  e  la  spesa  enorme  negli  impianti  fìssi,  onde  utiliz- 
zare quelle  oadatG  che  stanno  in  località  lontane  e  quasi 
inaccessibili,  infine  per  il  limite  della  convenienza  pra- 
tica che  deve  necessariamente  sussistere  per  trasportare 
il  lavoro  idraulico  in  forma  elettrica  a  regioni  molto  lon- 
tane dalla  forze  d'acqua^  o  che  ne  sono  prive. 
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U impianto  idraulico  di    Vizsòlch  Ticino, 


I  II  concetto  di  utilizzar©  le  acque  del  Ticino  per  Ja  pro- 
duzione di  forza  motrice  è  dovuto  air  ing*  Cipoletti,  il 
quale  aveva  pensato  di  immettere  nei  primi  14  chilo- 
metri del  canale  Villoreai,  air  uopo  ampliato,  tutta  Tac- 
^  qiia  di  competenza  del  Naviglio  (65  mx.)  per  rimetterla 
i  in  questo  a  Torna  vento,  dove,  colla  caduta  di  39  metri, 
sì  avrebbe  avnto  una  forza  diaponibile  di  34  mila  oavalli, 
-  offrendo  in  pari  tempo  una  via  facile  alla  navigaaione- 
Le  difficoltà  di  lavoro  che  si  sarebbero  incontrate  ape- 
cialraente  per  amphare  il  oan.  Villoresij  conaìgliarono  di 
abbandonare  il  progetto  Cipoletti^  adottando  invece  il 
partito  di  derivare  dal  bacino  di  presa  del  can,  Villoresì 
ima  gran  parte  (55  m.c.)  della  competenza  del  Naviglio 
entro  un  canale  navigabile  corrente  lateralmente  al  Vil- 
lorGsi,  Un  sotto  Vizzòla,  per  poi  renderla  al  Ticino,  svi- 
luppando nel  salto  di  *^8  m,  una  energia  di  10  mila  ca- 
valli. 

Accordata  nel  dicembre  '96  la  concessione  delle  opero 
da  eaegnirsij  alla  Società  Italiana  per  le  condotte  d'acqua^ 
sì  costituiva  airuopo  nel  maggio  '97  la  Società  Lombarda 
per  la  diatribusiione  deh'energra  elettrica.  I  lavori  si  ini- 
ziarono alla  fine  del  '97. 

Dal  bacino  di  presa  del  Villoreai  quattro  bocche  a  bat- 
tonte^  larghe  ciascuna  m,  3  ^  e  alte  m-  ^1,90,  versano  la 
competenza  d'ìicqua  (ra,c*  r>5  in  magra,  e  6'^^'  in  piena)  nel 
nuovo  canale  \  di  fianco  alle  bocche  è  eostruita  una  conca 
pel  passaggio  delle  barche,  I!  canale  costeggia  quindi  il 
Villoroai,  per  circa  6  chilom.^  col  0,15  per  mille  di  pon* 
ftonm^  od  allo  sbocco  della  trincea  di  Gastelnovate^  si  bi- 
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forca  ;  il  ramo  sinistro,  colla  portata  di  3  m.c.  destinato 
alla  sola  navigazione,  discende ,  colla  lunghezza  di  circa 
un  chilometro  e  con  due  coppie  di  conche,  direttamente 
al  Ticino  ;  il  ramo  destro  supera  un  avvallamento  del 
terreno  con  un  imponente  ponte-canale  lungo  200  metri, 
e  porta  i  rimanenti  52  m.c.  al  bacino  di  alimentazione 
delle  turbine.  Da  questo  bacino  —  provvisto  di  bocche 
di  scarico ,  ed  inoltre  di  un  grande  sBoratore  lungo  90»" 
che  permette  alle  acque  esuberanti  di  ritornare  diretta- 
mente nel  Ticino,  per  V  ultima  tratta  del  canale  naviga- 
bile, —  si  dipartono  12  grandi  tubi  in  lamiera  d'acciajo, 
isolati  fuori  terra,  che  portano  l'acqua  alle  turbine,  dalle 
quali,  per  condotti  isolati,  essa  va  poi  a  scaricarsi  in  un 
collettore ,  che  la  convoglia  all'  ultima  tratta  del  canale 
navigabile  e  qirindi  al  Ticino. 

Il  descritto  canale  navigabile  corre  per  due  terzi  in  ri- 
levato, e  pel  rimanente  in  trincea:  è  completamente  ri- 
vestito di  calcestruzzo  lisciato.  La  velocità  media  dell'ac- 
qua vi  è  di  m.  1,30  al  1".  —  Quattro  ponti  in  ferro  lo 
attraversano,  per  conservare  la  continuità  delle  strade. 

I  movimenti  di  terra  per  l' esecuzione  delle  opere  ac- 
cennate raggiunsero  un  milione  circa  di  metri  cubi,  di 
cui  la  quinta  parte  nella  sola  trincea  sotto  Oastelnovate, 
in  una  tratta  di  300  metri. 

Per  le  quattro  grandi  conche  a  sostegno  del  ramo  na- 
vigabile di  canale  dopo  la  biforcazione  —  che  son  delle 
più  grandi  finora  costruite  —  si  impiegarono  circa  18  mila 
m.c.  di  calcestruzzo. 

II  grandioso  ponte-canale  che  riceve  il  ramo  destro  dopo 
la  biforcazione  accennata,  portato  da  pile,  ed  archi  della 
luce  di  m.  4,80,  ha  la  larghezza  netta  interna  di  m.  8,50 
in  alto  e  di  6,35  al  fondo,  con  due  corsìe  laterali  di  1,10 
ciascuna,  è  tutto  in  gitto  di  calcestruzzo,  ed  è  pure  in 
calcestruzzo  il  bacino  che  viene  in  seguito,  e  che  racco- 
glie l'acqua  per  mandarla  alle  turbine.  Alla  impermea- 
bilità di  questa  costruzione,  destinata  a  ricevere  e  con- 
tener l'acqua,  si  è  provveduto  con  un  rivestimento  interno 
delle  pareti  e  del  fondo  del  ponte  canale,  e  del  bacino, 
fatto  con  tre  strati  di  feltro  bituminoso,  disposti  nella 
massa  stessa  del  getto. 

Qualche  cifra  varrà  a  dare  una  idea  più  precisa  sul- 
r  importanza  di  quest'  opera,  giudicata  anche  dagli  stra- 
nieri la  più  grandiosa  e  più  importante,  in  quest'ordine 
di  lavori,  che  siasi  fino  ad  oggi  eseguita  in  Europa: 
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Moviraeiiti  di  terra  fcomplessiviimente) .     .    .     .  m.c.  1100  000 
Muratura  —  per  %„  in  caJcestriizzo  e  pel  resto 

in  mattoni,  o  ciottoli  —  (complessivamente).  „          90  000 

Smalto,  selciati,  platee,  ecc m.q.      50  000 

Giornate  di  lavoro  di  terrazzieri  e  muratori .    .  N.      650  000 


II. 
Il  traforo  del  Sempione. 

La  lìnea  proposta  pel  Sempione  parte  da  Brigue,  e  se- 
guendo per  chilom.  2  Va  la  riva  sinistra  del  Rodano,  rag- 
giunge rimbocco  nord  del  gran  tunnel,  nel  quale  entra 
con  una  curva  di  m.  350  di  raggio,  lunga  m.  140,  e  pro- 
segue quindi  con  un  rettilineo  di  m.  19  321,80,  per  sboc- 
care a  sud  dopo  una  curva  lunga  m.  185,50  col  raggio 
di  408  m.,  ed  un  ultimo  rettilineo  della  lunghezza  di  12:^,70. 

II  confine  tra  Svizzera  e  Italia  si  incontra  ad  angolo 
retto  a  poco  meno  di  mezza  strada  dall'  imbocco  nord  ; 
in  corrispondenzav  al  confino  lo  spessore  della  montagna 
raggiunge  2135  m.,  la  media  di  questo  spessore,  sull'asse 
della  galleria,  è  di  m.  1140. 

Le  quote  degli  imbocchi  nord  e  sud  sul  mare  sono  ri- 
spettivamente 685,83  e  633,60.  Il  tronco  su  territorio  sviz- 
zero avrà  una  discesa  del  2  per  mille  verso  V  imbocco 
nord,  e  il  tronco  su  territorio  italiano  una-  discesa  del 
7  per  mille  verso  rimbocco  sud;  tra  le  due  livellette  con- 
trarie si  interporrà  una  livelletta  orizzontale  di  500  m., 
in  corrispondenza  alla  quale  la  larghezza  della  galleria 
sarà  portata  a  m.  8,70,  misurati  sul  piano  delle  traverse, 
e  vi  verrà  impiantato  uno  scambio. 

La  temperatura  interna  della  galleria  si  prevede  toc- 
cherà i  40°  per  una  lunghezza  di  10400  m.  ;  essa  verrà 
combattuta  con  potenti  mezzi  di  ventilazione  capaci  di 
iniettare  in  galleria  una  quantità  d'aria  di  50  m.c.  al  1'. 
Notiamo  che  al  Gottardo  V  aria  iniettata  non  oltrepassa 
i  2  m.c.  al  1". 

Il  traforo  del  Sempione  comprenderà  due  gallerie  pa- 
rallele, a  semplice  binario,  e  alla  distanza  fra  loro  di 
17  m.  Iniziato  il  lavoro  coli'  attacco  delle  due  gallerie 
à'  avanzamento  tanto  a  nord  che  a  sud ,  l'una  delle  due 
gallerie,  e  precisamente  quella  a  nord-est ,  verrà  subito 
portata  alla  sezione  definitiva  (m.q.  23.20,  larghezza  al 
piano  del  Regol.  4  m.  50;  larghezza  a  2  m.  sulle   tra 
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verse  m.  5;  altezza  maasiiua  sul  Regol-  5,50)  e  Taltra 
verrà  compiuta  solo  quando  il  traffico  aumentato  richieda 
il  doppio  binario;  e  frattanto  questa  seconda  galleria  ri- 
marrà colla  sezione  di  8  m.q.  collegata  coirai  rra  da  gal- 
lerie trasversali  ad  ogni  2(HÌ  m.,  o  servirà  alla  ventila- 
zione e  allo  scarico  delle  acque,  durante  la  costruzione  e 
durante  V  esercizio.  —  Le  gallerie  verranno  rivestite  in 
muratura  per  tutta  la  lunghezza. 

A  garantire  la  sicurezza  del  personale  durante  T  eser- 
cizio, verranno  praticate  in  ciascuna  galleria,  e  ad  ogni . 
50  metri  di  distanza,  delle  nicchie  {2m.y(^2m.y(^SmA0)\\ 
e  ad  ogni  chilometro  verranno  scavate  delle   camerette 
(3m.  X  3m.  X  3na.  10)  per  riporvi   i    segnali  a  campana, 
lampade,  attrezzi. 

I  lavori  vennero  assunti  a  forfait  dalla  Società  Brandt- 
Brandau,  in  forza  del  contratto  15  aprile  1898,  stipulato 
colla  Compagnia  delle  ferrovie  Giura-Sempione  conces- 
sionaria, e  sulla  base  dei  seguenti  prezzi: 

Per  impianti L.  7  000  000 

Per  la  prima  galleria  completa,  galleria  paral- 
lela, posa  armamento „  47  600  000 

Completamento  della  seconda  galleria     .    .    .     „  15  000  000 

L.  69  500  000 

Gli  impianti  rimangono  in  proprietà  della  Compagnia 
concessionaria,  la  quale  concede  gratuitamente  all'Impresa 
i  terreni  per  impianti  e  lavori. 

II  primo  tunnel  a  semplice  binario  deve  esser  compiuto 
in  5  anni  e  mezzo  dair  inizio  dei  lavori;  4  anni  son  fis- 
sati pel  secondo.  È  fissata  una  penale  oppure  un  premio 
di  lire  5000  per  ogni  giorno  di  ritardo,  oppure  di  anti- 
cipo nel  compimento  delle  opere  appaltate. 

III. 
Le  ferrovie  elettriche  in  Germania, 

Da  uno  studio  dell' ing.  Webber  (1)  sull'argomento,  ri- 
leviamo alcune  interessanti  notizie. 

La  prima  locomotiva  elettrica  fu  presentata  da  Siemens 
all'Esposizione  industriale  di  Berlino  nel  1879;  essa  rice- 
veva la  corrente  da  una  rotaia,  collocata  in  mezzo  al  bi- 
nario, ma  più  elevata  di  questo.  È  il  sistema  della  terza 

(1)  Monitore  Tecnico,  30  aprile  '99. 
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tia,  chGj  perfezionaLo ,   ebbe  in  America  sviluppo  ed 
applicazione j  e  che,  finora,  pare  il  più   conveniente  per 
linee  a  grande  velocità. 
NeirSl  Siemens  costruì  le  prime  linee,  nelle  quali  una 
I  rotaia  serviva  alla  conduzione  della  corrente,  l'altra  al  ri- 
I  torno;   le  prime  linee  a  condotta   aerea  si  impiantarono 
;  neir82-83  ;  ma  le  difficoltà  locali  tecniche  e  finanziarie  co- 
strinsero a  sospendere  tali  costruzioni  per  circa  otto  anni, 
'  e  solo  nel  1891  TAllgemeine  Elektrizitats  Gesellsohaft  co- 
struì  in   Halle   una   tram  via  elettrica  a  condotta   aerea, 
I  alla  quale    tenner  dietro   altre  a  Gora  e  a  Brema  ;  e  da 
i  quest'  epoca  appunto  datano  i  progressi  della  Germania 
'  in  questo  ramo  deirattività  industriale. 

Alle  potenti   società   americane   che,  sul  principio  del 

^decennio,    fondarono    parecchie  figliali  in  Germania,  co- 

*struendo  il  proprio  materiale  secondo  i  vari  sistemi,  si 

aggiunsero  la  Società  Shuckerf  di  Norimberga  e  la  ditta 

Kummer  di   Niedersedlitz  ;  e  con  la   costituzione   di  tali 

I  società,  il  lavoro  raggiunse  tale  sviluppo,  che,  nel  giro  di 

un  settennio,   quasi  tutte  le  città  della  Germania  furono 

dotate  di  fitte  reti  tramviarie  elettriche,  sicché  si  volge 

ora  lo  studio  alla  trazione  elettrica  sulle  ferrovie.  Mentre 

nel  '91  tre  sole  città  disponevano  della  trazione  elettrica, 

alla  fine  del  '98  il  loro  numero  raggiunse  la  cifra  di  77, 

con  uno  sviluppo  totale  di  binari  di  chilom.  3200,  ed  una 

energia  elettrica  totale  di  kw.  33,350. 

Il  sistema  di  trazione  quasi  generalmente  applicato  è 
quello  a  filo  aereo.  La  conduttura  sotterranea  è  adoperata 
soltanto  in  brevi  tratti  a  Berlino  e  a  Dresda.  11  sistema 
ad  accumulatori  è  impiegato  soltanto  in  poche  altre  città, 
cosi  il  sistema  misto  aereo-accumulatore,  del  quale  si 
hanno  esempi  a  Dresda,  Berlino,  Annover,  Dusseldorf, 
Halle.  H  sistema  sotterraneo  a  contatti  superficiali  è  tuttavia 
nel  periodo  d'esperimento.  Quello  della  terza  rotaia,  non 
applicabile  a  tramways  ordinari,  è  adottato  per  una  linea 
elevata  lunga  21  chilom.  che  si  sta  costruendo  a  Berlino. 
Fra  tutti  i  sistemi  citati,  il  primo  è  certo  il  più  oppor- 
tuno pei  tramways,  cosi  per  la  facilità  e  pel  minor  costo 
dell'impianto,  come  per  la  facilità  di  eseguire  le  ripara- 
zioni ;  tuttavia  il  sistema  ebbe  forti  opposizioni  anche  in 
Germania,  specialmente  pei  riguardi  dell'estetica  e  del 
decoro  delle  vie  cittadine. 

Ooirapplicazione  quasi  generale  di  un  tal  sistema,  venne 
completamente  ridotto  il  problema  della  trazione  elettrica 
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pei  tramways;  quello  invece  della  frazione  elettrica  si 
ferrovie  può  dirsi  ancora  agli  inizi.  Due  linee,  a  filo  aereO|| 
sommanti  complessivamente  a  12  chilom.,  furono  aperte 
all'esercizio  nel  '96;  nello  stesso  anno  un'altra,  ad  acca- 
mulatori  venne  aperta  da  Ludwigshafen  a  Neustadt,  con 
un  percorso  di  chilom.  57,4.  Altri  12  chilometri  a  trolley  fu- 
rono eserciti  nel  '97  fra  Aibling  e  Feilenbach  ;  e  sul  finire 
del  '98  Siemens  e  Halske  costruirono  la  linea  a  condotta 
aerea  tra  Dusseldorf  e  Crefeld. 

IV. 

Piccole  e  grandi  ferrovie. 

L'Inghilterra,  che  ci  fornisce  esempi  assai  frequenti  di 
imprese  e  di  opere  grandiose,  ne  offre  ancora,  e  nel  campo 
stesso  delle  ferrovie,  di  imprese  ridottissime,  quasi  a  dire 
in  miniatura.  Vi  si  contano  infatti  dieci  compagnie  fer- 
roviarie che  tengono  in  servizio  una  sola  locomotiva; 
undici  che  ne  posseggono  due  ;  altre  otto  che  ne  posseg- 
gono tre.  In  rapporto  colla  dotazione  di  macchine  sta 
l'estensione  delle  linee  e  il  numero  degli  impiegati.  Una 
di  queste  ferrovie,  fra  Ravenglass  e  Bost,  ha  14  chilometri 
di  linea  ;  il  personale  per  l'esercizio  comprende  due  impie- 
gati pel  materiale  fisso,  un  fuochista,  un  macchinista,  ed 
un  quinto  impiegato  che  disimpegna  le  funzioni  di  con- 
duttore, di  capo  treno,  di  capo  stazione,  bigliettario,  ge- 
store delle  merci. 

Fra  Lynton  e  Barnstaple  è  pure  in  esercizio  un'altra 
ferrovia  di  32  chilometri  collo  scartamento  di  m.  1,22,  la 
quale  possiede  alcune  locomotive  di  costruzione  ameri- 
cana, capaci  di  rimorchiare  50  tonnellate  su  rampe  del 
20  per  1000,  e  con  velocità  di  30  chilometri  all'ora. 

Nella  Lambourne-Valley  corre  una  ferrovia,  ohe  pos- 
siede una  sola  macchina,  e  due  vetture  viaggiatori,  ed 
inoltre  diciotto  carri  merci  noleggiati  dalla  Great- Western. 

È  infine  da  ricordarsi  la  ferrovia  di  Basingwold,  che 
ha  una  lunghezza  di  3  chilometri  *ed  un  materiale  mobile 
composto  di  una  locomotiva  e  due  vetture  viaggiatori. 

A  questi  fanno  curioso  contrasto  gli  esempi  di  treni 
colossali  che  ci  offre  il  nuovo  continente. 

Nell'ottobre  '98  un  treno  di  81  vagoni  carichi  di  grano, 
con  un  peso  totale  di  3478  tonnellate,  veniva  rimorchiato 
da  una   sola   locomotiva  a  tre  assi   motori,   del  peso  di 
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iW  tonnellate,  percorrendo  225  chilometri  nello  Stato  di 
S^Nuova  York,  colla  media  velocità  di  ohilom.  17,4. 
1"  Fra  Altoona  e  Columbia,  per  una  distanza  di  'l'jf^  chi- 
;  lometri,  noli' agosto  del  medesimo  anno,  corse  un  treno 
]  di  carbone  di  130  carri,  rappresentanti  da  soli  un  carico 
I  di  5252  tonnellate,  e  una  lunghezza  complessiva  di  1 185 
I  metri.  La  locomotiva  pesante  107  tonnellate,  poggiava  yui 
'  quattro  assi  motori  per  84  tonnellate  circa. 

E  pure  da  notarsi  un  treno  speciale,  composto  di  17 
vetture  Pullmann,  altra  vettura  salon,  e  un  fur^ono,  ri- 
morchiato da  due  locomotive,  con  un  peso  complo^sivo 
\  di  1145  tonnellate,  che  venne  spedito  da  Chira^o  ad 
Omaha,  percorrendo  la  lunghezza  di  800  chilometri  e  irca^ 
con  una  velocità  media  di  chilom.  64,4  all'ora. 

Vogliamo   infine   ricordare  che,  in   seguito   al  guarita 

d'una  macchina,  vennero  uniti  due  treni  in  un  solo  dcila 

lunghezza  di  2064  metri,  composto  di  185  vagoni  vuoti, 

uno  pieno ,  due  furgoni ,  una  locomotiva  rimorchiata ,  in 

I  tutto  189  pezzi,  trainati  da  una  sola   locomotiva^  sopra 

'  un  percorso  di  63  chilometri  con  pendenza  del  2  V'ei'  lOOC*. 

V. 

,  Nuovo  ponte-canale  svila  Loira. 

Il  canale  navigabile,  laterale  alla  Loira,  che  ijisieme 
coi  canali  della  Senna  e  della  Saona  serve  al  trasporto 
dei  materiali  assai  pesanti  e  di  poco  costo,  tra  Parirri  © 

!  Lyon,  porta  una  media  annua  di  565  mila  tonnelhite. 
Costrutto  parte  sulla  riva  destra  e  parte  sulla  rivEi  sini- 
stra del  fiume,  esso  lo  attraversava  a  livello  a  CliEìlìUonj 
superando  all'uopo  molti  sostegni  a  conca  sulle  flatj  tive^ 
6  creando  cosi  gravi  perdite  di  tempo,  ed  una  s^ania^- 

I  giosa  dipendenza  delF esercizio  del  canale  dalle  Unii  va- 
riazioni  di  livello  del  fiume. 

1       Ad  ovviare  a  queste  sfavorevoli  condizioni  venuo  pruv- 

I  veduto  con  la  costruzione  di  un  grande  ponte-cuiuilo  dm 
attraversasse  il  fiume  indipendentemente  dalle  ano  a<;quo  ^ 

'  al  quale  intento  fu  necessario  scavare  un  nuov<>  i  ronco 
di  canale  lungo  la  riva  sinistra  della  Loira,  per   jmtorla 

I    attraversare  a  Briare  in  luogo  di  Chatillon. 

Il  ponte-canale  consiste  in  un  lungo  cassone  ^l'arr  Juio^ 
continuo,  poggiante  su  14  pile  e  due  spalle,  di^  Mr^aM  ìa 

I    lunghezza  complessiva  di  598  metri  in  15  campute,  Lo 
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travi  principali,  ohe  fanno  da  sponda  al  canale,  sono  a 
sezione  di  doppio  T,  con  anima  piena,  e  serbano  l'altezza 
costante  di  m.  3,40,  e  la  distanza  netta  interna  fra  le 
anime  di  m.  7,25.  Il  fondo  del  canale  è  un  piano  orizzon- 
tale ohe  si  raccorda  con  le  anime  delle  travi  principali,  e 
si  appoggia  a  dei  traversoni  che,  posti  a  distanza  di 
m.  1,50  Tun  dall'altro,  collegano  inferiormente  le  travi 
principali.  Ai  due  lati  del  canale,  e  in  corrispondenza  dei 
traversoni,  sono  applicate  delle  mensole  sì  all'esterno  che 
all'interno,  quelle  per  portare  le  strade  alzaie,  larghe 
m.  2,50,  queste  per  portare  dei  correnti  di  legno,  all'al- 
tezza del  pelo  d'acqua,  destinati  ad  impedire  l'urto  fra 
le  barche  e  le  lamiere  del  cassone. 

Il  peso  totale  della  struttura  metallica,  risultò  di 
chilogr.  2  989  161. 

Il  lungo  cassone  ora  descritto,  è  fissato  sopra  l'ottava 
pila;  per  una  differenza  fra  le  temperature  estreme  da 
—  20°  a  +  50°,  gli  allungamenti  della  struttura  dalle  due 
parti  sono  rispettivamente  di  216  mm.,  e  di  246  mm.  Allo 
scopo  di  lasciar  liberi  questi  allungamenti,  evitando  fughe 
d'acqua,  le  due  estremità  del  cassone  entrano,  con  inter- 
posizione di  stoppe  compresse  tutto  all'  ingiro,  in  due  brevi 
appendici  fisse  agli  spalloni;  di  più  una  borsa  di  oaout- 
chouc,  a  sezione  di  U,  è  attaccata  per  un  lembo  al  cas- 
sone e  per  l'altro  all'appendice  fissa,  permettendo  così  gli 
scorrimenti  del  primo,  senza  che  si  abbiano  perdite  d'acqua. 

Il  peso  del  cassone  pieno  d'acqua,  è  calcolato  di  chi- 
logrammi 24  877  per  metro  corrente.  Le  pile  hanno  la 
larghezza  di  m.  4,27  alla  base,  e  di  m.  2,90  al  sommo, 
con  una  pianta  che  termina  a  sesto  acuto  così  a  monte 
come  a  valle;  esse  *  riposano  su  fondazioni  murarie,  ese- 
guite in  cassoni  ad  aria  compressa,  e  trasmettono  al  ter- 
reno una  pressione  di  chilogr.  4,04  per  centimetro  quadrato. 

Il  costo  complessivo  dell'opera  descritta,  compreso  ogni 
accessorio  di  costruzione,  fu  di  L.  2  864  526,  il  ohe  corri- 
sponde ad  un  costo  di  L.  4321  per  metro  corrente. 

VI. 

Nuovo  ponte  sul  San  Lorenzo  a  MontréàL 

Al  confine  fra  gli  Stati  Uniti  e  il  Canada,  e  sulle  stesse 
pile  del  famoso  ponte  Vittoria,  costruito  da  Stephenson 
noi  1852,  si  sta  ora  costruendo  un  nuovo  ponte  in  acciaio, 
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^itt  ampio  del  primOj  poiché  questo,  a  semplice  binario, 
>  ioaulKcieute  al  traffico  aaiiciontato  fra  i  cine  paesi. 

Il  ponte  VictOfia,  aperto  nel  '59  dal  Principe  eli  GuIJeSj 
u  il  massi mo  del  ano  tempo;  consta  di  'H  travate  a  pa- 
eti  piene,  della  lunghezza  di  m*  77,!}(i,  e  di  nna  lunga 
«.  1()6,  le  quali  j  con  gli  accessi,  danno  al  ponte  la  lun- 
ghezza complessiva  dì  m.  :2010,  con  un  peso  di  ferro  di 
0000  tonnellate;  le  opere  murarie  hanno  un  volume  di 
iOOOOO  metri  cubi;  il  costo  complessivo  deir opera  fu  di 
15  ^milioni. 

Le  pile  del  vecchio,  che  si  innalzano  a  4()  piedi  sul  li- 
elio  del  fiume j  profondo  in  quella  localitiY  !?.2  piedi ,  e 
ile  costituirono  la  maggior  difficoltà  nella  costL-uzione 
lei  vecchio  .ponte  tubolare,  vennero  conservate  nel  nuovo, 
^he  è  a  doppio  binario,  con  due  carreggiate,  e  due  mar* 
J.U piedi.  La  nuova  costruzione  metallica,  di  un  peso  poco 
meno  ohe  doppio  dell'antica,  è  capace  di  regg^ere  ad  un 
anco  accidentale  cinque  volte  maggiore,  li  lavoro  di  so- 
istituzione  del  nuovo  al  vecchio  ponte  venne  eseguito 
ì^enza  interrompere  il  passaggio  dei  treni. 
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Venne  pmposto  dal  dottor  Castaing,  e  fu  premiato  dal- 
l'Accademia delle  Scienze  in  Francia  ;  un  metodo  assai 
semplice  per  ottenere  l'aerazione  degli  ambienti,  dii^po- 
nendo,  alla  parte  superiore  delle  finestre,  due  lastre  di 
vetro  parallele,  assai  vicine,  ma  non  chiudenti  comple- 
tanvente  la  luce  del  telaio  in  cui  son  fissate,  per  modo 
fia  lanciare  l'esterna  uno  spiraglio  in  basso,  e  T  interna 
uno  spiraglio  simile  in  alto.  L'aria  esterna  entra  per  lo 
spiraglio  inferiore  neir intervallo  fra  i  due  vetri,  e  sbocca 
nell'ambiente  pressa  il  soffitto,  giti  alquanto  riscaldata 
durante  il  passaggio,  diffondendosi  in  modo  regolare  nel- 
lambiente  medesimo,  senza  dar  lungo  a  moleste  correnti, 
pur  rinnovandosi  continuamente. 

Il  metodo  proposto  venne  applicato  all'Ospitalo  della 
Carità  di  Parigi,  e  diede  soddisfacenti  risultati. 
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I,  —  Liquefazione  dell'aria.  j 

É 

l 'incesso  Ostergren  e  Burger,  —  La  figura  6  rappresi 
Io  Hcrheraa  del  processo  per  liquefare  l'aria  impiegato 

^^ General  Liquid  and 

f viger ating  C  di  Nu( 
va  York. 

L'impianto  compre) 
de  (fig.  6)  tre  caL" 
verticali  di  75  cav 
ciascheduna,  che  foi 
scono  il  vapore  a  d 
compressori  compouni 
^  Sergeant;  il  compn 
sore  di  destra  aspiri^ 
l'aria  atmosferica  attrae 
verso  un  lavatore  (fig. 
entro  un  cilindro 
460X465,  che  la  com- 
prime alla  pressione  di 
1  atmosfera ,  e  attra- 
verso un  primo  refrige- 
rante A,  nel  secondo  ci- 
'  lindro  del  compressore, 
di  300X460,  il  quale 
invia  l'aria  a  quattro 
atmosfere  e  attraverso 
del  secondo  refrigerante 
A'  nel  primo  cilindro, 
di  600  X  195,  del  secon- 
I  ig.  6.  Schema  dell'impianto.  ^^,    compressore.    Que- 

D  h,i..raitoi.e;  M  liquido  incongelabile;  ^t  ultimO  comprimela- 
V  lUi'Hf)  raffreddatore  intei-medio;  A'  se-  ria  attraverso  un  terzO 
.iiiNlu  r;5 ffpeddatore  intermedio;  A"  rerzo  rfìfrìcrArJiTif^A  A"  a  n  '^l 
»Hiln.M.'iToi.e  intermedio;  C  caldaie;  Ucn-  reirigerante  ./V  ,  e  a  .i 
trata  dell'aria  esterna.  Chilogrammi  la  inVia  nel 
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làTto  cHindro  compressore,  dì  600X1'^^^  clie  la  coin- 
im©  a  84  chilogranimij  nell*  ultimo  refrigerante,  co- 
Stuito  come  gli  altri  da  un  serpentino  a  circolaziono 
kcqua. 

Da  quest'ultimo  refrigerante  Farla  passa  al  separatore 
le  ne  elimina  il  pulviscolo,  l'olio  e  l'umidità.  Consiste 
90  in  una  lunga 
tlonna  alta  me- 
i  3j75^  entro  la 
jale  r  aria  attra- 
jraa  anzitutto  dei- 
acqua  j  poi  una 
irie  di  deflettori 
L  lamiere  inclinate 
ondulate,  d'onde 
assa  mediante  una 
alinola  regolatrice 

sotto  una  pres- 
Ione  costante  al 
efrigerante  (fig.  8) 
tf  della  hg,  6). 
*arte  di  quest'aria 
itta  deviare  con  op- 
lortana  presa  pas- 
a  nel  regolatore 
lei  compressore  di 
liniatra,  la  marcia 
ì§]  quale  è  co3\  re- 
golata dalla  sua 
)re83Ìone. 

Il  refrigerante 
consta  di  due  ser- 
56ntini  intorno  ai 
inaU  circola  il  Ji- 
^iiido  incongelabi- 
le^  H  primo  di  tali 
serpentini  riceve 


t- 


__u^# 


CUta- 


^ìf- 


U^ 
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Lava  toro. 


l'aria  compressa  in  X*  quest'aria  vi  giunge  mediante 
ttn  tubo  interno  di  piccolo  diametro  (affìnchò  essa  possa 
assumervi  una  grande  velocità),  il  tubo  finisce  in  un 
fleflettore  che  serve  ad  eliminare  il  vapore  acqueo  del- 
l'anaj  la  quale  passa  poi  al  liquG fattore-  —  IL  secondo 
serpentino  avvolto  in  senso  contrario  del  primo  ricevo  in 
^^  Van:i  raffreddata  ed  espansa  proveniente  dal  liquefa t- 
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Fi^.  8.  HafTr&ddatore. 

X  cirìBi  Compressa;  E  aria  eapansan, 


V, 


Fig\  9,  I.ii|uefnttor*^j  dettayflio  parte  superiort*, 

V"  ^oiuaTido  vBÌvf>]iii  di  f  ii|>ijn?;trnici  U  orijrìuo  à&ì  ttìbi  fli  scarico;  A" 
rii  n,4paii!iiono;  W  jiLtfri'iMatoTo  inieriori?,  serliiitoio  d'ai-ia  liquida;  T  tU 
datore  interno;  ?  alln  pompa  dd  vuoto:  O  tubi  a  serpentino. 
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FijET.  lU.  Liquef attori^  dettaglio  tM  collettore  d'ariii  liqiiiila 
e  di  una  valvola  fli  tspaiitsione. 

M  H»r|i^viUni  ai  tulli  ili  l'ume;  \l  valvola  di  eapau-ìioifctì;  V  valTola  iUÌ  Sf* 
tifttoiA,  ì,  ^criHoo  d'tti'in  Jiqutrtft:  T  condotto  alla  pompa  dftl  Tuoto;  Q  et: 
'  bftttìio  d'itiift  Hgii^  ;  P  nila  poraf  ft  del  Tuoto, 


ùnn 
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tore,  che  no  esce  da  X  alla  preasion©  di  21  chìlogi'amj 
per  ritornare  (fig.  0}  al  terzo  refrigerante  nel  quale  è  i 
presa  dairiiUinio  cilindro  coinpressore. 


^F^irmii^ft^i^jm^y^ 


Fig,  IL  Recipienta  d'aria  liquida. 


L'aria  compressa  passa  da  X  (fig.  8)  al  liquefattorej 
nel  quale  penetra  dall'  alto  del  tubo  di  destra  {fig*  f)'i 
aotlo  la  pressione  di  H4  chilogrammi ,  in  un  primo  ser- 
pentino di  rame  elio  la  invia  mediante   la  valvola  di  ri- 
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Jimone  indicata  nella  iig*  9  e  con  una  caduta  di  pres- 
sione di  63  chilograinnii^  al  tubo  centrale  interno  T  (fi- 
gura 9),  d'onde  paaaa  nel  secondo  serpentino,  concentrico 
'  inverso  del  primo,  e  fìnalniente  al  primo  cilindro  com- 
pressore P.  È  dunque  sempre  la  stessa  aria  che  circola 
neir  apparecchio ,  salvo  le  fughe  compensate  dair  aria 
aspirata  dall'atmosfera,  attraverso  il  lavatore  (fìg.  7)  e  che, 
coiraumentare  del  freddo  dovuto  alle  espansioni  succes- 
sive oh'  essa  subisce  all'  uscita  del  primo  serpentino  del 
liquefattore,  finisce  per  liquefarsi.  Appena  si  avverte  la 
liquefazione,  si  apre  la  valvola  inferiore  (fig.  10)  che  la- 
scia passare  quost'  aria  nel  collettore  d'  aria  liquida,  ove 
comincia  a  volatilizzarsi  sollevando  il  pesante  coperchio 
del  collettore  stesso,  carico  di  chilogrammi  0^4  per  ripas- 
sare in  gran  parte  nel  primo  compressore.  Una  piccola 
parte  soltanto  di  quest'aria  rimasta  liquida  passa  me- 
diante il  sifone  del  collettore  al  piccolo  serpentino,  con- 
tinuamente raffreddato  mercè  questa  volatilizzazione,  e 
che  la  adduce  liquida  e  in  parte  solida,  nel  recipiente 
fig.  11,  in  rame,  circondato  da  un  secondo  serbatoio  prov- 
veduto d'inviluppo  isolante.  —  Fra  i  due  recipienti  rimane 
uno  spazio,  entro  il  quale  una  valvola  caricata  con  chilo- 
grammi 0,4  lascia  di  tratto  in  tratto  penetrare  dell'  aria 
liquida  espansa,  che  ne  conserva  la  bassa  temperatura. 


Processo  Charles  E.  Trlpler,  —  Questo  fisico  americano 
pretende  di  avere  ottenuto  l'aria  liquida  ancora  prima 
del  Linde.  —  Siffatta  priorità  gli  è  contesa  segnatamente 
in  Germania;  comunque  sia  di  ciò,  è  fuor  di  dubbio  che 
nel  suo  laboratorio  trovasi  ora  uno  de'  più  grand' im- 
pianti esistenti  per  la  produzione  dell'aria  liquida.  A  que- 
sto titolo  crediamo  interessante  di  descrivere  il  processo 
seguito  da  lui. 

Nel  laboratorio  del  Tripler  una  macchina  a  vapore 
mette  in  moto  dei  compressori  funzionanti  alla  pressione 
di  circa  6  atm.  V2,  costituiti  da  tre  cilindri  disposti  sul 
prolungamento  di  quello  a  vapore.  Lo  stelo  degli  stan- 
tuffi scorre  attraverso  tutti  e  quattro  i  cilindri  e  la  mac- 
china compie  150  giri  sviluppando  90  cav.  di  forza.  La 
corsa  comune  dei  cilindri  è  di  circa  400  mm.  ;  il  cilindro 
a  vapore  ha  il  diametro  di  400  mm.,  e  quello  dei  tre 
compressori  a  bassa,  media  e  alta  pressione  sono  rispet- 
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tivaiiiente  di  270,  170  e  *^S0  mm.  circa;  la  pie^sioiii^  riè 
elevata  acalar  mente*  La  prima  compressione  porta  Tarif. 
a  4  Va  atm.  circa,  la  seconda  a  28  atm.  e  la  terza  a  Bi 
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atm*  Le  aree  degli  atantuffi  dei  tre  oilincìri  a  tanno  irì\ 
loro  nei  rapporti  di  110:44:6  o  lo  auceesaivo  pressiofd 
d'aria  ottenute  come  55:  3o():ì?.oOlì, 

La  seziona  (fig,   12)  rapprodenla  schematica  mento  la  di* 
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dizione  g^eneraìe  dellapparecchìo  installato  nel  labora- 

iO  Tripler.  A  sinistra  trovasi  la  caldaia  e  in  basso    il 

•  'inpressore  coi  tre  cilindri  disposti  in  tandem  sulla  me- 

iitì3Ìma  Hnea.  Tra  il  primo  cilindro  e  il  secondo  e   fra  il 

secondo  fì  il  terzo  yì  sono  dei  condensa  tori    a    superficie 

rtestÌDatì  a  raffreddare  Tarla. 

ryaria  ò  presa  al  disopra  del  tetto  de)    fabbricato    nio- 
elianto  un  tubo  h,  passa  attraTerao  un  depuratore  a  pia- 


er^xf/y 


Fig.  13. 


c^^m 


^'-^. 


^ii 


Fig.  U, 


atro  fj  che  «0  elitniiui  il  pulvìscolo;  indi  Taria  va  al  coni- 
presioro  fi,  al  suoi  refrigeranti  e  ne  esce  a  j  pressione  elevata 
^  ancora  calda.  Il  calore  residuo,  dovuto  alla  cojnpres- 
^^ione,  viene  sottratto  mediante  11  serbatoio  rerriprerante 
^  ove  precipitano  le  materie  osi ra une  rimaste  noli'  aria^ 
l'ome  le  traccio  di  oliu  provenienti  dalla  lubrificazione 
bielle  pompe.  L'aria,  co^\  depurata,  è  allora  pronta  per  la 
Kf^ue  razione. 
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La  costruzione  del   vero  apparecchio   di  liqi 
non  è  stata  completamente- divulgata;  la  sua  forma  < 
è  quella   di   lunghi  cilindri   ricoperti   di  feltro^    enti 
quali  sono  due  vasi   cilindrici   contenenti   serpentinij 
tubi  di  rame.  Alla  parte  inferiore  del   tubo   ò  applia 
una  valvola  speciale   ideata  dal   Trìpler.   L'aria   sfu 
dalla  valvola  espandendosi   istantaneamente  e  mentre 
raffredda  per  espansione,  agisce  sulle  camere  e  sui 
pontini  contenenti  l'aria.  In  tal   modo  l' aria    ohe    eo 
nell'apparecchio  di  liquefazione  alla  temperatura  normi^ 
viene  raffreddata  dalla  corrente  in  senso  contrario 
Taria  che  si  espande.  Essa  sfugge  dalla  valvola  di  fon 
a  temperatura  sempre  minore ,  finché  comincia  a  liqi] 
farsi  e  a  raccogliersi  nell'apposita  camera.  Iniziata 
la  liquefazione,  essa  continua  regolarmente  e    il   liqu 
si  raccogUe  quasi  fosse  acqua  nel  serbatoio.   Ogni    pa^ 
dell'apparecchio  è  protetta  da  materie  isolanti,  solo  sp 
gono  i  manubri  deUe  valvole  i   quali  si  coprono   d' i 
strato  di  ghiaccio. 

D  compressore  di  questo  impianto  è  di  tipo  ordin 
e  la   liquefazione  dell'aria  è  ottenuta  senza  refrigera 
di  sorta.  Per  il  trasporto  dell'aria  liquida  non  occorrono  1 
cipienti  robusti,  basta  un  cilindro  sottile  avvolto  nelf 
tro  e  introdotto  in  un  serbatoio  più  ampio  (vedi  fig.  13  e  11 
La  bocca  del  cilindro  interno  in  cui  siasi  introdotta  11| 
ria  liquida  viene  turata  con  feltro  e  il  vaso  rimane 
predisposto  per  qualsiasi   trasporto  anche  a  grandi 
stanze. 


Applicazione  dell'  aria  liquida.  —  Quanto  alla  utiliza- 
zione,  alle  applicazioni  pratiche  dell'aria  liquida,  molti 
s'è  scritto,  e  molto  si  è  anche  esagerato.  —  La  verità  sd 
questo  proposito  è  che  gli  studi  sinora  compiuti  non  pen 
mettono  di  annunciare  conclusioni  precise,  ma  lascianCJ 
soltanto  sperare  in  risultati  più  sicuri  per  l'avvenire. 

Allo  stato  attuale  degli  studi  si  può  affermare  intant«| 
che  alla  temperatura  di  —  200®  raggiungibile  colla  evap 
razione  dell'aria  liquida  i  metalli  conduttori  come  il  ram^ 
il  platino,  l'argento,  ecc.,  se  allo  stato  puro,  aumentami 
di  conduttività,  al  punto  che  l'elettricità  vi  incontrane! 
percorrerli  una  resistenza  pari  ad  una  piccola  frazione  di 
quella  ohe  si  verifica  alla   temperatura  ordinaria.   DaglS 
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ìittidi  futtì  parrebbe  che  allo  zero  assoluto  ( —  273°)  la 
conduttività  risulterebbe  perfetta. 

L'aria  liquida  è  un  perfetto  isolatore  e  il  ghiaccio  non- 
ché parecchi  elettroliti  congelati  diventano  eccellenti  iso- 
latori alla  temperatura  dell'aria  liquida;  in  generale,  in- 
somma, il  freddo  intenso  accresce  la  facoltà  isolante  negli 
isolatori  e  la  conduttività  nei  metalli  conduttori,  chimi- 
camente puri. 

Poiché  i  metodi  più  recenti  di  preparazione  dell'  aria 
liquida  sono  assai  meno  dispendiosi  di  quelli  noti  per 
Taddietro,  si  pensò  di  utilizzarla  per  lo  sviluppo  di  forza. 
Come  si  è  detto,  per  ottenere  la  liquefazione  dell'aria  è 
necessario  ch'essa  perda  la  sua  energia  cinetica,  che  la 
velocità  delle  sue  molecole  diminuisca;  il  che  si  conse- 
gue sottraendolo  calore  dopo  o  durante  la  compressione. 
Reciprocamente,  l'aria  liquida  nel  riacquistare  il  calore 
perduto  nella  liquefazione,  ridiventando  gasosa,  è  capace 
di  esercitare  una  pressione  di  circa  900  atmosfere  in  un 
recipiente  chiuso.  Di  qui  appunto  il  concetto  di  valer- 
sene per  la  produzione  della  forza.  Ma  per  ragioni  di  co- 
sto il  problema  non  sembra  ancora  risolto. 

L'aria  liquida  consiste  essenzialmente  di  una  miscela 
di  quattro  parti  di  azoto  e  di  una  di  ossigeno.  La  pre- 
senza dell'  ossigeno  è  uno  svantaggio  per  il  pericolo  di 
combustione  e  di  esplosioni  cui  può  dar  luogo  quando 
sia  posta  l'aria  liquida  a  contatto  di  materie  combustibili 
e  sbtto  l'azione  di  una  scintilla  o  del  fuoco.  , 

Le  fibre  sottili  di  cotone  e  .le  sostanze  simili  bagnate 
con  ossigeno  liquido  diventano  esplodenti. 

È  facile  del  resto  dividere  l' ossigeno  dall'  azoto  con 
distillazione  frazionata  a  bassa  temperatura,  o  condensando 
l'ossigeno  separatamente  dall'  azoto.  L'  ossigeno  così  se- 
gregato avrebbe  certo  un  notevole  valore  nei  processi 
chimici  e  metallurgici. 

La  trasportabilità  dell'azoto  liquido  sembra  confermata 
dalla  constatazione  della  poca  entità  delle  perdite  subite 
nella  spedizione  di  un  recipiente  della  capacità  di  tre 
galloni  pieno  d'aria  liquida,  inviato  dal  signor  Tripler  da 
New- York  a  Lynon  distante  nove  ore  di  viaggio. 

L'applicabilità  dei  gas  dell'aria,  ridotti  liquidi,  dipende 
dallo  sviluppo  che  potranno  avere  sistemi  efficaci  por 
sottrarre  il  calore  ed  effettuare  la  condensazione.  L'aria 
liquida  rappresenta  dell'aria  compressa  a  800  atm.,  ma 
capace  di  esistere    senza   essere   sottoposta   a  pressione, 
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per  cui  noD  occorrono  per  immagazzinarla  dei  roìnistire- 
ripieutL  Essa  ha  l'attitudine  a  sottrarre  calore  dagli  og 
getti  vicini  acquistando  in  tal  modo  della  pressione.  Può 
essere  riscaldata  efficacemente  e  adoperata  sotto  forma 
«Ji  aria  compressa.  Mancano  però  dati  sul  rendimento 
conseguibile  colla  compressione  e  la  liquefazit>ne  dell'aria 
e  sul  ricupero  di  forza  ottenibile.  È  possibile  pure  che 
la  separazione  dell'ossigeno,  che  probabimente  può  avere 
im  valore  in  metallurgia ,  tenda  a  diminuire  la  spesa  di 
condensazione,  e  che  vi  contribuisca  anche  il  raffredda- 
mento ottenuto  durante  la  espansione. 

Nella  determinazione  della  spesa  per  la  produzione  del- 
l'aria liquida  su  vasta  scala  devono  esercitare  grande  in- 
lluenza  la  pro^luzione  degli  impianti,  il  costo  della  loro 
manutenzione,  ecc.  Ammesso  che  l'aria  venga  compressa  ! 
presso  a  poco  isotermicamente  e  che  si  realizzi  un  rendi- 
mento del  70  per  IW,  ogni  cavallo-ora,  potrebbe  com- 
primere circa  chg.  4,5  ad  una  pressione  di  130  atmosfere 
circa.  Dato  che  Tarla  compressa,  espandendosi  in  un  ap- 
parato auto-intensivo,  si  condensi  nella  misura  del  ~") 
jM^i  \^^}  della  quantità  ammessa,  ciò  che  sembra  conforme 
ai  risultali  speriuientali,  si  otterrebbero  cirt^a  chg.  l.l'» 
«Taiia  liquida  per  cavallo- vapore-ora. 

J>a  questi  risultati  è  facile  dedurre  il  costo  dell'aria  st" 
♦  ondo  le  varie  circostanze  locali.  :^8  litri  di  aria  o  ^ii 
azoto  liquidi  lasciati  assorbir  calore  dai  corpi  circostanii 
e  scaldati  poi  fino  a  200^,  sviluppano  all'  incirca  5  ca 
valli-ora  di  forza. 

Per  altri  usi,  come,  ad  es.,  per  la  concentrazione  ^\ 
energia  destinata  a  scopi  militari,  non  si  bada  molto  al- 
l'economia  ed  è  probabile  che  l'aria  liquida  trovi  ap- 
plicazione nella  ])roiezione  di  esplosivi,  nel  lancio  di  tor- 
pedini, ^cc,  potendo  essa  convertirsi  rapidamente  in  aria 
compressa  alla  pressione  di  circa  WO  atmosfere. 

Per  tali  scopi  si  usano  anche  ora  batterie  elettriche, 
ma  il  peso  si  ridurrebbe  coll'impiego  dell'aria  liquida,  a 
parità  di  energia  immagazzinata,  ad  un  quinto  dell'at- 
tuale, mentre  si  otterrebbe  una  scarica  più  rapida. 

È  anche  possibile  che  V  aria  liquida  venga  utilmente 
impiegata  per  battelli  sottomarini  e  per  la  navigazione 
aerea. 

Nei  battelli  sottomarini  oltre  fornire  la  forza  servirebbe 
ancihe  alla  ventilazione,  nonché  eventualmente  a  regolare  la 
Honunersione.  Nel  caso  di  appli(  azioni  a  macchine  per  vo- 
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lare,  l'aria  evaporando  raffredderebbe  i  cilindri  di  una 
raacchina  termica  aumentando  il  salto  di  temperatura 
disponibile. 

Il  successo  di  queste  applicazioni  deve  dipendere  in 
j^ran  parte  dalla  possibilità  di  regolare  secondo  i  bisogni 
lo  sviluppo  deir energia  che  l'aria  liquida  rende  dispo- 
nibile. Il  suo  impiego  è  stato  anche  proposto  per  la  pre- 
parazione di  potenti  esplosivi  e  per  la  produzione  del 
vuoto. 

Nelle  applicazioni  elettriche  avrebbe  importanza  gran- 
dissima r  attuazione  di  provvedimenti  che  sotto  forma 
pratica  consentissero  di  trar  profitto  delle  affermazioni 
fatte  dai  prof.  Dewar  e  Fleming^  riguardo  all'aumento  di 
conduttività  dei  metalli  fusi  e  di  efficacia  isolatrice  dei 
corpi  ora  impiegati  neir  isolamento. 

Si  potrebbe  pensare  all'  uso  di  una  linea  con  tubi  di 
condotta  di  aria  liquida  entro  i  quali  o  all'  ingiro  si  di- 
sporrebbero i  conduttori,  onde  si  trovassero  nelle  favore- 
voli condizioni  di  bassa  temperatura.  È  per  vero  assai 
«iubbio  che  possa  trovarsi  la  convenienza  nell'installazione 
'li  una  tal  linea  solo -per  ottenere  l'isolamento  elettrico  e 
la  diminuzione  della  resistenza,  ma  sembra  possibile  un 
siiuilo  impianto  ciuaiido  si  debba  portare  a  distanza  doì- 
Varia  liquida  per  altri  usi  e  si  possa  utilizzarne  la  eva- 
porazione. 

Delle  applicazioni  dell'aria  liquida  nella  medicina  è 
detto  in  questo  stesso  volume  a  pag.  151. 

IL  —  L'industria  dell'acetilene. 

Una  esposizione  di  apparecchi  generatori  di  acetilene 
ebbe  luogo  a  Londra  nello  scorso  anno.  In  quella  circo- 
stanza fu  affidato  ad  una  Commissione  costituita  da  per- 
sonalità eminenti  l'incarico  di  studiare  il  materiale  espo- 
sto e  di  riferire  intorno  al  suo  modo  di  funzionare.  Cer- 
tificati speciali  dovevano  essere  rilasciati  agli  inventori 
di  quegli  apparecchi  i  quali  presentassero  assoluta  garanzia 
di  sicurezza. 

Compiuta  una  serie  di  prove,  la  Commissione  pubblicò 
testé  la  propria  Relazione.  Risulta  da  questa  ohe  21  degli 
apparecchi  sottoposti  ad  esame  (19  di  fabbricazione  in- 
glese e  2  di  fabbricazione  tedesca)  erano  tali  da  non  ispi- 
rare maggior  timore  di  quello  che  può  aversi  ricorrendo 
ad  altro  sistema  di  illuminazione.  La  Commissione  rilasciò 
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quindi  per  siffatti  apparecchi  altrettanti  certificati  di 
piena  sicurezza;  ma  richiama  l'attenzione  del  pubblico 
sui  pericoli  nei  quali  incorrerebbe  valendosi  di  apparecchi 
non  sperimentati  in  base  a  norme  razionali. 

Il  volume  del  gas  acetilene  prodotto  per  unità  di  peso 
del  carburo  (libbra  da  453  grammi),  impiegato  nel  gene- 
ratore fu  oggetto  di  particolari  indagini  della  Commis- 
sione. Dei  23  generatori,  cui  venne  rilasciato  speciale  at- 
testato, 19  erano,  automatici  e  4  non  automatici;  fra  i 
primi,  tre  diedero  durante  tutto  il  periodo  delle  prove, 
un  rendimento  medio  leggermente  superiore  a  4,5  piedi  e. 
(137  litri)  di  acetilene  per  libbra  di  carburo,  cioè  280  litri 
per  chilogr.  Gli  altri  hanno  fornito  da  4,5  a  3,55  piedi 
cubici  da  280  a  220  litri  per  chilogr.  Fra  i  generatori 
non  automatici  uno  solo  diede  un  rendimento  medio  di 
5  piedi  cubici  (309  litri  per  chilogr.);  i  risultati  delle 
esperienze  sugli  altri  furono  tutti  meno  favorevoli. 

Il  carburo  di  calcio  impiegato  nelle  prove  era  di  qua- 
lità eccellente  e  veniva  regolarmente  pesato  da  apposito 
incaricato. 

La  Commissione  esprime  nella  sua  relazione  il  parere 
che  non  si  dovrebbe  acquistare  del  carburo  senza  garan- 
zia che  esso  sia  scevro  di  impurità,  in  modo  da  non  pre- 
sentare pericoli,  e  che  si  dovrebbero  obbligare  i  fabbri- 
canti ad  inscrivere  il  loro  nome  e  l'indirizzo  sui  singoli 
pacchetti;  che  si  dovrebbe  inoltre  esigere  rassicurazione 
di  una  produzione  media  di  5  piedi  cubici  per  libbra  di 
carburo  impiegato  in  un  buon  generatore,  cioè  310  litri 
per  chilogr. 

La  Commissione,  dichiarandosi  persuasa  che  nessun 
serio  pericolo  può  risultare  dalla  preparazione  deiraoefci; 
lene  con  apparecchi  ben  costruiti  posti  air  esterno  dei 
locali  da  illuminare,  fece  però  delle  riserve  sulla  sicurezza 
degli  apparecchi  portatili  e  delle  lampade  da  applicarsi 
neir  interno  delle  abitazioni,  a  meno  che  essi  non  siano 
affidati  a  persone  molto  competenti. 

Manifestò  anche  l'avviso  che  le  lampade  da  biciclette 
e  da  carrozze  devono  essere  adoperate  con  cura  speciale, 
sebbene  esigano  deboli  cariche  di  carburo. 

I  generatori  non  automatici  *  muniti  di  un  gasometro 
capace  di  immagazzinare  il  gas  prodotto  dal  carico  mas- 
simo di  carburo  introdotto  neir apparecchio ,  vanno,  se- 
condo la  Commissione,  immuni  dalle  obbiezioni  che  si 
possono  fare  ai  generatori   automatici.    Ogni   generatore 
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rtorrebbe  però  esser  munito  di  un  congegno  ohe  per- 
metta dì  ospollere  tutta  la  q uautità  d'aria  della  campana, 
l^*er  mezzo  dell'acetilene  o  di  un  gas  inerte,  prima  di  la- 
nciar cominciare  razione  dell'acqua  sul  carburo. 

Og^ni  generatore  dovrebbe  aver  una  o  più  camòre  di 
depurazione  ove  verrebbero  eliminate  l'ammoniaca,  l'idro- 
geno solforato,  V  idrogeno  fosforato  e  le  altre  impurità 
contenute  nelF  acetilene. 

In  sostanza,  secondo  la  Commissione,  l'impiego  del  gas 
acetilene  puro^  non  compresso,  non  è  molto  più  perico- 
loso di  quello  del  gas  illuminante  ordinario,  ma  quando 
ii  riuniscono  in  un  solo  ambiente  la  produzione  ed  il 
consumo j  si  peggiorano  le  condizioni  della  sicurezza  ag- 
giungendo al  pericolo  deir  impiego  quello  della  fabbri- 
cazione* 


Un'altra  Mostra  internazionale  di  apparecchi  inerenti 
^  alla   illuminazione   ad   acetilene,   fu    tenuta,   nel   mag- 
gio 1899,  a  Budapest,  e  riuscì  non  priva  d'interesse  per 
I  il  numero  notevole  delle  Ditte  che  vi  presero  parte.  Gli 
\  apparecchi  potevano  funzionare,  e  funzionavano  di  fatti, 
sotto  gli  occhi  del  pubblico,  senza  dar  luogo  ad  incon- 
venienti, il  che  attesta  in  loro  favore.  Fece  eccezione  un 
solo   apparecchio ,   che   non   essendo  a  tenuta   perfetta, 
venne  fatto  funzionare  contro  il  parere  del  Comitato  ese- 
cutivo della  Mostra.  Esplose  in  seguito  alla  sbadataggine 
di  un  operaio  che  procedette  a  saldarlo  senza  aver  cura 
di  scacciare  in  precedenza  il  gas  che  vi  era  rimasto. 

Dal  punto  di  vista  tecnico,  l'Esposizione  di  Budapest 
rivelò  indubbiamente  notevoli  progressi  rispetto  alle  Mo- 
stre che  la  precedettero. 

Particolare  interesse  presentavano  gli  impianti  così 
detti  centrali,  destinati  cioè  alla  illuminazione  di  interi 
isolati,  di  grandi  stabilimenti,  e  perfino  di  intere  città. 
I  piccoli  apparecchi  per  uso  domestico  erano  tutti  a  fun- 
zionamento automatico,  e  dimostravano  la  tendenza  pre- 
'  'Ralente  nei  costruttori  di  rendere  automatica  anche  la 
caduta  del  carburo  nell'acqua.  11  problema  non  sembrava 
tuttavia  completamente  risolto  ;  sicché  erano  ancora  molti 
gli  apparecchi  nei  quali  l'acqua  cadeva  automaticamente 
sul  carburo,  sistema  che  del  resto  trova  pur  sempre  nu- 
ttierosi  fautori,  i  quali  ne  decantano  segnatamente  la 
semplicità. 
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Il  problema  della  depurazione  del  gas  acetilene  che  non 
aveva  avuto  soluzioni  soddisfacenti  in  altre  esposizioni, 
(fufìlliL  di  Berlino,  ad  esempio,  ha  preoccupato  tutti  i  co- 
jìlruMori,  e  perciò  ai  nuovi  apparecchi  non  mancava  il 
([o|M!!'atore;  quantunque  le  dimensioni  non  fossero  sempre 
jituporaionate  alla  potenzialità  e  in  tutti  fosse  egualmente 
fuj  ilo  lo  scarico  e  la  rifornitura.  Fra  le  sostanze  a  cui  si 
rit^nrro  maggiormente  per  la  purificazione  figuravano  il 
l'iurura  di  calce  suggerito  dal  prof.  Lungo,  le  soluzioni 
aritln  di  sali  metallici  del  dottor  Frank  e  Tacido  cromico 
ilo]  ihjltor  Ulmann. 

[virliiamarono  Tattenzione  dei  tecnici  i  motori  ad  ace- 
(ilnm  esposti  dai  fratelli  Koerting,  quelli  della  fabbrica 
(li  (Motori  a  gas  di  Dresda,  ed  in  ispeoio  quelli  di  Moritz 
I lille  di  Dresda  Lobtau,  per  il  silenzioso  loro  funziona- 
rli (\nto. 

Al  Congresso  tenutosi  in  occasione  dell' Esposiziono  il 
,s(*iiior  |]erdenich  descrisse  gli  apparecchi  da  classificarsi 
ini  J  migliori  in  seguito  ad  uno  studio  comparativo  fat- 
(ojin  da  lui,  e  Gustavo  Gin  di  Parigi,  dopo  avere  esposto 
il.  n'jdo  brillante  i  sistemi  di  sfruttamento  delle  forze  dì 
i^iij  itispouevaiio  gli  iinlichi,  inost-rò  i  vantaggi  cho  pre- 
tori fa  il  carburo  di  oiilcio  considorato  quale  nio/-zo  di  im- 
rh;m;(./-zinare  l'energìa.  Liobelanz  ooiimiiicò  i  risultati  (\{i\ 
HUni  studi  sulla  l'orza  necessaria  per  la  produzione  del 
L ai' bure  di  calcio  e  sul  costo  relativo,  e  dimostrò  che  in 
(ìonnania  vi  hanno  località  nelle  quali  l'impiego  del  va- 
pore!) ò  altrettanto  vantaggioso  delle  cadute  d'acqua. 

A<  cenno  alla  fabbrica  di  Hagen,  il  cui  bilancio  è  assai 
attivu  e  funziona  con  motori  a  vapore,  analogamente  a 
r|iiaji!o  si  verifica  nell'officina  della  ferriera  Phònix  a 
]5t^rg(^  Borbeck,  che  utilizza  i  gas  degli  alti  forni. 

Kitinmentò  che  secondo  Pictet  la  energia  richiesta  per 
(produrre  un  chilogr.  di  carburo  di  calcio  sarebbe  di 
iWiy  watt,  mentre  Sieber  ammette  ne  occorrano  5130, 
;ii(*rlin  nel  primo  caso  un  cavallo  nelle  '24  ore  dovrebbe 
lìaro  chilogr.  4,8  di  carburo,  e  nel  secondo  3,44.  Nella 
pra[ira  disponendo  di  opportuni  forni  se  ne  ottengono 
i  liihj^r,  :),68.  Tenendo  conto  però  delle  perdite  di  ener- 
ti  in  i  d  ammettendo  che  il  rendimento  rappresenti  solo 
il  ITt  [jor  cento  di  quella  disponibile,  in  luogo  di  270 
CM Vii  Ili  per  ogni  KXX)  chilogr.  di  carburo,  ne  occorre- 
rai n  no  450. 
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Jl  chinìicu  duWd  Societii  fj'aiiceaG  ddlo  ferrovio  dol- 
rovest,  U.  Guiiberl;  riferi  intorno  alle  2U  fabbriche  di 
carburo  che  esistono  in  Francia  e  Alberto  Grittner  pre- 
sentò una  memoria  intorno  all'azione  dell'acetilene  sullo 
leghe  metalliche. 

In  seguito  ad  una  conferenza  sui  perfezionamenti  da 
introdursi  nei  generatori  del  gas  acetilene  tenuta  dal 
dottor  A.  Ludwig,  fu  oggetto  di  discussione  T aumento 
di  temperatura  a  cui  tali  apparecchi  sono  sottoposti  ed 
il  difetto  di  svolgere  il  gas  anche  nel  periodo  in  cui  dovreb- 
bero rimanere  inattivi.  A  questo  proposito,  il  prof.  Vi- 
vian  Lewes  cosi  si  espresse: 

"  Sono    assai   complessi  i  problemi    che   riguardano  il 
calore    svolto   nei   generatori  del  gas  acetilene.  L'unica 
indicazione   attendibile  che  ci  è  dato  di  notare  ò  la  i)0- 
limerizzazione   del  gas  ed  i  suoi   prodotti   di   scomposi- 
zione. Allorché  per  renderci  conto  della  temperatura  ri- 
corriamo all'impiego  di  fili  sottili  metallici  o  di  lamine,  la 
won  avvenuta  diffusione  ci  indica  soltanto  che  nel  punto 
ili  cui  venne  eseguita  la  misurazione  la  teuiperatura  non 
laggiunse  il   limite    necessario,  ma   «juali    siano  state  le 
«ondizioni  termiche  delle  altre  partì  deirapparecchio  nes 
suno    potrebbe   precisare.    Quando  si  fa  arrivare  l'acqua 
sul  carburo,  senza  le  necessarie  precauzioni,  non  di  rado 
si  trova  che  la  calce  prodotta  è  colorata  in  nero  da  ca- 
trame e  nel  gas  si  trovano  del  benzolo  e  degli  idrocar- 
buri superiori.  In  tali   condizioni   non   sarebbe  esatto  il 
dire  che  la   temperatura  non  ha  raggiunto  il  limite  per 
la  fusione  del  pirometro,  perchè  il  filo  o  la  lamina  non 
sono   fusi.    Sappiamo    che  il  catrame  non  si  forma  se  la 
temperatura  non  sorpassa  di  molto  500  0.  Le  prove  da 
me  eseguite  in  condizioni  bene  definite,  peccano  solo  in 
ciò,  che  la  quantità  di  carburo  posta  in  opera  era  minore 
dì  quella  che  si  trova  in  un  generatore  ordinario  e  quindi 
ritengo  che  la  temperatura  dovesse  esservi  piuttosto  in- 
feriore anziché  maggiore.  La  esperienza  personale  acqui- 
sita noiresercizio   pratico  dei  generatori  mi  ha   convinto 
che  il    soprariscaldamento    non    può    dar    luogo  a  gravi 
conseguenze  (1),  quando  trattasi  di  apparecchi  non  imper- 
li) S'inteude  se  iiell'appareccliio  non  è  entrata  dell'aria,  poiché 
''  provato  che  il  solo  riscaldamento  basta  a  far  esplodere  miscele 
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fetti;  nella  peggiore  ipotesi  si  avranno    perdite   e  ingor- 
ghi di  gas  con  fiamme  fuligginose.  „ 

I.  Pfeiffer,  chimico  delle  ferrovie  ungheresi,  riferi  in- 
torno alla  illuminazione  dei  treni  col  gas  acetilene.  An- 
corché l'adozione  di  codesto  sistema  sia  stata  fatta  nel- 
l'epoca in  cui  gli  apparecchi  erano  ancora  difettosi,  tut- 
tavia il  funzionamento  fu  soddisfacente.  È  però  da  notare 
che  la  depurazione  del  gas  col  cloruro  di  calce  diede 
luogo  a  esplosioni. 

Della  efficacia  e  dei  difetti  dei  reattivi  proposti  per 
eliminare  le  impurità  dell'acetilene  si  è  occupato  il  pro- 
fessor P.  B.  Ahrens  con  una  estesa  Memoria.  Secondo 
l'autore  il  cloruro  di  calce  presenta  il  difetto  di  fornire 
un  gas  che  trattiene  traccio  di  cloro  e  di  ossido  di  car- 
bonio. I  sali  metallici  suggeriti  da  Frank  trattengono  in 
combinazione  parte  dei  gas,  mentre  l'acido  cromico  non 
presenta  alcuno  di  codesti  difetti.  Lo  stesso  autore  am- 
mette che  traccio  di  composti  di  solfo  e  di  fosforo  sfug- 
gono anche  a  quest'ultimo  reattivo. 

N.  Caro,  che  si  è  occupato  dello  stesso  problema, 
espresse  l'avviso  che  gli  scoppi  provocati  dall'impiego  del 
cloruro  di  calce  siano  dovuti  a  formazione  di  cloruro 
d'azoto  e  che  per  la  separazione  delle  impurità  organiche 
di  natura  acida,  come  mercaptani  e  loro  prodotti  di  con- 
densazione, sia  necessario  ricorrere  al  lavaggio  del  gas 
con  solventi  organici,  secondo  il  sistema  suggerito  da 
Stern,  accoppiando  tale  espediente  col  metodo  Frank  o 
con  quello  di  Ulmann. 

Da  ultimo,  Paolo  Lacroix  passando  in  rassegna  i  gene- 
ratori di  acetilene  dimostrò  come  sia  possibile  con  op- 
portune disposizioni  di  evitare  il  soprariscaldamento,  sia 
adottando  il  sistema  di  immersione  del  carburo,  sia 
quello  di  farvi  arrivare  l'acqua  sotto  forma  di  un  sot- 
tile filetto  o  di  pioggia. 

III.  —  Accensioìie  automatica  del  gas  illuminante  (ì). 

La  proprietà  curiosa  di  cui  è  dotato  il  platino  estre- 
mamente diviso,  di  provocare  la  combinazione  dell'idro- 
geno coir  ossigeno  a  bassa  temperatura,  fu  osservata  da 

di  acetilene  ed  aria  anche  laddove  quest'ultima  è  in  proporzione 
velativaraonte  debole. 
(1)  V  Industria,  voi.  XIII,  1899,  n.  25,  pag.  513. 
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boebereiner  nel  18:?3  allorché  volle  ripetere  T  esperienza 
di  K.  Davy  intorno  alla  conversione  dell' alcool  in  acido 
acetico  mediante  la  spugna  di  platino.  Thenard,  Dulong, 
Herepathj  Schweigger  e  Pfaff  osservarono  in  appresso 
eti6  anche  T  iridio,  il  rodio,  il  palladio  e  T  osmio  erano 
dotati  di  analoga  proprietà.  Non  è  però  che  in  uno  studio 
pubblicato  nel  1836  ohe  il  Doebereiner  descrisse  Taccensore 
su  cui  si  basa  la  nota  lampada  a  idrogeno  e  che  è  dive- 
nuto indispensabile  anche  per  le  analisi  eudiometriohe, 
allorché  trattasi  di  miscele  gasose  che  non  si  accendono 
colla  scintilla  elettrica. 

Nel  1888  Max  Rosenfeld  osservò  che  ponendo  un  filo 
di  platino,  previamente  arroventato  e  mentre  è  ancor 
caldo,  fra  un  getto  di  aria  e  di  gas  non  acceso,  questo  si 
scalda  ulteriormente  fino  al  caler  bianco.  Lo  stesso  au- 
tore riconobbe  che  la  spugna  di  platino,  ancorché  riscal- 
data non  provoca  l'accensione  degli  idrocarburi  gasosi, 
mentre  associando  dei  fili  di  platino  alla  spugna  dello 
stesso  metallo  ottenne  pel  primo  un  accensore  automatico 
del  gas  illuminante  ordinario.  Ma  lo  spediente  trovato  da 
Rosenfeld  non  poteva  avere  larga  applicazione  perchè  l'ac- 
censore  non  sopportava  lungamente  il  calore  della  fiamma. 
Per  impedire  che  le  particelle  di  platino  si  saldassero 
fra  loro,  si  rese  necessario  di  interporvi  un  sostegno  mi- 
nerale refrattario.  John  P.  Duke  ricorse  dapprima  al- 
l'amianto ed  in  seguito  al  silicato  di  magnesio,  che  Davy 
aveva  già  dichiarato  preferibile. 

Riflettendo  alla  grande  stabilità  che  l'ossido  di  torio 
presenta,  il  dott.  Killing  (1)  propose  di  valersi  dello  stesso 
espediente  che  serve  per  le  reticelle  Auer,  ed  a  questo 
scopo  impregnò  dei  fili  di  cotone  con  una  soluzione  di 
cloruro  di  platino  e  di  nitrato  di  torio  e  dopo  inceneri- 
mento li  munì  di  un  filo  di  platino  per  modo  di  avere 
un  accensore  secondo  il  principio  di  Rosenfeld. 

Codesto  concetto  é  stato  applicato  da  Butzke  alle  reti- 
celle per  le  lampade  a  incandescenza,  le  quali  furono 
munite  alla  parte  superiore  di  alcuni  filamenti  di  cotone 
imbevuti  coli' accennata  miscela  e  per  rendere  pronta 
r  accensione  venne  tracciata  verticalmente  dall'  alto  al 
basso  una  linea  di  iridio. 

Sia  nel  caso  che  si  ricorra  al  filo  di  platino  munito  di 
una  pallottolina   di  spugna   dello  stesso    metallo,  oppure 

(1)  Journal  fiir  Gasbeleuchtung^  1889,  pag.  293. 
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al  tessuto   colla  linea  di   accensione  di  iridio,  si  osserya 
il) e  in  contatto  col  gas,  dapprima  si  arroventa  la  spugna 

0  non  è  che  in  appresso  che  il  filo  di  platino  o  di  iridio 
diventaiìo  rossi  e  provocano  1'  accensione.  Indagando  at- 

1  ontani  ente  il  fenomeno,  appare  ohe  la  spugna  di  platino 
rajr^innge  temperatura  relativamente  inferiore  a  quella 
Uol  filo,  talché  non  basterebbe  a  provocare  T accensione, 
in  ti  n'mpena  il  platino  si  riscalda,  avendo  questo  la  pro- 
prio h't  di  condensare  alla  sua  superficie  l'ossigeno  del- 
Tiiriii  accelera  la  combustione,  sicché  può  raggiungere  il 
{•à\ov  bianco  e  provocare  lo  sviluppo  della  fiamma.  Nel- 
i'acLu^nsore  di  Butzke  è  la  spugna  di  platino  collocata 
in  alto  che  avvia  il  processo  di  ossidazione.  La  linea  di 
iridio  lo  sussidia  per  modo  che  nel  punto  in  cui  questa 
taglia  il  cono  della  fiamma,  provoca  tale  sviluppo  di  ca- 
lore v\iG  lo  stesso  metallo  non  vi  resiste  a  lungo,  ancorché 
il  pur\io  di  fusione  dell' iridio  sia  2300°  e  perciò  assai  su 
lierìoin  a  quello  del  platino  (1780°). 

l  >a  ciò  si  comprende  come  gli  accensori  automatici  ac- 
r^f^noati  abbiano  una  durata  limitata,  "che  è  soggetta  a 
variare  moltissimo  anche  Jper  la  difficoltà  di  avere  dei 
proparati  di  iridio  puri  che  non  contengano  altri  metalli 
fusibili  0  volatili.  Il  D.  Killing  ebbe  ad  esempio,  delle 
firepa  ragioni  che  si  mantennero  efficaci  per  1000  ore  ed 
aJ(re  per  sole  100  ore. 

levantemente  il  dott.  Angelo  Siipondini  ha  ideato  un 
nuovo  modo  di  accensione,  pel  quale  approfitta  del  tes- 
^ni.fì  impregnato  di  spugna  di  platino  per  avviare  il  prò 
ctìaso  di  ossidazione,  come  nel  caso  precedentemente  de- 
stri ìfto^  ma  rinuncia  all' impiego  del  filo  di  platino  o  della 
lintsa  di  iridio  e  si  vale  in  luogo  di  questo,  per  sussidiare 
la  t'uÈnhustione,  delle  terre  rare  che  si  impiegano  per  lo 
n>(  ice  Ile,  a  incandescenza,  le  quali  sono  suscettibili  di  ar- 
rovoTi tarsi  e  di  raggiungere  la  temperatura  di  accensione 
iUA  ^ixs ,  quando  si  trovano  in  un'  atmosfera  di  gas  illu- 
itìuumte  e  d'aria  in  prossimità  della   spugna   di   platino. 

f*e]^  raggiungere  tale  risultato  il  dott.  Simondini  si  vaio 
di  tino  tessuti  di  cui  l'uno  serve  a  rivestire  l'altro.  Quello 
intorììo  contiene  il  60  per  100  di  platino  e',il  40  per  10(),di 
oscillo  di  torio  e  l'altro  esterno,  che  ha  la  funzione  del 
li  lo  i\\  platino  e  della  striscia  di  iridio,  si  compone  di 
<ùvcii  n^  per  100  di  ossido  di  torio,  4  per  100  di  cerio  e 
4  \ìOv  HK)  di  dìdimio. 
il  t:aacetto  che  ha  guidato   il   dott.  Simondini    risulta 
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^1a  un'osgervuzioue    pubblicata  dal  Killing  nel  1896,  re- 
lativamente al  modo   di  comportarsi  delle  reticelle  a  in- 
candescenaa.  Se  dopo  di  avere  intercettato  V  arrivo   per 
i  alcuni  istanti  si  riammette  il  gas  ad  una  lampada  munita 
di   ima    reticella   preparata   con   una   miscela  di  torio  e 
iridio,  si  illumina  aiixitutto  la  parte  superiore  del  manto 
:  9(1  il  calore  si    propaga    fioo  a   metà  altezza    prima    che 
[  avvenga  T accensione. 

Eguale  fenomeno  accade  anche  colle  reticelle  formato 
esclusivamente  di  cerio  e  di  torio  quando  la   miscela  di 
aria  e  gas  trova  le  terre  ancora  sufficientemente  calde. 
Rispetto  al  modo  di  comportarsi  del  platino  e  dell'  iridio 
la  differenza  sta  in  ciò,  che  questo  metallo  ha  la  proprietà 
di  iniziare   la  combustione   anche  a  bassa   temperatura, 
mentre  lo  terre  esigono  di  essere  precedentemente  riscal- 
date. Codesta   condizione   viene   raggiunta  appunto  col- 
r  ingegnoso  spediente  a  cui  ò  ricorso  il  dott.  Simondini, 
perchè  la   combustione  è   avviata   dal    tessuto   platinato. 
'  Appena  che  vi  giunge  la  miscela  di  aria  e  di  gas  illumi- 
I  nante  e  tosto  ohe  la  temperatura  si  trasmette  alla  reti- 
:  cella  esterna,  prende  parte  attiva  anche  il  cerio  passando 
:  alternativamente  attraverso  a  differenti  stadi  di   combi- 
nazione  coir  ossigeno ,   in   guisa   da   raggiungere   calore 
sufficiente  per  provocare  l'accensione. 

È  probabile  che  il  successo  di  codesta  disposizione  si 

debba  in   parte  alla   poca  conduttività   del   rivestimento 

esterno,  il  quale  serve  altresì  a  rendere  meno  intensa  la 

1  volatilizzazione  del  platino  e  perciò  a  prolungare  l'efficacia 

dell'acoensore. 

IV.  —  Il  trasporto  di  un  palazzo  per  ferrovia. 

Il  trasporto  di  costruzioni  da  un  luogo  all'altro  non  ù 
una  novità  ;  si  tentò  dapprima  quello  degli  edifici  in  legno, 
I  poi  quello  degli  edifici  in  pietra,  e  si  spostarono  persino 
;  delle  torri  di  ferro  e  degli  alti  camini  in  muratura  dello 
fabbriche.  Pochi,  mesi   or  sono,  a  Milano,  si  alzò  di    un 
piano  il   magazzino   della   Società   stagionatura  sete,  in 
via  Moscova,   senza   demolire  il   tetto,  che   pesava   ben 
4000  chilogrammi,  cioè  lasciandolo  in  posto  e   innalzan- 
dolo gradatamente  di  mano  in  mano  che  si  andava  com- 
piendo la  sottomurazione. 
!      Ma  in  siffatto  genere  di  lavori  gli  americani  sono  veri 
maestri  ;  il  rapido  sviluppo  delle  loro  città  assorbe  costan- 
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temente  tutta  intera  l'attività  di  parecchi  imprenditori 
specialisti  in  questi  trasporti. 

Nondimeno  non  s'era  mai  udito  disoorrei^  prima  d'ora 
del  trasporto,  in  blocco,  di  un  Palazzo  di  Giustizia,  da 
una  città  ad  un'altra,  elevata  a  un  tratto  alla  dignità  di 
capitale.  Ciò  ò  avvenuto  ora  nello  Stato  di  Nebraska,  e, 
circostanza  ancor  più  curiosa ,  il  palazzo  stc  '  "d  fu  sem- 
plicemente spedito  per  ferrovia  come  se  si  i*  ìbq  trattato 
di  un  volgare  collo  di  merci.  »^h.. 

In  questo  Stato,  la  Contea  di  Boxbutte  fcj  a  per  ca- 
pitale Hemingford,  ove  si  era  costruito  un  ^Palazzo  di 
Giustizia.  In  seguito  ad  uno  di  quegli  spostan  ài;iti  di  pò 
polazione  non  infrequenti  in  qualche  parte  à^h  ^rri torio 
americano,  una  nuova  città,  Alliance,  sorse  ÌO  chilo- 
metri dalla  prima  e  un  po'  a  suo  detrimento.  L  cotica  città 
capitale  delia  Contea  finì  per  essere  sempre  più  trascu- 
rata, sicché  un  bel  giorno  fu  deciso  di  trasportare  il 
capoluogo  fra  le  mura  della  sua  città  concorrer ^-e. 

Ma  Hemingford  possedeva  il  Palazzo  del  Go  ^^no  che 
serviva  anche  quale  Palazzo  di  Giustizia.  L'ediii  io,  mo- 
desto come  si  conviene  ad  una  piccola  città,  o'  <>pava 
un'area  di  m.  11,60  per  m.  15,25  ed  era  £;i>..ben 
m,  15,50.  La   sua   riòostruzione   ad  Alliance   avr-  -'- 

chiesto  la  spesa  di  150000  franchi.  Fu  presa  u  ,  la 
determinazione  di  trasportarlo  in  blocco,  a  malg '*  :•  ella 
distanza.  Il  paese  essendo  in  pianura  la  cosa  ^-'%t  aitava 
possibile,  segnatamente  per  spiriti  americani,  il' 

Col  concorso  di  un  imprenditore  specialista  l^oj. 
subito  iniziata.  L'edificio  rimosso  coi  metodi  usuai 
locato  sopra   una  solida   piattaforma   costruita  so<-< 
muratura,  fu  posto  in  movimento.  Ma  tenuto   contw' 
80  chilometri  d^*  percorso,  l'imprenditore,  fatto  esperto  dalla 
spesa  incontrata  nei  primi  passi,  preferì  abbandonare  il 
lavoro  e  disdire  il  contratto. 

Chi  sa  come  la  faccenda  sarebbe  andata  a  finire  se-  ^' 
amministratori  della  società  ferroviaria  che  esercisce  le 
linee  della  Contea  non  avesse  riflettuto  che  essendo  la 
loro  azienda  colpita  dal  maggior  reddito  imponibile, 
avrebbe  dovuto  concorrere  per  la  quota  maggiore  nella 
spesa  di  costruzione  del  nuovo  palazzo.  Essi  avevano  dunque 
tutto  r  interesse  a  trovare  una  soluzione  soddisfacente , 
e  vi  si  misero  d'impegno. 

Dopo  maturo  studio  pensarono  bene  di  caricare  sem- 
plicemente  il   palazzo   sopra   i  loro  carrelli  e  di    rimor- 
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cliiarlo  tal  junle  Bino  a  desìi na^^iono  mediante  loco- 
motive* 

Sotto  la  i-..ataforma  disposta  por  il  trasporto  deirodi- 
fìeio  furono  collocati  quiittro  carroUi  della  portala  dì  27 
tonnellate  ciaactinOj  poscia  mediante  solide  travi  in  ferro 
asaicuraroria  Tequi libilo  e  la  sLiddlvisiojio  del  carico. 

Siccorar  "^  scartamento  delle  rotaie  non  era  che  di 
motri  i^4 .  il  carico  sporgeva  da  ciascun  lato  di  metri 
'",14  la  3f*  Mita  dell' edilitào  era  assai  precaria  tanto  più 
a  causa  aiia  considerevole  alteaza. 

Ma  auc  e  i:  ailTatto  inconveniente  m  pose  subito  riparo» 
Si  riemp.  di  zavorra  tutto  il  sistema  come  bg  si  fosae 
tratrato  una  nave.  Si  attaccarono  cioè  in  principio  e 
in  coda  -  treno  duo  carri  da  cart>oae  carichi  ognuno  di 
Vi  tXHJ  t-^iwiOgrajnnu  j  collocati  coir  edificio  per  mez^o  di 
solidi  tiranti  incrociati  e  ben  tesi. 

Una  volta  compiute  queste  operazioni  preliminari  si 
attaccarono  lo  locomotive  e  il  palazzo  fu  avviato  yerao 
la  sua  ^.10 va  residenza  con  la  velocità  di  circa  10  chi- 
lometri»'all'ora.  Il  viaggio  si  compi  senza  alcun  inconve- 
nier  ^  soaza  difficoltà.  Si  dovette  soltanto  allargare  una 
tri  I  un  po'  stretta^  per  dar  passaggio  a  un  citrico  di 
cosi  nuovo,  e  nulT altro.  Anche  i  giornali  tecnici 
a  li,  dai  quali   abbiamo   tolta   queata   notizia,  am- 

me  però  che  persino  in  America  il  passaggio  di  un 

treij  Jh\  aingoiare  non  potè  a  meno  di  destare  qualche 
^        %   a, 

V.  —  Il  piti  grande  i  tu  pi  auto  del  mondo 
r . .    il  r affr e d d, a  m  eiìto  d e  ì  fjrnìi  d i  l o v  a l i  (  l ). 

Da  quasi  un  trentennio  in  poi  lo  macchine  Boy  lo 
per  la  produasione  del  freddo  coir  impiego  dell  animo- 
Iliaca,  sono  andato  sompro  perfo/.ionando.si    e    la    lavora- 

>ne  dei  singoli  pezzi  si  ù  rosa  così  precisa  da  far  con- 
seguire  risultati  pratici  veramente  notevoM. 

Ad  ottenere  la  perfezione  e^^e'Mitiva  ha  atte-^o  in  modo 
speciale  la  Pennsylvania  Iron  Works  Co,  di  FiladelQa  e 
ad  essa  peroiò  è  stato  affidato  il  maggiore  impianto  ese- 
guito finora  per  il  raffreddamento  di  locali  destinati  a 
depositi  0  mercati. 

(1)  ^eitschifi  fiir  dh  gt^Rammk  KtWt'-Infìmirw^  aiuio  VI,  ^mf  ■  41 1 
«  V Industria,  \qI  XIU,  18yri,  ^xg.  ^m  o  4b5, 
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La  Società  dtil  Qulooy  Market^  fondata  uol  ItìSl,  coq 
un  capitale  di  raezzo  miliotìo,  poasedova  in  origine  un 
impianto  di  soli  It^tOO  mq,  circa  (A  nella  ilg,  lo).  Esso 
oonsisteva  in  un  graiido  edificio  a  quattro  piani  con  cao- 
tina  e  col  piano  superiore  sistemato  come  recipiente  da 
ghiaccio,  elle  cominciò  a  funzionare  nel  1882. 

Ria  aitati  insuflicienti  dopo  alcuni  anni  i  locali  refrigo- 
ranti,  in  confronto  delle  richieste,  si  elevò  il  capitale  so^ 
fiale  a  due  jnilioni  e  mozaso  e  si  acquistò  uo  altro  ter* 
reno  di  1850  mq.,  nel  quale  si  instai  laro  uo  più  ampi 
locali  destinati  al  ralfroddamento  e  si  provvide  ad  un 
impianto  di  caldaie  e  macchino  a  vapore,  nonché  di  mac- 
chine roFrigoranti  por  ottenere  meccanicamente  il  rafTred- 
ilarnento  dogli  appositi  locali.  Questo  nuovo  impianto, 
aperto  all'esercizio  nel  1891,  fu  adibito  alia  conservazione 
tl'ogni  genere  di  derrate  alimeatari,  ad  eccezione  delle 
uova  e  del  burro,  per  mantenere  i  quaH  in  buono  stato 
si  usò  ancora  il  fabbricato  primitivo,  munendolo  però  di 
un  sistema  di  tubi,  attraverso  a  cui  si  faceva  passare, 
ptìr  mezzo  di  pompe,  dell^  acqua  salata  ridotta  a  bassa 
temperatura  dalle  macchine  refrigeranti,  mettendo  fuori 
<l'e3eroiaio  la  camera  primieramente  impiegata  comò  de- 
posito di  ghiaccio. 

Limitato  però  anche  alla  conserrazione  dello  uova  o 
dtìl  burro  il  vecchio  fabbricato  riault<)  tin  dal  1893  af* 
fatto  iosufficiento  e  sì  dovette  ingrandirlo  aggiungendovi 
tre  nuovi  piani  e  utilizzando  anche  lo  spazio  prima  de- 
stinato a  riserva  pel  ghiaccio,  di  modo  che  si  ebbero  a 
disposizione  otto  piani,  compreso  quello  dei  sotterranei. 
Nel  completare  questo  fabbricato  si  provvide  anche  ad 
una  modificazione  del  sistema  di  conservazione  delle  uova 
che  ne  occupava  circa  un  terzo,  rimovondo  dagli  ambienti 
ralTroddati  i  tubi  in  cui  circolava  Tacqua  salata,  o  iniet- 
tandovi invece  con  ventilatori  1'  aria  necessaria  a  pro- 
durre il  voluto  abbassamento  di  temperatura,  dopo  di 
averla  raffreddata  e  essiccata  in  un  apposito  appa- 
recchio. 

Se  non  che,  risultando  anche  il  nuovo  ingrandimento 
troppo  limitato,  l'azienda  prese  in  afUtf^o  i  piani  supe- 
riori di  cinque  grandi  fabbricati  e  lì  provvide  d'  un  sì* 
strina  di  raffreddamento  a  tubi,  esercitato  mediante  cir- 
colazione d'acqua  salata  dal  Todi  ficio  principale  [^Irg.  17); 
dopo  avere  aumentato  il  capitale  a  quattro  milioni  ac- 
quistò un  vero  dock  coi  terreni  necessari  e  costruì  nuovi 
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locali   per   la    oonaorvaaione    di  commestibili,  fino  a  rag- 
giungere la  superficio  di  '.^8  mila  mq. 

li  fabbricato  delle  caldaio  ò  a  duo  piani^  costruito  con 
matoriali  iiiinfìamniabili,  con  copertura  di  ferro  e  tegole, 
con  superficie  di  circa  t-ì(X)  mq.^  e  comprendo  aoLto  cal- 
tìaie  (fig^,  10) j  rpattro  delle  quali  erano  già  pronte  nel 
1895,  Il  piano  inferiore  contiene  anche  un  ampio  depo- 
sito di  carbone  ^  mentre  quello  superiore  ò  destinato  ad 
officina  di  riparazione,  locali  pei  macchiiiiisti^  lavatoio  o 


1 


Fig.  17. 
A  accetUssiouBj  Clonali  vefri^craiiti. 


airaili*  11  fabbricato  del  te  caldaio  trovasi  hi  dirotta  comu- 
nicazione mediante  binario  colla  ferrovia  che  paasa  nelle 
vicinanzo  ad  un  livello  sopraelevato  dì  un  niotro  aol 
suolo  del  Tedi  fido  delie  caldaie  ^  per  cui  il  carbone  può 
6836 re  direttamente  scaricato  dai  vagoni  nel  sito  di  de- 
posito. 

Delle  quattro  caldaie  già  impiantate  tre  servono  all'e- 
sercizio delle  macchine  refrigeranti  e  la  quinta  corno  ri- 
serva. Le  caldaie  sono  orizzontali  ed  a  tubi  ed  il  loro 
corpo  ha  la  luagheziia  di  ói.^aO  mru,,  o  il  diaiueiro  di 
%180  min.  ^  ciascuna  ha  9-J  ti4bl  du  8Q  millimeti'ij  lunghi 
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4860  mm.  Per  tutte  le  caldaie,  comprese  quelle  la  cui 
installazione  è  prevista  per  l'avvenire,  è  preparato  un 
unico  condotto  del  fumo  che  sbocca  in  un  camino  del 
diametro  interno  di  m.  1,80  e  dell'altezza  di  m.  36,5. 

La  combustione  nei  focolai  delle  caldaie  è  alimentata 
con  carbone  bituminoso,  il  cui  consumo  raggiunge  circa 
nove  tonnellate  nei  giorni  di  maggior  lavoro-,  compresa 
la  parte  occorrente  per  la  illuminazione  e  gli  elevatori. 

Il  fabbricato  dello  macchine  è  pure  costruito  con  tutte 
le  precauzioni  contro  l'incendio  e  copre  465  mq.  La  parte 
ove  trovansi  le  macchine  frigorifere  è  a  un  solo  piano, 
mentre  il  resto  è  a  due  piani  e  contiene  al  disotto  l'im- 
pianto dello  pompe,  e  sopra,  quello  dei  condensatori  delle 
macchine  suddette  (vedi  fìg.  18).  Nei  sotterranei  corri- 
spondenti a  parte  del  fabbricato  delle  macchine  trovansi 
il  condensatore  del  vapore  e  i  congegni  per  l'alimenta- 
zione della  caldaia,  cioè  una  pompa,  un  iniettore  Kòr- 
ting  e  un  riscaldatore  dell'acqua  d'alimentazione.  Questi 
locali  sono  costruiti  con  un  rivestimento  a  tenuta  d'ac- 
qua e  un  suolo  di  ottimo  calcestruzzo  di  cemento,  es- 
sendo il  livello  della  cantina  inferiore  a  quello  massimo 
del  flusso  marittimo. 

Le  condotte  d'alimentazione  sono  in  ottone  e  le  val- 
vole di  sicurezza  hanno  sedi  di  nickel  di  costruzione 
perfetta  ;  le  caldaie  sono  sottoposte  ogni  mese  ad  una  re- 
visione. 

La  condensazione  è  fatta  mediante  un  condensatore  a 
superficie  avente  930  mq.  di  superficie  di  raffreddamento, 
collegato  con  una  pompa  d'arria  e  di  circolazione^  il  dia- 
metro del  cui  cilindro  motore  è  di  305  mm. ,  quello  del 
cilindro  della  pompa  d' aria  di  355  mm. ,  quello  della 
pompa  di  circolazione  di  406  mm.,  con  la  corsa  comune 
di  457  mm. 

Il  prodotto  della  condensazione  viene  condotto  ad  una 
vasca  di  circa  me.  3,5  di  capacità,  nella  quale  trovasi  un 
riscaldatore  dell'acqua  d'alimentazione  lungo  metri  3,2, 
del  diametro  di  635  mm.  con  92  tubi  del  diametro  di 
38  mm.  Presso  di  questo  trovasi  pure  un  altro  riscalda- 
tore con  pompa  di  circolazione,  il  quale  provvede  al  ri- 
scaldamento degli  uffici  degli  impiegati. 

Il  locale  destinato  ai  condensatori  delle  tre  macchine 
refrigeranti  è  alto  m.  7,3  e  tutto  il  pavimento  è  a  te- 
nuta d'acqua  per  rendere  inutile  Y  applicazione  di  spe- 
ciali serbatoi  d'acqua  sotto  i  singoli  coudepsatori  di  W 
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moniaca  delle  macchine  stesse.  La  finestra  dei  locali  dei 
condensatori  si  apre  al  disopra  del  tetto  del  fabbricato 
delle  macchine  per  facilitare  la  circolazione  dell'aria,  e 
uno  dei  condensatori  stessi,  quello  della  macchina  Boyle, 
è  il  più  grande  del  tipo  a  innaffiamento  che  attualmente 
esista. 

La  parte  del  fabbricato  delle  macchine  sottostante  al 
condensatore  è  alta  m.  4,85,  mentre  l'altra  dei  compres- 
sori è  alta  m.  9,1,  il  pavimento  dei  locali  è  di  piastre  di 
lamiera  striata,  ed  essi  sono  illuminati,  durante  il  giorno 
da  finestre  e  durante  la  notte  con  lampade  ad  incande- 
scenza e  ad  arco.  Nella  stagione  estiva  l'aria  vi  è  ricam- 
biata per  mezzo  di  un  ventilatore  del  tipo  Blakmann  del 
diametro  di  m.  1,20. 

In  un  angolo  del  locale  delle  macchino  sono  impian- 
tate due  dinamo  per  il  funzionamento  di  500  e  di  300 
lampade  a  incandescenza.  La  forza  motrice  per  queste 
macchine  da  illuminazione,  pei  ventilatori  e  per  gli  ele- 
vatori è  fornita  da  una  macchina  compound  Westinghouso 
con  condensazione,  da  254  e  457  mm.  di  diametro  dei 
cilindri,  colla  corsa  di  254  mm.  e  la  velocità  di  310  giri 
al  minuto. 

Gli  elevatori  nei  locali  refrigeranti  sono  azionati  a  pres- 
sione d'acqua  per  mezzo  di  una  pompa  duplex  del  dia- 
metro di  305  e  266  mm.  pei  due  cilindri  e  la  corsa  di 
266  mm.  L'acqua  fredda  per  i  condensatori  delle  varie 
macchine  vien  prelevata  dal  dock  ed  è  quindi  acqua  di 
mare;  per  impedire  però  che  negli  apparecchi  penetrino 
dei  corpi  estranei,  all'ingresso  dell'  acqua  nel  ramo  del 
porto  è  immerso  un  serbatoio  raccoglitore  di  legno  lungo 
m.  2,30,  largo  m.  2  e  profondo  m.  7,  il  fondo  del  quale 
trovasi  al  disotto  del  pelo  più  basso  dell'  acqua.  Entro 
questo  recipiente  raccoglitore  sono  disposte  quattro  pa- 
reti a  staccio  di  filo  metallico  facilmente  rimovibili  e  pu- 
libili.  Esso  è  collegato  coll'impianto  delle  pompe  per  mezzo 
di  una  condotta  aspirante  di  ghisa  del  diametro  di  355 
millimetri,  e  l'acqua  dopo  l'utilizzazione  vien  ricondotta 
al  dock  con  un'altra  condotta  di  405  mm.  La  tempera- 
tura dell'acqua  di  mare  così  impiegata,  varia  secondo  le 
stagioni  da  — 1  a  19^  ed  è  destinata  prima  a  inaffiare  i 
condensatori  delle  macchine  refrigeranti  e  poi  anche 
quelli  dello  macchine  a  vapore. 

L'impianto  di  raffreddamento  consiste  in  tre  macchine 
da  ghiaccio  coUo  relativo  macchine  a  vapore,  Upa  raac- 
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hina  De  T^a  Vergne  da  U)0  fconn*  riesce  ad  assorbire  in 
m'ora  330  (XX)  calorie.  Esaa  coiisiate  in  due  compressori 
Perticali  a  doppio  efTetto^  col  diametro  del  cilindro  di 
S55  min.  e  la  corsa  di  710  iiuii.,  mossa  da  una  macchina 
lompound-tandem  a  condensazione,  avente  i  cilindri  ad 
dta  e  bassa  pressione  rispettivamente  del  diametro  di 
>58  e  965  mra.,  e  la  corsa  di  710  mm. 

D  condensatore  ad  inaffiamento  per  V  ammoniaca  con- 
sta di  880  metri  di  tubo  di  lamiera  di  ferro,  zincata  ester- 
lamente,  del  diametro  interno  di  51  mm.  e  avente  in 
complesso  una  superficie  di  raflreddamento  di  150  mq. 
A.  lato  della  macchina  De  La  Vergne  ne  è  impiantata 
ina  seconda  capace  della  produzione  giornaliera  di  180 
tonnellate  di  ghiaccio^  costruita  dalla  Consolidated  Ice  Ma- 
chine Co.;  essa  è  formata  da  due  compressori  verticali  a 
semplice  effetto  del  diametro  di  508  mm.,  e  colla  corsa 
ii  915  mm.,  mossa  anch'essa  da  una  macchina  a  conden- 
sazione del  tipo  compound- tandem. 

Il  condensatore  ad  innaffiamento  della  Consolidated 
Co.  ha  4:^60  m.  di  tubi  di  ferro  del  diametro  interno  di 
81  mm.  e  corrispondo  ad  una  superficie  refrigerante  di 
455  mq.  La  macchina  ha  una  capacità  di  480  000  calorie 
all'ora. 

Queste  macchine  frigorifere  sono  però  ora  destinate 
soltanto  alla  riserva,  perchè  nell'esercizio  normale  sono 
state  sostituite,  nel  1894,  da  un'  unica  macchina  Boyle , 
che  è  la  più  grande  del  suo  genere  finora  costruita.  Essa 
corrisponde  a  1000000  di  calorie  circa  all'ora,  ossia  a 
315  tonn.  al  giorno  ;  consta  di  due  compressori  verticali 
a  semplice  effetto ,  ciascuno  col  cilindro  del  diametro  di 
660  mm.  e  la  corsa  di  1220  mm.,  ed  è  messa  in  moto 
da  una  macchina  a  vapore  orizzontale  compound- tandem, 
a  condensazione,  avente  i  cilindri  di  diametro  610  e 
1120  mm.  e  la  corsa  di  mm.  1525.  L'altezza  complessiva 
di  questa  macchina  raggiunge  m.  7,30,  la  sua  lunghezza 
m.  13,70,  la  larghezza  estrema  è  di  m.  6,1  e  il  peso  to- 
tale è  di  circa  200  tonn. 

Sebbene  essa  debba  esercitare  su  ciascun  stantuffo  du- 
rante il  periodo  della  compressione  una  pressione  di  circa 
33C0O  chg. ,  è  però  cosi  perfettamente  costruita  e  cosi 
bene  equilibrata  in  tutte  le  sue  parti,  che,  trovandosi 
nella  galleria  superiore  che  circonda  i  compressori  e  te- 
nendo gli  occhi  chiusi,  non  si  riesco  acl  accorgerai  go  è 
ferma  od  ia  moto, 
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Il  relativo  condouaatore  a  iiiaffìiiitioiito  con  Lione  ciir_ 
4700  m.  di  tubi  di  ferro  dol  diametro  interno  di  5lmiii 
e  pre3(3nta  quindi  una  auperficie  refrigerante  di  800  un 

1  tubi  .sono  dia  [SOS  ti  su  due  piani,  uno  sopra  l'altro,  b 
piano  iiiforiore  in  gruppi  di  17  tubi,  nel  superiore  ir 
gruppi  di  14.  La  distanza  da  mezzana  a  mozzar la  di  ci& 
scun  g^ruppo  è  di  710  mm.,  in  modo  elio  si  ha  spazia 
sufliciente  per  la  pulitura  dei  tubi*  La  macchina  è  mif-l 
nifca  di  due  volani^  ciascuno  del  diametro  dì  4860  inm    | 


Fig.  19, 

t\  rnffreiMatore  del  li ii nido  :  h  ai  vaixjnjiKatori^  ;  <i  adduzioiiG  ógU*  iieijua  ttì*i 

fi'igei'aaie;  d  scarico  HCir[iia  toihleTisujsioiic  ;  e  dal  Gondeimatore;    f  ?adVodr! 

datore  vapore;  f;  liqaetattope. 


del  peso  di  13  51XÌ  chg*;  il  diametro  degli   albori    a   go-, 
mito  ò  di  406  mm.  1 

Per  il  servizio  dei  compressori  sono  allestite,  tanto 
alla  parte  superiore  ohe  all'inferiore  presso  le  guide  della  1 
testa  a  croce,  delle  gallerie  in  ferro  collegate  con  scalette 
e  con  ripiani. 

Il  funzionamento  di  questa  macchina  è 
pratica  così  perfetto  da  indurre  la  Società 
ad  ordinarue  uaa  sQcouda. 


risultato    ìa 
coaimittentti 


B  pw  f/rande  impianto  dd  mondo  2B3 

I  conden autori  auneasi  alla  macchina  Boyle  sono  ache- 
utica monte  rappresentati  nella  fìg.  If),  Fa  d'uopo  notare 
ha  in  relazione  aiiohe  alla  teoria,  ai  usa  in  Aniorica  far 
mscionure  quasi  sonipre  lo  macchine  ad  tiinmoniaca  col 
iirriscalda mento  e  t>er  questo  risalta  conveniente  sud- 
Ividcre  in  tre  parti  la  superficie  di  trasmissione  del  ca- 
lte; la  prima  parte  ò  il  rof  rigor  ante  del  vapore,  la  se- 
onda  ò  li  "vero  condensa  toro  e  la  terza  il  refngerant.o 
el  liquido  prodotto  dalla  condensazione.  Mentre  nel  tipi 
i  condonaalori  ad  immersione  queste  tro  categorie  di 
uperfìci  riscaldate  possono  esaoro  rioni  te  in  un  reci- 
piente, la  Ditta  coatrnttrice  di  quoata  macchina  Boyle, 
D  ha  separate. 

Per  utilizzare  poi  anche  il  raiFreddaniento  dovuto  al- 
'evaporazjone  deiracqua,  ha  disposto  quattro  o  più  tuhi 
otto  I'  apparecchio  di  liquefazione  del  vaporo  e  vi  la 
lassare  il  vapore  surriscaldato  proveniente  dai  conipros- 
k>ri,  per  portarlo  preventivamente  alla  temperatura  della 
i(|uefas!;ioiiGj  mediante  Tacqua  d'inaffianientOj  già  cakia, 
na  ancora  suscettibile  di  sottrarre  altro  calore,  I  vapori 
lutrano  quindi,  attraverso  una  condotta  di  collegamento, 
ael  tubo  superiore  del  con  don  sa  toro  propriamente  dotto. 
Il  refrigerante  del  liquido  viono^  anche  in  Ai  nerica,  co- 
struito iu  forma  di  serpentino  ^  racchi Ui30  entro  un  reci- 
piente, nel  quale  si  fa  defluire  Tacqua  fresca,  prima  di 
farla  giungere  al  condensatore  a  inaffìamonto, 

Ncir impianto  descritto  tutto  6  disposto,  non  badando 
1  spese,  in  modo  da  prevenire  qualsiasi  interruzione  del 
jer vizio;  lo  macchine  e  gli  apparecchi  sono  doppi  o  lo 
sano  pure  Io  condotte  di  vapore  fra  le  <*aklaìe  e  i  mo- 
tori. 1  cilindri  sono  muniti  di  buoni  aj> parecchi  di  lubri- 
ficazione, un  contatore  segna  il  numero  dei  ^dri,  e  le 
temperature  neir  interno  delle  condotte  di  ammoniaca  e 
li  soluzione  salina  vengono  determinato  periodicamente 
t^ol  termometro. 

L'esercizio  delF  impianto  Qshti;Q  un  capo-macchinistuj 
due  macchinisti,  tre  fuochisti  e  tre  operai  addetti  alla 
lubrificazione  e  alla  pulizia. 

Due  pompe  a  vaporo  compound  a  condensazione,  sono 
destinate  a  produrre  la  circolazione  deH'acqua  salata  at.- 
traverso  la  rete  di  tubi  nelle  varie  parti  dei  locali  rofri'- 
fccrauti;  osso  hanno  i  rìlinclri  a  vaporo  di  '^'.^9  e  t.^>T  jum. 
fli  diametro^  (  pici  li  della  pompa  di  4~u  mm.  di  diametro 
<'oìk  corsu  dello  ataafcuflTo  di  mm*  457. 
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L'acqua  salata  viene  raffreddata  entro  due  refriger 
della  capacità  di  390  rao.  e  ogni  vaporizzatore  è  forn 
di  circa  8500  mm.  di  tubo  avente  la  luce  libera  di  51 
e  quindi  con  una  superficie  totale  di  raffreddamento  i 
circa  raq.  1450.  I  singoli  sistemi  di  tubi  del  vaporizzi 
toro  non  hanno  quasi  nessuna  flangia ,  essendo  i  giuu 
ottenuti  con  saldature  elettriche.  Nei  vaporizzatori  eiu 
condensatori  sono  applicati  7000  m.  di  tubi  da  25  mm. 
4200  m.  da  37  mm.  e  8400  da  50  mm.  di  diametro. 

La  quantità  di  soluzione  salina  contenuta  nei  refriga 
ranti  compresi  gli  annessi  sistemi  e  le  condotte  prinà 
pali,  ammonta  a  545  mo.  Il  liqnido  consiste  in  unasolii 
zione  di  cloruro  di  calcio,  il  cui  peso,  disciolto  nei  545  mfl 
raggiunge  300  tonn. 

La  società  dei  depositi  refrigeranti  adotta  vari  metoc 
secondo  la  natura  delle  merci  da  conservare,  regolando! 
in  ciò  sulle  basi  di  esperienze,  dalle  quali,  ad  esempio,  i 
risultato  che  il  burro  conserva  inalterata  la  sua  buonj 
qualità  ed  il  sapore,  se  lo  si  fa  gelare  e  poi  lo  si  mait 
tiene  alla  temperatura  di  0°. 

Nei  locali  refrigeranti,  destinati  alla  conservazione  m 
pesce,  carni  e  simili,  i  tubi  colla  soluzione  salina  vengóa 
guidati  direttamente  nei  locali  da  raffreddare  e  si  ottica 
cosi  dell'aria  pura  contenente  solo  una  conveniente  quao 
tità  di  umidità.  Pei  locali  del  pesce  sono  pure  adottaj 
dei  sistemi  di  tubi,  raffreddati  per  espansione  diretta,  ot 
tenendosi  una  temperatura  da  —20**  a  — 25^  0.,  ohe  pe^ 
mette  di  serbare  in  buona  condizione  il  pesce  duranti 
24  e  anche  36  ore. 

Per  conservare  fresche  le  uova  è  applicato  al  di  fuori 
del  relativo  locale  uno  speciale  refrigeratore  dell'  aria,  e 
questa,  ben  asciutta,  viene  poi  spinta,  mediante  un  ven- 
tilatore e  un  canale  sotto  pressione  nel  magazzino,  ove 
si  ripartisce  uniformemente  passando  da  molteplici  aper- 
ture. Un  secondo  canale  conduce  l'aria  da  sottrarsi  dal 
locale,  verso  il  refrigeratore,  stabilendo  una  circolazione, 
alla  qualo,  secondo  il  bisogno,  si  fa  partecipare,  mediante 
opportuna  aspirazione,  anche  l'aria  fresca  esterna. 

Per  la  conservazione  di  formaggi,  di  frutta  fresca,  o 
secca,  di  volatili  e  in  genere  di  commestibili  che  richie- 
dono dell'aria  relativamente  asciutta,  si  impiega  pure  la 
ventilazione  artificiale,  ma  il  raffreddamento  si  ottiene 
non  colla  soluzione  salina  circolante  nei  tubi,  ma  colla 
vaporizzazione  diretta  dell^  ^i^moniac^  entro  serpentini 
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In  questo  modo  non  occorrono  tubi  nei  locali  da  raf- 
eddare,  sicché  lo  spazio  può  essere  completamente  iiti- 
azato  per  deposito  di  morcij    e  non  havvi  pericolo  che 

Liova  siano  in  una  parte  sottoposte  a  temperatura  ec- 
iSdivaiTiente  bassa,  in  altro  non  siano  raffreddate  abba- 
anza.  Coi  ventilatori  si  ò  poi  in  grado  di  ottenere  una 
ttficiente  ventilazione  nelle  giornate  più  rigide,  anche 
^spendendo  il  lavoro  di  raflVeddamento. 

Colla  manovra  deIJa  valvola  di  regolazione  si  può,  in 
atto  questo  impianto,  variare  a  mano,  secondo  il  biso- 
no,  l'introduzione  dell'aria  nelle  singole  celle,  nonché  il 
rado  di  raffreddamento. 

Per  la  ripartizione  dell'aria  sono  applicati  sei  ventila- 
m,  le  cui  palette  hanno  il  diametro  di  2540  mm.,  e 
(elle  sale  delle  macchine  sono  applicati  in  luogo  visijbile, 
ler  la  constatazione  della  temperatura,  tre  termometri 
anzionanti  a  distanza,  onde  il  macchinista,  senza  abban- 
lonare  la  macchina,  può  regolare  il  raffreddamento  delle 
rarie  parti. 

Le  succursali  C  e  D  (fig.  15  a  pag.  274)  non  hanno 
ipeciali  macchine  di  raffreddamento,  per  cui  occorre  tra- 
iportarvi  la  soluzione  salina  entro  tubazioni  ben  isolate 
jhe  partono  dalla  stazione  centrale.  La  prima  di  queste 
indotte,  per  la  succursale  C  aveva  la  lunghezza  di  me- 
ari  175  con  tubi  del  diametro  interno  di  200  mm.  In  so- 
lito poi  essa  venne  prolungata  ed  estesa  per  supplire 
i  tutti  i  bisogni.  1  tub  sono  di  ghisa,  muniti  di  giunti 
speciali  appositamente  costruiti  per  la  soluzione  salina. 

L'intera  condotta,  prima  dell'  isolamento,  venne  sotto- 
posta ad  una  prova  in  pressione  colla  soluzione,  e  il  tutto 
fu  riposto  in  doccie  di  legno,  iniettato  di  creosoto,  in  cui, 
dopo  la  prova,  venne  versata  una  quantità  di  pece  con 
pezzetti  di  sughero.  Questo  modo  di  isolamento  risultò 
tanto  efficace  che  con  un  termometro  ordinario  non  si 
poteva  apprezzare  alcun  aumento  di  temperatura  della 
soluzione  fra  il  fabbricato  delle  macchine  e  i  locali  di- 
stanti fin  275  m.  formanti  parte  della  succursale.  Per 
l'impianto  di  queste  condotte  isolate  occorsero  10  vagoni 
di  tubi  di  ghisa,  8  di  legnami,  6  di  ritagli  di  sughero, 
10  di  pece  e  parecchi  altri  di  piombo,  stoppa,  feltro,  eco. 

Il  movimento  di  derrate  alimentari  in  deposito  durante 
un  anno  è  risultato  di  oltre  15  500  tonn.  e  precisamente 
di  merci  sottoposte  al  gelo  :  tonn.  600  di  pesce ,  2500  di 
colatili,  100  di  selvaggina,  1200  di  burro  ;  di  merci  sem- 
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pliceraente  raffreddate  tono,  150  di  carne,  250   di 
secco,  100  di  formaggi,  ITO  dì  uov^a,  ò<ìO  di  agrumi, 
di  uva  fresca  o  secca,  3(K)  di  mele  secche,  9000  di  mel^ 
pere  ed  altri  frutti  freschi. 

ly  amministrazione  della  società  occupa  due  conlabS 
cinque  agenti,  uno  scrivano,  da  quaranta  a  sessantAafa^ 
chini  e  quattro  ispettori.  11  numero  degli  agenti  è  pel 
variabile  secondo  le  stagioni. 

Al  sollevamento  delle  merci  ai  vari  piani  si  provved 
con  elevatori,  di  cui  sei   a   vite   perpetua,   quattro  elei 


Natara  della  merce 


Fmtia, 


Mele     .    .    ,    .     . 

0  —  2 

Fragole,  lamponi  e 

simili    .     .     .     . 

+  2 

Datteri  e  fichi  .     . 

10—13 

Frutta  secca.     .     . 

2—5 

Uva,  limoni,  pesche, 

pere,  poponi  .     . 

1—2 

Carni. 

Bue 

Vitello.  .  .  . 
Maiale  .... 
Prosciutto  fresco 
Fegato .... 
Agnello  .  .  . 
Strutto  .  .  . 
Salsiccie   .     .     . 

Pesci. 

Pesce  fresco .     . 
Pesce  secco  .     . 
Aragoste  nel  guscio 
Aragoste  aperte    . 

Conserve  in  scatole. 

Frutta,  pesci,  ecc. 


Tempera- 
tura 
m  cenliffi*. 


+  1 

V2-I 
0 

—  () 

—  1  a  — « 

0 

+  3 

—  6 


-^6 

+  2 

—  1  a  +  2 

—  4 


Natara  della  merce 


Burro j  uovaj  ecc. 
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M'i,  e  tre  idraulici.  Col  completamento  della  succuraale 
I  Id  aocietà  possiede,  neir  edificio  ^i  '^8  40()  me.  di  spa- 
D  por  il  deposito  del  burro,  e  in  quello  segnato  con  U 
fcrettanto  per  le  uova;  finalmente  nei  fabbricati  B  e  C 
ideine,  circa  me-  42500  per  gli  altri  commestibili, 
fi  successo  di  questa  società  èi  certo  in  parte  dovuto 
la  ottima  diapoaizione  dei  suoi  impianti  e  al  buon  ri- 
iltato  dato  dalle  macchine,  ma  in  parte  dipende  anche 
illa  sua  aa tensione  dall'entrare  in  concorrenza  coi  suoi 
ienti  e  alla  limitazione  del  proprio  lavoro  alla  impar- 
ale conservazione  di  merci  ueirinterosae  di  tutti  i  clienti, 
le^  per  ciòj  vanno  sempre  aumentando. 
Nel  prospetto  alla  pagina  precoci OJito  sono  indicati  i 
miti  di  temperatura  entro  i  quali  V  oaporienKa  Ila  mo- 
i.rato  cho  può  ottenersi  nelle  migliori  condizioni  la  con- 
arvazione  delle  divergo  qualità  di  derrate  alimentari  o 
i  alcune  altre  merci  deperibili, 

j     VI.  —  Gli  eleitncisii  italiani  giudicati  aJJ/estero. 

Lq  Riviste  speciali  del  restero  trassero  occasione  dalla 
dostra  di  Como  e  dal  Congresso  nazionale  di  elettricità 
he  ebbe  luogo  lo  scorso  settembre  per  occuparsi  in 
Doio  luainghiero  del  nostro  paese, 

La  Eltktivtechnische  ZeitackHft  {ì)y  dopo  aver  notatola 
upidità  con  cui  sulle  rovine  della  prima  esposizione  di- 
itrutta  dairincendio  ne  sorse  una  seconda,  nella  quale  figu- 
■avano  onorevolmente  le  principali  Ditte  olettrotocuicho 
italiane,  trovò  già  in  questo  fatto  una  prova  della  ener- 
gìa, dello  spirito  d'intraprendenza  e  della  potenzialità 
[>rcsduU.ÌTa  dei  nostri  costruttori  di  materiale  elettrico* 

Esprimendo  poi  un  giudizio  sintetico  sulle  Mostre  dì 
elettricità,  ebbe  ad  osservare  che^  sebbene  poco  di  nuovo^ 
Elie  non  si  fosse  già  veduto  a  Torino,  offrisse  l'esposi^sioue 
iJì  Como,  il  visitatore  riportava  T impressione  che  Tltalia 
^el  campo  dell'elettrotecnica  fece  considerevoli  progressi 
E  3i  è  energicamente  accinta  ad  emanciparsi  dairestero. 
Como  degno  di  nota^  accennò  poi  al  fatto  che  gli  elet- 
trotecnici italiani  rivolgono  la  loro  attività  ogni  giorno 
più  alla  costruzione  di  materiale  por  corronti  alternate 
anziché  per  correnti  continuo;  il  che  è  dovuto  alla  esi- 
li) K  41,  pag,  711. 
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stenza  in  Italia  di  abbondanti  cadute  d'acqua  che  yì 
di  mano  in  mano  utilizzandosi. 

Fra  gli  espositori  italiani  meritevoli  di  speciale  men* 
zìone  secondo  la  Elektrotechnische  Zeitschrift  erano  la  dittn 
Brioschi  Finzi  e  C,  Gadda  e  C.  e  Gabella  e  C.,  Guzzi  e' 
Ravizza,  tutto  di  Milano. 

Anche  il  periodico  The  Electrician  nel  fascicolo  del  6  ot» 
tobre  espresse  giudiziì  che  tornano  ad  onore  del  nostsVj 
paese.  In  un  articolo  sul  Congresso  di  Como,  SilvaniH 
Thompson,  l'illustre  presidente  della  Società  degli  inge- 
gneri elettricisti  di  Londra,  scrisse  tra  altro: 

"  Per  noi,  molto  di  quello  che  abbiamo  visto  e  udito  fa 
una  rivelazione.  Sapevamo  già  che  l'Italia  non  ha  ma 
cessato  di  produrre  degni  successori  del  Volta;  che  essi 
trovò  il  modo  di  costruire  ferrovie  e  canali  e  opere  iri* 
gatorie.  Ma  pochi  di  noi  sapevano  con  che  coraggiosi 
abnegazione,  con  che  pochezza  di  mezzi,  con  che  fecott 
dita  di  risorse,  con  che  vittoriosa  costanza  gli  studiofl 
italiani  fanno  progredire  i  loro  laboratorii. 

"  Pochi  di  noi  avevano  conosciuto  con  che  acuta  pe- 
netrazione pratica,  e  anche  con  che  sottile  prescienza  \ 
con  che  larghezza  di  vedute  gì'  ingegneri  italiani  hann^ 
affrontati  i  problemi  della  produzione,  della  trasmissionf 
e  della  distribuzione  su  larga  scala  della   elettricità  pél 
uso  delle  industrie.  Si  può  aver  visto  il  vasto   impiantì 
del  Niagara;  si  può  aver  visitate  le  potenti   stazioni  d 
Rheinfelden  o  di  Sciaffusa;  ma,  se  si  traversano  le  Alpij 
e  in  Lombardia  si  studiano  le  recenti  opere  di  Paderno  Q 
di  Vizzola,  si  trova   che  l'Italia  può   ancora   insegnarci 
cose  che  noi  non  abbiamo  imparato  altrove.  Gl'ingegneri 
italiani   hanno    seguito  la  retta  via  nei    problemi  che  i^ 
affacciavano   loro ,    non   copiando   servilmente  i   modelli 
altrui,  ma  trovando  la  conveniente  soluzione  e  applican- 
dola con  coraggio  ed  energia.  ^ 

Siamo   lieti  di  riprodurre   apprezzamenti   cosi  favore 
voli  sul  nostro  Paese,  e  confidiamo   che  valgano   ad  in- 
fonderci sulle  cose  nostre   maggior  fiducia  di  quella  che 
non  di  rado  noi  stessi  sogliamo  avere. 
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VII»  —  fosforescenza  dalle  ampolle  delle  lampade  dHtncke 
a  incandescenza^ 

Com'è  notOj  sfregando  una  lampada  a  incandosoenaa 
ci{>n  la  mano  o  con  un  panno,  si  avvertono  nel!' ampolla 
dei  bagliori  fuijaci,  cho  presentano  l'aspetto  della  fosfo- 
rescenza. Il  fenomeno  venne  segnalato  dal  Gerard  ed  è 
ormai  ben  conosciuto.  E  però  noto  cho  da  parecchio 
tempo  i  fabbricatori  di  lampade  per  verificare  il  grado 
di  vuoto  del  trampoli  a,  sogliono  sfregare  quest'ultima  con 
una  polle  di  gattfr;  noir oscurità,  i  bagliori  foaforoBoenti 
più  0  mono  intensi  che  in  tal  modo  ai  avvertono,  danno 
un  indizio  por  apprezzare  il  grado  di  rarefazione  ottenuta 
nella  lampadina.  Il  Gerard  chiese  alla  Società  belga,  della 
f|uale  egli  è  vico  prosidonte,  la  spiegazione  del  fenomeno  da 
lui  osservato,  rammentando  che  sino  dal  HiBO  il  fisico  Picard 
aveva  avvertito  una  fugace  comparsa  di  luce  nella  parte 
vuota  del  tubo  barometrico;  Haukosbeo  agitando  il  mer- 
curio puro  in  un  tubo  barometrico,  osservò  unii  luco 
purpurea,  inoltre,  ed  è  intorno  a  siffatto  punto  che  ti 
Gerard  insiste,  sfregando  un  tubo  di  Geiasler  con  una 
pelle  di  gatto,  il  tul>o  si  illumina.  Alla  Socìó(ì'l  belga  de- 
gli elettricisti,  il  Mennossier  dichiarò  che  il  fenomeno  os- 
servato non  si  verifica  nelle  lampade  porfettamonte  vuote, 
e  a^ff^'iunso  che  per  tal  modo  si  possono  classificare  le 
lampade  a  incandescenza  dal  punto  di  vista  del  loro 
irrado  di  rarefazione.  J.  Charlier  espresse  l'avviso  che  la 
presenta  di  un  fdamento  aia  necessaria^per  la  produ- 
zioae  del  fenomeno;  i!  rilamonto  e  la  sua  montatura  co- 
Mituirebbero  Tarmatura  interna  di  una  bottiglia  di  Leida, 
Valtra  armatura  sarebbe  costituita  dal  fondo  della  lam- 
pada e  dalla  lampada  stessa,  E  certo  che  il  fenomeno 
segnalato  dal  Gerard  è  degno  di  studio. 

I      VlIL  —  Carbone  a  30  000  franchi  il  chilogrammo. 

lu  tempi  come  i  nostri,  di  apocializaas&iono  ad  oltranza, 
anche  l'oggetto  più  semplice  è  por  Io  più  faljbricato  in 
^iltrettante  officine  quanti  sono  i  pezzi  cho  lo  costifcui- 
^t!ono.  Considerando  ad  esempio  il  caso  di  una  lampada 
elettrica  a  inoandcsceaaa  che  in  jj;^ rosse  partito  si  vende 
ormai  a  circa  50  centesimi,  troviamo  che  rampolhi  ò  fab- 
bricata da  imo  specialista,  il  fondo  da  uà  secL^nio,  il 
Anndawo  sciejjtxfico.  —  XXXVI.  19 
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filamento  da  un  terzo^  il  filo  di  platino  da  un  quarto;  il 
fabbricatore  della  lampada  si  limita  per  lo  più  a  riunire 
queste  diverse  parti,  a  fare  il  vuoto  ed  a  finire  la  lam- 
pada. Sul  prezzo  di  50  centesimi,  l'ampolla  figura  per  5 
centesimi,  i  due  fili  di  platino  conduttori  della  corrente 
al  filamento  per  importo  uguale ,  e  il  fondo  pure  per  5 
centesimi.  Tenendo  conto  soltanto  del  peso  delle  diverse 
parti,  il  filamento  è  quello  che  costa  di  più;  il  suo  valore 
supera  ogni  previsione^  poiché  considerando  una  lampada 
di  110  volt,  10  candele,  il  cui  filamento  ha  un  diametro 
di  mm.  0,04  e  una  lunghezza  di  15, centimetri,  il  filamento 
è  così  leggiero  che,  la  quantità  di  esso  occorrente  per 
500  lampade  non  pesa  che  7  grammi.  Occorrono  dunque 
714000  filamenti  per  fare  un  chilogrammo,  e  questo  chilo- 
grammo costa  al  fabbricatore  di  lampade  36  OOO  franchi 
circa.  Nelle  lampadine  di  10  candele  a  110  volt,  ciaschedua 
filo  di  platino  ha  mm.  0,3  di  diametro  e  16  mm.  di  lun- 
ghezza. Un  lotto  di  1000  lampade  da  10  candele  contiene 
gr.  1,3  di  filamenti  e  24  grammi  di  platino.  Questo  pla- 
tino per  r addietro  veniva  raccolto,  ma  entra  oggidì  in 
cosi  lieve  quantità  in  ciascheduna  lampada  (due  fili  del 
peso  di  12  milligrammi  l'uno)  che  non  mette  più  il  conto 
di  ricuperarlo;  sicché  si  trova  irremissibilmente  perduto. 
Supponendo  una  fabbricazione  di  100  milioni  di  lampade 
all'anno,  cifra  piuttosto  inferiore  al  vero,  la  perdita  di 
platino  equivale  a  2400  chilogrammi,  cioè  a  più  di  sei 
milioni  di  franchi,  al  prezzo  attuale  del  platino.  Fra  po- 
chi anni,  avuto  riguardo  al  suo  consumo  sempre  cre- 
scente, questo^metallo  costerà  più  dell'oro;  converrebbe 
dunque  trovargli  un  succedaneo  per  l'applicazione  alle 
lampade  ad  incandescenza  che  ne  impoverisce  inutilmente 
le  riserve. 

IX.  —  Depositi  galvanici  sul  legno. 

Un  metodo  semplice  ed  efficace  che  permettesse  di  ot- 
tenere sul  legno  depositi  galvanici  costituirebbe  certa- 
mente un  progresso  e  sarebbe  accolto  con  grande  favore 
nella  pratica  industriale,  poiché  troverebbe  subito  nume- 
rose applicazioni. 

C.  P.  Barnes  raccomanda  ora  un  procedimento  che,  a 
suo  avviso,  risponde  benissimo  a  siffatte  esigenze.  Secondo 
il  Barnes  si  saturano  anzitutto  di  solfato  di  rame  gli  og- 
getti itt  legno  che  vogliono  essere  galvauiazati,  immer- 


LHnduHrid  sidemrffitia  in  Lombardia  Sftl 

gendoli  entro  una  soluzioae  di  questo  sale.   Dopo  averli 
tolti  dal  bagno  si  essiccano  e  &t  espongono  airazione  del- 
l'idrogeno  solforato,  por  traa formare  il  solfato  in   solfito 
I  che  è  buon   conduttore   dell' elettricitiY  e  insolubile   nel- 
I   l'acqua.  Gli  oggetti  di  i:ui  si  tratta,  siano  cornici ,  pezzi 

(di  mobili,  sculture  o  simili^  si  avvolgono  successivamente 
kon  filo  di  rame  di  piccolo  diametro  e  ai  sospendono  en- 
wo  una  soluzione  di  salo  marino.  Si  fa  pas;$are  allora 
Ina  corrente  oleUrica  di  una  certa  intensità  por  la  du- 
rata di  10  minuti,  trascorsi  i  quali  la  reazione  è  com- 
piuta. Si  trasportano  da  ultimo  gli  oggetti  entro  un  ba- 
gno gÉilvano plastico  e  ai  lascia  depositare  sugli  ateasi  uno 
strato  di  rame  dello  apcssoro  voluto.  Il  rame  può  ossero 
pQtìcia  pulito  e  verniciato;  e  il  deposito  è  molto  aderente, 

\  X.  ^  U  indurir  ut  sulefurglca  in  Lombardia, 

[ 

tt  industria  siderurgica  lombarda  —  un  tempo  asaai 
prospera  —  si  svolge  da  parecchi  anni  in  difficili  condi- 
zioni. Preoccupato  di  ciò.  Il  Ministero  d'agricoltura,  in^ 
dnstria  e  commercio  diede  incarico  all'  Ispettorato  delle 
miniere  di  studiare  le  cause  dei  la  depressione  che  per- 
dura in  siffatta  industria  e  di  proporre  quei  provvedimenti 
che  meglio  valessero  a  ri  alzar  Jio  lo  sorti.  Fu  all'uopo  no- 
minata una  Commissione  (l),  la  quale  si  poae  tosto  all'opera 
applicandosi  anzitutto  ad  uno  studio  preliminare  delle 
miniere  di  ferro  del  Bergamasco  ts  del  Bresciano ,  e  vi- 
sitando poscia  i  principali  stabilimenti  siderurgici  della 
Lombardia. 

Per  cura  dell'  Ispettorato  delle  miniere  venne  pubblicata 
una  interessante  Memoria,  nella  quale  la  Commissione 
riassume  i  risultati  delle  proprie  ricerche,  Crodìaino  di 
fare  cosa  gradita  ai  lettori^  riferendo  nella  misura  che 
lo  spazio  ci  consente  gli  studi  e  le  proposte  contenute 
nella  pregevole  pubblicazione. 

La  vecchia  industria  siderurgica  lombarda,  basata  sul- 
raffinazione  della  ghisa  prodotta  all'alto  forno  con  mine- 
rali del  paese,  piuttosto  che   industria  suiJerenU   risolta 

(1)  La  C(Uumis3Ìoiie  ^ra  costltuitn  dfil  cav.  Pietro  Toso,  iage- 
pere  capo  del  distretta  iiiiiit-rarin  dì  Finanze ^  quale  pri^sìdeattì; 
dair  irtiregrterL*  TI.  11.  rontnriiii  addtìtfo  airiapet togato  di  Koiiia, 
quale  relafui'tt,  i.'  dtjiralliuvcj  iug,  Adolfo  Mosc betti  addetto  all'uf- 
Jir^lo  distreUuale  di  stilano. 
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orrriai  :ra  inii^trlA  '/-f*r/i/'\//i.  Essa,  dei  rwto,  non  fa  mai 
ijRi  ^TZT.Ìe  ir.  1x5! ria  nel  senso  moderno  d^la  parola.  Sin 
dai  Urmpi  de. La  dominazi'ne  austriaì!»  in  Lombardia , 
rind'i^:ria  Vy:2L\e  del  ferro  veraara  in  oonliziom  non  liete, 
per  non  dire  dÌ5a^ro?e,  in  causa  deliaf3a«Lfii  di  prodotti 
aiderirgi^i  au^triac':,  che  tì  penetrarano  senza  pa^ar  dazio 
mentre  alla  lor  voita  erano  difesi  contro  la  c<Mic<HTenza 
d'aitri  paesi,  q-ieìli  d'Italia  non  esclusi,  da  eloTatissime , 
tariffe  doganali. 

Quando  f^^i  con  l'annessione  della  Lombardia  al  Pie- 
monte, Tenne  applicata,  anche  alla  prima,  la  tariffa  del 
}</'*  improntata  al  principio  del  libero  scambio  come 
rpjella  de!  l>^->:i,  che  arerà  avuto  per  effetto  di  annientare 
nelle  antiche  Provincie  la  vecchia  indostria  dell'affinazione 
della  ^hisa  al  basso  fuoco  nella  Valle  d'Aosta  ed  in  Li- 
guria, l'industria  lombarda  del  ferro  trovossi  ancor  più 
duramente  alle  prese  colla  importazione  estera,  special- 
mente coir  inglese,  più  preferita  dai  trattati,  aUa  quale 
non  potè  o  non  seppe  contrapporre,  almeno  pei  prodotti 
gregjri  e  mono  fini,  né  una  maor^or  convenienza  di  prezzi 
nò  qnaUtÀi  insurrojrabili,  e  molto  meno  tale  varietà  e  lar- 
ghezza di  produzione  da  poter  soddisfare  alle  nuove  ed 
aumentate  esigenze  del  consumo.  La  massa  quindi  dei 
consumatori  trov<'>  di  suo  tornaconto,  pur  continuando  ad 
apprezzare  Teccezionale  bontà  di  alcuni  prodotti  lombardi 
più  fini,  l'acquistare,  specialmente  per  gli  usi  più  cor- 
renti, la  merce  estera  per  quanto  di  qualità  inferiore. 
Dal  canto  loro  i  produttori  lombardi  si  trovarono  nel- 
l'alternativa o  di  vedersi  preclusi  tutti  i  mercati  del 
paese,  o  di  dover  sostituire  ai  vecchi  e  limitati  metodi 
di  produzione,  altri  metodi  più  moderni,  più  larghi,  più 
economici,  sostituendo  anche  alla  materia  prima  di  fab- 
bricazione, cioè  alle  costosissime  ghise  del  paese,  ghise 
estere  e  persino  materiale  ancor  più  economico. 

In  queste  condizioni  le  numerosissime  piccole  affinerie 
sparso  nelle  valli  lombarde  non  potevano  più  sussistere, 
già  vivendo  da  anni  stentatamente  per  la  sempre  cre- 
Hconto  Sfarsozza  ed  alto  prezzo  del  carbone  di  legna,  pel 
prezzo  elevato  delle  ghise  indigene  e  per  la  concorrenza 
fatta  loro  anche  dalle  maggiori  officine  stabilite  sul  lago 
di  Corno,  in  Valsassina,  sul  lago  d'Iseo,  in  Val  Trompia 
e  in  Val  Sabbia;  le  quali,  per  larghezza,  varietà  ed  eco- 
nomia di   produzione    avevano    man    mano    adottato    più 

oderai  metodi  di  fabbricazione  del  ferro  e  dell'acciaio; 
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cioè  il  metodo  eonte-se^  la  pudollatara  al  gas  di  legna,  di 
carbone  o  dì  torba,  la  cilhid  razione,  ecc< 

E  già  ia  bro^e  volger  di  tempo,  dal  ÌS62  al  1862,  spe- 
gne vaai  una  buoaa  metà  dei  bassi  fuochi  lombardi  dì  al'- 
tìoazione,  o  le  officine  in  generale  dovettero  in  mono  dì 
alcri  dieci  anni  convertirsi  in  officine  di  semplice  rimpasto, 
sostituendo  cioè,  alle  ghise  i  ferri  usati  ed  i  rottami  di 
ferro  preci  sa  in  onte  coma  era  avvenuto  in  Liguria  al  ca- 
dere della  vecchia  industria  alla  catalana. 

L'industria  dei  ferri  di  rimpasto,  che  mano  mano  ai 
estese  in  Lombardia  sino  al  punto  da  costituire  oggidj  i 
tee  quarti  della  sua  produzione  siderurgica,  pr esenta va^ 
di  fronte  alla  affi  nazione  della  ghisa  al  basso  fuoco,  il 
principalisslmo  vantaggio  di  una  grande  economia  di  car- 
bone e  di  mano  d'opera  oltre  a  quello  di  pot^r  contare 
m  di  una  maggior  quantità  di  materia  prima  più  faciU 
mente  acquisibile  ed  a  prezzi  minori  e  meno  oscillanti» 
Valga  ricordare  ad  esempio  che,  fin  dal  l8T:à  o  giù  di  1^, 
si  valutava  nella  Valsassina,  dove  l' affinaaione  al  basso 
fuoco  era  quasi  totalmente  soppiantata  iall' industria  del 
rimpasto,  che  il  som  plico  ria[)annio  di  carbone  ammon- 
tava a  più  del  50  per  100:  Infatti  mentre  col  vecchio  me- 
todo con^^uniavanai  in  media  quintali  ^,70  di  carbone  per 
uno  di  ferro  finito,  col  nuovo  il  consumo  era  ridotto  a 
q,  l/^rj  con  un  risparmio  quindi  di  spesa  di  h.  l4/>0,  es* 
sendo  fino  d' allora  il  prezzo  del  carbone  in  Valsassiua 
aalito  a  L.  10  al  quintale. 

K  non  ostante  che  a  quel  tempo  il  prezzo  del  ferro 
usato  fosse  assai  elevato,  quasi  doppio  dell'odierno^  oscii- 
lande  fra  HO  e  lóO  lire  per  tonnellata,  non  inferiore 
adunque  a  quello  delle  ghise  estoro,  era  vi  tuttavia  con- 
venienza a  preferirlo  anche  n  queste,  perchè  col  ferro 
uaato  si  evitava  per  la  meno  la  sposa  del  carbone  necea- 
Bario  per  fondere  la  ghisa  nel  primo  periodo  dell'affina- 
2Ìone,  Ma  sì  risparmiava  anche  il  carbone  delle  diverse 
ribolliture  richieste  per  passare  a  ferro  finito ,  dal  mo- 
mento che  neir operazione  di  rimpasto  il  massello  otte- 
nuto andava  addirittura  al  laminatoio  dopo  im  semplice 
0  aolo  riscaldo.  Tutto  ciò  importava  anche  un  grande  ri- 
sparmio di  mano  d'opera* 

Ad  esempio,  il  costo  di  produzione  di  una  tonnellata 
ili  ferro  finito  al  basso  fuoco  bergamiiaco  nel  1872  nei 
dintorni  di  Lorco^  col  metodo  specìalo  detto  di  Yalsaasina 
e  Val  Brembaua,  particolarmente  caratterizzato  dall*  ag- 
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gionia  ii  scorie  di  ferro  per  compensare  il  calo  della  ghisa, 
era  di  L.  54*a  II  costo  invece,  trattando  rottami  di  ferro 
era  di  L.  341. x>:  risp»armio  per  tonnellata  di  ferro  finito 
L.  \(fsJ/K  cifra  che  non  ha  duopo  di  commenti.  Basti  dire 
che  ciò  Valse  a  far  sr.praTvivere  e  relativamente  pro- 
s[>erare  V  in-lustria  delia  trafileria  di  tutta  la  Valsassina, 
avente  per  base  il  massello. 

Attualmente  nei  grandi  stabilimenti  provveduti  di  ga- 
soEreni  il  costo  di  produzione  di  una  tonnellata  di  ferro 
finito  è  di  circa  L.  1-")T  non  contando  le  spese  generali, 
cioè: 

Rettami,  tonnellate  1.2  a  L.  100  .  .  .  L.  120 
Carbone  da  gas,  tonnellate  0.6  a  L.  30  .  ^  18 
3Iano  d'oiK-ra „     19 

Totale  L.  157 

Potremmo  citare  esempi  non  meno  concludenti  per  di- 
mostrare il  vantaggio  arrecato  dall'introduzione  dell'in- 
dustria dei  rottami  anche  nelle  altre  valli  l(«mbarde, 
segnatamente  in  Val  Trompia,  Val  Sabbia,  dove  le  piccole 
affiiierie  erano  più  che  mai  numerose.  Essa,  sempre  più 
diffondendosi,  fece  si  che  la  produzione  del  ferro  in  Lom- 
bardia progressivamente  si  allargasse  e  per  modo  da  ol- 
trepassare alla  fine  i  bisogni  del  consumo.  Ciò  avvenne 
specialmente  dopo  V  impianto  della  grande  ferriera  di 
Vobarno  a  base  di  rottami,  e  dopo  che  anche  le  vecchie 
maggiori  officine,  nelle  quali  era  rimasta  esclusivamente 
concentrata  l'industria  dell'affinazione  della  ghisa,  tro- 
varono di  loro  tornaconto  il  sostituire  in  buona  parte  alia 
fabbricazione  dei  ferri  pudellati  quella  dei  ferri  di  rim- 
pasto, di  più  immediato  guadagno,  scemata  come  era  la 
richiqsta  dei  primi ,  nonché  la  lavorazione  spetjiale  per 
commesse  governative. 

Ecco  dunque  che  anche  i  maggiori  industriali  concor- 
sero coi  piccoli  a  sminuire  sempre  più  il  consumo  della 
ghisa  indigena,  senza  dire  che  già  dal  1860,  se  non  da 
prima,  aveano  cominciato  ad  affinare  anche  ghise  estere 
e  toscane.  Più  tardi  si  diedero  a  lavorare  anche  il  mas- 
sello estero,  con  maggior  danno  della  pudellatura  nazio- 
nale 0  della  fabbricazione  della  nostra  ghisa,  E  tale  sosti' u- 
ziono  di  ghisa  estera  andò  sempre  più  aumentando  col 
diminuire  dei  prezzi  di  questa,  i  quali,  salvo  brevi  in- 
tervalli, discesero  costantemente,  fino  a  raggiungere  le 
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Wj  le  85  e  le  SO  lire  por  tonnellata  resa  franca  di  dazio 
alle  ferriere. 

Tale  prò  valenza  della  ghisa  estera  sulla  nostrale  non 
restò  limitata  alle  sole  qualità  da  affinare ,  ma  si  estose 
puro  a  quello  da  getto;  epperciò  anche  le  pregiate  ghise 
lombarde  da  fonderie  Tennero  mano  mano  soppiantate 
dal  le  estere,  r  i  con  o3  ci  u  te ,  d  '  al  tron  de ,  special  m  onte  per 
TudO  corrente,  adattatissime* 

Ma  ciò  che  più  contribuì^  indipendentemente  dal  prezzo, 
a  scemare  importanza  e  smercio  alle  ghise  lombarde  fu 
la  graduale  sostituzione  dei  ferri  ed  acciai  fusi  sopra  suola 
alla  ^hisa  in  genere,  non  tanto  nelle  costruzioni  e  nelle  mac- 
chine, quanto  nella  fabbricazione  delle  bocche  da  fuoco  ^ 
dei  proiettili  ed  altri  arnesi  da  guerra,  pei  quali,  in  pas- 
sato, le  teoai-ìsaime  ghise  lombarde  venivano  accaparrate 
a  prezzi  eccezionali,  gregge  o  in  lavori  fatti  dai  nostri 
arsenali  e  talvolta  anche  da  quelli  dell' estero. 

La  crescente  invasione  dei  ferri  ed  acciai  fusi,  in  so- 
stituzione non  solo  alla  ghisa,  ma  anche  ai  ferri  ed  acciai 
padellati,  obbligò  ben  presto  anche  i  nostri  maggiori  in- 
dustriali lombardi^  per  mettersi  in  grado  di  rispondere 
alle  mutate  richieste  degli  arsenali,  delle  ferrovie,  degli 
opifici  meccanici  e  della  stessa  industria  locale  della  tra- 
fileria, a  fare  impianti  speeiali  (a  sistema  Pernot,  a  si- 
stema Martin-Siemens^  ecc.),^  rinunciando  in  gran  parte 
alia  pudoll  atura,  cui  nmaao  importanza  secondaria,  E  ciò 
contribuì  a  diminuire  ancor  più  l' uso  di  ghisa  indìgena, 
anche  perchè  nella  fabbricaaiione  del  ferro  e  del T acciaio 
aopra  suola  tornava  sempre  conto  valersi  di  ghise  estere 
a  buon  mercato,  le  quali,  se  anche  di  qualità  mediocre, 
tuttavia  davano  col  nuovo  processo,  prodotti  egualmente 
buoni  ed  accettati ,  ed  a  prezzi  di  costo  da  poter  soste- 
nere la  concorrenza. 

U  accennata  evoluzione  neir  industria  siderurgica  del 
paese  ebbe  per  naturai  oonsegnonza,  un  graduale  deprez- 
zamento delle  ghise  lombarde  sui  loro  stessi  mercati  e 
tale  da  rendere  sempre  più  dubbiosa  la  convenienza  di 
fabbricarle  o  la  convenienza  perciò  di  escavare  il  minerale 
^a  cui  erano  derivate.  E  già  sin  dal  1H70  troviamo  la 
ghisa  indigena  qiiotjita  sulla  piazza  di  Bergamo  perfino 
a  L  P^  il  quintale,  prezzo  disastroso  per  la  maggior  parttì 
dei  fonditori  locali. 

Già  parecchi  alti  fornì,  ohe  davano  la  ghisa  a  sparsi 
gruppi  di  piccole  affinerie^  più  lontani  dai  centri  di  con- 
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sumo,  avevano  dovuto  smettere  col  cessare  di  questa,  il 
che  avvenne  S;)pratutto  in  Val  Brembana,  in  Valsassina,  ia 
Val  Caffaro,  anche  per  resaurimenfco  delle  miniere  locali 
o  per  mancanza  di  carbone  di  legna.  Coir  abbandono  dei 
forni  venne  pur  quello  di  molte  delle  miniere  che  li  ali- 
mentavano. Così  a  poco  per  volta,  dei  21  alti  forni  che 
ancora  erano  più  o  meno  attivi  in  Lombardia  nel  1864, 
appena  13  o  14  si  accendevano  interpolatamente  cinque 
o  sei  anni  più  tardi,  v  tutto  accennava  alla  progressiva 
discesa  ai  soli  due  o  tre  forni  dell'oggi,  quando  avvenne 
l'eccezionale  ripresa  dal  1872  al  1875,  in  seguito  a  con- 
siderevoli rialzi  dei  prezzi  delle  ghise,  dei  ferri  e  dei  car- 
boni esteri,  dovuti  a  cause  straordinarie,  e  quindi  di  ca- 
rattere transitorio,  ma  pur  troppo  non  riconosciute  per 
tali.  Alludiamo  ai  colossali  scioperi  della  mano  d'opera 
in  Inghilterra  ed  in  altre  contrade  d'Europa  ed  alle  grandi 
richieste  di  materiali  da  guerra  e  ferrovia  da  parte  della 
Francia  e  della  Germania  per  riapprovvigionarsi  dopo  i 
disastrosi  eventi  del  1870-71. 

In  questo  periodo  di  attività  eccezionale  lo  buono  ghise 
lombarde,  che  dal  1866  al  1871  quotavansi  in  media  dalle 
13  allo  14  lire  per  quintale,  salirono  fino  alle  22,  e  ben 
19  alti  forni  ripresero  andamento,  talché  dalle  7500  ton- 
nellate di  ghisa  prodotta,  alla  quale  si  era  scesi  nel  1871, 
si  rimontò  alle  13  000  e  più  nel  1873.  Non  solo  le  miniere, 
con  nuovi  lavori  di  ricerca  e  di  riordinamento  seguirono 
questo  impulso,  ma  anche  le  ferriere,  accrescendo  la  pro- 
duzione loro,  ma  non  già  di  ferri  ed  acciai  ed  basso  fuoco, 
o  al  forno  contese^  ovvero  pudellati^  sibbene  di  ferro  di  rim- 
pasto, perchè  naturalmente,  ai  prezzi  cui  erano  salite  le 
ghise,  eravi  più  che  mai  tornaconto  a  trattare  rottami. 
Così,  neanche  questa  straordinaria  levata  di  scudi  potè 
far  rivivere  menomamente  la  vecchia  industria  dell' affi- 
nazione  della  ghisa  indigena.  Ne  venne  anzi  'danno  al- 
l'intera industria  siderurgica  e  mineraria  del  paese,  perchè 
questo  risveglio,  unito  alla  supposizione  che  le  favorevoli 
condizioni  del  mercato  avessero  a  perdurare  lungamente, 
ma  che  potessero  tosto  o  tardi  scarseggiare  le  materie 
prime  —  specie  i  minerali  ed  i  carboni  —  diede  luogo  a 
passaggi  di  proprietà,  a  spese  ingenti  per  nuovi  impianti, 
a  contrattazioni  a  lungo  termine,  ecc.;  per  effetto  di  ohe 
si  trovarono  impegnati  capitali  assai  vistosi. 

E  quando  già  sulla  fine  del  1874  manifestossi  sui  mercati 
europei  un  decisivo  ribasso  dei  prezzi,  l'industria  siderurgica 
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lombarda  ricatJJa  in  condizioni  peggiort  di  prima,  I  prezzi 
ileìltì  sue  ghide  tornarono  a  ribassar 6^  e  questo  rib€isso  da 
quel  tempo  in  j^oi  —  salvo  raro  intennezzo  —  si  è  semj^re 
jfiil  accentuato  e  fu  causa  che  a  poco  a  poco  si  sospender- 
tero  i  lavori  di  nioltissime  miniere  e  si  condannarne  ad 
I  tnazione  la  maggior  parte^  degli  qlti  forni. 
I  Divellute  codì  sempre  più  diflicili  Je  condizioni,  tanto 
rindiiatria  della  fabbricazionci  della  gliiaa,  conio  già  della 
sua  afiinazione,  (3  quella  aitresi:  della  coltivazione  delle 
miniere  si  ridussoro  infine  quasi  totalinonte  in  mano  di 
pochis3Ìmij  fra  cui  erano  i  proprietari  delle  ferriere  niag- 
giorij  i  quali,  por  sufficienza  di  mezzi  e  d' 6.^perÌGnza, 
potevano  ancora  lottare  per  Tesiatenza  di  un^iuduatria 
ormai  più  tradizionale  ohe  conveniente. 

Ma  né  metodi  piii  porfezionati  di  fabbricazione^  né  una 
più  razionale  coltivazione  delle  miniere,  ottenuta  con 
grandi  sacrifizi  e  pochissima  utilità,  nò  tampoco  le  nuove 
Urilfe  doganali,  tra  cui  quella  protettiva  del  1H87,  valsero 
a  risollevare  quo^^sta  industria  già  compromoasa.  Òhe  anzi 
le  nostre  maggiori  ferriere  lombardo  furono  costrette  dal 
contìnuo  depresszaniento  dei  prodotti^  arrivato  in  men  di 
30  anni  al  50  per  ICK),  a  limitare  sempre  i)ÌLì  la  costosa 
lavorazione  a  base  di  ghitìa  indigena;  e  ben  presto,  tro- 
vandosi anche  provveduto  ad  esuberanza  di  minerali 
pacava  ti,  accumulati  negli  anni  di  esagera  La  attivi  tii,  non 
ebbero  più  bisogno  di  coltivare  lo  loro  miniere,  nò  con- 
venienza di  tener  accesi  gran  fatto  i  loro  alti  forni.  Di 
questo  passo  la  produzione  di  minerale  e  di  ghisa  dovette 
nogli  ultimi  anni,  dal  1H92  in  poi,  discendere  allo  nioj^chino 
proporzioni  doU'oggi,  cioò  a  ciJ'ca  lOOCl  tonnellate  del  primo, 
in  considerazione,  come  si  disse,  dei  depositi  rimasti,  ed 
a  scarse  30(.K)  tonnellate  della  seconda,  utilizzando  parte 
di  6931  depositi. 

Non  sembra  quindi  lecito,  perdurando  lo  condizioni  at- 
tuali dell'industria,  di  sperare  in  ujia  prossima  jipreaa, 
3ia  delle  coltivazioni  che  degli  alti  forni* 


Dopo  aver  studiato  in  altrettanti  capitoli  i  giacimenti 
di  minorali  di  ferro  in  fjoinbardia,  la  fabbricazione  della 
ghisa  al  carbone  vegetale  e  al  coke,  Ja  lavorazione  della 
ghisa,  qnella  del  ferro  con  materie  prime  importate,  la 
Commissiono  giunge  alle  conclusioni  e  allo  proposte  di 
provvedimenti. 
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C^  lASx'.o  ai  2Li;!l:iir:r.u  di  mìceraie  di  ferro  della  Lom- 
h-ari;;i,  ui  CcrnniLèsi one  ri-M  :i-:b  C'è  ch'essi  hanno  estensioni 
fe  r*-'enz^  i:r::eT:I:.  :u:lìtìi  per  le  condizioni  loro  ape- 
ri^i  'il  troTarsi  sparai  5<:.rra  oca  estesissima  r^one,  af- 
fiA*ii  djL  fra:-: ore,  ^c«:^:arr^cii  e»i  assottigliamenti  e  per  le 
riedizioni  anche  di  ubi'razioce  della  maggior  parte  delle 
cfjl e: ^azioni,  non  è  a  presumersi  che  la  produzione  possa 
àpin^ersi  di  mol:o  oltre  la  massima  aratasi  nelle  annate 
pvi  attive,  che  fj  «li  circa  3».»»m3  tonnellate.  Il  vantaggio 
rh^  i;i  potrebbe  attendere  da  ima  maggiore  regolarità 
delle  lavorazioni  Terrebfc«e  in  avvenire  scemato  dalle  mag- 
ici «iri  difrTcoItà  provenienti  dalla  crescente  profondità  degli 
S'-iii  j.  Per  questa  circostanza  anche  il  prezzo  unitario  del 
ij*merale  supererebbe  sensibilmente  quelli  della  maggior 
part/?  de;^li  altri  centri  produttori  d'Europa. 

(/uanto  alla  fabbricazione  della  ghisa  all'alto  forno,  si 
\Mtfi  stabilire  che  cogli  attuali  forni  a  carbone  di  legna, 
da>'a  la  loro  situazione  sparsa,  V  imperfezione  della  maggior 
parte  di  essi,  la  piccola  loro  capacità  produttiva  e  dato 
J'o'ìiemo  prezzo  dei  carboni,  minerali  e  trasporti,  non  si 
possono  fabbricare  in  Lombardia  ghise  di  consumo  cor- 
rr^rite  a  prezzi  di  costo  tali  da  poter  sostenere  la  concor- 
ronza  deirestero  e  della  Toscana. 

L'attuale  produzione  di  ghisa  d'affi  nazione  si  fa  soltanto 
ron  minerali  provenienti  da  antichi  depositi,  ai  quali  si 
uUribuisce   un  prezzo  inferiore  al    costo:  la   ghisa   prò-    ' 
iìoiìa  serve  quasi  esclusivamente  per  usi  non  commer-    i 
ciuli,  vale  a  dire  per  la  fabbricazione  di  articoli    desti-   i 
i^ai  unicamente  ai  nostri  arsenali  di  guerra  e  di  marina.    | 

l 'n/eccezione  però  può  ammettersi  per  la  fabbricazione  | 
<ìi  K'iiso  speciali  da  getto,  quali  si  potrebbero  ottenere 
ni  Val  Soriana,  Val  di  Scalve,  Val  Oamonica,  con  scelti  j 
Ioni  di  fusione,  riformando  i  tipi  degli  alti  forni  e  ridu- 
ci rnìrmo  il  numero  in  modo  da  ottenere,  colla  maggiore 
[H<ji[ azione,  economia  di  spesa  e  costanza  di  tipi,  condi- 
Aumi}  questa  di  massimo  rilievo  per  mantenere  la  ripu- 
lu/iono  di  queste  ghise,  mercè  la  quale  furono  sempre 
fu  Mirri to  nei  prezzi,  di  fronte  anche  alla  miglior  ghisa  da 
^i^t iti  d' importazione. 

I  .il  fabbricazione  in  Lombardia  della  ghisa  ordinaria  al 
viiki)  mediante  i  grandi  alti  forni  moderni  che  permettono 
IMI  iiìinor  costo  di  produzione,  principaln^ente  per  la  forto 
rctnKMuia  di  carbone,  non  è  possibile,  causa  T  insufficiente 
luntluttività  dei  singoli  gruppi  di  miniere.  Nella  produ 
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rione  invece  della  stessa  ghisa  nei  piccoli  alti  forni  q  coke 
sparisce  il  vantaggio  del  grande  risparmio  di  combuslibilo 
e  con  ciò  la  convenienza  economica  del  trattamento. 

Le  ghise  speciali  bianche  d' affinazione  (spiegete iseìì)  in 
ragione  del  loro  prezzo  assai  elevato  potrebbero  essere  pro- 
lotte  in  questi  forni  a  coke  con  vantaggio  di  forse  L.  20 
Ila  tonnellata  sui  prezzi  attuali  ;  nonostante  quasto  van- 
eggio il  margine  fra  il  costo  di  produzione  e  le  vendite 
;  ai  prezzi   attuali  rimarrebbe  assai  esiguo,  il  ohe  apiega 
i  come  gli  industriali  lombardi  preferiscano  di  conaervare 
i  forni  attuali ,  anziché  avventurarsi  in  nuovi  o   costosi 
'  impianti. 

Avverte  poi  la  relazione  che  raffinazione  della  ghisa 
lombarda,  scomparsa  affatto  dalle  numerose  piccolo  ofBcino, 
si  concentrò  nelle  pochissime  più  grandi  di  Dongo,  Castro, 
Carcina  e  Vobarno,  nelle  quali  dovette  poi  mano  mano 
trasformarsi  in  quella  che  ha  per  base  principale  la  lavora- 
zione  della  ghisa  e  del  massello  di  estera  provenienisa. 

Queste  maggiori  officine  possono  ancora  sostenersi, 
oltreché  colla  sussidiaria  fabbricazione  dei  ferri  di  rimpasto, 
producendo  princi  palmento  articoli  commissionati ,  pei 
quali  gli  arsenali  della  guerra  e  della  marina,  cui  sono 
destinati,  esigendo  garanzie  affatto  speciali^  pagano  prozssi 
d'eccezione. 

Il  ramo  principale  dell' attuale  industria  sidenir|j:ioa 
lombarda,  che  è  appunto  quello  della  fabbricazione  dei 
ferri  di  rimpasto,  nonostante  le  sofferenze  passato  dovuta 
ad  eccesso  di  produzione,  ha  un  avvenire  assicuralo  fino 
a  che  perdurerà  la  facilità  d'approvvigionamento  della 
materia  prima;  ma  anche  cessando  questa  facilitici  col  di- 
minuire dei  rottami,  avrebbe  sufficiente  elemento  di  vira 
sostituendo  al  rottame  il  massello  ed  il  lingotto. 

Esaminate  le  condizioni  in  cui  versa  attualmente  la  ai 
derurgia  lombarda,  ia  Commissione  ritiene  che  i  pro\vo- 
dimenti  più  efficaci  per  migliorarla  sarebbero: 

1.**  Per  la  fabbricazione  della  ghisa  quello  di  accor- 
dare ai  produttori  tariffe  speciali  pel  trasporto  dol  coke 
proveni*ente  dall' estero,  e  anche  del  carbone  di  legna 
proveniente  dall'Italia  centrale,  per  elevare  ad  entità 
apprezzabile  il  benefizio  che  si  potrebbe  attendere  dal 
trattamento  del  minerale  lombardo  negli  alti  forni  a  coke, 
0  per  supplire  alla  crescente  deficienza  di  carbone  dì 
legna  nelle  valli  lombarde,  a  giovamento  della  fabbrica- 
zione dello  buone  ghise  da  getto; 
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2.^  Per  la  lavorazione  dolio  ghise,  dei  ferri  ed  acciai^ 
quello  pure  di  accordare  facilitazioni  di  tariffe  ferroviarie 
per  il  trasporto  di  prodotti  ^nt'ii",  OQde  metterli  in  grado 
di  competere  coi  prodotti  doirostero  che  arrivano  ai  nostri 
numerosi  porti  di  mare  e  sbocchi  alpini  ^  con  speso  di 
trasporto  relativamente  molto  più  basse-, 

Ma  qualora  neanche  questi  due  provvedimenti  bastas- 
sero, rimarrebbe  l'espediente  di  ridurre  Tattualo  diizio  di 
importazione  sul  massello  di  ferro  o  sul  lingotto  d'acciai 
giacché  con  ciò  si  procurerebbe,  almeno  in  parte,  u  ques 
industria  la  possibilità  di  produrre  ferri  di  qualità  supe* 
riore.  Però  quest'ultimo  provvedimenio  —  secondo  la 
Commissione  —  sarebbe  da  evitarsi,  perchè  esso  annien- 
terebbe r  industria  della  fabbricazione  dei  lingotti  che 
oramai  ha  preso  un  largo  sviluppo  in  Liguria  ed  in  Lom-^ 
bardia  stessa. 

Annessa  alla  interessante  Memoria  trovasi  una  carta 
indicante  la  situazione  delle  miniere  di  ferro,  degli  alti 
forni  0  delle  officine  siderurgiche  in  Lombardia.  Risulta^ 
da  essa  ohe  in  Lombardia  esistono  42  miniere  di  ferro, 
divise  in  cinque  gruppi:  e  cioè  il  1.®  di  Val  Trompia,, 
2.^  del  lago  d'Iseo,  3.^  della  media  Val  Camonica,  4.^  di 
Val  di  Scalve,  5.^  di  Val  Soriana.  Gli  alti  forni  sono  10, 
cioè  4  nella  provincia  di  Brescia,  1  in  quella  di  Ber- 
gamo, 3  in  quella  di  Como  e  2  in  quella  di  Milano. 

XI.  —  Un  succedaneo   del  caucciù  e  della  guttaperca. 

Il  Reid  comunicò  alla  Società  dell'Industria  chimica  di 
Londra  il  principio  e  il  metodo  di  preparazione  di  alcuni 
prodotti  designati  col  nome  generico  di  velvril^  costituiti 
da  miscele,  in  proporzioni  variabili,  di  nitrocellulosio  e 
di  certi  composti  derivati  dalla  nitrazione  degli  olii. 

Le  sostanze  cosi  ottenute  avrebbero  già  ricevute  nu- 
merose applicazioni  come  surrogati  del  caucciù  e  della 
guttaperca,  coi  quali  avrebbero  comuni  le  proprietà.  Alla 
Società  chimica  il  Reid  presentò  parecchi  campioni  di 
cinghie  per  trasmissioni,  di  tubi,  di  tessuti  impermeabili, 
di  rivestimenti  isolanti  per  fili,  di  vernici  per  pitture,  ecc.: 
sicché  sembra  dunque  trattarsi  di  una  invenzione  non 
priva  d'importanza.  Tale  è  almeno  l'impressione  che, 
anche  in  seguito   alla   discussione  avvenuta  dopo  la  let- 
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tura  dd  Eeidj  ebbe  a  riportarne  la  Società  deiriodustria 
ehimioa  londinese- 
La  base  del  vdvrU  è  un  olio  siccativo  o  semi-siccativo 
ohe,  tratt-ato  con  acido  nitrico  con  centrato,  dà  luogo  ad 
un  composto  contenente  da  4  a  5  per  KKÌ  di  azoto  e  dal 
quale  viene  poi  eliniinat.a  ogni  traccia  di  acido  nitrico. 
Ndla  pratica  si  proferiscono  gli  olii  dì  semi  di  lino  e  di 
ricino^  qu est' ultimo  in  ispecie.  L'altro  ingrediente  è  una 
ni  È  ree  eli  u  Iosa  assai  debolmontfl  nitrata.  11  tratta  nionto 
celi' acido  nitrico  modifica  lo  proprietà  di  questi  olii  in 
jnodo  singolare.  11  peso  specifico  deirolio  di  lino  oacilla 
Ira  0,935  e  1,112;  quello  dell'olio  di  ricino  fra  0.967 
le  1,127. 

i  Mescolando  l'olio  di  lino  e  di  ricino  con  una  soluzione 
<li  nitrocellulosio  in  un  solvente  appropriato,  si  ottiono 
una  materia  fragile,  di  struttura  spugnosa,  nei  cui  pori 
trovasi  racchiuso  l'olio.  La  proporzione  d'olio  di  rinino 
ohe  può  entrare  nella  sostanza  così  formatasi  è  superiore 
à  quella  dell'olio  di  lino,  ma  non  supera  il  5  per  KKl  Gli 
olii  previamente  trattati  con  acido  nitrico  possono,  per 
contro,  mescolarsi  in  tutte  le  proporzioni  alla  nitrorollu- 
losa  e  costituiscono  con  la  stessa  —  dopo  evaporazione 
idei  solvente  —  una  massa  omogenea. 
'  Una  materia  di  aspetto  non  dissimile  può  ottonorgi  con 
diversi  altri  prodotti  di  nitrazione,  quali  la  ni tro-prli corina, 
la  nitro-benzina,  il  nitro-toluolo,  e  il  defunto  Nobel  ne  pro- 
pose già  l'impiego  come  succedanei  del  caucciù.  Ma,  a 
ragione  della  loro  infiammabilità  e  anche  delle  loro  pro- 
prietà esplosive,  nessuna  di  queste  sostanze  ricevette  pra- 
tiche applicazioni.  S'era  provato  anche  ad  aggiungere  loro 
alcune  materie  estranee  per  evitare  siffatti  inconvenienti, 
ma  l'aggiimta  tornava  a  detrimento  del  prodotto  che  per- 
deva in  tal  modo  gli  altri  requisiti  indispensabili  per  essere 
praticamente  impiegati. 

Il  vdvril  sarebbe  invece  lungi  dal  presentare  alcun  pe- 
ricolo di  questo  genere,  poiché  brucia  come  il  caucciù  o 
la  guttaperca,  e  si  spegne  facilmente  anche  quando  ò  bene 
a<'ceso.  La  massa  si  rigonfia  bruciandosi  e  lasci;:L  un  de- 
posito di  carbone  spugnoso:  manda  odore  forte  e  carat- 
teristico. 

Il  rallentamento  della  combustione  è  in  particola r  modo 
notevole  allorché  il  prodotto  fu  preparato  con  la  nitro- 
riciDoleina.  Questa,  aggiunta  in  lieve  proporzione  al  cotone 
fulminante,  fornisce  un'ottima  polvere  senza  fumo,  di  cui 
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è  possìbUe  regolare  con  grande  esattezza  la  rapidità  di 
combustione.  Si  mescola  bene  alla  nitro-glicerina  alla 
quale  impedisce  di  congelarsi  nei  nostri  climi  e  ne  attenua 
anche  le  proprietà  esplosive. 

L'olio  sottoposto  alla  nitrazione,  una  volta  separatane 
l'acqua  che  può  esservi  stata  mescolata  meccanicamente, 
ha  raspetto  di  liquido  vischioso,  di  color  ciliegia,  di  odore 
piacevole.  II  cotone-collodio  è  impiegato  disciolto,  e  le  due 
materie  sono  intimamente  mescolate,  poi  essiccate. 

L'autore  nessun  altro  particolare  aggiunge  in  punto  a 
fabbricazione  del  velvril,  sulla  quale  si  studia  anzi  di  man- 
tenere un  certo  riserbo.  Egli  avverte  soltanto  che  trat- 
tandosi di  elementi,  uno  liquido  (l'olio)  e  l'altro  solido  (la 
nitrocellulosa  dopo  evaporazione  del  solvente),  è  possibile 
di  modificare  la  durezza  del  prodotto  finale,  facendone 
variare  le  proporzioni.  Si  può  ottenere  qualsiasi  consi- 
stenza voluta  fra  quella  del  celluloide  e  quella  del  caucciù 
il  più  elastico;  il  che  permette  la  fabbricazione  di  un  certo 
numero  di  prodotti  commerciali. 

La  composizione  che  più  sì  avvicina  a  quella  della 
gomma  Para  dal  punto  di  vista  della  struttura,  contiene 
circa  due  parti  di  olio  per  una  di  nitrocellulosa. 

XII.  —  MarjnaliOy  nuova  lega  di  alluminio. 

Sotto  il  nome  di  Deutsche  Magnalium  GeseUschaft ,  si 
è  costituita  in  Germania  una  Società,  la  quale  ha  per 
oggetto  la  produzione  e  la  vendita  di  una  nuova  lega  di 
alluminio,  secondo  una  privativa  concessa  al  dottor  Lo- 
dovico Mach. 

La  nuova  lega  potrebbe  essere  facilmente  sottoposta  a 
ogni  genere  di  lavorazione  meccanica,  mentre,  come  è 
noto,  l'alluminio  può  essere  difficilmente  lavorato  con  le 
ordinarie  macchine  utensili.  La  superficie  deiralluminio 
presenta  non  di  rado  screpolature  nei  punti  in  cui  venne 
a  contatto  con  la  cesoia,  la  piallatrice,  ecc.,  e  l'uso  della 
lima  è  reso  in  breve  impossibile  perchè  i  denti  si  riem- 
piono di  limature,  come  accade  precisamente  anche  col 
piombo. 

Siffatto  inconveniente  sarebbe  evitato  associando  all'al- 
luminio una  certa  quantità  di  magnesio.  Il  Mach  diede 
il  nome  di  Magnalium  alla  Ioga  così  ottenuta,  la  quale 
fornisce  i  risultati   migliori   se   compost^  di  10-25    parti 
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•di  magnesio  ogni  KX)  parti  di  allumiuio^  mentre  diventa 
fragile  se  contiene  il  30  por  100  di  maj^nesio. 

Allorché  il  inagnosio  ai  limita  a  10  parti  su  100  di  al- 
luminio, il  prodotto  offre  comportamento  analogo  allo 
zinco  laminato.  Una  lega  con  15  di  magaesio  si  comporta 
come  rottone  fugo.  Col  20  per  100,  le  proprietà  si  avvi- 
cinano a  quelle  dell'ottono  indurito^  mentre  col  '^5  per  100 
b  durezza  ec^uivalo  a  quella  del  bronzo  ordinario. 

Codeste  lo^he,  non  diversamente  dell'alluminio,  sì  pro- 
stano ai  lavori  di  fondita  ed  i  masBeUi  sopportano  gli 
stessi  lavori  che  ai  praticano  a ull' ottone.  La  superfìcie 
tornita  apparo  lucente  6  levigata*  Quando  il  contenuto 
di  magneBio  oscilla  fra  10  e  15,  la  lega  ò  duttile,  si  può 
tajjliare  a  freddo  e  ridurre  in  lamine- 
La  durezza  e  la  grande  resistenza  ohe  ai  raggiungono 
con  quantità  più  grandi  di  magnesio,  permettono  di  va- 
lersene per  svariate  appUcaiìionì,  eco.  Le  leghe  si  manten- 
gono lucentiasime  e  sono  dotate  di  una  straordinaria  re- 
sistenza alTaria  atmosferica.  Il  colore  è  presso  e  ho  quello 
dell'argento  ed  in  ciò  differiscono  vantaggiosamente  dal* 
rallnminio,  che  appare  ognora  grigiastro. 

Ciò  che  rende  poi  codeste  leghe  ol  treni  odo  importanti 
é  il  fatto  dì  presentare  densità  non  superiore  a  quella  del- 
l'alluminio,  sicché  sono  Donseryati  tutti  i  pregi  di  riuesto 
metalio  ed  attenuati  di  molto  alcuni  dei  difetti  che  ne 
ostacolavano  l'impiego» 

ZIII,  —  Nuovo  reagènte,  per  rendere  incolore  il  vetro. 

La  ditta  G.  P.  Drossbach  e  C.  di  Freiberg  ha  ottenuto 
la  privativa  (1)  por  Timpiego  dei  composti  di  neodidimio  nel- 
l'arto vetraria^  avendo  scoperto  che  sono  più  efficaci  dei 
reagenti  fin  qui  impiegati  per  rendere  il  vetro   incoloro. 

Per  ben  comprendere  le  difficoltà  ohe  praticamente  si 
inoontrano  ad  ottenere  vetri  affatto  incolori,  conviene 
rammentare  che  a  produrre  la  tinta  verdastri%  o  gialla- 
stra che  deturpa  l'aspetto  del  vetro  concorrono  non  solo 
tutto  le  impurità  contenute  nelle  materie  prijxie  che  en- 
trano a  comporlo,  ma  altresì  il  modo  col  quale  viene 
operata  la  fusione.  La  presenza  pressoché  inevitabile  di 
piccolo  quantità  di  solfo  e  di  sostanze  rld urenti  induce 
lacil mente  una  colorazione  bruna. 

(Ij  Brevetto  tedesco,  N.  1034Ì1. 
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Per  contro,  il  tono  verdastro  è  prodotto  dall'ossido  fèr-, 
roso  che  non  manca  in  nessun  vetro.  Ove  si  trattasse  sol-| 
tanto  di  allontanare  gli  inconvenienti  dovuti  a  quest'os- 
sido, basterebbe  l'introduzione  di  una  corrispondènte 
proporzione  di  vetro  rosso ,  che  è  il  complementare  del 
verde,  perchè  dalla  sovrapposizione  di  queste  due  tinte 
si  ha  il  bianco. 

Se,  però,  come  accade  di  solito,  si  presentano  ad  un 
tempo  gli  effetti  delle  sostanze  riducenti  e  del  ferro ,  in 
tal  caso  lo  spediente .  accennato  non  conduce  ad  alcun 
risultato. 

Secondo  gli  autori,  nessuno  dei  reattivi  impiegati  fino 
ad  ora  può  agire  contemporaneamente  da  ossidante  e  da 
colore  complementare,  ad  eccezione  del  neodidimio  quando 
trattasi  di  operare  su  vetri  già  fusi.  11  composto  ossige- 
nato di  questo  metallo,  proposto  dagli  autori,  discioglien- 
dosi nel  silicato  impuro  di  sodio  e  di  calcio  può  abban- 
donare 37  per  100  di  ossigeno  e  perciò  distruggere  non 
solo  lo  sostanze  riducenti,  ma  convertire  altresì  i  sali 
ferrosi  in  sali  ferrici,  i  quali  non  offrono  che  una  debole 
colorazione  giallastra.  11  neodidimio  presenta,  inoltre,  il 
vantaggio  di  indurre  una  colorazione  debolmente  ro- 
sea che  è  complementare  di  quella  giallastra  dell'ossido 
ferrico. 

S'intende  che  per  non  essere  obbligati  a  far  uso  di  una 
quantità  abbondante  di  neodidimio  conviene  operare  in 
modo  che  nel  vetro  non  si  trovino  sostanze  organiche, 
come  legno,  carbone,  carta,  ecc.,  perchè  altrimenti  non 
si  potrebbe  evitare  la  colorazione  azzurrastra.  Eguale 
cautela  vuole  essere  osservata  per  il  solfo,  ma  ciò  ri- 
guarda tutte  le  sostanze  che  si  impiegano  per  rendere 
incolore  il  vetro. 

11  modo  di  aggiungere  i  composti  di  neodidimio  non  è 
dissimile  da  quello  seguito  per  l'arsenico,  il  nitro,  ecc., 
cioè  si  devono  tenere  sommersi  dopo  avvenuta  la  fusione. 
È  preferibile  di  introdurre  il  preparato  entro  una  boc- 
cetta di  vetro  senza  turacciolo  e  dopo  di  averla  fissata 
ad  una  canna  di  ferro  trattenerla  nella  massa  fusa.  Per 
aumentarne  il  peso  si  può  aggiungervi  del  minio.  È  su- 
perfluo avvertire  che  la  canna  di  ferro  non  deve  esser  ar- 
rugginita, poiché  altrimenti  concorrerebbe  ad  inquinare 
il  vetro. 

11  preparato  di  neodidimio  della  ditta  Drossbach  deve 
essere  conservato  fuori  dell'umidità,  entro  bottiglie  er- 
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^edcamente  ohìuae  e  la  sua  efficacia  non  è  da  coa- 
Sndersi  con  quella  dei  com  posti  di  cerio  6  di  di  di  mio 
lei  commercio,  che  sono  assai  inferiori  in  punto  ad  effì- 
acia  decolorante*  La  quantità  che  si  rende  necessaria  di 
ggiungere  al  vetro  non  è  possibile  di  precisarla  e  di- 
fende dal  grado  di  decolorazione  che  si  yuole  ottenere  e 
talk  natura  del  vetro.  Solo  resperieoaa  diretta  può  es- 
ere  di  guida. 

S' intende  che  V  applicazione  di  questo  nuovo  reattivo 
iorna  possibile  solo  laddove  la  quantità  dei  .sali  ferrosi 
3  delle  altre  sostanze  riducenti  non  supera  i  limld  or- 
iinan ,  poiché  altrimenti  la  maggiore  q  uantità  dei  com- 
posti di  neodìdimio  che  si  rende  necessaria  non  è  senza 
influenza  sul  colore  del  vetro. 

[XIV,  —  Iinpiego  della  calce  per  preparare 
le  lane  destinate  alla  tintura* 

Nel  corso  de' suoi  classici  lavori  sulla  tintura,  il  Che- 
vie  lì  1  riconobbe  che  la  lana  completamente  esaurita  merco 
l'azione  successiva  dei  diversi  solventi  atti  ad  elimi- 
narvi le  sostanze  estraneo  senza  alterarne  la  struttura, 
non  ai  tinge  meglio  della  lana  semplicemeDte  digrezzata 
eoa  carbonato  di  soda,  d'impiego  comune  nella  massima 
parte  deg^i  stabilimenti*  Egli  mise  in  luce,  nel  tempo  stesso, 
un  altro  fatto;  sottoposta  airaziono  dell  acqua  di  calce,  a 
freddo  e  fuori  del  contatto  dell'aria,  la  lana  assume  un'at- 
titudine straordinaria  a  tingersi. 

C.  E,  Guignet  e  E.  David  studiano  ora  nei  particolari 
^lueato  procedimento  che  è  entrato  già  nella  fabbricazione 
degli  arazzi  uso  Gobelin,  e  che  può  applicarsi  facilmente 
06 ir  industria ,  poiché  i  colori  artificiali  che  tingono  di- 
rettamente la  lana  in  un  bagno  acido  tingono  molto  me- 
glio la  lana  trattata  con  la  calce  ^  che  non  la  lana  ordi- 
naria. Ci  troviamo  dunque  in  presenza  di  un  procedimento 
affatto  generale» 

Quìgnet  e  David  impiegano  una  quantità  di  calce  cor- 
riapondente  al  massimo  al  5  per  100  del  peso  della  lana; 
ai  salgono  cioè  di  calce  viva^  imbianchita  e  pura,  nella 
proporzione  di  50  grammi  di  calce  per  10  chilogr*  di  lana 
in  matasse.  Spengono  la  calce  con  le  precauzioni  ordinarie, 
poscia  la  spappolano  in  2  ettolitri  d'acqua  entro  un  tino 
profondo*  Lasciano  depositare  le  impurità  presenti  nella 
<^loe  e  introducono  poi  le  matasse,  appese  a  dei  bastoni  per 
Annuario  scientifico.  —  XXXVI.  20 
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mezzo  di  corde,  in  guisa  che  la  lana  sia  bene  immersa^ 
al  riparo  dall'  aria.  Agitano  di  tratto  in  tratto,  rimuovendo 
le  matasse  sui  bastoni. 

In  capo  a  quarantotto  ore,  ritirano  le  matasse  e  lavano 
in  molta  acqua. 

Panno  uso  dei  mordenti  come  d'ordinario:  l'acidità  del 
mordente  basta  per  neutralizzare  le  tracce  di  calce  che 
la  lana  può  trattenere  a  malgrado  della  lavatura.  Ma  nel 
caso  di  colori  diretti ^  passano  la  lana  nell'acqua  acidu- 
lata  con  l'acido  cloridrico  e  risciacquano  poi  ripetuta- 
mente. 

Questo  processo,  secondo  gli  autori,  ha  un  solo  incon- 
veniente; quello,  cioè,  d'impartire  alla  lana  una  leggera 
tinta  aranciata,  analoga  a  quella  che  prende  a  lungo  an- 
dare la  lana  semi-imbianchita,  in  seguito  alla  esposizione 
all'aria  e*  alla  luce. 

XV.  —  Ceralacca  resistente  agli  urti  e  alle  intemperie. 

Il  signor  Tomaso  Chiaromonte  R.  enotecnico  a  Fiume 
ebbe  l'opportunità  di  verificare  la  grande  importanza  che 
va  assegnata  al  suggellamento  dei  fusti  di  vino  destinati 
all'introduzione  nel  territorio  austro-ungarico.  Basti  il 
dire  che  i  fusti  con  suggelli  infranti  o  con  inscrizioni  il- 
leggibili, per  essere  ammessi  a  fruire  del  dazio  di  favore^ 
devono  essere  nuovamente  analizzati  se  sono  già  ac<iom- 
pagnati  da  un  certificato  di  analisi,  oppure  sono  esclusi 
senz'altro  dal  trattamento  di  favore  qualora  si  tratti  di 
spedizioni  non  munite  del  certificato  stesso.  Nel  primo 
caso  gli  importatori  devono  sottostare  ad  una  spesa  di 
circa  38  lire,  anche  per  un  solo  fusto,  e  attendere  15 
giorni  perchè  l'analisi  sia  eseguita,  senza  contare  le  spese 
di  magazzinaggio,  i  cali  ed  il  pericolo  di  un  eventuale  ri- 
fiuto a  ricevere  la  merce  ritardata  da  parte  del  com- 
pratore. 

Nel  secondo  caso  il  negoziante  si  trova  esposto  al  pe- 
ricolo e  al  danno  ben  maggiore  di  dover  rimandare  in 
Italia  il  proprio  vino. 

Il  signor  Chiaromonte  si  diede  perciò  a  studiare  un 
metodo  di  suggellamento  dei  fusti  che  ovviasse  agli  in- 
convenienti accennati.  Dell'esito  di  siffatti  studi  troviamo 
ora  notizia  in  una  relazione  inviata  da  lui  al  Ministero 
di  Agricoltura. 

Egli  ammette  anzitutto  che  i  diversi   tentativi   di  ap- 
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lì  care  i  sistemi  meccani  ci  di  chiusura^  fallirono  tutti  per- 
"chè  né  scEiipre  pratici ,  né  sempre  economici.  Conveniva 
dunque  livolgere  le  indagini  al  miglioramento  degli  an- 
tichi metodi  basati  snirimpiego  della  ceralacca* 

L'esperienza  aveva  già  dimostrato  al  Chiaromonte  ohe 
le  ceralacche  delle  quali  si  fa  uso  generalmente  in  Italia 
per  suggellare  i  fusti,  posseggono  di  rado  le  qualità  ri- 
chieste per  assicurare  al  suggelli  la  resistenza  necessaria 
agli  urti  del  trasporto  ed  ai  calori  estivi.  Infatti  tali  ce- 
relacche  risultano  per  lo  più  costituite  da  semplice  colo- 
fonia tinta  con  una  sostanza  colorante  j  oppure  da  una 
miscela  di  sostanze  resinose  e  sostanze  grasse  con  poche 
sostanze  solide;  sicché  i  suggelli  non  possono  riuscire  nò 
solidi j  né  stabili. 

È  dunque  evidente  la  necessità  di  far  uso  di  una  buona 
ceralacca,  quale  non  si  trova  in  commercio^  atta  a  resi- 
stere agli  urti  del  trasporto  (imbarco  e  sbarco,  entrata 
ed  uscita  dai  maga^zini^  ecc.) ,  al  calore ^  alle  pioggie  ed 
alle  intemperie;  insino  a  che  le  dogano  austro-ungariche 
non  facciano  la  visita  ufficiale  dei  suggelli. 

Nelle  diverse  prove  eseguite  a  tal  uopo  dal  Chiaro- 
monte  egli  cercò  di  diminuire ,  per  quanto  era  possibile^ 
nelle  ce  relacche  la  quantità  delle  sostanze  resinose,  au- 
mentando invece  la  qiiantità  di  sosta Uise  minerali  che  co- 
stituiscono, per  cosi  dire,  lo  scheletro  della  ceralacca;  si 
studiò  inoltre  di  introdurre  sostanze  minerali  che  men- 
tre si  legano  bene  con  le  sostanze  comunemente  adope- 
rate nella  fabbricale! one  delle  cerelacche  riescano  a  con- 
ferire loro  la  massima  resistenza  agli  urti  e  al  calore. 

Tra  le  formule  trovate  migliori  e  raccomandate  anche^ 
dopo  saggij  dalia  R.  Stazione  agraria  di  Roma  vanno  ci- 
tate le  seguenti: 

Trementina 40 

Colofonia 400 

Gomma  lacca , 120 

Carbonato  di  calcio 400 

Minio  di  piombo 300 

Ulio  di  trementina 40 

Trementina 40 

Colofonia 400 

Gomma  lacca 120 
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Polvere  di  talco 700 

Cinabro 40 

Olio  di  trementina 40 

Qualora  si  vogliano  ottenere  cerelacche  più  fine  con- 
Tiene  diminuire  la  quantità  della  colofonia  e  aumentare 
•quella  della  gomma  lacca.  La  formula  seguente  fornì  al 
Chiaromonte  ottimi  risultati: 

•  e) 

Trementina    .    .    .    , 40 

Colofonia 320 

Gomma  lacca 200 

Solfato  di  bario 300 

Solfato  di  calcio 200 

Magistero  di  bismuto 100 

Polvere  di  talco 100 

Cinabro 30 

Olio  di  trementina 40 

L'autore  fornisce  anche  alcune  norme  pratiche  per  la 
preparazione  della  ceralacca  necessaria  al  suggellamento 
dei  fusti. 

In  un  recipiente  di  creta  od  argilla  (non  di  metallo) 
si  fanno  fondere  a  fuoco  lento  le  sostanze  resinose,  tre- 
mentina, colofonia,  gomma  lacca,  ecc.,  nelle  proporzioni 
indicate,  avendo  cura  di  agitare  continuamente  la  massa 
con  una  spatola  di  legno,  e  di  non  oltrepassare  la  tempe- 
ratura di  fusione.  Quando  tutta  la  massa  è  ben  fluida,  si 
aggiungono  a  poco  a  poco  le  sostanze  terrose  e  la  mate- 
ria colorante,  procurando  di  incorporarle  nella  massa  più 
intimamente  che  sia  possibile.  Le  sostanze  minerali  de- 
vono essere  ben  secche  e  finamente  polverizzate,  e  me- 
scolate insieme  prima  di  versarle  sulle  sostanze  resinose 
in  fusione.  Finalmente,  quando  la  massa  appare  omogenea 
si  riscalda  ancora  per  qualche  minuto,  poi  si  allontana 
il  recipiente  dal  fuoco  e  si  aggiunge  a  poco  a  poco  del- 
l'olio di  trementina,  il  quale  serve  a  dare  alla  cerahicca 
una  certa  fluidità  e  lucentezza. 

Volendo  invece  servirsi  di  ceralacca  del  commercio 
converrà  migliorarla  fondendola  e  aggiungendovi  una 
miscela  di  due  o  tre  delle  seguenti  sostanze:  carbonato 
^i  calcio,  carbonato  di  magnesio,  solfato  di  calcio,  sol- 
fato di  bario,  nitrato  di  bismuto,  polvere  di  talco,  cemento 
idraulico,  pirolusite,  ecc.  L'aggiunta  delle  sostanze  mine- 
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rali  sopra  citate  deve  e:iS6ro  però  regolata  in  guìtìa  ohe 
la  massa  fusa  rimanga  ancora  abbastanza  scorrevole»  Do- 
vranno escludersi  dal  trattamento  le  cerelaci'he  troppo 
ordinarie. 

XVI.  —  La   sterilizzazione   delle   carni 
al  macello  pubblico  di  Milano. 

Il  20  luglio  venne  ufficialmente  inaugurato  pteaso  il^ 
macello  pubblico  di  Milano  F  apparecchio  proposto  dal^ 
Rohrberk  per  la  sterilizzazione  delle  carni  di  animali- 
infetti;  destinate  alla  alimentazione. 

Il  provvedimento  preso  dal  Municipio  di  Milano  ò  degno 
di  essere  divulgato  ed  imitato  perchè  mira  a  combattere 
una  delle  cause  della  diffusione  di  quel  flagello  ognora. 
più  grave  che  è  la   tubercolosi,   alla  quale,  soltanto  in 
Italia,  è  dovuta  la  morte,  di  100000  individui  all'anno. 

Come  è  noto,  il  parassita  della  tubercolosi  è  identico- 
neir  uomo  e  negli  animali  domestici,  dai  quali   appunto  - 
può  essere  trasmesso  alla  specie  umana.  È 'molto  frequente 
m  particolar  modo  nei  bovini.  Secondo  i  dati  forniti  dal 
dottor  De  Franceschi,  direttore  del  Macello  di  MilanOj  i 
casi  di  tubercolosi  dominanti  nelle  vaccine  da  latto  del  J 
piano   irriguo,  accertati   presso  gli  ammazzatoi,  variano 
dal  20  al  30  per  100.  Nell'anno  1898^  per  quanto  ritruarda- 
il  macello  milanese,  superarono  anzi  questa  proporzione, . 
raggiungendo  il  33  per  100.  Infatti,  sopra  4293  vaccine 
macellate  a  Milano,  e  ohe  si  suppongono  provenienti  da^ 
stalle  del  piano  irriguo  lombardo,  la  tubercolosi  fu  riscon- 
trata su  1341  capi. 

Queste  cifre,  come  bene  osserva  il  dottor  De  Prau- 
ceschi  in  una  Memoria  dalla  quale  desumiamo  le  pre- 
senti notizie,  devono  certo  impressionare  tanto  L'igienista. 
che  il  legislatore;  il  primo  pensando  al  grande  quantita- 
tivo di  carne  infetta,  ohe  in  mancanza  di  una  provvida 
misura  sanitaria  avrebbe  potuto  essere  messa  in  ìendita, 
con  grande  pericolo  di  contaminazione  per  chi  ne  fa  uso 
quale  alimento;  il  secondo,  all'ingente  quantità  di  mate- 
riale alimentare  che  andrebbe  a  subire  la  distruziooe. 

Coll'art.  25  del  regolamento  speciale  per  la  vigilanza  i 
igienica  sugli  alimenti,  ecc.,  del  6  settembre  1890^  si  ac- 
cenna però  al  possibile  godimento  delle  carni  di  animali* 
tubercolosi  senza  pericolo  per  la  salute  di  chi  ne  fa  uso^. 
previa  la  loro  cottura. 
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È  appunto  per  garantire  la  salute  dei  cittadini  e  nello 
stesso  tempo  tutelare  Teoonomia  domestica  e  quella  agri- 
cola che  l'autorità  comunale,  decretava  di  dotare  il  ma- 
cello di  uno  speciale  sterilizsuitore,  molto  accreditato  ed 
in  uso  nelle  principali  città  della  Germania,  qual  ò  quello, 
denominato  di  Rohrheck,  dal  nome  del  suo  inventore. 

Con  questo  apparecchio  è  tolto  ogni  dubbio  che  la 
carne  non  raggiunga  in  tutti  i  suoi  punti  quel  grado  di 
cottura  ohe  è  indispensabile  per  la  distruzione  dei  germi 
infettivi.  Le  esperienze  di  Hertwing,  Duncker  e  Rohrbeck 
di  Berlino  provano  luminosamente  il  fatto,  del  quale  pos- 
siamo avere  conferma  ponendo  alcuni  pirometri  nel  cen- 
tro dei  più  grossi  pezzi  di  carne  messi  a  cuocere  nell'ap- 
parecchio. 

Raggiunti  i  100  gradi,  una  soneria  elettrica  nò  dà  auto- 
maticamente l'avviso  e  si  ha  così  la  certezza  che  la  carne 
ha  raggiunto  la  completa  sterilizzazione. 

Quanto  al  tempo  necessario  per  compiere  l'operazione, 
risulta  che  volendo  cuocere  un  intero  quarto  posteriore 
<ii  manzo  della  grossezza  di  22  centimetri,non  si  rag- 
giungono i  100  gradi  nel  centro  della  massa,  se  non  dopo 
3  ore  e  45  minuti. 

In  pratica  converrà  tenere  i  pezzi  di  volumi  possibil- 
mente uniformi,  del  peso  da  3  a  6  chilogrammi  cadauno. 
La  carne  cotta  nell'apparecchio  Rohrbeck  riesce  di 
T)uon  sapore  ed  odore  e  rammenta  un  po' le  caratteristi- 
che della  carne  arrostita;  il  brolo  che  ne  risulta  è  pur 
gradevole  al  palato  e  si  presta  alla*  preparazione  di  una 
buona  minestra. 

È  vero  che  né  l'una  né  l'altro  uguagliano  in  bontà  la 
carne  e  il  brodo  ottenuti  coi  soliti  sistemi  casalinghi  di 
cottura;  ma  costituiscono  pur  sempre  un  alimento  di 
molto  valore  nutritivo,  saporito  e  sopra  tutto  a  buon 
mercato.  A  Berlino  il  prezzo  della  carne  cotta  corrisponde 
a  50  centesimi  il  chilogrammo  e  quello  del  brodo  a  2o  cen- 
tesimi al  litro. 

A  Milano  si  aggira  (abbiamo  sott'ocohio  i  risultati  del 
mese  di  novembre)  dai  60  ai  70  centesimi*  il  ohilogramma 
per  la  carne,  e  dai  10  ai  15  centesimi  al  litro  per  il  brodo. 
Nel  mese  di  novembre  furono  cotte  nell'apparecchio 
Rohrbeck  12  vaccine  e  un  maiale.  La  carne  e  il  brodo 
ricavati  trovarono  sempre  abbondanti  compratori,  spe- 
*ialmente  fra  i  privati,  il  che  dimostra  la  bontà  dell'ali- 
■^nto  e  la  fiducia  del  pubblico  nel  provvedimento  igienico. 
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XVI  r.  —   Coìiserva^ione  delle  i&ova» 

Il  problema  della  conservazione  delle  uova,  cosi  impor- 
tante nella  pratica,  forma  tuttora  oggetto  di  studio.  In 
Glermania  furono  eseguite  nuove  indagini  per  detenm- 
nare  quali  tra  i  metodi  proposti  forniscano  i  migliori  ri- 
sultati. 

Nel  mese  di  giugno  si  sottoposero  ai  diversi  tratta- 
menti delle  uova  fresche,  e  si  conservarono  poscia  per 
otto  mesi ,  cioè  sino  alla  fine  del  febbraio  successivo. 
L'esame  delle  uova,  in  capo  a  questo  Eungo  periodo  di 
tempo,  rivelò  quanto  segue: 

Metodi  Sopra  100  aOTft^ 

Conservazione  neiracqua  salata    .....,»  100  dì  guaste. 

Avvolte  in  fogli  di  carta 80  „  „ 

Immerse  in   un  miscuglio  di   acido  salicilico  e  dì 

glicerina 80  ..  „ 

Strofinate  con  sale 70  „  ! 

Conservate  nella  crusca 70  ,. 

Ricoperte  di  paraffina  •     • 70  ,,  ,, 

Spalmate  con  una  miscela  di  acido  salicilico  e  di 

glicerina 70  «  „ 

Immerse  da  12  a  15  secondi  nell'acqua  boHeDte    ,  50  „  « 

Immerse  in  una  soluzione  di  allume ^0  n  i 

Immerse  in  una  soluzione  di  acido  salicìlico      .    .  óO  ^  ,, 

Verniciate  con  silicato  di  potassa 40  ,^  ,ì 

Verniciate  con  collodio 40  7,  ,i 

Ricoperte  di  sugna 90  „  n 

Conservate  nella  cenere  di  legno 20  „  „ 

Verniciate  con  gomma  lacca 20  „  ^ 

Trattate  con  una  miscela  di  acido  borico  e  di  sili- 
cato di  potassa ,  20  ^  ^ 

Trattate  con  permanganato  di  potassa 20  ^  ^ 

Ricoperte  di  vaselina 0  „  „ 

Conservate  nell'acqua  di  calce. 0  ^  „ 

Conservate  in  una  soluzione  di  silicato  di  potassa.  0  ,,  „ 

I  tre  ultimi  metodi  risultano  dunque  migliori;  tuttavia 
il  trattamento  con  la  vaselina  è  lungo  e  quello  con  Tacqua 
di  calce  comunica  a  certe  uova  un  gusto  spiacevole.  Ri- 
mane il  metodo  di  conservazione  col  silicato  di  potassa, 
che  ha  rinconveniento  di  rendere  le  uova  fragili  quando 
s'immergono  nell'acqua  bollente;  per  ovviarvi  si  sugge- 
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risce   di   forarne  il  guscio   con   un   ago   prima    di   fark 
cuocere. 

Quale  si  sia  il  metodo  che  intendos!  seguire  conTÌene 
conservare  esclusivamente  le  uova  non  fecondate. 

XVIII.  —  H  calcolo  meccanico  dei  palloni  aerostatici. 

La  Société  d'efiicouragement  pour  Vindustrie  nationale  di 
Parigi  destinò  uno  dei  suoi  premi  al  migliore  studio  es- 
senzialmente sperimentale  vólto  a  determinare  le  reazioni 
che  avvengono  nei  diversi  punti  di  una  superficie  in  moto 
nell'aria  in  circostanze  diverse  di  natura,  di  forma  e  di 
velocità.  Esperimenti  di  tal  genere  hanno  particolare  im- 
portanza,  in  quanto  ohe  la  determinazione  della  resistenza 
opposta  dall'aria  alle  superfici  in  movimento  sembra  es- 
sere il  punto  di  partenza  dello  studio  della  navigazione 
aerea. 

Una  delle  due  memorie  prese  in  considerazione  dalla 
Società  d'incoraggiamento  è  dovuta  all'ing.  0.  Ganovettì 
di  Brescia,  il  quale  si  valse  per  i  suoi  esperimenti  di  su- 
perfici piane,  rotonde  e  rettangolari  in  moto  sopra  un  filo 
di  rame  di  3  millimetri  di  diametro,  lungo  m.  370,  attac- 
cato ad  un'estremità  in  piano  e  all'altra  sul  pendio  d\  un 
colle.  Egli  trovò  che  la  resistenza  dell'aria,  ragguagliata 
a  1  metro  di  superficie  piana  e  alla  velocità  di  1  metro 
al  secondo  era  di  circa  80  grammi  per  il  cerchio  e  di 
90  grammi  per  il  rettangolo.  Un  cono  diritto  di  1,5  di 
altezza  per  1  di  base,  posto  a  poppa  dietro  il  cerchio, 
ridusse  la  resistenza  a  grammi  22,5.  Infine,  ponendo  in 
nanzi  al  circolo  una  prora  formata  da  un  cono  diritto  di 
altezza  doppia  del  diametro  della  base,  la  resistenza  cadde 
a  15  grammi,  cioè  a  Vs  della  resistenza  primitiva.  L'ing.  Ca- 
ne vetti  fece  altre  prove  con  solidi  aventi  la  forma  del  pal- 
lone di  Ohalais,  adattando  agli  stessi  diverse  reti. 

X  risultati  ai  quali  giunse  l'autore  furono  reputati  in- 
teressanti dalla  Commissione  aggiudicatrice.  Questa  si 
dolse  tuttavia  che  le  prove  non  fossero  state  eseguite  in 
condizioni  sufficienti  di  esattezza,  avendo  l'ing.  Oanovetti 
ricorso  anziché  ad  un  piano  inclinato  regolare  al  filo  di 
rame.  Ma  le  trovò  meritevoli  di  considerazione  per  le 
conchiusioui  cui  sin  d'ora  esse  conducono.  Espresse  per- 
ciò il  voto  che  possano  essere  ripetute  con  maggior  pre- 
cisione nella  misura  delle  velocità  e  segnatamente  sopra 
una  via  rigida  al  riparo  delle  correnti  d'aria  che  turbano 
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ìik  marcia  di  im  carrello  leggero  e  di  grande  a  u  per  Sci  e. 
Al  lavoro  dell' ing.  Canovetti  venne  dalla  Società  d'inco- 
raggiamento assegnata  una  medaglia  d'argento  dorato. 
Successivamente  l'autore  presentò  alla  Società  i  risultati 
di  altre  prove.  Per  le  sue  ricerche  intorno  a  siffatto  ar- 
gomento ring.  Canovetti  fu  anche  premiato  dalla  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei  con  un  assegno  di  L.  500  sul  premio 
Carpi. 

XIX.  —  Regolamento  generale  per  la  prevenzione 
degli  infortuni  del  lavoro, 

n  26  dicembre  189a  è  entrato  in  vigore  il  Regolamento 
generale  per  la  prevenzione  degli  infortuni  nelle  imprese 
e  nelle  industrie  alle  quali  si  applica  la  legge  del  *  17 
marzo  1898  sugli  infortuni  del  lavoro.  Secondo  la  legge  stessa 
i  contravventori  saranno  puniti  a  norma  "dell'art.  434  del 
Codice  penale,  senza  pregiudizio  delle  responsabilità  ci- 
vili e  penali  in  caso  d'infortunio,  e  ciò  salvo  le  disposi- 
zioni speciali  della  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli  dell'  11 
febbraio  1886;  del  regolamento  sulle  caldaie  a  vapore 
approvato  con  R.  Decreto  del  27  giugno  1897,  della  legge 
di  Pubblica  Sicurezza  (art.  21  e  36)  e  regolamento  rela- 
tivo, ecc.,  ecc. 

Le  disposizioni  di  legge  per  i  contravventori  sono  dun- 
que gravissime  e  basterebbe  a  renderle  tali  il  riferimento 
all'art.  434  del  Codice  penale  cosi  concepito  : 

'^  Chiunque  trasgredisce  ad  un  ordine  legalmente  dato 
dall'autorità  competente,  ovvero  non  osserva  un  provve- 
dimento legalmente  dato  dalla  medesima  per  ragioni  di 
giustizia  0  di  pubblica  sicurezza,  è  punito  con  l'arresto 
fino  a  2  mesi,  o  con  l'ammenda  da  lire  venti  a  lire  tre- 
cento „. 

Crediamo  pertanto  opportuno  di  riprodurre  nella  sua 
integrità  il  testo  del  Regolamento  generale  preventivo 
per  gli  infortuni  sul  lavoro  nelle  industrie  ed  imprese, 
dolenti  di  non  poter  riprodurre,  per  ragioni  di  spazio, 
gli  altri  due  regolamenti  preventivi  entrati  in  vigore  lo 
stesso  giorno  26  dicembre  e  che  si  applicano  più  preci- 
samente agli  infortuni  nelle  miniere  e  nelle  cave,  e  nelle 
imprese  ed  industrie  che  trattano  ed  impiegano  materie 
esplodenti. 

ArL  ^,  —  I  motori  in  genere  e  le  dinamo  saranno 
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installati  in  locali  speciali  o  spazi  circondati  da  cancel- 
late o  da  barriere.  L'accesso  a  questi  locali  specùdi  ed 
agli  spazi  cosi  limitati  sarà  rigorosamente  proibito  alle 
persone  estranee  al  servizio  dei  motori  e  delle  dinama 
Questa  proibizione  dovrà  essere  resa  nota  agli  operai  me- 
diante  apposito  avviso  che  dovrà  rimanere  costantemente 
aflSsso  aU'ingresso  dei  locali  dove  sono  situati  i  motori  e 
le  dinamo.  Non  sarà  necessario  circondare  di  dette  chiu- 
sure i  motori  direttamente  applicati  alle  macchine  ope- 
ratrici, come  pure  tutti  qu^li  altri  che  siano  costruiti 
in  modo  da  non  presentare  alcun  pericolo  per  chi  li  av- 
vicina. 

Art.  2,  —  Ogni  principio  ed  ogni  ripresa  di  movi- 
mento, sia  dei  motori  che  delle  trasmissioni,  dovrà  es- 
sere preceduto  da  un  segnale  convenuto  che  possa  es- 
sere udito  distintamente  in  tutti  i  locali  ove  vi  siano 
macchine  o  meccanismi  dipendenti  dai  motori  o  dalle  tra- 
smissioni stesse. 

Art.  3.  —  Il  meccanismo  o  congegno  di  messa  in 
moto  o  di  arresto  dei  motori  dovrà  sempre  trovarsi  a  fa- 
cile portata  per  la  manovra. 

Art.  4.  —  Gli  elementi  di  macchine  o  trasmissioni, 
e  specialmente  i  volanti,  le  bielle,  gli  ingranaggi,  le  ci- 
gno, le  funi,  i  cilindri  e  coni  di  frizione,  i  pezzi  mobili 
salienti,  ecc.,  quando  possono  costituire  un  pericolo,  non- 
ché tutti  gli  altri  organi  di  motori  e  di  macchine  ope- 
ratrici, ohe  siano  riconosciuti  pericolosi,  dovranno  essere 
muniti  di  convenienti  ripari.  Le  macchine  ad  utensile  ta- 
•gliente  o  lacerante,  funzionanti  a  grande  velocità,  come 
seghe,  sminuzzatrici,  piallatrici,  fresatrici,  cardatrici,  trin- 
ciatrici, ed  altre  analoghe,  dovranno  essere,  per  quanto 
è  possibile,  disposte  in  modo,  che  l'operaio  non  possa,  dal 
suo  posto  di  lavoro,  toccare  involontariamente  le  parti 
pericolose. 

Art.  5.  —  Si  dovranno  adottare  disposizioni  di  sicu- 
rezza per  la  pulitura  o  l'oliatura  dei  motori,  delle  tra- 
smissioni e  di  tutti  ì  meccanismi  in  moto;  come  pure 
pel  maneggio  delle  cinghie  e  funi  di  trasmissione  durante 
il  movimento,  dovranno  essere  prese  tutte  quelle  pre- 
cauzioni ohe  la  buona  pratica  consiglia.  Le  impalcature 
di  servizio  e  le  scale  fisse  saranno  costrutte  e  mantenute 
in  condizioni  di  assoluta  solidità  e  di  pulitezza  e  provvi- 
ste di  parapetti.  Le  scale  a  mano,  oltre  ad  avere  la  ne- 
cessaria robustezza,  saranno  costrutte  in  modo  da  garan- 
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Kre  la  sicurezza  della  loro  posizione  durante  l'uso^  op- 
re tratteDutOj  al  piede,  da  un  operaio, 
jà.rL  (L  —  In  caso  di  riparazione  o  di  ricambio  di 
<iual3Ìasì  organo  meccanico,  ai  dovrà  assicurare  la  con- 
dizione di  riposo  della  macchi na  o  della  traamiasìono  con 
Tm  mezzo  che  tolga  ogni  possibilità  che  il  movimento  ai 
itabilisca  inopinatamente*  La  stessa  precauzione  dovrà 
►re  presa  per  quelle  macchino  od  apparecchi  che  è 
tessa  rio  arrestare  per  poter  carie  are^  regolare  o  pulire 
^n  sicurezza. 

JLrL   7,  —  Con  appositi  avvisi  afflasi    nei   locali   ove 

ila  tono  macGhiDe  o  meccanismi,  sarà  raccomandato  agli 

term  di  portare  vesti  attillate  e  di  oscludere  dal  loro  ab- 

:li£i  mento  ogni  accessorio  a  voi  azzante  che  possa  essere 

1  pigliato  negli  organi  in  movimento.  Gli  operai  dovranno 

-:©re  protetti  dalle  eventuali  proiezioni  sia  dell'organo 

■oratore,  sia  della  materia  ohe  stanno    lavorando,    con 

lei    me22Ì  ohe   la    pratica   avrà    dimostrati    adatti   allo 

spo  senza  dar  luogo  ad  altri  inconvenienti. 

Gli  operai  che  debbono  trasportare  o  lavorare  mate- 
■   ad  alta  temperatura,  o  che  debbono  maneggiare  eie- 
veliti  ad  alttì  potenziale  elettrice^  dovranno  essere  forniti 
ii  quelle  difese  e  dì  quegli  utensili  che  la  pratica  ha  di- 
mostrato atti  a  metter h  in  condizione  di  sicurezza. 

Art,  8.  —  Sarà  proibito  agli  operai  di  depositare  le 
eati  nella  ?icinanza  dì  macchine  o  di  meccanismi  peri- 
lesi ,  e  sarà  permesso  di  fare  i  paatì  presso  le  macchine 
Atanto  a  quegli  operai  che    saranno    specialmente   adi- 
iti  al  servizio  di  esse. 

ArL  9.  —  I  montacarichi^  gli  argani,  gli  ascensori^ 
fli  elevatori,  le  gru  e  ì  raeccanìsmì  analoghi,  dovranno 
irtare  scritta  chiaramente  rindìeazìone  della  loro  por- 
tta,  e  non  potranno  essere  adibiti  a!  trasporto  delle  per- 
sie ,  se  non  saranno  provvisti  di  apparecchi  di  si- 
rezza. 
ArL  1(K  —  La  gabbia  mobile  dei  montacarichi,  de- 
fU  ascensori  e  degli  elevatori  dovrà  essere  guidata  ed 
tvere  forma  appropriata  a  rendere  aicuro  il  trasportOj  al 
-niale  essa  ò  destinata.  1  vani  dei  montacarichi  e  dei  re* 
il  ivi  contrappesi,  che  si  trovano  in  corrispondenza  a 
locale  od  a  passaggi,  dovranno  esaere  difesi  iu  modo  ohe 
nessuno  possa  inavvertitamente  sporgervi  la  testa  ed  0 
corpo. 

Gli  accessi  ai  vani  dei  montacarichi  dovranno  essere 
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muniti  di  porte  o   barriere^  preferìlnlinaite  a    chiusura 
automatica. 

Art.  IL  —  Le  macchine  dinamo  dovranno  essere  co- 
struite in  modo  che  i  fili  e  gli  organi  che  serTono  al 
passaggio  della  corrente  siano  bene  isolati.  Esse  non  pò 
tranne  mai  essere  collocate  in  un  locale  nel  quale  Ten- 
gono comunq  uè  prodotte  o  maneggiate  materie  esplosive, 
gas  detonanti  o  polveri  infiammabili.  I  conduttori  della 
corrente  elettrica  nudi,  tanto  nelle  officine  generatrici 
quanto  in  quelle  ricevitrici,  dovranno  essere  disposti  fuori 
delia  portata  della  mano,  e,  dove  questa  condizione  non 
è  facilmente  realizzabile,  dovranno  essere  protetti  con 
opportuni  ripari.  La  sezione  di  ciascun  conduttore  dovrà 
essere  proporzionata  alla  intensità  di  corrente  che  il  con- 
duttore stesso  è  destinato  a  trasportare,  per  modo  da 
escludere  la  possibilità  di  un  suo  eceessivo  riscaldamento. 
Nei  locali  ove  si  trovano  conduttori  a  diversa  tensione^ 
questi  si  dovranno  contraddistinguere  con  speciali  colori, 
resi  evidenti  al  personale  di  servizio  da  un'apposita 
tabella. 

Art.  12.  —  I  passaggi  destinati  alla  circolazione  nei 
locali  di  lavoro,  e  quelli  che  vi  danno  accesso,  dovranno 
avere  una  larghezza  ed  un'altezza  sufficienti  affinchè  gli 
operai  possano  transitarvi,  senza  pericolo  di  essere  offesi 
da  macchine  o  da  macchinismi  in  moto.  I  pozzi,  le  cisterne, 
i  serbatoi  di  liquidi  corrosivi  o  caldi  ohe  si  aprono  a  li- 
vello del  suolo,  saranno  provvisti  di  coperchi  o  di  pa- 
rapetti. 

Art.  13.  —  Dovranno  essere  prese  le  necessarie  di- 
sposizioni per  assicurare  in  ogni  caso  la  rapida  e  facile 
uscita  degli  operai  dai  locali  di  lavoro  e  per  poterne  ope 
rare  il  salvataggio  in  caso  d'incendio.  Negli  opifici  ohe 
occupano  più  piani,  la  costruzione  di  una  scala  esteriore 
incombustibile  potrà,  se  la  sicurezza  lo  esige,  essere  pre 
scritta  dal  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commer- 
cio. Le  scorte  d'olio  e  di  petrolio  pel  servizio  di  illumi- 
nazione o  della  lubrificazione  delle  macchine  dovranno 
essere  stabilite  in  locali  speciali  lontani  dalle  caldaie,  dalla 
dinamo  e  dalle  scale.  L' illuminazione  degli,  stabilimenti 
dovrà  essere  tale  da  permettere  agli  operai  di  distinguere 
nettamente  le  macchine  e  gli  organi  di  trasmissione,  coi 
quali  possono  trovarsi  a  contatto. 

Art.  14,  —  Le  parti  del  pavimento  più  vicine  allo 
macchine  ed  alle  cavità   dovranno  essere  mantenute  i» 
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'adizioni  tali  da  evitare  agli  operai  il  pericolo  di  adrm> 
violare  o  di  cadere. 

ArL  lo,  ^  l  capi  o  esercenti  delle  imprese,  iadustne 
B  costrazioni  sono  obbligati  a  mantenere,  nel  luogo  stesso 
In  cui  sì  compie  il  lavoro,  il  materiale  indispensabile  per 
la  immediata  medicazione  antisettica  delle  ferite  per  in- 
fortunio  sul  lavoro. 

1^  XX,  —  Brevetti  d* invenzione  (1), 

Elenco  degli  attestati  di  privativa  industriale  rilasciati 
dal  Governo  italiano  a  tutto  il  31  dicembre  1899: 

Actiengesellschaft  der  Maschìnenfabrìken  van  Escher  Wìss  e  C.^, 
j^urìge  (Svizzera).  —  Disposi zìduc  per  la  regolazione  della  velocità 
M  molorì.  Aani  6. 

Detti  —  Dispositivo  .elellrico  per  regolare  a  disianza  V  eflliisso 
del  gaSj  che  serve  per  l' illuminazione.  Anno  1. 

fidami  Guido  fu  Lorenzo,  Firenze.  —  Dispositivo  per  ottenere  vari 
cambìamenii  di  velocità  special  mente  applicabile  a  veicoli  automo- 
bili, barche,  ecc.  Anno  1. 

Agneni  Agnenia,  Roma.  —  Nuovo  buratto  raddoppialo,  laminato, 
per  raffinare  al  massimo  la  farina  od  altro  eoa  lavoro  ri- 
"loUo.  Anno  1. 

Agnese  Antonie,  Torino.  —  Perrezionamenti  nelle  armature  me- 
talliche delle  costruzioni  monolilicbe  in  cemento.  Anni  3. 

Aguzzi  Alceste,  Spezia.  ^  Forbice  per  tagliare  rbìavarde^  chiodi 
f-  verghe  di  ferro  e  di  ac^ciaio  in  generale.  Anni  3. 

Ajmone  Francesco,  Torino  e  Giovando  Giuseppe,  Sparone  Canavese. 
—  AppHcazione  del  molilo  alla  lavorazione  delT  allumìnio  per  lii 
fabbricazione  di  arnesi  da  cucina.  Anni  o. 

Alabisio  Cario,  Napoli.  —  Macchina  pi^r  mandolino  Alat>isio  atta 
Ali  accordare  con  qiìatlro  invece  che  con  otto  cbìa vette*  Anni  3. 

Alberini  Filoteo,  Cappelletti  Anchise  e  Ganucci  Cancelìeri  Lionello, 
Firenze.  —  Cinesigrafo  a  serie,  apparecchio  per  ottenere  con  sne- 
cessivtì  fotograOe  la  rappresentazione  del  movimento.  Anni  3  o 
Ctjmpleiivo. 

Albei1ai£i  Adoffo,  Bologna.  —Macchina  lura-hotliglie  "  La  Sfmge  „. 
Completivo. 

Aiwrtim  Primo,  Binasco.  —  Essiccatoio  multiplo  automatico  per 
risone  e  grano  tureo.  Anno  l. 

Albini  L  e  C.  (Ditta},  Milano.  —  Macchina  fotop'afica  istanlanea, 
detta  ''Istantanea  Albini  j,.  Prolungamento  anni  J. 

(1)  (lUi'fì  i  brevetti  conceasi  a  in s^eu tori  italiani,  crediamo  utile 
n^irodurre  qnclli  più  importanti  rilasciati  in  Italia  a  Ditte  domi- 
ciliate all'estero. 
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Albisetti  Amatore,  Como.  —  Scialuppa  di  sicurezza  per  la  navi- 
gazione dei  piroscafi  e  dei  bastimenti  in  tempo  di  nebbia  ed  in 
paraggi  pericolosi.  Anni  3. 

Alchisìo  Egidio,  Erba  (Como).  —  Carte  da  giuoco  litog^rafate  sai 
celluloide.  Anno  1. 

Alessio  Giuseppe,  Torino.  —  Imbuto  automatico  ""  Alessio  „.  A.  i. 

Alippi  Tito  fu  Giovanni,  Oneglia.  —  Chiusura  elettrica  di  sica- 
rezza.  Anno  1. 

Allgem^ine  Elektricitàts  Gesellschaft,  Berlino.  —  Dispositivo  per 
ferrovie  elettriche  avente  per  iscopo  di  elevare  V  azione  frenatrice 
nella  discesa  e  la  forza  di  trazione  nella  salita.  Anni  15. 

Detto.  —  Lampada  con  corpi  illuminanti  formati  da  conduttori 
di  seconda  classe.  Anni  15. 

Detto.  —  Collegamento  conduttore  della  corrente  fra  conduttore 
di  1.*  classe  e  conduttori  fìssi  di  2.*  classe.  Anni  15. 

Detto.  —  Procedimento  per  regolare  l'adduzione  della  corrente 
per  corpi  illuminanti  formati  da  conduttori  di  seconda  classe.  A.  15. 

Detto.  —  Procedimento  per  la  produzione  di  resistenza  con  esi- 
gua capacità  calorifica.  Anni  15. 

Detto.  —  Procedimento  per  la  produzione  di  un  rivestimento  vi- 
treo impermeabile  al  gas  aderente  al  filo  di  ferro  o  di  nickel.  A.  15. 

Detto.  —  Lampada  elettrica  con  corpi  irradianti  formati  da  con- 
duttori di  seconda  classe.  Completivo. 

Detto.  —  Innovazioni  nelle  lampade  elettriche  con  corpi  illumi- 
nanti formati  da  conduttori  di  seconda  classe.  Completivo. 

Detto.  —  Resistenze  elettriche  e  corpi  di  riscaldamento  costituiti 
da  ossidi  metallici.  Anni  15. 

Allgemeine  Patent  Gesellschaft  mit  beschrankter  Haftung,  Berlino. 
—  Guardaroba  a  chiusura  automatica.  Prolungamento  anno  1. 

Altamura  Pasquale,  Napoli.  —  Contatore  d'acqua  sistema  "  Alta- 
mura„.  Anno  1. 

Alvazzi  Gabriele,  Napoli.  —  Bottiglia  di  vetro  per  la  chiusura 
ermetica  delle  conserve  alimentari.  Anno  1. 

Alvisi  dott.  Ugo  e  Pulitici  Emidio,  Roma.  —  Nuovi  miscugli  esplo- 
sivi a  base  di  perclorato  di  ammonio,  a  potere  fumigeno  ed  illa- 
minante.  Anno  1. 

Alvisi  dott.  Ugo  e  Stacchini  Giovanni,  Roma.  —  Esplosivi  al  per- 
clorato d'ammonio.  Anno  1. 

Alvisi  dott.  Ugo,  Roma.  —  Serie  di  detonanti  (kratiti)  o  di  es[)lo- 
sivi  (nitro-kratiti)  al  perclorato  d' ammonio  e  processo  economico 
per  ottenerlo.  Completivo. 

Alzati  Gaetano,  Milano.  —  Tessuti  damascati  a  più  fili  per  corda 
detti  a  "  corpo  e  licci  „  intrecciati  con  due  rasi  da  5,  opposti  fra 
di  loro  in  ogni  senso.  Anni  15. 

^  Alzati  prof.  Gustavo,  Milano.  —  Innovazioni  nelle  macchine  Jacquard 
d'ogni  sistema  e  relativi  corpi  o  paviglioni  per  eliminare  i  licci  nella 
fabbricazione  meccanica  ed  a  mano  dei  tessuti  damascati  detti  a 
corpo  a  licci.  Anni  15. 

Amadei  ing.  Ludovico.  Bologna.  —  "  Cleptoidro  „,  cioè  apparec- 
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Ipto  a  II  u  ìlio  bù  latore  per  la  constirv  azione  dei  ma  nomo  tri  a  di  altri 
oaiisìniili  islruciienti  ìsoiatori  o  indicatori  di  t^re^sione.  Prol.  atioi  1. 

Amatif  Gulinatt  e  Plenario  ( Dittai  Ferrara.  —  Sapone  speciale  per 
sata  di  ctiirurgìa.  Anni  3. 

Ambrosini  ing.  Andrea,  Milano.  —  Generatore  elettrico  con  masse 
mognetirhe  mobili.  Anno  1. 

Ambrosino  Pasquale,  Acerra  (Caserta).  —  Serbatoio  refrigerante. 
ProKiJigamento. 

De  Ito.  —  Serbatoio  refrigerante  servibile  per  oll^nere  erogazione 
d'acqua  potabile  fresca  anche  nella  stagione  estiva.  Completivo. 

Ambrosio  e  Viglienzani  (Ditta),  Savona.  —  Conserva  dì  pomodoro 
troncoDtrata  allo  ^lalò  estrattiforme  a  mezzo  del  vapore.  Anni  15. 

American  Graphophone  Compan^S  Washington  (S.  U.  d'America). 
—  Perfeclionnements  apportò 3  aux  graphopbones.  Anni  6. 

Detta.  —  Graphopbone  à  fonclionnemenl  automatique  par  i'in- 
trodizction  d'uDo  pièce  de  monnaìe.  Anni  fì. 

Amoretti  ìiìg.  Antonio,  Parma.  —  Speciale  sistema  di  turbina  Idro- 
vora a  forza  ce  litri  foga  ad  asse  verticale  con  sospensione  sii|)eriore 
a  lubrificazione,  eoo  speciale  camera  in  muratura  avente  sistema 
dì  paratoie  atte  per  far  funzionamento  a  triplice  scopo.  Anni  3. 

André  Ismene,  Irene^  Ida  ed  Olga  fu  Oreste  e  la  signora  Berlingozzi 
Teresa  ved.  André,  Firenze.  —  Busta  per  valori.  Prolung.  auno  1. 

Anglo-ltalian  Commerce  Company,  Milano.  —  Ventilatore  elettrico 
funzionante  mediante  rintroduzìoue  di  una  moneta.  Anno  1. 

Anguillì  Gustavo  di  Vito,  Napoli,  —  Nuova  cuffia  da  ghiaccio  per 
il  capOf  Esistema  Anguillt.  Anno  1. 

Ansaldo  6io.  e  C.*^  ( Ditta J,  Genova.  —  Caldaia  a  tipo  d'acqua  '  tipo 
Ansaldo  ^.  —  Anni  3. 

Delta.  —  Torpedine  da  blocco  Elia  mod,  1899.  Anni  13. 

D^'lta.  —  Evaporatore  Ansaldo  tipo  "  Compatto  „.  Anni  3. 

Detta.  —  Sistema  di  lanciasiluri  laterale  subacqueo.  Anni  15. 

D^^tta,  —  Contro- torpedine  ''  Elia  „,  Anni  15. 

Ansatoni  Vincenzo,  Modena.  —  Fucilo  da  caccia  a  due  canne  a 
retrocarica  con  chiusura  a  movimento  orizzontalo  con  sette  cate- 
nacci. Anni  3. 

Antonella  Pasquale  e  Mezzanotte  Gioseppe,  Monti'Cilfone  (Campo- 
basso ).  —  Ferro  da  stirare  di  nuovo  modello  che  ad  un  tenqjo 
perEuetie  a  due  persone  di  poter  stirare  comodamente  e  con  ri- 
sparmio di  carbone,  denominato  ''Non  plus  ultra  Mezzanotte,,.  A.  3. 

Antoni  dott.  Ranieri,  Pisa  e  Pacini  Giuseppe,  Dolo  (Venezia).  — 
Telefono  automatico.  Anni  6. 

Arata  Giuseppe,  Dettola,  frazione  di  S.  Bernardino  (Piacenza).  — 
Aratro  (volta  orecchio  scomponibile).  Anni  6. 

Arcangioli  Pietro,  Firenze.  —  Sacconi  elastici  igienici  con  molle 
ad  elica  d'acciaio,  collocate  ai  Iati  di  lesta  e  di  jne Ji  del  telaio.  A,  3. 

Arduino  Edoardo,  Torino.  —  Pneumatico  centrale.  Anni  3. 

Arneudo  Eugenio ,  Torino.  —  Sofà-letto  istantaneo.  Prolungamento 
anni  3  e  completivo. 

Arnù  ing.  prof.  Riccardo^  Milano,  —  Procedimento  per  l'impiego 
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simultaDeo  dell*  elettro-diaamometro  come  evattometro  e  fasometro 
in  impianti  polifasi.  Anni  6. 

Amò  ing.  prof.  Riccardo,  Milano.  —  Perfezionamenti  nei  filamenti 
del  tipo  ""  Nernst  „,  specialmente  per  la  loro  applicazione  in  sistemi 
di  distribuzione  polifasi.  Anni  6. 

Detto.  —  Procedimento  per  la  misura  esatta  della  potenza  e  del 
lavoro  in  impianti  trifasi  simmetricamente  carichi  con  apparecchi 
induttivi.  Anni  6  e  completivo. 

Detto.  —  Wattometre  o  Wattorometro  a  campo  Ferraris  per  si- 
stemi polifasi   Anni  6. 

Detto.  —  Istrumenti  per  misure  elettriche  a  campo-elettrico  ro- 
tante. Anni  6. 

Arrigo  Francesco  fu  Agostino,  Porto  Maurizio.  —  Aerostato  len- 
licolare  dirigibile  "  Arrigo  „.  Anni  3. 

Artom  Benaia  fu  Elia,  Genova.  —  Risultato  industriale  mediante 
r  estrazione ,  lavorazione ,  essicazione  e  distillazione  della  torba , 
estraendone  tutti  i  prodotti  che  essa  può  fornire,  cioè:  carbone, 
olii,  acque  acide  ed  ammoniacali  e  gas;  e  pel  razionale  trattamento 
di  tutti  i  prodotti  secondari  allo  scopo  di  poterli  utilizzare  con 
vantaggio  ad  uso  industriale  ed  agricolo.  Anni  3. 

Astolfi  dott.  Antonio  e  Brugnatelli  dott.  Eugenio,  Milano.  —  Pro- 
teica 0  polvere  ovolattea.  Prolungamento  anno  1. 

A4jdoli  ing.  Luigi  e  Bertela  ing.  Clemente,  Torino.  —  Valvola  ad 
anelli  elastici.  Prolungamento  anni  13. 

Auer  von  Weisbach  dott.  Carlo,  Vienna  —  Filaments  pour  lampes 
éiectriques  et  procède  de  fabrication.  Completivo. 

Automatic  Gas  Lighting  et  Extinguishing  Company  Limited  (Hoare 
and  Kennedy  Patent),  Perth  (Australia  Occidentale).  —  Metodo  ed 
apparecchio  perfezionati  per  accendere  e  spegnere  automaticamente 
le  fiamme  di  gas.  Anni  3. 

Bacco  Siro,  Milano.  —  Canapè-letto.  Anno  1. 

Badische  Anilin  und  Soda  Fabrik,  Ludwigshafen  s/A  (Germania).  — 
Préparation  d'acide  phénylglycine  o  carboxylique.  Anni  15. 

Detto.  —  Procède  de  décreusage  de  la  soie  grège  dans  les  tissus 
soie  et  coton  avec  mercerisage  du  coton.  Anni  io. 

Balada  Alfredo,  Biella.  —  Primo  feltraggio  vegetale  amalgamato 
Eureka  per  cappelli  o  feltri  atti  a  qualsiasi  industria  e  di  qualsiasi 
specie  e  genere.  Anni  10. 

Baldinelli  Maria,  Milano.  —  Ventriera-busto  per  donna.  Anni  3. 

Balestreri  Emanuele,  Ponte  a  Moriano  (Lucca).  —  Nuovo  appa- 
recchio a  saliscendi  e  nuovo  telaio  per  1  imbianchimento  dei  filati 
coi  bagni.  Anni  3. 

Detto.  —  Procedimento  per  la  produzione  di  tele  di  juta  da  ri- 
<iamare,  sia  naturali  che  colorate.  Anni  5. 

Detto.  —  Nuovo  sistema  di  chiusura  per  sportelli  di  vagoni  fer- 
roviari e  simili.  Anni  5. 

Balestrieri  Ugo  e  Lenci  Francesco,  Milano.  —  Doppio  porta-sella 
"  Balestrieri  „.  Anno  1. 

Balsamelle  Felice,  Roma.  —  Aggancia-treni  automatico.  Anno  i. 
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Barbato  Salvatore  fu  Stefano,  Nùpoli,  —  Nuovo  cesso  inodoro  a 
inusnra  aiitomatic;>.  Anni  3. 

Barbera  Orazio,  Nizza  di  Sii^iisa  (Messina).  —  Nuovo  gessomelro 
jèr  il  rapido  dosamento  dei  solfati  coatenuli  nei  vini  Anno  1  e 
^umpìeUvo. 

Barberìs  Francesco^  Torino,  —  Ap]>arei:;duo  per  gas  acetiIeoL\  A.  ^. 

Barchetta  Gio.  Batta,  Montecupco  Giuseppe  v  Sovera  ìng  Giulio 
iSEsare^  Novi  Ligure  (Alessandrii).  —  Nero  e  colorì  lapidari  iudì- 
[lutLiÌjili.  Anni  ì. 

Bardi  Ernesto  di  flomualdo,  l^ontremoir.  —  Gancio  di  trazione  a lì- 
tomatico  sistema  "  itardi  Ernesto  ,.  per  linee  funicolari  ad  uso  irn- 
>jiorlo  legno,  carbone,  ecc.  Anni  3. 

Bardi  Silvio  dì  Romualdo,  Ponlromoli.  —  Attacco  dei  veicolo  sulle 
funiOilari  per  trazione  aeroa.  Anni  3. 

Barmettler  Raffaele,  Napoli.  —  Sistema  di  trazione  funicolare  con 
voUure  auiomaliclie  eleitriclie.  Anno  1. 

Baroni  ing.  Mario  e  Suling  Emilio,  Milano.  —  Strutture  calcolalo, 
razionali  ia  ferro  di  uniforme  resistenza  per  travi  in  calcestruzzo 
armalo.  Anni  o. 

Detti,  —  Strutture  calcolate  razionali  in  ferro  di  uniforme  resi- 
stenza per  mensole  o  pali  in  calcestruzzo  armato.  Anni  IS, 

Baruffi  Stefano,  Parigi.  —  Doppio  fondo  por  tata  bacco  mobile  per 
pipa.  Anno  1. 

Basilone  Raffaele  Mario,  XapoK.  —  Boiitons  et  surboutons  ""  IL 
M  Basitone  „  pour  arme^  d'e^crime  de  pointe;  il  quale  titolo  col- 
l'allestalo  completivo  del  28  novembre  1898  è  stato  modi  ficaio  nel 
seguente:  Boulons  et  surboutons  pour  armes  d'escrime  de  pointe. 
Prolungamento  anno  1. 

Detto,    z-  Boutons  et  surboutons  pour   armes    d' escrime   <1<' 
pointe.  Completivo. 
Basini  ing.  Marco,  Modena.  —  Vomere  a  sega  o  dentato.  Anni  3. 
Bastìanetto  Domenico  fu  Vlnconio,  Treviso.  —  Nuovo  sistema  di 
tenda  a  braccia  snodate  applicabili  a  negozi,  giardini,  mercati  sco- 
perti, case  privale,  ecc.  Anno  1. 

Saltai  ni  Giuseppe,  Milano.  —  Freno  a  morivo  "  Ha  Ita  ini ,,,  per  bici- 
clette, tricicli,  tandem  5,  etc.  Anno  1. 
Bavarì  Francesco  Saverlo  fu  Ignazio,  Roma.  —  "  La  quadrifìamma  « 

apparecchio  pel  riscaldamento  a  mezzo  di  candela  qualsiasi.  A.  l\ 
Basetta  Felice,  Torino,  —  Ferrovia  elettrica  a  conduttore  sot- 
terranea e  contatti  successivi.  Anni  ^. 
Razzi  G.  B.,  Casale  Monferrato.    —  Congegno  a  percussione  da 

applicarsi  ai  cannoni  per  lo  sparo  contro  le  nubi  tenti poralTSclie.  A.  -1 
Detto.  —  Forni  sistema  Bazzi  per  il  surriscaldamento  del  vapore 

ntille  caldaie.  Prolungamento  anni  3. 
Bazzi  prof.  Eugenio,  Firenze.  —  A  tòro  telegrafo  {senza  portatore 

Inalano  scrivo).  Prolunga  mento  anno  1. 
6€CGari  dolt.  Giuseppe,  Montatone  (Firenze).  —  Generatore  auto- 

ujiHico  ìnesplosibile  da  applicarsi  aile  lampade  fisse  e   mobili  del 

gas  acetilene,  sistema  '' Beccaria.  Anni  3. 
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Beccare  Pietre,  Acqui.  —  Macchina  i>er  fare  la  cordicella  con 
erbe  palustri  ed  altre  fibre  vegetali.  A  uni  6. 

Beer  Attilio  di  Mosé,  Venezia.  —  Stadia  o  bifTa  per  la  mis^ara^ 
zione  delle  distanze  formata  di  due  pem  che  si  uniscono  mediani^ 
innesto  senza  cerniera,  avente  una  sezione  variabile  ad  U  cbe  b 
rende  resistentissima  alla  flessione.  Anni  3. 

Bellani  ing.  Carlo,  Milano.  —  Crochet  d'attaché  automatique  ponr 
chemin  funicalaire  a«^nen  à  un  seuI  cable  mobile  Prolungamento 
anno  i. 

Bollati  Giuseppe,  maggiore  generale,  Parma.  —  Scudo  per  difesa 
contro  proiettili  lanciati  da  armi  di  qualunque  specie.  Anni  2. 

Bellens  Charles,  Parigi.   —   Perfectionnement  aus  chaudières 
tubes  d*eau.  Anni  6. 

Bellìncionì  Giovanni.  Firenze.  —  Puleggia  a  doppio  tronco  di  cono 
con  scanalature  ad  eliche  convergenti  avente  per  iscopo  d*  impe- 
dire che  il  trolley  delle  tramvie  elettriche  abbandoni  il  filo  di  li 
nea.  Anno  1. 

Bellinguari  Romualdo,  Montesantangelo  (Foggia).  —  Busta  d*  ar- 
chivio 0  cartiera  a  dorso  che  si  può  allargare  e  restringere  a  pia- 
cimento. Anno  i. 

Bellini  ing.  Giovanni,  Firenze.  —  Sistema  "  Bellini  „  per  lo  svi- 
luppo della  forza  motrice  e  continuità  del  moto  senza  caldaie  <i 
vapore,  od  altro  con  movimento  meccanico  applicabile  alle  mac- 
chine in  generale,  ùsse^  a  trazione,  navigazione  ecc.  Completivo. 

Bellini  ing.  Giovanni  Enrico,  Roma.  —  Sistema  "Bellini  „  per  lo 
sviluppo  della  forza  motrice  e  continuità  del  moto  senza  caldaia  tt 
vapore,  elettricità  od  altro  con  movimento  meccanico  applicabile 
alle  macchine  in  generale  fine,  ecc.  Completivo. 

Bellomi  Tito,  Roma.  —  Nuova  moltiplica  con  o  senza,  catena  per 
bicicletta.  Completivo. 

Belloni  Cesare,  Milano.  —  Trattamento  delle  feccie  e  materie  tar- 
tariche in  genere,  per  l'estrazione  dei  principii  attivi  (cremor  tar- 
taro, tartrato  di  calce).  Auni  3. 

Belloni  Emilio,  Milano.  —  Perfezionamenti  nella  costruzióne  delle 
macchine  elettriche.  Anni  3. 

Belmonte  Giacomo,  Torino.  —  Alambicco  condensatore  per  dialisi 
del  colore  latente  del  liquido.  Anni  3. 

Belpasso  Achille,  Genova.  —  Forno  metallico  ""  Belpasso  Achille  ~ 
per  cuocere  vivande.  Anni  3. 

Benedetti  Giovanni,  Milano.  —  Disposizione  per  Tapplicazione  dei 
motori  elettrici  alla  trazione  dei  veicoli  di  qualsiasi  specie,  aventi 
però  le  due  ruote  motrici  indipendenti  Anni  3. 

Benini  Emilio,  Firenze.  —  Perfezionamenti  nelle  macchine  per 
congelare  e  refrigerare.  Anni  5. 

Berardi  cav.  Fortunato  fu  Enrico,  Napoli.  —  Piccolo  motore  Be- 
rardi  a  forza  gratuita  fino  alla  concorrenza  degli  abbonamenti,  de- 
stinato cioè  ad  utilizzare  la  pressione  delle  acque  incanalate  per 
uso  domestico  senza  alterarne  la  purezza.  —  Completivo. 

Berardo  Giuseppe   fu  Vincenzo,  Casaleone  (Verona).    —   Scarpe. 


■bit  0  qualsiasi  a[trn  calzatura  a  costante  e  coni[>lata  aerazìane 
B  piede,  .sistema  '^  Berardo^,  Anni  3. 

MUcìo  Secondo,  Toriao.  —  Xuova  vai  v'ala  denominata  "*  Fìat  „.  A.  6. 
■fretta  Francesco,  Milano.  —  PerfezloaLtmeutt  nelle  bambole  ar- 
Hate.  ProluQ^amento  anni  3. 

Krger  lag.  Hiir*,  Berlino.  —  Sviiuppatore  d'acetilene.  Anni  (5. 
Bftrg man n  Franz  Josef,  Neh^im  (Germania).  —  ProcérK^  de  fabri- 
Boa  de  carLnre  de  cfdcium.  Prolungamento  anno  1. 
BrHngliierì  Leoji^  e  Sihgardì  Gi'^seppe,  Firenze.  —  Processo  per 
nere  la  crema  di  cacao  in  polvere.  Anni  3. 
brta  Giuseppe,  Milino.  —  Occliiali  infran^ibUL  Anni  3. 
Virtanì  Francesco  e  C^soretli  avv.  Carlo^  Milano.  —  Nuovo  p ro- 
sso termo  e  le  Urico   a   forno   con  Unno  per  la  fabbricazione  dello 
nco.  Anni  6. 

Bertoli  Giuseppe,  Milano.  —  Innovazioni  nel  modo  di   fabbrica- 
Mie  tielle  t>ietre  giranti  per  piccole  molaziie  e  prodotti  cbe  risul- 
B  da  lai  nnodo  di  fabbricazione.  Anni  3. 
MHolaso  ing;.  Bortolo  fu  Francesco,   Zimella  (Verona).    —  [\nbi- 
flto  intermiltt^nle  con  filtro  per  [Kdverizzatun.  Anni  f. 
Bertoldo  fratelli  ( Ditta)  e  Rolle  Giorgio,  Forno  lì i vara  (Torino).  — 
acmirio  perfezionato  per  calfe,  pepe  e  cimili  sostanze.  Anni  3. 
Bettinelli  Giovanni  di  Carlo,  Carnago  (Varese).  —  "  Hai  Iuk  „  o.^sia 
nditore  automatico  istantaneo  da  applicarsi  agli  orologi  a  sve- 

:^,  Auni  3. 

Beltini  Francesco  fu  Luigi,  Lea^o  (Como).  —  Gnidafilo  "  F,  Bet- 
lì  „,  Anni  3. 

»<6ìmiichedi  Giuseppe  fu  G.  B,,  Firenze, —  "  L'Ideale .. ,  colmatore- 
sllatore  aiiiomatico  universale  tìiancbedi  per  le  boni  da  vino.  A.  ì^ 
filane  hi  Battista,  Milano.  —  lnnova^ioni  nelle  coperture  degli  edi- 
!Ì  dette  a  Ictli  piani  (falde  quasi  orizzontali).  Prolnn^am.  anni  5. 

-Elanchi  G«  B.  (Ditta),  Como,  —  FileLlo  di  cotone  idrofìlizzato  per 

loatitiira  jnaccbine.  Anni  3. 
Bianchi  ing.  Gio.  Batt.  e  Dubini  Francesca^  Milano.  —  Perfeziona- 
ftnci  agli  essiccatoi  per  ia  solTocaislone  dei  bozzoli  e  loro  stagio- 
itnra  e  per  la  esì^iccazione  di  altre  materie  in  genere.  Anni  k 
Detti.  —  Asciugatoio  continuo  a   rotazione   per   la   essiccazione 

ielle  materie  porose  in  genere  ed  in  particolare  per  la  soiTocazione 
"^  ìa  stagionatura  dei  bozzoli.  Completivo. 

bianchi  Giuseppe,  Milano.  —  Innovazioni  al  pedaliere  e  mozzi  per 
ruote  dei  velocipedi.  Anni  3. 
Bianchini  Guglielmo,  filano.  —  Nuovo  appareccbio  per  la  prepa- 

lUdoTie  del  g^rano  alla  macinazione  destinato  ad  aumentare  la  forza, 
biauchezza  ed  il  peso  delle  farine  ed   a   diminuire  i   cascami. 
"Prolungamento  anno  1. 

Detto.  —  Processo  ed  apparecchi  per  il  trattamento  preventivo 

ib'l  grano  destinato  alla  macinazione.  Anni  3. 
Bianconi  Tertulliano,  RoLua.  —  Bigliardo  russo  a  pressione  ver* 

ticale  d'aria.  Anni  t). 
Biancùtti  cav.  Pietro,  Torino-  —  impaccatura  elicoidale  delle  lime 

u  [] lazzo.  Anni  3. 
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Bidelli  Carlo,  Torino.  —  Stumento  a  tastiera  comprendente  i 
quattro  strumenti  ad  arco,  detto  "  Pianoforte  Quartetto  „.  Anni  3. 

Biffi  Albino,  Lecco  (Como).  —  Apparecchio  Biffi  per  V  apertura 
di  scatole  metalliche  sigillate.  Anni  3. 

Boccetti  Pietro  fu  Francesco,  Grosseto.  —  Montatura  metallica  per 
scuderia  con  mangiatoie  di  lamiera  a  fondo  e  frontale  di  un  ^ol 
pezzo  e  battifianco  in  ferro,  fissa  e  smontabile.  Completivo. 

Detto.  —  Montatura  metallica  per  scuderie  con  mangiatoie  di 
lamiera  a  fondo  e  frontale  di  un  sol  pezzo  e  battifianco  in  ferro, 
fissa  montabile.  Completivo. 

Bocciarelli  Giuseppe,  Pessinelto  (Torino).  —  Apparecchio  per  va 
porizzare  il  velo  della  carda  per  il  cotone.  Anni  3. 

Bochumer  Verein  fUr  Bergbau  und  Gussstahlfabrikation,  Bocluim 
(Germania).  —  Changement  de  voie.  Anni  15. 

Bolis  Francesco  (Dilla),  Laorca  (Como).  —  Apparecchio  per  la 
pulitura  della  vergella.  Anni  3. 

Bolla  Paolo,  Milano.  —  Ponte  a  sbalzo  con  meccanismo  che  lo 
rende  girevole  con  ascendente  e  discendente,  avente  per  iscopo  la 
facifitazione  della  costruzione  e  riparazione  degli  edifici.  Anni  3. 

Bollati  architetto  Emilio,  Genova.  —  Nuova  macchina  idraulica. 
Anni  2. 

Boltri  Fratelli  (Ditta),  Milano.  —  Apparato  per  togliere  Tumidità 
ai  cereaH.  Anni  3. 

Detti.  —  Nuova  fucina  portatile  o  fissa.  Prolungamento  anni  3, 

Detti.  —  Raffreddatore  per  cereali.  Anni  % 

Bonacini  Ciro  di  Francesco,  Modena.  —  Sistema  di  trasmissione 
della  forza  fra  motore  e  ruote  motrici  posteriori  nei  veicoli  auto- 
mobili. Anni  3. 

Bonacini  Decio,  Casinalbo  (Modena).  —  Zolforatrice  "  Philo- 
niela  „.  Anni  3. 

Bonafede  ing.  Carlo,  Roma.  —  Paragoccie.  Anno  i. 

Detto.  —  Imbuto  automatico.  Completivo. 

Detto.  —  Imbuto  automatico.  Anni  6. 

Bonafede  prof.  Giuseppe,  Roma.  —  Metodo  per  indicare  grafica 
mente  le  note  negli  strumenti  musicali.  Anni  3. 

Bonagente  Crispino,  Torino.  —  Rotaia  a  cingolo,  perfezionamento 
delle  rotaie  mobili,  con  vettura.  Prolungamento  anni  9. 

Detto.  —  Paiuolo  scorrevole  per  artiglierie.  Anni  i5. 

Bonaretti  dott.  Natale,  Torino.  —  "  La  Pneumofila  „  ossia  ioala- 
trice-vaporizzatrice.  Anni  3. 

Bonini  Alceste,  Roma.  —  Trincia-paglia.  Anno  1. 

Bonomi  ing.  Lorenzo,  Genova.  —  Autocinesi,  ossia  motore  auto- 
matico destinato  a  mettere  e  mantenere  in  movimento  sanza  spesa 
macchine  industriali  in  genere.  Anno  1. 

Bontempi  Augusto,  Napoli.  —  Disposizioni  meccaniche  aventi  per 
oggetto  la  riproduzione  in  ogni  materia  di  qualsiasi  modello  di 
scoltura.  Prolungamento  anno  1. 

Baratto  Angelo,  Torino.  —  Ponte  (detto  castello)  in  ferro  o  legno 
ad  innalzamento  automatico  a  telescopio,  a  tre  o  più  sezioni  *]i 
montanti.  Anno  i. 
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lorchardt  Hti^o,  Berli  ao.  —  Allumeur  automatique  da  gaz.  Vro- 
tini?:a mento  anno  1. 

Birchers  doti-  Wilhelm^  Aachun  (Germania),  —  Nouveau  proct^dé 
k  fabricalian  de  mHaux  di  flk  ile  me  ni  fdàibies,  di^  carbiires  de  cai- 
ìum,  etc    Anni>  1. 

uDelto.  —  Noiivtìau  procùd**  et  appardl  pour  rntìlii^alion  des  gaz 
Lea  rexc'^dent  calorique  di  *  ve  loppe?  par  ìa  fusion  iHoctrrque.  A.  l. 
BdUo.  "  Nouvtìau  proi^édó  de  fusjoa  éleclrique.  Anno  1. 
RRitrK  —  Proci^di'  et  appareils  servant  à  la   fnsion   d^}   ra-taus 
ullia^tìs,  etc.  Anno  i. 

D&tto,  —  Notiveau  procf'ii"'*  dù  chatilTagii  l'^ltìctrique  de  làuhstauces 
noa  OH  diftìciiement  fnsibttis,  pu!n^rulefiie:5  un  compactes.  Anno  1. 

Dello.  —  Proct'dr^  da  chaulTa^^e  uniformo  pour  maiiòres  dilBcile- 
ment  lusibìes  el  eutrant  ditiìdlemeat  ea  réacliun  chimiqne.  A.  1. 

Bftrghìni  prof.  NuTireao,  Arezzo.  —  P^rltìzionanienli  apportati  snì 
cavlmralori  per  motori  a  peiroiio  o  benzina  e  specialmente  su  quelli 
IPpFtcati  a11t>  vetmrtì  antomobili,  batteUi  ed  altre  applicazioni  in^ 
iisdialt.  Com[>letìvo. 

FBorzelli  Viiiceaio,  Roma.  —  Vaso  per  ceiso,  diHto  yaso  Astolfi, 
Anno  ì. 

Burzmi  ing.  Emìiio,  Torino  i^  Ci^zamilli  lag.  Aigsto,  VercaJIL  ^- 
MDc:hìn6  spaadi^concÌTDe.  Anni  t. 
^fiotta  AntonìOn  Savona.  —  Chinsiao  inodoro.  Anni  >i. 
Hhttiri  Leonardo  fn  Gregorio,  M^ssitia.^ — Tubi  di  cemonto  armato 
pn  m&  a  lamiera  metallica  neirintorno  dell'impasto-  Anno  1. 
I  Batter  Anioni 9,  Milano.  —  Nnovo  sifitema  dì  corpi  fumivori  per 
focaia  ri  di  caldaie  a  vapore.  Prolunsamenlo  anni  3. 

B]Htì?elle  Giuseppe,  Treviso.  —  Grainila  o  maciulla  pjr  pasta 
di  q'ialanqiie  f^enere.  Anno  1. 

Bolli  Giuseppe,  Brescia.  —  Basculla  per  fucile  a  canno  scor- 
revoli. Anno  1* 

Bp^cano  Agallino,  Genova.  —  Contallo  aereo  coDlinuo  i^2V  tram- 
^ays  elettrici  col  "  Trolley  Stella  ^.  Anno  1, 

DeHIo.  ^  Trolley  duppia  Stella  per  iramways  elettrici.  Anno  i. 

Bracci  Ludovico  Tito,  Torino.  —  Filtro  da  vino  "^  Desideraluni  „. 
Almi  3. 

Braccini  eredi  (Ditta),  Firenze.  —  Ciambelle  dFi  frìg^^ere  inalte- 
rabili. Annr»  1. 

Bricca  Giuseppe  fu  Giuseppe^  Clavesana  (Cuneo),  —  Spandiconcime 
ecùaomico  Bracco.  Aimo  1. 

BraiJlesf  Charles  SchencV,  Avon  e  Jicttbs  Ciarle^  Bjrrows,  East- 
l>rflQge(S.  U.  d'Amtìrica).  —  Processo  per  h  fabbricazione  di  idro- 
carburi, fondcìado  la  miscela  di  un  carburo  motaliico  con  l'idrato 
biossido  fuso  di  qualunque  altro  met;illo.  Anno  i. 

betti  —  Processo  per  la  fabbricazione  di  sali  di  bario  solubili  e- 
loro  applicazioni.  Anno  1. 

Branchi  Felice,  Milano.  —  Motore  ondulante  serviljiltì  ad  uliliz- 
làTù  la  forza  delle  onde  delle  acque.  Anna  i, 

Braijer  A.  (Ditbi),  Liiuoburg  (GcrEUmin).  —  Nuovo  processo  per 
1^  fabbrica  dono  di  colla  in  polvere.  Annu  1. 
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Braunschìld  Julius  e  LirchhSfer  Julius,  Monaco  di  Baviera.  —  Becco 
per  incandescenza  a  petrolio.  Anno  i. 

Bresaiola  Marcello  di  Pietro,  Viadana  (Mantova).  —  Apparecchi 
automatico  per  la  produzione  intermittente  del  gas  acetilene 
riche  multiple.  Anni  3. 

Bressanelli  Clemente,  Mantova.  —  "  Parasol  Zéphir  „  Oaibrellino 
o  ombrello  che  ripara  dal  sole  e  produce  ventilazione  alla  persona 
e  alle  persone  che  lo  portano.  —  Anno  i. 

Detto.  —  Ombrello  ventilatore.  Anno  i. 

Breuer  Schumacher  L.  W.  e  C.^  (Ditta),  Kalk  presso  Colonia  (Ger- 
mania). —  Trasmissione  a  pressione  d'acqua  e  limitazione  di  corsa 
per  cesoie  a  vapore,  presse  chiodatrici  e  macchine  analoghe.  Pro- 
lungamento anni  3. 

Brow  Boveri  C.°  (Ditta),  Baden  (Svizzera).  —  Scambio  aereo  per 
conduttura  di  contatto  di  ferrovie  mosse  elettricamente  con  due 
conduttori  aerei  di  differente  polarità.  Anni  6. 

Detta.  —  Impianto  di  forno  elettrico  azionato  da  corrente  alter- 
nativa polifasica.  Anni  6. 

Browett  ing.  Alee,  Londra.  —  Dispositif  perfectionné  pour  pro- 
duire  et  brùler  le  gaz  acétylène.  Anni  i5. 

Brunetta  Ernesto  fu  Giovanni,  Prato  di  Pordenone  (Udine).  —  Ap- 
plicazione deirelettricità  alla  trazione  di  natanti  su  funi  o  catene 
stese  lungo  le  linee  di  navigazione.  Anni  6. 

Bruno  ing.  Carlo,  Roma.  —  Sistema  razionale  di  accumulatori 
elettrici  leggeri.  Anno  i. 

Bruno  Tommaso  fu  Giuseppe,  Napoli.  —  Decorazioni  in  maioliche 
con  smalti  rilevati  e  separati  da  contorni  lucidi  e  colorati.  A.  5. 

Bruschi  Ernesto  fu  Luigi,  Bari.  —  "  Gosmoroscopio  „  consistente 
in  un  apparecchio  meccanico  per  osservazioni  e  dimostrazioni  co- 
smografiche. Prolungamento  anno  i. 

Buffa  Andrea,  Visone  (Acqui).  —  Tino-botte  a  volume  variabile, 
Prolungamento  anni  3. 

Detto.  —  Macchina  torchiatrice  a  cilindri  eccentrici  girevoli.  A.  3. 

Bjgatti  Carlo,  Milano.  —  Sistema  "  Bugatti  „  di  decorazione  dei 
mobili  con  pergamene  a  colori.  Anni  3. 

Buonocore  Roberto  di  Bartolomeo,  Roma.  :—  Perfezionamenti  nei 
velocipedi.  Prolungamento  anni  2. 

Bjratti  Giuseppe,  Biella.  —  Macchinette  per  misurare  automatica- 
mente qualsiasi  tessuto  di  seta,  cotone,  lana,  ecc.,  e  di  qualsiasi 
lunghezza  ed  altezza.  Anno  1. 

BUrk  Richard,  Schwenningen  (Germania).  —  Apparecchio  di  con- 
trollo per  operai.  Prolungamento  anni  5. 

Caccia  Biagio,  Busto  Arsizio  (Milano).  —  Nuova  disposizione  ap- 
plicabile ai  telai  a  più  navette  per  ottenere  un  regolare  funziona- 
mento ed  il  perfetto  accordo  tra  il  movimento  del  telaio,  quello 
della  macchina  Jacquard  o  Ratiera  e  quello  pel  cambiamento  delle 
navette.  Anni  3. 

Calmi  Achille,  Roma.  —  Agglomerato  di  carbone  detto:  "Garbo- 
nina  „.  Prolungamento  anno  1. 
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ilelH  Giovanni  fu  Francesco,  hotna.  —  Frodiizìone  di  ^as  luce 

calariferi  olti^miti  (killa  dissociazione  deli^acqua  *-*olle  reazioni 

^rro  medfanttì  nuova  storm  SL^n^ibìl^:  per  tutte  le  distillnxioni 

Anno  1, 

flerazzo  Cario  di  Tommaso,  Napoli.  —  Utilizzazione  della  cor- 

destiiiala  alla  illuminazione  per  il  runzìonami^nlo  dei  canipa- 

Sitìiuici.  Anni  1 

tona  E.  (Ditta)  e  ìng.  Villa,  Roma.  —  Macctiina  piegatrice  ed 
itrice  per  bustine  e  scatole  di  carta  e  cartoaciuo.  Anni  3. 
ibi  aghi  Giuseppe,  Roma.  -  -  Forni  meccanici  per  la  cottura  del 
Anni  3. 

ipi  Carolina  vedova  Bodio  e  Badio  Emilio,  Milano.  —  Genera- 

re  di  vapore  utilizzante  i  gas  dolla  combustione  e  producente 

la  miscela  di  gas  e  di  vapore  surriscaldalo  a  volontà.  Aimi  6. 

Campini  Giuseppe,  14 ama.  --  Motore  a  campo  magnetico  girante 

I  ■  oirenie  cotKinua  od  ailernaia  moDOÈase  ed  applicazione  del  suo 

principio  negli  usi  industriali.  Anni  SJ. 

[it4to.  —  Occhiello  metallico  perfezionato  applicabile  alla  tensione 

ftei  Ves?iuti,  cuoi,  pellami,  gomma,  cartone  ed  altri  materiali.  Anni  S* 

Campus  Cesare,  Napoli  —  Cartuccia  elettrica  tipo  '' Campus „. 

►  Ilo.  —  l^ucile  elettricOj  tipo  "Campus,,,  Anno  1. 
'OHIO.  —  Motore  tipo  "*  Campus  „,  Prolungamento  anno  1. 
Candele  Simone,  Pontedecimo  (Genova).  Apparr^cchio  d'andata  e 
^^^-rno  automatico  della  vite  grossa  dei  torchi  comuni  perle  paste 
l^^^l^^i,  cioè  di  aUata  e  discesa  accelerata  della  vitL^  medesima. 

me  fratelli  (Dì Ita),  Omegna  (Novara).  —  tuìbiito  aulomatieOj 
■arsale.  Anni  3  e  completivo. 

Cangomi  Alberto  e  De  Battisti  Luigi.  Firenze.  —  Letto  da  campo. 
A:iJii  ^à. 

Cantone  Eugenio^  Boma.  —  Nuovo  apparato  per  la  telegratla* 
^'lirica.  Completivo. 

Cartono  Eugenio,  Roma.  —  Machine  dynamo-iHectrìque  h  varui- 
Li'"i  automa  tiq  uè  de  Tentrefer  emptoyee  soìt  comme  gi'iieratrice, 
^  ijt  camme  receptrice.  Anni  3. 

Detto.  ^  Nuovo  apparato  per  la  tei  egra  da  elettrica.  Anno  Ì. 

Ileii4j,  —  Nouveau  complete  élecirotnecanifjne  pour  la  tracliott 
'^'■^trif|ue.  Anno  1 

botto.  —  Nuovo  sislema  di  regolazione  nelle  lampade  ad  arco. 
■Vìi  1^0  1, 

Detto. 


Nuovo  tipo  di  Ciiulombmetro.  Goni  pie  li  vo. 
Nuovo  metodo  di  avviamento   dei   motori   monofasici 
[iiiicroDi  ed  asincroni.  Anno  1. 
Detto.  —  Nuovo  tipo  di  freno  a  ricupero,  A.  3. 
Ciniìani  ing,  E.  e  C.  (Ditta) ,  Genova.  —  Innovazioni  jielle  mac- 
fhm  di  spellatura  e  pulitura  del  calle.  Prolungamt^nto  anno  1. 

Capflcchi  Francesco,  La  lì  olla  Pontedera  (Pisa).  —  Nuova  fornace 
^  Tutìco  continuo  con  coni  partimene  riuniti  con  getto  del  combu- 


L^ 
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slibile  al  disopra  e  con  fiamma  arrovesciala  e  con  volvoi*^  a  cbJ 
sura  automatica  per  IMntroduzione  del  cumbuslibile  per  la  cottala 
dei  laterizi  e  calce,  sistema  "^  Capecchi  „.  Prolungamento  anni  3. 

Capellari  Angelo  di  Antonio,  Milano.  —  Forno  raetallico  scompo- 
nibile, trasportabile  "  Modello  Capellari  „.  Anni  3. 

Capello  Giuseppe  fu  Maurizio,  Brescia.  —  Scatola  per  cerini  o 
fiammiferi  a  contenuto  osservabile  prima  della  lacerazione  o  del 
distacco  delia  marca  delle  Regie  Gabelle.  Anno  1. 

Capello  Giuseppe  fu  Maurizio,  Novara.  —  Scatola  per  fiammiferi 
0  per  cerini  a  contenuto  osservabile  prima  della  lacerazione  (o  del 
distacco)  della  marca  da  bollo  delle  R.  Gabelle.  Anno  1. 

Detto.  —  Quadranti  a  livello  con  graduazione  a  raggio  variabile 
e  traccie  di  graduazione  orientale  diversamente  dai  raggi.  A.  1. 

Capello  Giuseppe,  Torino.  —  Tassello  concordatore,  applicabile» 
particolarmente  al  problema  di  rendere  apparentemente  concor- 
danti la  graduazione  dell'  alzo  e  la  graduazione  della  spoletta  nei 
tiri  deirarliglieria.  Anni  3. 

Capponi  Alessandri,  Roma.  —  Accumulatore  ''  Capponi  „  a  piombo 
spugnoso  granulare  di  grande  capacità  specifica.  —  Prolunga- 
mento ajino  i. 

Carabelli  Vincenzo,  Milano.  —  Spazzarotaia.  Anni  3. 

Carbone  Romano,  Roma.  —  Mantilius  sistema  "  Parma  „,  ossia  a})- 
parecchio  per  l'aumento  della  velocità  nel  moto.  Anni  2. 

Carbuttì  Angelo,  Napoli.  —  Apparecchio  per  livello  ad  acqua  di 
sicurezza,  sistema  "  Carbutti  „.  Anno  1. 

Carcano  nob.  Cesare,  Milano.  —  Motore  leggerissimo  a  benzìaa 
applicabile  a  qualunque  bicicletta  od  altro  veicolo.  Anni  3. 

Cardosa  Giovanni,  Genova.  —  Perfezionamento  neir  elice  propui 
sere.  Completivo. 

Caretta-Oliver!  Beatrice,  Torino.  —  Rusto  in  setole  di  cinghiale 
perfezionato.  Anno  1. 

Carini  Adele,  Milano.  —  Acqua  smacchiatrice  "  Virtus-Carini r 
Anni  3. 

Carmine  De  Luca  e  figli  (Ditta),  Napoli.  —  Perfezionamento  ai 
lancia-siluri  sopraquei.  Anno  i. 

Camera  Francesco  fu  Gio.  Batta,  Venezia.  —  Moltiplicatore  ad  in- 
granaggio ad  azione  diretta  (senza  catena)  per  velocipede  (bici- 
cletta, tandem,  triplette,  ecc.)  sistema  "  Camera  ^.  Anno  i. 

Casale  Giuseppe  di  Calogero,  Yillarosa  (Caltanissetta).  —  Nuovo 
sistema  "  Casale  „  di  forni  per  fondere  zolfo.  Anni  3. 

Detto.  —  Fornelli  per  fondere  zolfi,  nuovo  sistema  "  Casale .. 
Anni  3. 

Casale  Giuseppe  e  Profeta  Giuseppe,  Yillarosa  (Caltanissetta).  - 
Fornelli  per  fondere  zolfo  nuovo  sistema  "  Casale  „.  Anni  3. 

Casanova  ing.  Angelo,  Roma.  —  Nuovo  processo  per  accelerare 
il  rapprendimento  di  poltiglie  argillose.  Anno  i. 

Casarolli  don  Aspreno,  Canda  (Rovigo).  —  Lucignolo  automatico 
perpetuo.  Anno  1. 

Cassanello  Emanuele,  Veltri  (Genova).  —  "  Proteclor ,,,  Nuova  ver- 
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e  otteniKn  dairolio  di  ricino,  impermeabile,  idrofuga  e  inalterEi- 
■  te  ai  rnai^i  solari.  Anni  3. 

Ctssella  Leo[>old  et  C/'  (Ditta),  Francoforte  s/M.  (Germaaia).  — 
Procèd-'  ifour  la  iransformation  de  Gertains  colorants  conteaant  dii 
soufre  en  nouveau\  culorants  sur  la  fibre.  A  noi  ili. 

Cassili  lo  FrancBsco,  Varazze  (Genova),  —-  Naovo  sistema  per  h 
applicazione  dei  denti  artificiali,  detto  sistema  '  Casstillo  ,..  Anni  10. 
Castagnone  Giuseppe,  Casale  Monferrato  (Ale^satidria).  —  Freno 
motore  regolatore  pel  teleforo.  Anni  3. 

Castel  li  ing.  Isidoro^  Costantinopoli.  —  Mócanisme  de  tra  nsm  issi  on 
^\  trans  forma tìon  de  monvenieni  par  dìsque  à  ralnure  dii:  Dìesquo 
pancinilDia tique.  Anni  6. 

Castìglìonì  Antoaio  e  Gullerml  Guglielma,  Mdano.  —  Cartone  ani- 
groscopìco  per  telai  Jac{[nard.  Anni  rt, 

Castìglìotii  Giovanni  l'  Figli  (IMtta),  Ij usto  Arsizlo  (Milano).  —  Mo- 
Timento  pel  cambio  automatico  dei  cilindri  di  armatura  applicato 
lite  Rntft're^^  mediante  il  quale  non  si  ha  bisogno  di  alcun  con- 
gesrno  al  tolaio  per  il  funzionamento  del  movimento  stesso.  Anni  3, 
Castìoni  fratelli  (Ditta),  Monza.  —  lìipari  por  cappelli  servibili  p6r 
rinalmllaggio  dei  medesimi.  Anni  2. 

Castrlota  Michele  di  Giacinto,  Foggia.  —  "  Poli  vomere  coprisemo 
fìnuno  „,  ossia  modificazione  nella  trazione  degli  aratri  mono  o  po- 
li vomeri  in  genere.  Anno  1, 

Cattaneo  ing.  Gioacchino,  Genova.  —  Freno  rotante  applicabile 
;(lìe  ruote  dì  qualunque  veicolo  e  particolarmente  alle  mole  mu- 
mie  di  cerchioni  di  ^omma^  come  nelle  biciclette,  automobih',  ecc. 
Anno  l  e  completivo. 

Cattori  Michelangelo,  Roma.  —  Perfezionamenti  nelle  disposizioni 
Hetlhche  o  meccaniche  per  ferrovie  elettriche.  Completivo, 

Candano  Giuseppe,  Torino.  —  Campanello  mirahiha  per  veloci- 
pedi. Anni  3, 

Cavagnero  Giuseppe,  Milano.  —  Latrina  a  cacciata  d'acqua,  ossia 
a  sifone,  silenziosa.  Anni  3, 

Cavagnoli  Giuseppe,  Firenze.  —  Ferro  da  cavallo  a  bottoni  di 
gomma,  sistema  "  Ca vainoli ,,.  Anno  1. 

Cavaleri  Carlo,  Lurago  d'Erba  (Como).  —  Forno  a  piriti. 
Anni  3. 

Cecchi  Uuigi}  Genova.  —  Appareccbio  atto  a  sollevare  pesi  dal 
fundo  dei  mari,  laghi  ed  altri  serbalui  d'acqua.  Piolungamentu 
unno  1. 

Coìrano  Giovanni  del  fu  Giovanni,  Torino.  —  A  n  tomo  bile  Wel- 
leyes.  .\nni  3, 

Cbì  Rigetti  Amerigo,  Firenze,  —  Nuovo  congej^nio  per  ottenere 
inmliante  la  utilizzazione  del  gas  prodotto  dall'  esplosione  di  ogni 
singola  cartuccia  una  grande  celerità  di  tiro,  da  applicarsi  in  ge- 
nerale ai  fucili  da  guerra,  da  caccia j  da  .ditesa,  ai  revolver  ed  alle 
mitragliere.  .\nno  1. 

Celi  Andrea,  Milano.  —  Porta- vivande  excel  si  or  con  riscaida- 
^Mo  a  bagnomarìa  ad  acqua  calda  od  a  vapoju  Anni  3. 
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Celle  Federico,  Genova.  —  Carro-réclame  luminoso  con  tela  porta- 
avvisi  a  movimento  meccanico  continuo.  Anno  i. 

CellinI  Carlo,  Roma.  —  Fodero  inalterabile  d'acciaio  od  altri  me- 
talli senza  saldature  per  uso  degli  ufficiali  e  delia  truppa.  Anni  6. 

Cerebotani  Luigi  e  Silbermann  Albert,  Berlino.  —  Autotélémétecro- 
graphe  Prolungamento  anno  i. 

Cerebotani  dott.  Luigi,  Monaco  di  Baviera  e  Silbermann  Albert,  Ber- 
lino. —  Télégraplie  imprimeur  économique  pour  distances  restrein- 
tes.  Anno  i. 

Detti.  —  Relais  perfectionné.  Anno  1. 

Cerebotani  dott.  Luigi,  Monaco  di  Baviera.  —  Procède  et  appareil 
auto-communicateur  pour  étabiir,  à  distance,  par  le  couranl  élec- 
trique  des  comunications  exclusives  entre  les  fils  conducteurs. 
Anno  i. 

Cerebotani  Luigi,  Monaco  di  Baviera,  e  la  Società  Job.  Fried.  Wall- 
mann  e  C,  Berlino.  —  Appareil  écrivant  pour  la  trasmission  télé- 
graphique  de  manuscrit,  de  dessin,  etc.  Prolungamento  anno  1. 

Delti.  —  Procèdo  pour  la  télégraphie  multiple  par  intervalles 
au  moyen  d'appareils  Morse.  Prolungamento  anno  i. 

Cerri  Francesco,  Domo  (Pavia).  —  Essiccatoio  a  funzionamento 
continuo  adatto  in  modo  speciale  per  la  essiccazione  dei  bozzoli, 
nonché  dei  cereali  ed  altre  materie.  Anno  i.    * 

Cerutti  Attilio  fu  Giuseppe,  Firenze.  —  Sapone  automatico  ""  Ce- 
rutti  „.  Anni  3. 

Cerutti  ing.  Attilio,  Prato  (Firenze).  —  Latrina  igienica  per  case 
non  provviste  di  distribuzione  d'acqua.  Anni  3. 

Cerutti  Giuseppe  e  Fenoglio  Carlo,  Torino.  —  Rastrello  da  prati  a 
4enti  curvi  in  ferro  bianco  e  rinforzato.  Anni  3. 

Cervello  prof.  Vincenzo,  Palermo.  —  Vaporogeno  Salus  per  volati- 
lizzare sostanze  medicamentose,  nelle  proporzioni  volute.  Anni  i5. 

Cetta  Enrico  fu  Carlo  e  Gavazza  Carlo,  Pozzolo  Formicaro  (Ales- 
sandria). —  Fuso  filtratore  per  le  pompe  irroratrici.  Anni  3. 

Chambost  Pierre  Jules  Eugéne  Edward,  Liverpool  (Inghilterra).  — 
Perfezionamenti  nei  focolari  di  generatori  a  vapore  ed  altrL 
Anni  6. 

Chemin  Palma  ing.  Giovanni,  Milano  —  Interruttore  ad  alto  po- 
tenziale. Anni  3. 

Chemische  Fabrik  auf  Action  (vorm.  E.  Scherìng),  Berlino.  —  Pro- 
cesso per  la  produzione  di  corpi  di  gelatina  insolubili  helFacqua. 
Anni  iO. 

Detta.  —  Apparecchio  di  disinfezione  con  formaldeide.  Prolunga- 
mento anni  3. 

Detta.  —  Processo  di  disinfezione  mediante  l'aldeide  formica. 
Anni  15. 

Chiaiso  dott.  Ernesto,  Torino.  —  Procedimento  per  rinnovare  con- 
tinuamente l'aria  in  un  feretro  e  sterilizzarla  a  tutela  dell'igiene 
4eirambiente  in  cui  si  conserva  il  feretro  e  del  presunto  cadavere 
in  caso  di  morte  apparente.  Anni  2. 

Chiandano  Alberto  e  Biaghetti  Pietro,  Torino.  —  Perfezionamenti 
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fornf^llt  a  gas  di  petrolio  e  di  altro  idrocarburo  e  negli  appa- 
ìCClii  similari-  Anni  3. 

Chiesa  Carlo,  Soresìua  (Cremona),  —  Perfezionamento  nelle  sbat- 

'tnrìci  ilei  bozzoli.  Anni  £ 

Cliiesa  Emanuele,  Genova.  —  Feltro  rapido  "  Chiesa  Emanuele  „ 

T  acqua  ad  alta  e  bassa  pressione,  viui,  aceti  e  liquidi.  Anni  3* 

Chiesa  Giulio,  Torino.  —  Kuoiro  ^uida-lìlo,  a  iati  di  vetro  ^ire- 

da  applicare  allo  '  zetto  ^  per  filande  di  seta,  e  per  altri  usi 

(lari.  Anni  3. 

MZitolìni  Carla,  Brescia.  —  Sistema  ""  Carlo  Gtiizzolinì ..  dì  sterzo  a 
Gi^ntrì  in  linea  retta  al  veicolo  da  servire  per  qualunque  car- 
u  automobile  o  motociclo,  Amii  3. 

faccio  Calogero,  Firenze.  —  Filtro  per  viim  o  altri  liquidi,  Pro 
Igamentd  niiiù  2. 

"  infero  ni  ingf.  Corrado,  Firenze,  —  Nuova  macchinetta  iuodont 
latrina  a  peso  fìsso.  Anno  1. 
)\nnì  ìng.  Vincenzo,  Siena.  —  Macchina  motrice  a  vapore  a  nota 

odiata  niente  circolare  (Continua.  Anni  3, 
Uato  Carlo j  Padova,  —  Nuovo  torchio  per  vi n accie,  sempUcej  eco- 
kico.  Anni  3. 

iccarelli  iii^.  Antonio,  Caserta  e  Ciccarelli  avv.  Romualdo,  To- 
-  Ferrovia  ciclistica  aerea  o  terrestrej  con  o  senza   molo  ri 
Urici  od  altri.  Anno  1, 

iocca  Enrico,  Vittorio  (Treviso).  —  *"  Yelocicofli ,. ,  cambio  di 
Jltìplica  di  hiciclettaj  tandem,  tripletta  in  marcia  senza  smontare 
sella.  Anno  L 

Sioffi  Pasquale,  Napoli  —  Sistema  nazionale  di  coloritura  per 
tino.  Anni  1. 

ìpollina  Giuseppe,  Spei^Ja.  —  Indicatore  automatico  contìnuo  per 
rare  dia^^ramoìi  dalle  m^icchìiie.  Prolungamento  anni  S. 
BMo  comm,  Francesco,  Homa.  —  Accumulatore  di  temperatura , 
ih  nuovo  sistema  d'imballaggio  per  la  couservaziane  ed  il  tra- 
rlo delle  derrate  alimentari,  pensee  vivo  ed  altri  prodotti  siano 
idi  che  solidi.  Completivo. 

Ittorio  Giuseppe,  libo  (Milano).  —  Macchina  per  tagliuzzare  la 
irne  detta:  Lo  sterminio.  Anni  3. 

Cobianchi  Giuseppe^  Omegna  (Novara).  —  Perfezionamenti  nella 
'ibricazione  delle  catene  e  neur li  apparecchi  relativi,  Prolimg.  anni  3, 
Oelto,  —  Innavations  au^  cbannons.  Prolungamento  anJii  3. 
€oon  dott,  Edoardo,  Roma.  —  Nuova  sostanza  per  rendere  i  tes* 

impermeabili.  Anno  1. 
Coen^Cagli  in";,  Enrico,  Homa.  —  Apparecchio  automatico  pr-r  se- 
laU  sitssidiari  acustici  nelle  strade  ferrate.  Completivo. 
Cofani  Romolo,  Firenze.  —  P*mna  fine  di  secolo.  Anni  3. 
Colciaghi  Placido,  Ponte  di  Alhiale.  —  Nuovo  meccanismo  desmu- 
ileo  per  cambia  mento  di  navetta  nei  telai  a  cassa  montante, 
lai  3. 

Coletta  cav,  Adolfo,  NapolL  —  Antiperonospora  "Colella,, ,   pol- 
are per  combattere  le  malattie  delle  viti.  Anno  i. 
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Colli-Lanzi  Giovanna,  Torino.  —  SBtemo  ""  Colli  Lanzi  „  d^stmato 
alle  proiezioni  luminose  di  vedute,  cariellì,  diserai,  iscmìone  ad 
uso  specialmente  di  reclame  industriale,  commerciale  ed  eletto- 
rale. Anni  3. 

Colombo  Alessandro,  Milano.  —  Unico  disincrostante  per  caldaie 
a  vapore.  Anni  10. 

Colombo  Antonio  fu  Giuseppe,  Roma.  —Meccanismo  pner  Talloga- 
mento  ed  il  trasporto  rapido  di  piccoli  oggetti  tintet^gìati,  forniti 
da  una  macchina  di  produzione  intensiva.  Anni  3. 

Colombo  Siro,  Milano.  —  Processo  e  macchina  per  la  misura- 
zione della  seta.  Anni  3. 

Colonna  Emannuele  di  Mauro  e  Paradiso  Giovanni  fu  Fedele,  Ceri- 
gnola  (Foggia).  —  Modificazione  degli  avantreni  da  mietitrici.  A.  1. 

Colosio  Battista  fu  Clemente,  Bagnolo  (Brescia).  —  Bicicletta  da 
signora,  sistema  "  Colosio  ^.  Anni  3. 

Combier  Antoine,  Pierre  Bénite,  Hhòne  (Francia).  —  Gazogène  pour 
gaz  acetylène.  Anni  6. 

Comerìo  Rodolfo,  Busto  Arsizio  (Milano).  —  Puleggia  di  lamiera 
in  ferro  e  in  acciaio  "  Comerio  „.  Prolungamento  anni  3. 

Comes  Orazio  fu  Onofrio,  Napoli.  —  Moschicida  della  mosca  olea- 
ria. Anni  2. 

Compagnia  Anonima  Continentale  già  Brunt  e  C.^  Milano.  —  Ap- 
parecchio di  illuminazione  elettrica  per  carrozze  ferroviarie,  tram- 
viarie,  ecc.  Anni  3. 

Compagnie  Anonyme  Continentale  pour  la  fabrication  des  Compteurs 
à  Gaz  et  autres  appareils,  Parigi.  —  Mécanisme  pour  compteur  à 
paiement  préalable.  Anni  15. 

Compagnie  Continentale  d'Incandescence  et  de  Chauffage,  systéniB 
Franck  et  PoitrimoI,  Bruxelles.  —  G^'mérateur  d'acétylène  à  charge 
automatique  continue,  système  "J.  Nauzaret,,.  Anni  6. 

Compagnie  d'Eléctrìcité  Thomson-Houston  de  la  Mediterranée,  Bru- 
xelles. —  Méthode  de  démarrage  des  moteiirs  d'iaduction.  A.  6. 

Compagnie  d*  Electricité  Thomson-Houston  de  la  Mediterranée, 
Bruxelles  e  Parigi.  —  Perfectionnements  aux  systèmes  de  réglage 
dei  moteurs  électriques.  Anni  6. 

Detta.  -—  Nouvel  éclairage  électrique  à  incandescence.  Anni  6. 

Detta.  —  Transformaleurs  de  fréquence  de  courants  électriques 
alternatifs.  Anni  6. 

Detta.  —  Système  de  distribution  électrique  par  courants  poly- 
phases.  Anni  6. 

Detta.  —  Nouvelle  forme  de  lampe  à  incandescence.  Anni  6. 

Detta.  —  Garniiures  isolantes  pour  appareils  életriques  et  pro- 
cédés  pour  leur  fabrication.  Anni  6. 

Detta.  —  Nouveaux  procédés  de  freinage  des  voitures  éleclri- 
ques.  Anni  6. 

Compagnie  d*  Electricité  Thomson-Houston  de  la  Mediterranée,  Bru- 
xelles e  Parigi.  —  Perfectionnements  aux  transformaleurs  élec- 
triques à  intensité  constante.  Anni  6. 

Delta.  —  Perfectionnements  aux  iampes  à  are  éleclriques.  A.  6. 
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Compagnie  d'ElecIrìcitÉ  Thomson-HDuston  de  la  Mediterranée,  Bru- 
xelles e  Parigi.  —  PiirfiicLionnetnont  dans  la  construclion  dos  coni- 
pteurs  à  maximum.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionnemenis  apportés  aux  redrtìssèurs  de  coii- 
rants  alternatifs.  Anni  6. 

Detta.  —  Système  de  dislribution  d'energie  élelrique.  Anni  6. 

Detta.  —  P'erfectionnements  aiiv  moteurs  à  ind action  pour  cir- 
cuits  à  courants  électriques  alternatifs.  Anni  6. 

Detta.  —  Disposilif  de  démarrage  pour  moleurs  à  courants  élec- 
triques alternatifs.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  aux  moleurs  à  inducUon  pour  coti- 
rants  alternatifs.  Anni  6. 

Detta.  —  Moteurs  à  courant  électrique  alternatif  démarrage  sous 
charge.  Anni  6. 

Detta.  —  Dislribution  de  courants  polyphases  et  monophas^es  (sl^- 
parés  cu  simullanés)  au  moyen  d'apparèils  monopliMses.  Atmi  6* 

Detta.  —  Perfectionnements  apportés  aux  trolley s  pour  prise  de 
courant  aérienne.  Anni  6. 

Detta.  —  Système  de  mesure  pour  indiquer  la  fréquence  des  cou- 
rants électriques  alternatifs.  Anni  6. 

Delta.  —  Perfectionnement  au  système  de  commande  continue 
des  trains.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  aux  appareils  de  sécunli>  pour  ma- 
chines  électriques.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  aux  moleurs  à  courants  altema- 
tifs.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  aux  interrupteurs  df^  circuits  i'iec- 
triques.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  aux  dispositifs  cotitroleurs  pour 
traction  électrique.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  aux  lampes  à  are  iHectriquea.  A.  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  apportés  aux  lampes  iHe cinque s. 
Anni  6. 

Detta.  —  Perfeclionnements  aux  systèmes  de  distribulion  élec- 
triqae.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfeclionnements  aux  dispositifs  de  controle  des  mo- 
teurs électriques.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  aux  conlròleurs  de  Irains  ou  voi- 
tures  électriques.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfeclionnements  aux  contròleurs  destinés  ti  asaurer 
la  marche  des  trains  mus  par  rélectriciló.  Anni  *3, 

Delta.  —  Perfeclionnements  aux  interrupteurs  uuiomatiqtips  de 
circuits.  Anni  6. 

Compagnie  d* Electricité  Tomson-Houston  de  la  Mediterranée^  Pa- 
rigi —  Perfectionnemenis  dans  les  mélhodes  d'iHablissement  ou 
de  ruplure  des  circuits  à  haut  potenliel.  Anni  6< 

Detta.  —  Perfectionnements  dans  la  méthode  et  les  nioyens  em- 
plovés  pour  induire  et  conlròler  du  magnélisme  des  cìrcuils  ma- 
gnétiques.  Anni  6. 
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Compagnie  d'Eiectrìeìté  Thomson-Hoastoii  de  la  Mediterranée,  Pa- 
rigi. —  Système  perfectionnè  de  lampe  électrique  à  incande- 
scence.  Anni  6. 

Delta.  —  Perfeciionnemenls  apportés  aux  coupé  circuits  ther- 
mostatiques.  Anni  6. 

Detta.  —  Cbapeau  pour  laropes  à  are  électrique  enfermé.  A.  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  aux  lampes  électriques  à  ara  A.  6. 

Detia.  —  Perfectionnements  aux  compteurs  d'électricité.  A.  6. 

Delta.  —  Perfectionnements  dans  les  connexions  pour  les  balais 
en  charbon  des  machines  électriques.  Anni  6. 

Della.  —  Compteur  électrique  à  constante  variable.  Anni  6. 

Delta.  —  Procf'dé  de  réglade  de  la  relnctance  de .  circuit  ma- 
gnétiques.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionncmeuts  dans  les  appareils  à  signaux  de  jonr 
deslinés  principalement  aux  navires.  Anni  6. 

Delta.  —  Ventilateur  à  paiement  préalable.  Anni.  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  aux  lampes  électriques  à  are.  A.  6. 

Delta.  —  Perfectionnements  aux  lampes  électriques  à  are.  A.  6. 

Della.  —  Perfectionnements  aux  lampes  électriques  à  are.  A.  6. 

Della.  —  Compteurs  électriques  enregistrant  la  charge  maxima. 
Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  aux  lampes  à  are  électriques.  A.  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  aux  lampes  à  are  électrique  en  vase 
clos.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  apportés  aux  moteurs  à  courant  al- 
ternatif.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  apportés  aux  eontròleurs  électri- 
ques. Anni  6. 

Della.  —  Perfectionnements  apportés  aux  compteurs  électri- 
ques. Anni  6. 

Compagnie  de  T industrie  Électrique,  Sécberon  presso  Ginevra.- 
Disposilif  de  réglage  de  la  force  électro-motrice  des  batteries  d'ac- 
cumulateurs  dans  les  distributions  à  potentiel  Constant.  Anni  0. 

Ditta.  —  Appareil  régulateur  d'électromoteur.  Anni  6. 

Compagnie  Electro-métallurgique  des  procédés  Gin  et  Leleux,  Pa- 
rigi. —  Perfectionnement  aux  fours  électriques.  Anni  6. 

Compagnie  Generale  Franpaise  des  distributeurs  automatiques,  Pa- 
rigi. —  Perfectionnements  aux  distributeurs  automatiques.  Anni  6. 

Compton  D.  Melvin,  East  Orang,  e  Fuller  Frank,  New  York  (S.  U. 
d'America).  —  Automatico  a  getto  di  moneta  per  gonflare  pneu- 
matiche di  velocipedi.  Anno  1. 

Gonfalonieri  fratelli  Paolo  e  Natale,  Milano.  —  Nuove  piastrelle 
per  pavimenti  in  legno  ed  asfalto  con  zauche  laterali.  Anni  3. 

Detti.  —  Nuove  piastrelle  per  pavimenti  in  legno  atte  ad  essere 
posate  direttamente  sopra  sottofondo  di  metallo.  Anni  3. 

Conti  Ambrogio  Enrico,  Genova.  —  Portacarico  ""  Conti  „,  fisso, 
mobile,  livellabile,  con  sostegno  ripieghevole,  universale.  Anni  3. 

Cooperativa  per  la  fabbrica  di  mobili  in  ferro,  Bologna.  —  Mobi 
Ho  in  fusto  di  ferro  con  impiallacciatura  di  legno.  Anni  2. 
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Cornara  Giovanni  e  Spiller  ing.  Tulio,  Mantova.  —  Hill^iittore  De- 
lia. Anni  3. 

Corniani  conte  cav.  ing.  Giuliano  e  Bertani  Francesco,  Milano.  — 
Nuovo  metodo  diretto  elettro-termico  per  la  produzione  dei  ferro 
e  deiracciaio.  Anni  3. 

Corradi  Antonino,  Palermo.  —  Apparecchio  semovejite  "^  Corradi  „ 
da  servire  per  un  nuovo  genere  di  pubblicità  ne  III*  piazze,  strade^ 
teatri,  caffè,  tavoli  da  caffè,  ecc.,  por  T insegnamento  nelle  scuole, 
per  mostre  e  reclame  di  privati,  per  collezioni  artistiche  e  scien- 
tifiche, e  per  altri  usi.  Completivo. 

Detto.  —  Controfodera  "Corradi,,  per  garantire  rincolumità dei 
fusti  e  barili  ivi  racchiusi.  Prolungamento  anni  o. 

Corsi  Adolfo,  Carrara.  —  Puleggia  penetrante  per  evitare  la  ne- 
cessità di  pozzi  di  grande  diametro  neirapplicazione  del  !ìlo  eli- 
coidale al  taglio  delle  roccie.  Prolungamento  anni  lì. 

Cortese  ing.  Emilio  fu  Francesco ,  Rio  Marina  (Isola  d' Elba).  — 
Trasformazione  dell'anidride  solforosa  in  acido  solforicOj  mediante 
l'azione  diretta  dell'ossigeno  per  mezzo  dell'elettrolisi  con  elettrodi 
di  forma  speciale  facendoli  agire  allo  stato  atomico.  Anni  2. 

Corti  Battista,  Milano.  —  Innovazioni  negli  apparecchi  proUtittoi  i 
del  gas  acetilene  combinati  con  apparecchi  di  coml^ustione  e  di 
raccoglimento  del  gas.  Anno  1. 

Detto.  —  Apparecchio  per  la  carburazione  deiraria  con  motore 
ad  accensione  elettrica.  Anni  3. 

Detto.  —  Innovazione  negli  apparecchi  per  la  produzione  o  la 
utilizzazione  del  gas  acetilene.  Anni  2  e  completivo. 

Corti  Egidio,  Mona  Arturo  e  Radice  Domenico,  Milano.  --  Travi  in 
cemento  con  armature  simmetriche  in  ferro  a  tralìccio.  Anni  3* 

Corvo  Elvira,  nata  Rosati,  Roma.  —  ZooinsufìQatore  ad  aria  pu- 
rificata per  il  gonfiamento  degli  animali  da  mattrj^^ione.   Anni  15. 

Costantini  Valeria ,  Roma.  —  "  Flexeuse  „ ,  pomata  nera  per 
cuoiami.  Anni  2. 

Costanti  Alessandro,  Roma.  —  Enteroclisma  ed  irrrigatore  vaginale 
per  bovini  ed  equini.  Anno  1. 

Detto.  —  Chiusura  per  brocche  da  latte  ed  altri  liquidi.  Anno  L 

Core  André,  Reims  (Francia).  —  Systéme  de  cliar^^emenE  auto- 
malique  des  fours  à  cornues  inclinées.  Anni  i5. 

Cozzi  Antonio,  Milano.  —  Stufa  caminetto  per  riscaldamento  e 
ventilazione  dei  locali  ad  alimentazione  continua.  Anni  3. 

Creso  Vincenzo,  Napoli.  —  Rivestimento  degli  interstizi  i^^eggì 
nello  smalto  a  rilievo  delle  riggiole  d'argilla.  Anni  6. 

Crespi  Domenico,  Milano.  —  Innovazioni  nel  modo  di  fabbrica- 
zione dei  bottoni  ad  elica  (agraffe)  specialmente  destinali  per  al^ 
lacciature  delle  scarpe.  Anni  3. 

Cristofari  Giovanni  e  Ascarelli  Emanuele,  Roma.  —  DisUllatore  atre- 
pice  per  combustibili  agglomerati.  Completivo. 

Croizat  Vittorio,  Torino.  —  Nuovo  tipo  di  lanterna  che  si  presta 
praticamente  ed  economicamente  alla  diffusione  dell' illutninaziono 
pubblica  per  mezzo  dei  becchi  ad  incandescenza  a  gas.  Completivo 
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Croizat  Vittorio,  Torino.  —  Ribalta  perfezioDala  per  I*  accecdi- 
mento  dei  becchi  Auer  collocali  nelle  lanterne.  Anni.  3. 

Detto.  —  Becco  ad  incandescenza  destinato  ad  impedire  che  le 
trepidazioni  del  sostegno  vengano  trasmesse  alla  reticella.  Anni  3 
e  completivo. 

Detto.  —  Sysième  d'allumage  des  latrines  d'éclairage  à  incande- 
scence  par  le  gaz.  Anni  3. 

Cruto  cav.  Alessandro,  Torino.  —  "  Microfilamentosa  ^,  nuova  va- 
rietà di  carbone  per  usi  elettrici  ed  altri  varii..  Anni  15. 

Cugnuni  Achille,  Milano.  —  Latrina  con  vaso  a  tramoggia.  A.  3. 

Cuzzi  Antonio,  Padova.  —  Nuovo  cannone  girevole  e  inclinabile 
a  percussione  centrale  per  gli  spari  contro  le  nubi  grandinifere.  A.  3. 

Daghetto  e  C.  (Ditta),  Torino.  —  Perfezionamenti  nei  tratti  d'u- 
nione 0  raccordi  per  apparecchi  ad  illuminazione  combinala  a  gas 
ed  elettrica  e  per  casi  similari  necessitanti  un  isolamento  perfetto 
e  continuo.  Anni  2. 

D'Alberto  Giuseppe,  Feltre  (Belluno).  —  Zangola  sospesa  a  ruote 
interne.  Anno  1. 

Dalla  Bona  Giuseppe  e  De  Tomas  Giuseppe,  Venezia.  —  Corret- 
tore d'Elica  per  aumentare  la  velocità  dei  battelli  a  motore  di 
qualsiasi  specie  ad  elica.  Anno  1. 

Dal  Re  Augusto  e  Sassi  Camillo,  Modena.  —  Sporta  polvere  "  Dal  Re  „ 
per  litografi.  Anni  3. 

Dal  Sole  Florio  Zaninl,  Roma.  —  Pasta  infiammabile  "  Dal  Sole  ^. 
Anno  1. 

Danasino  Giuseppe  fu  Antonio,  Mignanego  (Genova).  —  Movimento 
a  molla  motrice  perfezionata  da  applicarsi  a  qualsiasi  orologio,  si- 
stema "  Giuseppe  Danasio  „.  Anni  2. 

Danìotti  Giuseppe,  Pordenone  (Udine).  —  Coltello  munito  di  ci- 
lindro eccentrico  per  tagliare  il  prosciutto.  Anni  3. 

Darbesio  Giuseppe,  Torino.  —  Borraccia  ^  Darbesio  „  destinata 
specialmente  ad  uso  militare.  Anni  3. 

Da  Schio  Almerico,  Vicenza.  —  Carena  elastica  per  aerostati  di- 
rigibili. Anni  3. 

Davis  Harry  Philips,  Pittsburg,  Pennsylvania  (S.  U.  d'America). 
—  Perfezionamenti  nei  freni  elettrici.  Anni  13. 

De  Angeli  E.  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Processo  per  riservare  co- 
lori azoici  e  specialmente  per  produrre  il  bleu  di  anisidina  al  rame 
con  altri  colori  azoici  insolubili  su  tessuto  preparato  con  p  -  naf- 
tolo. Prolungamento  anni  3. 

De  Biasio  Francesco,  Bari.  —  Perfezionamento  apportato  ai  tor 
chi  idraulici  per  la  lavorazione  delle  paste  alimentari.  Anni  3. 

De  Bommariini  Giulia  vedova  Zanetti,  Bologna.  —  Lavorazione  ad 
imitazione  del  vero  in  seta  policroma  sul  tombolo  ed  a  punto  pizzo 
di  fiori  recisi.  Anno  1. 

De  Brasio  Gio.  Batta  fu  Sebastiano,  Falmies  (Udine).  —  Applica- 
zione di  sfere  cave  imprigionate,  in  sostituzione  delle  ruote  per 
veicoli  e  come  appoggio  per  galleggianti  con  risultamento  di  pontoni 
sopra  due  file.  Anni  3. 
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Decaroli  avv.  Goffredo,  Torino.  —  Apparecchio  proloUoro  disile 
«ante  contro  gl'insedi  nocivi,  rttìnomiiiato  il  "  Formivoro  .,.  Anni  % 

De  Dion  comltì  Albert  e  Bouton  Georges,  PiUeaus  (Francia).  — 
'fouveau  tniiii  muleur.  A  tini  6. 

De  Felice  ing.  Marco  Tullio,  Tosi  ing^.  Giorgio  a  Parboni  Alfredo, 
ìuina.  —  Nuovo  si^aieni.i  di  trazione  uleiirica  a  contatti  su  perii - 
:ìali  con  uoin  muta  Lori  dilliTiJiLziali  oleLtrottmgnetici.  Antio  1. 

De  Franceactiì  io^.  Giuseppe,  MLJario.  —  Tomo  per  CEu^amicho  sa- 
gomate detto:  Tonio  polifonne.  Anno  1. 

De  Gìovannìnì  Bartolonieo  fu  Giovanni,  Gonova,  u  Pozzi  Giavannif 
rappigliaoo  (Novara).  —  Apparoccliio  di  iialvatagjtj^io  da  applicarsi 
li  qualsiasi  voltura  sia  ad  uno  cho  a  piii  cavalli  p(iT  formaro  a  volo 
la  vettura  in  catsO  di  corsa  sfrenata,  slaccundone  immediata  mente 
i  cavalli.  Anni  3, 

Delaunay  Belle  ville  Charles  kan  Baptiste  Gerald  e  Marie  Elisabette^ 
Belle  vi  lie  ing.  Charles  Henry,  capilaiu  à  Paris,  tièritisrs  de  M''  Julien 
fielleville  et  M*"  Grimblot  Sophie  Elisabette  George  veuve  BellevilJe, 
^aint'Dcnìs  (Francia).  —  Perfectìonnemenld  ani  généraleurs.  Pro- 
lungamento anni  9. 

Detti.  —  Perfectionnements  aux  pompes  aUmentaire.*=,  Proìutiga- 
mento  anni  9. 

Delaunay  Belleville  Louis  Marie  Gabriel,  Sl.-Donls  (Francia  ).  —  Col- 
lecleur  ópurateur  de  vapeur  et  d'eau  d'alimenlatiou.  .\nni  6. 

Delbecchi  Ettore,  Torino.  —  Faljbricazione  istantanea  dell'acqua 
di  seliz  e  di  acque  gasose  direttamente  nelle  iioiii^Nie  comuni  a 
àìfoidì  ed  apparecchio  relativo.  Anno  J. 

Del  Bon  Gio,  Battista,  Subbiano  (Are2£o)   e   Barbieri  mg.  Dome- 
meo  Menotti,  Arezzo.  —  Sistetna    per   la  trattura   della    seta  con 
sbaltiirici  ad  alimentazione  indipendente  delle  bacmelle  o  serpen- 
tina cieca.  Anni  3. 
Del  Fabro  Enrico  fu  Michele,  Udine.  —   Stivalini  igienici  pueu- 

matici.  Prolungamento  anni  13  e  complotivo. 
Dei  Fabro  Enrico,  Udine.   —   Cappotto   impermeabile  antisettico 

tid  igienico  con  aereaziom\  Anni  % 
Delicati  rag.  Giuseppe,  Roma.  —  Nuova  lavatrice  automatica  a 

iripUce  movimento.  Anno  1. 
Dellachà  A.  (Ditta),  Monca  lied  jl  Torino).  —  Metodo  d' esecuzione 

delle  scatole  cilìndriche  e  macchina  relativa  destinala  specialmente 

:j|la  fabbricazione  delle  scatole  cilindriche  per  fìatnmìforì.  Anni  >{. 
Detta.  —  Metodo  per  facilitare  l'apertura  delle  scatole  di  llam- 

inireri  mediante  cordoncino  di  carta  od  altro,  resa  diffìcile  daU'ap- 

plicazione  della  marca  da  bollo  governa  ti Vii.  Prolunij^am.  anni  2; 
Dellachà  Ga^tan,  Buenos  Aires  (Itepubblica  ArgtìTiiina),  —  Per- 

feciionnements  dans  la  fabrication  de  chapeaux  et  casques  en  cuir. 

Anni  3. 
Della  Chiara  doti.  Giuseppe^  Torino.  —  Nuovo   apparecchio  per 

\\ì  tremni  olerà  pia,  denominato  ■'  Tromogene ,,.  Anni  3. 
DeirAcqoa  Gilberto,  Legnano.  —  Nuovo   torchio  "^  sistema  Del- 

TAcqua^.  Anni  3. 

ANNUARIO  BClENTrFTCO.  ^  XXXYL  'M 
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Deir  Isola  Carlo  Francesco  fu  Tommaso,  Genova.  —  Leva 
rezza  a  sportello  per  pistole  a  rotazione.  Anni  2. 

Delmastro  Francesco,  Verolengo  (Torino].  —  Applicazione  all« 
trebbiatrici  di  alberi  di  trasmissione  a  colli  d*oca  esterni  con  sop* 
porti  d*attacco  degli  scuotipaglia  e  con  bielle  per  i  comandi  deUc 
casse  oscillanti  dei  crivelli  e  dei  medesimi  scuotipaglia.  Anni  3. 

Del  Meglio  Alfredo,  Firenze.  —  Motrici  a  fuoco  ''ciclo  Italia  p.  A.  1 

Del  Mercato  ing.  Vincenzo,  Napoli.  —  Idrovolumetro.  Prolunga 
mento  anni  3. 

De  Marchi  Eugenio,  Venezia.  —  Bottiglia  insofisticabile.  Anni  i 

De  Morsier  ing.  Edoardo,  Bologna.  —  Apparecchio  autoregolaton 
di  livello.  Prolungamento  anni  2. 

Detto.  —  Perfezionamenti  alla  turbina  tipo  Hercules.  —  Prol.  a.  14 

Detto.  —  Turbine  à  injecteur  mobile.  Prolungamento  anni  11. 

Detto.  —  Perfezionamenti  alle  trebbiatrici.  Anni  2. 

Detto.  —  Nuova  disposizione  di  trebbiarice  a  punte  con  trita 
trincia-paglia.  Prolungamento  anni  2. 

Denayrouze  Louis  Jorgz,  Parigi.  —  Lampe  à  incandescence  par  le 
pétrole,  Talcool,  Tessence,  le  suif,  les  graisses,  etc.  Anni  15. 

De  Pascale  Luigi,  Napoli.  —  Caffettiera  automatica  con  suoneria 
meccanica  d'avviso.  Anno  1. 

De  Pascale  Luigi  di  Nicola,  Napoli.  —  Valvola  di  presa  ed  a  chiu- 
sura automatica  nello  scoppio  delle  condutture  d'acqua  a  pressione 
detta  "  Prudens  „.  Anno  1. 

De  Poi  Benedetto,  S.  Pietro  Cadore  (Belluno).  —  Macchina  per  la 
scoltura  in  legno.  Anno  1. 

Déri  Max,  Vienna.  —  Système  d*excitation  des  machines  dyna- 
mos.  Completivo. 

Detto.  —  Transformateurs  pour  courants  alternatifs.  Completivo. 

De  Sanctis  Pasquale  e  Fiocca  dott.  Guido,  Roma.  —  Fabbricazione 
di  cemento  romano  e  di  portland  artificiali.  Anni  15. 

Desrumaux  ing.  Henri  Armand,  Parigi.  —  Filtre  à  grand  débit 
et  à  nettoyage  instantané  pour  la  clarification  des  liquides.  A.  6. 

Dessy  Flavio,  Firenze.  —  Sistema  di  distribuzione  della  energia 
elettrica  a  carico  costante  ottenuto  con  produzioni  elettrolitiche.  A.  1. 

De  Stoppani  Eduardo,  Parigi.  —  Congélation  de  grandes  nappes 
d'eau  destinées  prmcipalement  au  patinage.  Prolungamento  anni  6. 
'  D'Ettorre  Vittorio,  Roma.  —  Serratura  a  tornello  di  sicurezza  con 
cilindro  e  chiavi  piccole,  che  aprono  dentro  e  fuori  nel  medesimo 
cilindro  con  stanghetta  tornita  con  due  ali  per  agganciamento  cui 
si  può  applicare  qualunque  sistema  di  chiave  per  mobili,  porte, 
portoni,  cancelli,  ecc.,  sistema  "  D*Etlorre  „.  Anni  3. 

Diamenta  Raffaele  G.  fu  Giuseppe,  Cesena.  —  Cicletto  ""  Dia- 
menta  „.  Anno  1. 

Diamond  Match  Co.,  Chicago.  —  Perfectionnements  apportés  au 
mécanisme  pour  alimenter  les  tiges  d'allumettes  et.autres  choses 
semblables.  Anni  15. 

Diatto  Alfredo,  Torino.  —  Distribution  souterraine  du  courant  aux 
tramways  électriques.  Completivo. 
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DI  BrazEi  Savorgnan  conte  tiott.  Pio,  Reggio  Emilia.  —  Camera 
iaria  per  bicictptia,  lineari,  multi  piti  <^d  indipendenti.  Anni  3. 

Dick  Uìg.  EmMf  Badon  (Vienna).  —  Perfectionnemenls  aux  appa- 
rtìils  et  installa liona  pour  V  éclairage  clectrique  de  trains  de  che- 
Euias  de  Ter.  Anni  6. 

Digerini  Nicola  e  Buselli  Carlo,  Lucca.  —  Raccoglitrice  per  olive 
e  per  prodotti  congeneri.  Anno  1. 

Dippel  Fritr,  Heidelberg  (Germania).  —  Procède  de  conservation 
des  oeufs,  des  fruits,  notamment  des  fruits  de  table  et  de  tous  co- 
mestibles  ou  aliment  en  general.  Anni  15. 

fcDi  Stefani  Ramiro  Eugenio,  Genova.  —  Nuovo  propulsore  ad  ali 
T  navigazione  a  vapore;  ali  snodate  a  cerniera  ed  articolate,  mo- 
mento di  rotazione  sott'acqua  a  ruote.  Completivo. 

Dodero  Giovanni  Battista  fu  Giustino,  Milano.  —  Involucro  spe- 
ciale per  gomma  da  cancellare  in  bastoncino,  detto  "Nelloglio ,..  A.  2. 

Draper  George  Olis,  Hopedale  (S.  U.  d'America).  —  Perfectionne- 
menls apportés  aux  métiers  à  tisser.  Anni  6. 

Duehini  ing.  Mario,  Milano.  —  Manicotto  a  guarnizione  serra- 
bile.  Anno  1. 

Dunlop  John  Boyd  e  Dunlop  Joh.  Boyd  junior,  Dublino  (Irlanda). 
—  Perfezionamenti  nelle  molle  a  forchetta  per  velocipedi  ed  altri? 
veicoli.  Anni  6. 

Durio  Giacomo  di  Giuseppe,  Torino.  —  Procede  de  tannage  archi- 
rapide  système  **  Jacque  Durio  de  Joseph  „.  Prolungamento  anno  1. 

Ebraio  Ferdinando,  Napoli.  —  Nuovo  sistema  per  la  posa  dei  fili 
nella  trazione  elettrica,  specie  nelle  ferrovie  e  tramvie.  Anno  1. 

Edison  Thomas  Alva,  Llervellyn  ParckEssex,  New  Jersey  (S.  U.  d'A- 
merica). —  Dispositivo  per  restituire  all'  aria  compressa  il  calore^ 
disperso  per  irradiazione.  Anni  6. 

Detto.  —  Cilindri  per  macinare.  Completivo. 

Detto.  —  Metodo  ed  apparecchio  per  acciaccare  le  pietre.  Prolun- 
gamento anno  1. 

Detto.  —  Cilindri  per  macinare.  Prolungamento  anno  ì. 

Detto.  —  Macchina  per  fabbricare  mattonelle  di  materiali  ridotti' 
in  polvere.  Prolungamento  anno  ì. 

Detto.  —  Perfezionamenti  negli  elevatori  o  norie  e  nei  traspor- 
tatori a  funi,  cinghie  o  nastri.  Perfezionamento  anno  1. 

Detto.  —  Perfezionamenti  nei  seccatoi.  Prolungamento  anno  ì. 

Detto.  —  Processo  ed  apparecchio  per  concentrare  la  magnetite 
e  per  farne  delle  formelle  per  il  commercio.  Prolungam.  anno  1. 

Elektrlzitàts-Actiengesellschaft  vorm.  Schuckert  e  0.^  Norimberga 
(Germania).  —  Couplage  pour  voies  à  traction  électrique  avec  con- 
ducteurs  sectionnés  et  relais.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionnemenls  aux  compteurs  électriques.  A.  6. 

Detta.  —  Siège  à  bascule  pour  volture.  Anni  6. 

Ellena  Giovanni  fu  Celestino,  Genova.  —  Solaio  laterizio  ad  ar- 
mamento economico  sistema  "  G.  Ellena  „.  Anni  3. 

Detto.  —  Vollini  Ellena  n.  2  per  solai  di  abitazioni  civili.  A.  3. 

Enrico  ing.  Giovanni,  Roma.  —  Nuovo  regolatore  tachimetro  per 
motori.  Anni  3. 
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Enrictì  Giovanni,  Toriao.  —  Nuova  bicicletta  specialmeote  adai 
por  fiign<n'a.  Anni  3. 

Ertisi  ilijttor  Otto  e  PhI  ips  dottor  Alfred,  Hùchst  s/M  (Germania)* 

—  Acinìlf^iiogeno  a  porta-carburo  amovibile.  Anni  15. 

DetU   —  Matière  de  purifica tion  du  gaz  acét viene.  Anni  15.      i 

Faiibrìea  dei  prodotti  alimentari  Maggi,  Kemptlial  (Svizzera).  —  Di^ 
spossili  fs  puQf  faciliter  la  séparation  des  diverses  parlies  ou  porlions 
des  niiilLj;iLi>c  de  conserves  tels  que  les  rouleaux  dits  potages  en 
rouli^rmv    Anni  6. 

Fabbrica  Meccanica  di  Botti,  Firenze.  —  Filtro  da  olio,  sistema 
.\ioL  Anni  1 

FabricEitore  dott.  Edoardo,  Scala  (Salerno).  —  Apparecchio  per  la 
ipuilii iiiim:I[sì  ed  endoflaclisi.  Anni  5. 

Fages  Emilio,  Milano.  —  Corde  di  cuoio  per  trasmissioni.  Anni  6. 

falsetti  Franco,  Milano.  —  Cassetta  tavolino  da  campagna.  A.  I. 

Farbenfabriken  vorm.  Friedr.  Bayer  e  C.°,  Elberfeld   (Germania^ 

—  PfMCf  4/1  pour  la  préparation  de  nouveaux  colorants  de  la  séri»^ 
►li.^  ranthracène.  Anni  15. 

Di'itu,  Procède  pour  la  préparation  de  colorants  tirant  sur  le 
C^Ujru  Anni  15. 

Detta,  —  Procede  pour  la  production  de  matières  colorantes  azoi- 
rjtìiSS.  Anni  15. 

Farbenfabriken  vorm.  Friedr.  Bayer  e  C.^,  Elberfeld   (Germania . 

—  PiiK'i'h^  pour  la  production  d'un  nouvem  acide,  a^  a^  nitro- 
jiaphhl;iniìnesulfoni:|ue  et  de  nouvelles  matières  colorantes  azoi- 
ijni^s  f^'nvant  des  acides  a^  a^  nitronaphtylaminesulfoniques.  A.  15. 

WHUy.  —  Procède  pour  la  préparation  de  colorants  tirant  sur 
tror^ML  Anni  3. 

hi^rriL  —  Procède  pour  la  préparation  de  colorants  acides.  A.  13 
4*  ['(nn[(l<U!V"a. 

l>f^fi;i.  Procède  pour  la  préparation  de  nouveaux  colorants 
lbl(nìs  ihi  hi  sèrie  de  Tanthracène.  Completivo. 

Di'Ka.  —  Procède  pour  la  préparation  de  dérivés  orlbosubsitiiés 
iIh  \x\v\\\\%  cinnamique.  Anni  15. 

Dt^Utì  —  Procède  pour  la  production  de  nouvelles  matières 
colui  a  1110:5  et  de  certains  produits  intermèdiaires  pour  la  production 
di^  res  enlorants.  Anni  3. 

IV"  th,  —  Procède  pour  la  préparation  du  monoacètylindoxyl  et 
d<*  SIS  ili'tivés.  Anni  11. 

Drtin   —  Procède  pour  la  teinture  du  coton  à  la  continue.  A.  lo. 

Di'n;>.  -  Procède  pour  la  préparation  de  nouveaux  coloranls 
hVw^  ^tì  la  sèrie  de  Tanthracène.  Completivo. 

D<nt:v.  —  Procède  pour  la  préparation  de  l'acide  anthraniliqiie 
ei  JÌo  (i'rivr^s  de  cet  acide.  Anni  15. 

Farbwerke  vorm.  Meister  Lucius  et  BrUnìng,  Hòchst  s/M.  (Ger- 
tììania  :  -  Amélioration  dans  la  production  des  matières  colorantes 
se  ^1»  v<  loppant  au  chrome  sur  la  fibre  de  laine.  Anni  15. 

h<Mia.  -  Procède  pour  la  fabrication  d'une  masse  semblable  au 
ccllnluidf.  Anni  15. 
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Farì^werke  votiti.  Nleister  Lucius  et  BrUning,  Hòchst  s/M  Ger— 
ioia.  —  Pro&'dó  pour  reiìdre  stables  les  bases  nitrosées.  A.  15. 
Lteita.  —  Application  des  formiates  d*alumine  et  des  métaux  de- 

clas&e  fer  avec  des  colorants  à  mordants  en  un  seni  bain  pour 
Ddre  le  colon  sans  mordangage  próalable.  Anni  15. 
Farina  ing.  Ferruccio  fu  Gaetano,  Verona.  —  Apparecchio  Bel- 
imi da  applicarsi  alle  seminatiici  in  genere  ed  in  special  modo 
e  seminatrici  Sack  per  la  semina  a  porche.  Anni  2. 
Farina  Salvatore,  Milano.  —  Reticella  solare  ^  Farina  „  per  in— 
ndescenza  a  gas.  Anno  1. 

Farini  Placida,  Roma.  —  Squadrotto  calcolatore.  Prol.  anni  5. 
Favini  Luigi,  Maslianico  (Como).  —  Macchina   di  incollaggio  a 
illa  gelatina  per  carta  a  mano-macchina,  asciugata  con   cilindri 
siccatori  od  altro  sistema  e  ad  immersione  senza  feltri.  Prolun- 
imento  anni  3. 

Detto.  —  Sistema  di  asciugamento  della  caria  in  fogli  separati 
m  cilindri  essiccatori  senza  tela  metallica.  Anni  3. 

Fawcett  John  William,  Gooder  Lane  Rastrick  e  Jones  Ernest,  Whit- 
lilfe  Checkhoaton  (Inghilterra).  —  Perfezionamenti  nelle  disposi- 
oni  per  assicurare  le  guarniture  di  carde  alle  placche  (plateaux) 
Ile  carde  meccaniche  piane.  Anni  6. 

Fazio  Amoroso  fu  Vito,  Verona.  —  Policiclo  razionale,  nuova  vel- 
ira  aulomabile.  Completivo. 

Federman  ing.  David,  Torino.  —  Nouveau  moyen  de  transmis- 
ion  pour  courroie  pour  changements  de  vitesse  graduels  par 
fioes.  Anno  1. 

Fellinì  Pericle,  Dosolo  (Mantova).  —Generatore  di  gas  acetilene- 

scatole  con  alimentazione  automalica  delFacqua  dairalto.  Anni  3. 

Ferlini  Luigi,  Arona  (Novara).  —  Depuratore  per  liquidi  e  spe- 
ialmente  per  olii  già  usati  per  lubrificare.  Prolungamento  anno  1. 

Ferracciù  Ruggero,  Roma.  —  Sospensorio  orchisthenico.  Prolun- 
[amento  anni  4. 

Detto.  —  Scatola  universale  a  tiretto.  Anno  i. 

Ferralronl  Giolindo,  Sanginesio  (Marche).   —  Macchina  bilancino- 
ter  costruzioni  edilizie.  Anni  3. 

Detto.  —  Orologio  cosmico.  Anni  3. 

Ferrari  Adolfo  (Ditta),  Milano.  —  Serbatoio  scaricatore  a  periodo^ 

cacciata  variabile.  Prolungamento  anni  3. 

Ferrari  Carlo  Enrico,  Pieve  di  Cadore  (Belluno),  r-  Fusto  rinfor- 
ato  per  occhiali  C.  F.  F.  Anni  3. 

Ferrari  Giuseppe,  Ascoli  Piceno.  —  Ruota  vangatrice  "  Fer- 
ari  „.  Anni  2. 

Ferrari  ing.  Siro,  Milano.  —  Ponti  a  mensola  per  uso  edilizio-* 
Prolungamento  anni  2. 

Detto.  —  Ponti  mensola  edilizi  con  scale  aeree  verlicali.  Com- 
pletivo. 

Ferrarinl  Ulderico  di  Fulvio,  Roma.  —  Targhe  in  caoutchouc  per> 
•icordi  sepolcrali.  Anni  2. 

Ferrarlo  Agostino,  Milano.  —  Collocamento  solubile  di  trazione, 
ospensione  e  sicurezza.  Anno  1. 
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Ferrano  Agostino,  Milano.  —  Apparecchio  per  comando  di  car 
l)Diii  di  lampada  ad  arco.  Anno  1. 

Ferraris  Augusto,  Casale  Monferrato.  —  Sputacchiera  igienica  Phi 
nix,  con  griglia  verticale  scomponibile.  Completivo. 

Ferraris  Carlo,  Borgomanero  (Novara).  —  Pompa  irroratrice 
tematica  "  Ferraris  „.  Anno  1. 

Ferrerò  Francesco,  Torino.  —  Forno  per  distillare  legnami  in  pezài- 
e  minutaglie.  Anni  3. 

Ferrerò  Giuseppe,  Brescia.  —  Congegno  automatico  di  sicurezza 
per  impedire  la  contraffazione  dei  liquidi,  sistema  del  rag.  G.  Fer- 
raro.  Anno  1. 

Ferretti  ing.  Ernesto,  Roma.  —  Turbomotore  ad  espansione.  A.  3. 

Ferri  Riccardo,  Barcellona  (Spagna).  —  Carroussel  électrique.  A.  6. 

Ferrla  ing.  Giuseppe  Gioacchino,  Torino.  —  Costruzioni  in  ferro 
e  muratura,  sistema  '  Ferria  ing.  G.  G.  „  per  muri  ordinari  e  di  so- 
stegno per  consolidamento  di  frane,  ponti,  cupole,  dighe,  vasche, 
serbatoi,  ecc. 

Figini  Luigi  e  Lazzati  Alfredo,  Milano.  —  Nuova  disposizione  di 
bicicletta  a  motore.  Completivo. 

Fileccia  G.  e  Figli  (Ditta),  Palermo.  —  Applicazione  con  un  solo 
cilindro  vapore  dell'alta  e  bas.sa  pressione  del  vapore,  sia  nelle 
pompe  ad  azione  diretta  come  Tangyes,  Worthington,  clie  in  qual- 
siasi motrice  a  vapore,  non  escluse  le  locomotive.  Anni  2. 

Filotti  ing.  Giuseppe,  Torino.  —  Metodo  di  rettificazione  degli 
istrumenti  per  rendere  più  spedila  ed  esatta  l'esecuzione  dei  di- 
segni. Completivo. 

Finelii  Francesco  e  Cavedagni  Icilio,  Bologna.  —  Trapano  a  mano 
con  punta  a  movimento  rotativo  continuo  per  praticare  fori  su 
metalli,  legno  od  altro.  Anni  2. 

Fino  Carlo,  Milano.  —  Nuovo  foraggio  a  base  di  sangue  ani- 
male. Anni  6. 

Fiorentini  Angelo,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  pavimentazione 
da  applicarsi  su  aree  pubbliche  e  private.  Anni  3. 

Fiori  Domenico,  Roma.  —  Motore  volano  stantuffo  serbatoio  ed 
effetto  multiplo.  Anno  1.  • 

Fiori  Francesco,  Alessandria.  —  Torchio  da  vinaccie  detto  "Tor- 
chio Fiori,,.  Anni  3. 

Fiori  Giuseppe,  Brescia.  —  Macchina  per  fabbricare  ostie.  Prol.  a.  3. 

Fiorini  Antonio,  .vescovo,  Piacenza.  —  Apparato  per  evitare  gli 
incontri  e  gli  investimenti  dei  treni  ferroviari  sullo  stesso  binario 
e  per  farli  fermare  in  caso  di  cccidenti  mediante  l'elettricità.  Anni  2. 

Fiorio  fratelli  (Ditta),  Torino.  —  Colla  refrigerante.  Anni  3. 

Fischer  ing.  Paolo,  Milano.  —  Focolare  ossidrico  Fischer.  Pro- 
lungamento anni  3. 

Fleischer  Giulio,  Milano.  —  Nuovo  mezzo  per  nascondere  i  di- 
fetti corporali  detto  "  Formosa  „.  Anni  6. 

Fog  Sòren  ing.  Lemivìg  e  Kirschner  chimico  Aage  George,  Kope- 
nhagen.  —  Procedimento  per  la  fabbricazione  dei  fiammiferi.  A.  15. 

Foley  Nelson  e  Furse  Federico,  Napoli.  —  Caldaia  a  tubi  d'ac- 
qua. Anno  1. 
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Fonderia  Milanese  d'acciaio,  Milano.  —  Procède  de  fabbrication 
»5S  Ter  lìns  et  dos  aciers  fondus  et^appareils  qui  s'y  rapportent.  Pro- 
ttig:ameiil<}  anni  4. 

Detta.  —  Piastra  di  guardia  in  acciaio  fuso  per  veicoli  ferro- 
ìari.  Anni  6. 

Fondini  cav.  Giuseppe  Luigi,  Como.  —  Fornello  a  gas  per  Tap- 
•licazione  industriale  di  gas  al  riscaldamento  delle  filande  di  seta. 
Limi  3. 

Fontana  Fortunato  fu  Luigi,  Cremona.  —  Nuova  tegola  "  La  Cre- 
aonese  „.  Anni  3. 

Fontani  Emilio ,  Roma.  —  Fabbricazione  dell'ossido  od  idrato  di 
Lilaminio  dai  minerali  d'allume.  Prolungamento  anni  2. 

Fonti  Biscaccianti  Luigi,  Roma.  —  Coltro-ruspa  per  lavorare  e 
r asportare  la  terra.  Anni  2. 

Formenti  Angelo  di  Agostino  (Ditta),  Carate  Brianza  (Milano).  — 
[nnovazioni  nelle  rosette  delle  spazzole  per  tessitura.  Anni  3. 

Detta.  —  Spole  di  carta  con  tubetto  metallico  rinforzato  alla 
estremità.  Anni  3. 

Formanti  Teodoro  e  Carlo  (Ditta),  Carate  Brianza.  —  Innovazioni 
nelle  spole  per  tessitura.  Anni  3. 

Detta.  —  Innovazioni  nei  pèttini  destinati  alle  macchine  imboz- 
zimatrici. Anni  3. 

Tormento  Pompeo,  Monza  (Milano),  —  Meccanismo  pel  cambia- 
mento delle  navette  nei  telai  meccanici  a  cassette  montanti.  A.  3. 

Fornara  Ernesto,  Milano.  —  Potassa  italiana,  composizione  a  base 
di  soda  che  serve  per  lavare  e  caiideggiare  tessuti  e  filati  di  lino 
e  cotone.  Anno  1. 

Fragano  Ernesto,  Napoli.  —  Fucile  Modello  1899  a  tiro  rapidis-  * 
Simo.  Anno  i. 

Franceschini  Innocente,  Vicenza.  —  Applicazione  dei  vari  tipi  di 
noria  alle  macchine,  ai  meccanismi,  congegni,  utensili  per  la  lavo- 
razione delle  pietre  e  minerali  affini.  Anni  3. 

Francolini  Massimiliano,  Rimini.  —  Apparecchio  per  lo  sviluppo 
del  gas  acetilene  funzionante  automaticamente  senza  valvole  né  ru- 
binetti, ad  uso,  sia  di  un  solo  edificio,  sia  di  intere  località,  sistema 
**  Francolini  „.  Anni  6. 

Franzi  Luigi,  Alzano  Maggiore  (Bergamo).  —  Macchinetta  deno- 
minata '^  La  Filidroserica  „  destinata  a  migliorare  la  filatura  della 
seta.  Completivo. 

Frasi  Giuseppe  e  Lupi  Massimo,  Roma.  —  Cesso  inodoro  econo- 
mico. Anni  2. 

Frattini  Carlo,  Milano.  -  Cassette  d'acqua  per  le  latrine  a  scarico 
diretto  e  silenzioso.  Anno  1. 

Detto.  —  Filo  applicato  alle  buste  da  lettere  per  rendere  più 
facile  e  spiccio  Taprirle.  Anno  1. 

Detto.  —  Imbottigliatore  automatico.  Anno  1. 

Frazzi  in^.  Francesco,  Cremona.  —  Voltine  "  Frazzi  „  a  tavel- 
ioni  accopt^iati.  Anni  3. 

Fremery  dott.  Max  e  Urban  ing.  Johannes,  Oberbruch  (Germania). 
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—  Preparazione  della  cellulosa  allo  scopo  di  renderla  diretlameale 
solubile  Anni  15. 

Prezzi  Pompeo,  Desio  (Milano).  Essiccatoio.  Anni  3. 

Frollo  Giulio,  Venezia.  —  Corone  formate  con  tralci  in  un  sol 
pezzo  decorati  in  cromolitogratìa,  taglio  e  stocco  a  trancia  con 
esclusione  quindi  della  saldatura  o  ribattitura,  ecc.,  dei  gaoibi  alle 
fo;5lie,  dipinture  od  altre  operazioni  sinora  praticate.  Prolunga- 
mento anni  2. 

Fuchs  Berthold,  Charlottenburg  (Germania).  —  Dispositivo  refri- 
geratore dei  vagoni  ferroviari.  Anno  1. 

Fumagalli  Alessandro,  Milano.  —  Congegno  a  contrappeso  d'ac- 
qua per  sollevamento  di  materiali  e  in  particolare  di  mattoni  e 
malte.  Anni  3. 

Fumagalli  Rinaldo  fu  Saturnino,  Milano.  —  Formaggio  S.  Lucio 
in  forme  da  chilogrammi  uno  ciascuna.  Anni  6. 

Furse  Federico  e  De  Simone  Domenico,  Napoli.  —  Macchina  com- 
pound "  Simplex  „.  Anno  1. 

Fusi  A.  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Innovazioni  nelle  orlatrici  a  slitta 
per  risvoltare  il  bordo  delle  cartuccie  da  caccia.  Anni  3. 

Gabellini  Carlo,  Roma.  —  Nuovo  sistema  per  la  costruzione  del 
sottosuolo  delle  piazzuole  per  bocche  da  fuoco  in  batteria,  ecc.,  ecc.  A.  3. 

Gabrielli  Giovanni,  Padova.  —  Nuovo  sistema  di  calzatura  appli- 
cabili a  qualunque  uso.  Anni  2. 

Galimbert  Romolo,  Milano.  —  Croci  di  ferro  smaltato  a  fuoco  inal- 
terabili. Anno  1. 

Gallassi  Ettore,  Bologna.  —  Generatore  del  gas  Helius,  sistema 
"Gallassi,,.  Anno  1. 
•    Gallini  ing.  Gio.  Batt.,  Lovere  (Bergamo).  Maglio  circolare.  A.  3. 

Gallo  Luigi  Achille,  Torino.  —  Nuova  lampada  a  benzina  od  altri 
idrocarburi  volatili,  per  reticella  incandescente.  Prolungare,  anni  i 

Gallozzi  Giuseppe,  Nicotra  Francesco  e  Miraglia  Modesto,  Napoli.  — 
Distributore  per  cromotipografia  e  cromolitografia.  Anno  1. 

Galluppi  Felice,  Bologna.  —  Modello  automatico  a  scala  per  cal- 
zolai. Anni  2  e  completivo. 

Galoppini  Giuseppe,  Torino.  —  Bucandaia  "  La  Massaia  „,  ossia 
macchma  per  fare  il  bucato  domestico.  Anno  1. 

Galvani  Enrico,  Savigliano.  —  Nuovo  procedimento  per  carburare 
il  ferro  mediante  carburi  metallici.  Anno  1. 

Gambi  no  Gabriele,  Chieri.  —  Innovazioni  ai  torchi  per  vinacce, 
olive  ed  altre  sostanze  atte  ad  essere  compresse,  sistema  "G.  Gam- 
bino„.  Anni  3. 

Caudini  ing.  Riccardo,  Milano.  —  Contrappeso  equilibrante  "^  Gan- 
dìni  „  per  scale  aeree  Porta.  Completivo. 

Detto.  —  Innovazioni  di  perfezionamento  apportate  alla  scaia 
aerea  meccanica  Porta.  Prolungamento  anno  1. 

Ganz  e  C.*«  (Ditta),  Budapest  —  Lampe  électrique  à  incandescence 
avec  corps  incandescents  constitués  par  des  conducteurs  de  seconde 
classe.  Anni  6. 

Gardini  Giuseppe,  Bologna.  —  Bocchino  igienico  inalterabile  "  Car- 
dini ...  Anni  3. 
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Gtribaliì  Nicolo,  Genova.  —  Nuovo   processo   metallurgico   pel 
traltameiUo  dei  minerali  dì  autimonio  e  specialmente  di  quelli  po- 
veri. Anni  5. 
tGarlanda  Federico,  Roma.  —  Elettrostenotipo   "  Laraonica-Gar- 
lìda  ^.  Prolungamento  anni  3. 
RIarolla  Cav.  Giuseppe,  (Ditta),  Limona  (Padova).  —  Innovazione 
il  modo  di  sospensione  delle  campane.  Anni  3. 
Detta.  —  Innovazioni  nei  bossoli  per  cartuccie  da  cannoni  a  re- 
trocarica. Anni  3. 

Detta.  —  Mortaretto  a  retrocarica  per  sparare  contro  le  nubi 
temporalesche.  Anni  3  e  completivo. 

Garuffa  ing.  Egidio,  Milano.  —  Gasogeno  a  gas  povero  senza  cal- 
daia a  vapore.  Anno  1. 

Detto.  —  Meccanismo  regolatore  ed  accenditore  ad  incandescenza 
per  motori  a  gas  povero  e  a  gas  luce.  Anno  1. 

Garutì  e  Pompili  (Ditta),  Tivoli.  —^  Nuovo  sistema  per  fabbricare 
i  voltometri  sistema  "  Garuti  „  per  l'elettrolisi  dell'acqua.  Anni  3. 
Garutì  Oliviero,  Milano.  —  Forno  fusorio  per  vetriere,  riscaldato 
a  gas  e  con  recuperatori  del  calorico.  Anni  6. 

Garzotti  Gaetano  di  Rocco,  Cologna  Veneta  (Verona).  — -  Sgrana- 
toio a  cilindro  girante  su  pernio  verticale  con  canali  alimentatori 
a  molla.  Prolungamento  anno  1. 

Gasmotoren-Fabrik  Deutz,  Deutz  (Colonia,  Germania).  —  Dispositi f 
special  réglable  à  volonté  pour  le  chanflfage  de  Fair  dans  les  mo- 
teurs  à  pétrole.  Anni  15. 
Detta.  —  Lavatore  di  gas.  Anni  15. 

Detta.  —  Piston  perfeclionné  pour  cylindres  de  moteurs  à  gaz. 
Anni  15. 

Detta.  —  Congegno  di  trasmissione  del  movimento  a  movimento 
di  marcia  in  veicoli  automotori.  Anni  13. 

Delta.  —  Manovella  di  avviamento  per  motori  ad  esplosione  con 
apparecchio  di  sicurezza  contro  l'indietreggiare.  Anni  15. 

Detta.  —  Piston  perfectionné  pour  cylindres  de  moteurs  à  gaz 
ou  à  huile.  Completivo. 

Gaspani  Gaetano,  Milano.  —  Piccolo  ventilatore  economico  e  por* 
tatile  azionato  da  molla.  Prolungamento  anno  1. 

Gasperini  Francesco  Marino  di  Eugenio  e  Layet  Federico  fu  Ca- 
millo, Venezia.  —  Sistema  per  rendere  completa  la  combustione 
nei  forni  da  caldaie  a  vapore  ed  altri.  Anni  3. 

Gastaldi  prof.  Francesco,  Torino.  —  "  La  Gastaldina  „,  apparecchio 
per  la  produzione  comoda  e  sicura  deiracetilene.  Anni  15. 

Gatti  Alessandro  di  Pietro,  Villa  Tagliata  di  Guastalla  (Reggio  Emi- 
lia). —  Bottiglia  Vittoria  che  garantisce  dalle  solisticazioni  il  liquida 
contenutovi.  Anni  3. 

Gatti  Leandro  fu  Antonio,  Moglia  (Mantova).  —  Apparecchio  ge- 
neratore perfezionato  del  gas  acetilene.  Anno  1. 

Gavazzi  Pietro  (Ditta),  Milano.  —  InnovaziJni  nella  trattura  della 
seta.  Anni  3. 

Gavazzeni  Luigi,  Padova.  —  Autografo  a  diagramma  ed  orologio 
ad  ancora  per  controllare  il  lavoro  delle  macchine  operatrici.  A.  3 
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Geissier  Gustavo,  Neuveville  (Svizzera).  —  Bec-bruleur  perfec- 
tìonQ(^  pour  le  gaz  acél\  lène.  Anni  3. 

Gallato  Giovanni,  Torino.  —  Noria  a  nastro  metallico  per  pulitura 
canali  di  forza  motrice.  Anni  3. 

Galli  Carlo  fu  Federico,  Massa  Marittima.  —  Filtro  metallico  da 
applicarsi  agli  strettoi  per  amnentare  il  prodotto  delle  paste  olearie 
e  vinaccie.  Anni  2. 

Générale-Electric  Company,  Schenectady,  New-York  (S.  U.  d'Ame- 
rica). —  Système  de  réglage  des  irairis  électriques  comprenant 
plusieurs  automobiles.  Anni  6. 

Detta.  —  Système  de  réglage  des  trains  électriques  comprenant 
plusieurs  automobiles.  Anni  6. 

Detta.  —  Système  de  réglage  des  trains  électriques  comprenant 
plusieurs  automobiles.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  aux  systèmes  de  régulations  des  mo- 
teurs  de  trains  électriques.  Anni  6. 

Detta.  —  Perfectionnements  apportés  aux  systèmes  de  réglage 
de  moteurs  et  de  trains  électriques.  Anni  6. 

Delta.  —  Perfectionnements  dans  la  traction  électrique  des 
trains.  Anni  6. 

Detta.  —  Système  de  régulation  de  train  électrique  des  trains.  A.  6. 

Gentzsch  Adolf,  Vienna.  —  Nuova  sostanza  per  iscopi  elettrici, 
formata  da  materie  resinose  fossili  e  relativo  processo  di  fabbri- 
cazione. Prolungamento  anno  1. 

Detto.  —  Olii  condensati  a  scopo  di  isolamento  e  processo  per 
la  loro  fabbricazione.  Prolungamento  anno  1. 

Detto.  —  Procède  de  fabrication  de  guttapercha.  Anni  15. 

Gerii  Garlo,  Milano.  —  Estrazione  del  latte  magro  di  caseina  can- 
dida. Anno  1. 

Gesellschaft  fUr  Linde's  Eismaschinen,  Wiesbaden  (Germania).  — 
Appareil  refrigérant  à  air.  Prolungamento  anno  1. 

Detta.  —  Machines  Compound  à  vapeur  froide.  Prolungamento 
anno  1. 

Detta.  —  Procède  et  appareil  pour  V  utilisation  de  V  air  liquide 
dans  les  moteurs  à  combustion.  Anni  6. 

Detta.  —  Régulateur  de  pression  du  gaz.  Anno  1. 

Gesellschaft  fur  Gas  -  Spar  -  Apparate  m.  b.  H.,  Berlino.  —  Becco 
ad  incandescenza  a  gas  con  vite  regolatrice  per  la  quantità  di  gas 
che  deve  affluire.  Anno  1. 

Ghelli  ing.  Pietro,  Roma.  —  Forno  rosticciera.  Anno  1. 

Ghezzi  Costantino,  Casalmaggiore.  —  Nuova  solforatrice  per  viti 
a  zaino  con  cassa  di  legno  abete  a  movimento  alternato  dairalto 
al  basso,  con  speciale  perfezionato  trìturatore,  battitore  con  piccola 
spazzola  e  sottobattitore  di  tela  metallica  con  soffietto,  il  tutto  posto 
internamente,  funzionante  a  getto  intermittente  con  canne  allun- 
gabili. Anni  3. 

Ghibellini  Fratelli  (Ditta),  San  Giovanni  in  Persiceto  (Bologna). 
Saccone  o  pagliericcio  elastico  per  letto.  Anni  3. 

Ghilardi  ing.  Sigismondo,  Milano.  —  Travi  o  travature,  lastre  e 
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nareli  miste  cosliluite  da  moleriali  di  natura  diversa  fra  loro  col- 
legati. Completivo. 

Giampietro  prof.  Edoardo,  Milano.  —  Grafo-telefonometro  o  grafo- 
telemetro,  istrumento  destinato  a  registrare  graficamente  la  distanza 
e  la  direzione  di  un  colpo  di  cannone.  Anni  2. 

Detto.  —  Aeronave  dirigibile  "Giampietro,,.  Anno  1. 
Gianese  Benvenuto,  Genova.  --  Sistema  di  salvataggio  in  caso  di 
naufragio,  con  zattera  a  liberazione  meccanica.  Anno  1. 

Giannini  Rodolfo,  Firenze.  —  Piastra  metallica  a  disegno  rilevato 
e  modellato  e  a  due  metalli  ottenuta  con  sistema  chimico-mecca- 
nico. Anni  3. 
Giarratani  fratelli  (Ditta),  Menfi  (Girgenti).  —  Amaro  Menfi.  Anni  5. 
Glazzi  prof:  Ferdinando,  Jesi  (Ancona).  —  Apparecchio  manome- 
trico di  assoluta  sicurezza  ed  economico  per  l'illuminazione  a  gas 
acetilene  puro  o  mescolato  coir  aria  dei  suoi  elementi  applicato 
Me  bottiglie  di  Woulf  e  dell'  accessorio  per  la  conservazione  del 
carburo  di  calcio.  Prolungamento  anno  1. 
Gilson  Francesco,  Gogollo  di  Vicenza.  —  Montacinghie.  Anni  3. 
Gioia  Giacomo,  Firenze.  —  Getto  snodato  per  la  polverizzazione 
di  liquido  irroratore.  Anni  3. 

.  Giombini  Giuseppe,  S.  Costanzo  (Pesaro).  —  Canali  e  tubi  di  plu- 
viali in  laterizio.  Anno  i. 

Giordano   Geremia,  Torino.   —  Bottiglia   speciale  a  sifone  pel. 
sodor.  Anno  1. 

Giorgini  Diana  conte  Giorgio,  Roma.  —  Sistema  speciale  ed  appa- 
recchi relativi  per  la  trazione  di  veicoli  e  treni  leggeri  o  pesanti 
su  strade  ordinarie  e  su  strade  ferrate.  Anni  3. 

Detto.  —  Nouveau  système'de  construction  et  de  traction  pour 
chemins  de  fer  au  moyen  de  locomotives-locomobiles  adhérant 
sur  rails,  crémaUlères  ou  sur  voies  ordinaires.  Anni  3. 

Giovannettì  Cesare,  Spezia.—  Copiatore  di  cornici  iu  qualsiasi  pietra 
e  marmi  "  Giovannetti  „.  Anni  3. 

Giovini  Mario  fu  Carlo,  Cremona.  —  Apparecchio  automatico  per 
tagliare  la  pasta  a  forma  di  penna,  applicato  alla  parte  inferiore 
del  torchio  dove  viene  scaricata  la  pasta.  Anni  3. 

Giovo  Antonio  fu  Luigi,  Santa  Margherita  Ligure  (Genova).  —  In- 
ì::randimento  a  breve  distanza  delFimmagihe  reale  d'un  oggetto  dato 
dalFobbiettivo  negli  strumenti  d'ottica  col  mezzo  di  lenti  divergenti 
accoppiate  o  separate  interposte  fra  l'immagine  e  l'obbiettivo. 
Anni  15. 

Girò  Celestino,  Torino.  —  Apparecchio  portatile  per  doccia  a 
mano.  Anni  3. 

Giussani  Tommaso  fu  Gaetano,  Milano.  —  Deviatore  elettrico  per 
guidavie  elettriche.  Anni  3. 
Giussani  Tomaso,  Milano.  —  Freno  elettrico.  Anni  3. 
Giusti  Taddeo,  Modena.  —  Appoggiò  rullante  per  bure  d'ara- 
tro. Anni  3. 

Giustina  Luigi,  Milano.  —  Congegno  meccanico  per  la  riduzione 
dell'attrito  nei  veicoli.  Anno  1. 
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Giisenti  Francesco  fu  Giovanni  (Ditta),  Carcina  (Brescia).  —  Can- 
none "  Giisenti  „  contro  la  grandine.  Anni  3. 

Detto.  —  Pistola  automatica  a  ripetizione  *"  Giisenti  „.  Anni  3. 

Detto.  —  Spoletta  ritardata  per  granate  perforanti  a  bocchino 
posteriore.  Anni  3. 

Glisoni  Alberto  Terzo,  Varese  (Como).  —  Ferri  da  stirare  a  riscal- 
damento elettrico.  Anni  3. 

Gnutti  Serafino  fu  Giacomo,  Lumezzane  S.  Sebastiano  (Brescia).  — 
Nuovo  sistema  di  sciabole  e  fioret-i  da  scherma  permutabili.  A.  6. 

Goffi  Raffaele,  Spezia.  —  Evaporazione  dell'acqua  e  riscaldamento 
del  vapore  dell'acqua  mediante  il  contatto  di  tubi  metallici  chiusi 
alle  teste,  contenenti  liquidi  in  evaporazione,  facendo  scaldare  le 
teste  dei  tubi.  Anni  3. 

Golfieri  dott.  Alessandro,  Greco  Milanese.  —  Poppalatte  o  mun- 
gitore, apparecchio  per  Testrazione  del  latte  dalla  donna  puerpera 
0  lattante.  Anni  3. 

Gorgo  ing.  Emilio  fu  Pietro,  Boma.  — Salogene,  Forno  rotativo  per  la 
fabbricazione  rapida  e  continua  del  sale  di  ebuUizione  in  pani.  A.  2. 

Graf  Arnold,  Bàie  (Svizzera).  —  Appareil  ponr  la  production  du 
gaz  acétylène.  Anni  6. 

Gramizzi  Ugo,  Milano.  —  Apparecchio  unico  per  tornire  cubetti, 
smerigliare,  ripassare  ed  intestare  i  turaccioli  di  sughero.  Prolun- 
gamento anni  9. 

Grassi  prof.  Guido  e  Lori  prof.  Ferdinando,  Torino.  —  Metodo  di 
avviamento  di  motori  asincroni  monofasici.  Anno  1. 

Graziosi  Oreste,  Firenze.  —  Castone  a  griffe  con  punte  brillantate 
da  applicarsi  in  bigiotteria  tanto  in  metalli  preziosi  che  falsi.  Complet. 

Detto.  —  Castone  a  Griffe  con  punte  brillantate  da  applicarsi  in 
bigiotteria  tanto  in  metalli  preziosi  che  falsi.  Prolungamento  anni  2. 

Detto.  —  Castone  a  griffe  con  punte  brillantate  da  applicarsi  in 
bigiotteria  tanto  in  metalli  preziosi  che  falsi.  Compleiivo. 

Greco  Luigi,  Boma.  —  Caldaia  ad  alla  pressione  a  tubi  d*  acqua 
per  navi  e  torpediniere.  Prolungamento  anno  \. 

Gregori  cav.  Gregorio,  Treviso.  —  Mattoni  smaltati  a  gran  fuoco 
per  paramenti  di  caldaie  a  vapore  e  per  decorazione  murale,  ri- 
produzione di  quadri,  figure,  ecc.,  sui  detti  mattoni  smaltati,  con 
colorazione  a  stampa  (uso*  cromolitografia).  Anni  3. 

Gremese  Gio.  Battista,  Udine.  —  Cavezza  a  filo  continuo  intrec- 
ciato per  cavalli.  Anni  2. 

Grignaffini  Enrico,  Parma.  — Banco  scolastico  "  Grignaffini  „.  Anni 3. 

Grìnnell  Frederich,  Providence,Bhode,  Islanda  (S.  U.  d'America).  — 
Appareil  extincteur  automatique  d*incendie.  Prolungamento  anni  6. 

Grob  e  C.°  (Ditta),  Horgen  (Svizzera).  —  Innovazioni  nelle  lame 
dei  telai.  Anni  6. 

Grondona  A.,  Comi  e  C.  (Ditta),  Milano.  --  Applicazione  dell*  ap- 
parecchio di  trazione  e  repulsione  dei  vagoni  a  due  carrelli  per 
ferrovie  e  tramvie,  ai  carrelli  stessi  invece  che  alla  testa  del  veicolo. 
Prolungamento  anni  3. 

Detta.  —  Sistema  di  freni  a  pattini  specialmente  applicabili  alle 
tramvie  e  ferrovie  elettriche.  Prolungamento  anni  3. 
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Grossi  iag.  Jean,  Kiow.  —  Apparafo  per  mescolare  in  direzione 
venicale  le  masse  semìllaide  meiilrc  si  fanno  evaporare  negli  ap- 
parecchi a  vuoto.  Anni  6. 

Guadagnini  Alfonso  fu  Gaetano,  Bologna.  —  L'areopiano  razionale 
per  la  navigazione  aerea.  Anno  1. 

Guarino-Foresio  Emilio,  Liegi  (Belgio).  —  Transmission  de  l'energie 
électrique  par  un  fìl  et  sans  fil  par  l'éther.  Anno  1. 

Guattari  Carlo  e  RosmI  Dante,  Milano.  —  Nuovo  sistema   di  ag- 
ganciatura  a  scatto  applicabile  alle  stecche  per  busti  da  donna  ed 
altri  usi.  Anni  3. 
Guerra  Elena,  Lucca.  —  Oroscopie  universale.  Anno  1. 
Guglielminotti  Giovanni,  Torino.  -    Diraspatrice ,  ammostatrice  e 
lorchiatrice  "  Guglielminotti  „.  Anni  3. 

Guidetti  Silvano,  Torino.  —  Segnalatore  elettrico  con  risposta  di 
controllo.  Anno  1. 

Gulinati  Giorgio,  Ferrara.  —  Apparecchio  inesplosibile  per  illu- 
minazione pubblica  a  gas  acetilene.  Anni  3. 

Hargi-eaves  James,  Fernworth  in  Widnes  (Inghilterra).  —  Innova- 
zioni nella  fabbricazione  degli  alcaU  e  nei  mezzi  applicabili  nella 
fabbricazione  stessa.  Anni  6. 

Detto.  —  Innovazioni  nei  mezzi  applicabili  alla  elettrolisi  dei  sali. 
Anni  6. 

Haskin  Samuel  Edward,  Avoca  (Contea  di  Luben,  New  York, 
S.  U.  d'America).  —  Procède  et  appareil  perfectionné  pour  la  vul- 
canisation  du  bois.  Prolungamento  anno  1. 

Haskin  Samuel  Edward,  Londra.  —  Perfezionamenti  negli  appa- 
recchi per  trattare  il  legname.  Prolungamento  anno  1. 

Detto.  —  Mélhode  perfectionnée  pour  vulcaniser  les  bois.  Prolun- 
gamento anni  3. 

Hausenblas  Franz  e  Schlotterer  Julius,  Augsburg  (Germania).  -<- 
Procedimento  ed  apparecchio  per  la  produzione  di  ghiaccio  lim- 
pido. Anni  3. 

Helios  Elektricitàts  Aktien  Geseilschaft ,  Colonia  Ehrenfeld  (Ger- 
mania). —  Dispositifs  de  mise  en  Circuit  et  hors  circuit  pour  che- 
mins  de  fer  électriques  à  conducteurs  divisés  en  sécteurs.  A.  6. 
Hempel  ing.  Heinrich,  Berlino.  —  Scatola  d'imballaggio  per  alcool 
consistente,  da  usarsi  come  combustibile.  Anno  1. 

Detto.  —  Procedimento  per  la  preparazione  di  un  alcool  consi- 
stente, da  usarsi  come  combustibile.  Anno  1. 

Detto.  —  Procedimento  e  apparecchio  per  dar  la  forma  all'alcool 
consistente  da  usarsi  come  combustibile.  Anno  1. 

Detto.  —  Apparecchio  per  la  fabbricazione  di  alcool  o  spirito 
consistente,  da  usarsi  come  combustibile.  Anno  1. 

Hennebique  Francois,  Parigi.  —  Perfectionnements  dans  les  tra- 
verses  en  beton  arme  pour  voies  ferrées.  Anni  6. 

Hennefer  Maschinenfabrik  C.  Reuther  e  Reisert  m.  b.  H.,  Hemief  s/S. 
(Germania).  —  Balance  automatique  avec  arrét  à  la  descente  du 
plateau  de  charge.  Anni  15. 
Hensemberger  Giovanni,  Monza  (Milano).  —   Nuova   disposizione 
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per  Tapplicazione  degli  accumulatori  elettrici  alla  trazione  delle  Tel- 
ture  ferroviarie  e  iramviarie.  Anni  3. 

Hering  ing.  Augusto,  Norimberga  (Baviera).  —  Surriscaldatore  re- 
golabile coi  giunti  di  tenuta  non  esposti  al  fuoco.  Anno  i. 

Hilberg  Emll,  Berlino.  —  Lampada  ad  acetilene.  Anno  1. 

Hofman  Federico,  Torino.  —  Nuovo  sistema  di  tessere.  Anni  3. 

Huck  E.  (Ditta),  Venezia.  —  Nuovo  metodo  di  fabbricazione  delle 
corone  mortuarie,  in  perle  ed  altre  fantasie.  Anni  3. 

Hudson  Maxim  e  Graham  William  Henry,  Londra.  —  Procède  et 
appareil  pour  la  production  du  carbure  de  calcium  applicable  dans 
d*autres  buts  également.  Prolungamento  anni  5. 

HOppers  Karl  e  Schroeder  Heinrich,  Aachen  (Germania).  —  Ge- 
neratore di  acetilene  con  alimentazione  automatica  di  carburo  di 
calcio  a  pressione  di  gas  costante,  senza  deposito  di  calce,  senza 
eccesso  di  gas  e  senza  gasometro.  Anno  1. 

Imperlai  S.  C.  Acétylene  Gas  Company  Limited,  Manchester  (In- 
ghilterra). —  Sistema  perfezionato  per  immagazzinare,  generare, 
depurare  e  adoperare  il  gas  acetilene  per  scopi  di  illuminazione  e 
apposito  apparecchio.  Anni  6. 

Introvinì  Alfonso,  Milano.  —  Apparecchio  per  la  produzione  di 
gas  illuminante  mediante  gli  idrocarburi.  Completivo. 

Invernizzi  Agostino,  Milano.  —  Innovazione  nei  filtri  a  cellulosa 
(pasta)  per  vini,  hquori,  ecc.  Anni  3. 

ivaldi  Luigi.  Genova.  —  Telemetro  "  Ivaldi  „.  Anni  8. 

Izar  G.  B.  (Ditta).  Milano.  —  Genre  de  ciseaux  à  couper  le  cuir 
le  linoleum  et  autres  matières  analogues.  Anni  15. 

Jachia  ViUorio,  Roma.  —  Perfezionamenti  negli  apparali  di  tele- 
grafia elettrica  senza  fili.  Anno  1. 

Jacobelli  Luigi  Stanislao,  Casalvieri  (Caserta).  —  Motrice  automa- 
tica continua.  Anni  5. 

Jaennigi-n  Max  Moritz,  Vienna.  —  Appareil  pour  humidifier  Tair. 
Completivo. 

Jafrate  cav.  Giuseppe,  Spezia.  —  Metallo  bianco  antifrizione  nuovo 
per  congegni  meccanici.  Anni  2. 

Jannotti  Michele,  Roma.  —  Serratura  con  apparecchio  di  sicurezza. 
Prolungamento  anni  1. 

Kantorowicz  Nazary  e  Milch  dott.  Ludwig,  Posen  (Germania).  — 
Macchina  per  riempire  le  scatole  di  zolfanelli.  Prolungam.  anno  i. 

Keller  Camillo,  Milano.  —  Nave  a  due  prore  con  eliche  timoni.  A.  10. 

Kellner  dott.  Cari,  Vienna.  —  Procède  pour  la  préparation  de 
rammoniaque,  de  la  sonde  hydralée  et  du  chlore  extraits  du  chlo* 
rure  de  sodium  et  du  nitrato  de  sonde  et  appareils  à  marche  con- 
tinue pour  l'application  de  ce  procede.  Prolungamento. 

Detto.  —  Appareil  pour  la  production ,  par  voie  électrolytique, 
d'eau  à  bianchir.  Prolungamento  anni  9. 

Kirchner  e  C.  A.  G.  (Ditta),  Leipzig  Sellerhausen  (Germania).  — 
Movimento  per  tavoli  scorrevoli  e  carri  applicati  a  macchine  uten- 
sili. Anni  6. 

Knapp  George  Owen,  Chicago  (S.  U.  d'America).  —  Procède  el 
dispositif  pour  la  production  du  carbure  de  calcium.  Anni  6. 
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Koerting  Fratelli  (Ditta),  Milano  e  Sestri  Poaente.  —  Prac(?ssa  per 
(adì  Ita  re  la  separazione  e  l'accoppiamenlo  degli  allenjntori.  Pro- 
lungamento anno  1. 

Detta.  —  Stufa  universale  a  vapore  e  ad  acqua  calda.  Proìun- 
gamento  anni  5. 
Detta.  —  Perfezionamenti  negli  stabilimenti  di  bagni.  Anni  o. 
Kohler  Bertoldo  fu  Vittorio,  Savona.  —  Appareccliìu  moLilo   per 
allontanare  i  prodotti  della  combustione  dai  treni  nelle  gìiUerie,  A.  6. 
Kost  Luigi  fu  Giovanni,  Milano.  —  Bottone  sistema  Kost  die  fa- 
cilita  l' introduzione  e  l'uscita  del  medesimo  dalle  asole  di  collo, 
petto  e  polsi  da  camicia,  senza  manometterle.  Anno  i. 

Kost  Luigi,  Milano.  —  Equilibrio  per  biciciclette,  ctie  permette 
restar  seduto  su  queste  ancorché  ferme.  Anno  1. 

Krupp  Friedr.  (Ditta),  Essen  (Germania).  —  Canon  a  tir  rapide 

à  crosso  avec  dispositi  f  pour  V  arrètage  automatique  de   pointa^re 

en  hauteur  pendant  le  recul  et  la  remise  en  batterie  dn  canon.  A,  15. 

Detta.  —  Affùt  à  roues  pour  pièces  à  tir  courbo.  Anni  13. 

Detta.  —  Syslème  de  fermeture  de  culasse  à  coin  avec  lòvier 

de  verrouillage.  Anni  15. 

Detta.  —  Appareil  de  mise  de  feu  avec  détente  à  armer  pour 
fermetures  de  culasse  des  bouches  à  feu.  Completivo, 
Detta.  —  Frein  hydraulique  pour  affùts  de  pièces  d'ai  tillerie.  A.  id. 
Detta.  —  Refouloir  télescopique  pour  canons.  Anni  15. 
Detta.  —  Système  d'encastrement  des  tourillons  pour  pièces  de 
arliUerie.  Anni  15. 

Krupp  Friedr.-Grusonwerk (Ditta ),MagdeburgBuckau (Germania). — 
Gargousse  constituée  par  la  réunion  d*un  sachet  et  d'un  douille  uió- 
tallique  avec  appareil  d'inflammation.  Prolungamento  anni  4. 

Kudiicz  Joseph,  Praga  e  Ditta  Eugenio  Hannesen  e  Neuhaus,  Ge- 
nova. —  Appareil  de  chauffage  ou  grillo  à  brùler  les  combnsiibles. 
Prolungamento  anni  3. 

KQhn  Guido,  Padova.  —  Perfezionamento  di  istrumenti  di  ottica, 
cannocchiali,  binoccoli,  ecc.,  sistema  "  Kiilin  „. 

KunkI  Stefano  e  Pino  Giuseppe,  Genova.   —   Apparecchio  per  la 

discesa,  la  propulsione  ed  il  lavoro  sott'acqua.  Prolungatnento  a.  1. 

Lambruschini  Pietro,  Genova.  —  Forno  tubolare  ecoLiomico.  A.  3. 

Lamont  ing.  Young,  Napoli.  —  Lamontina  o  ponte  navigabile  di 

salvataggio.  Anni  15.     . 

Landini  Gaetano,  Ancona.  —  Sbarra  di  sicurezza  manovrabile  a 
distanza  per  la  chiusura  di  passaggi  a  livello  sulle  ferrovie,  tram 
vie,  ecc.  Anni  i5. 

Lanino  Giusto,  Torino.  —  Carrello-argano  a  spostamento  ango- 
lare del  carico  per  trasporto  di  grandi  pesi.  Completivo. 

Lanza  fratelli  (Ditta),  Torino.  —  Apparecchio  per  raarciiìare  can- 
dele steariche  od  altre  sostanze  col  riscaldamento  delle  mo^terie  ne- 
gative. Prolungamento  anni  3. 

Lanza  Michele,  Torino.  —  Nuovo  carburatore  "Michele  Lanza,, 
per  motori  a  benzina.  Anni  3. 

Laura  dott.  6.  B.,  Torino.  —  Perfectionnements  dans  les  piles 
gah^niques.  Completivo. 
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Lattuada  Luigi,  Milano.  —  Apparecchio  di  sicurezza  da  applicare 
alle  seghette  circolari  usate  per  11  taglio  del  frutto  del  corozol  1 
nella  fabbricazione  dei  bottoni  di  frutto.  Anni  3. 

Laurent!  Carlo,  Torino.  —  Sistema  di  fabbricazione  delle  lime  cdlla 
berta  a  maglio.  Anni  2. 

Laverda  Pietro  fu  Francesco,  Breganze  (Vicenza).  —  Sgranatoio! 
a  cilindro  di  forma  iperbolica  rotonda  per  granoturco.  Completivo. 

Lazzarinì  Carlo,  Cremona.  —  Uose-gambaletto.  Anno  i. 

Lecompte  Auguste  e  Loeser  Isidoro,  Parigi.  —  Système  de  distri- 
buteur-régulateur  automatique  de  gaz.  Anni  6. 

Lehmann  Karl,  Wilmersdorf,  presso  Berlino.  —  Lampada  ad  iu- 
candescenza  a  vapore  d'alcool.  Anni  15, 

Lengen  Umberto  di  Francesco  (Ditta),  Ostiglia  (Mantova).  —  Do- 
matrice 0  charrette  con  molle  indipendenti  dalle  stanghe  e  dalle 
ruote  e  con  stanghe  smontabili.  Anno  1. 

Lenner  Alfred,  Vienna.  —  Système  de  lampe  ou  de  brùleur  à 
incandescence  pour  les  combustibles  liquides  et  plus  particulière- 
ment  le  pétrole.  Anni  15. 

Lenzi  Agostino  di  Alessandro,  Bagni  di  Porretta.  —  Sistema  di 
salvataggio  nei  disastri  di  mare.  Anni  3. 

Leonardi  ing.  Luigi  e  Stassano  capitano  Ernesto,  Roma.  —  Ap- 
parecchi per  la  regolazione  e  carica  di  vetture  elettriche  ad  accu- 
mulatori. Anno  1. 

Leonelli  Francesco  e  De  Gravisi  Federico,  Napoli.  —  Nuovo  mo- 
tore a  pressione  d'aria.  Chiromotore  applicabile  oltre  che  a  qualsiasi 
macchinario  anche  a  vetture  o  locomotive  ovvero  per  battelli. 
per  dinamo,  ecc.  ecc.  Anno  1. 

Leoni  Alfonso  Maria,  Mantova.  —  Cannone  contro  la  tempesta.  A.  1 

Lepetit,  Dollfus  e  Gansser  (Ditta),  Susa  (Torino)  e  Milano.  —  Pre 
parazione  di  materie  coloranti  che  tingono  direttamente  il  cotou)' 
mediante  l'azione  di  solfuri  sugli  olii  e  i  grassi  vegetali  od  ani- 
mali, 0  su  derivati  dai  medesimi.  Anni  15. 

Lepore  Giovanni  fu  Giuseppe,  Catania.  —  Nuova  stecca  da  busto 
a  fermagli  automatici  semplici  o  avvitati.  Anno  1. 

Leumann  ing.  Felice,  Torino.  —  Apparecchio  per  la  tintura  delle 
fibre  tessili.  Anni  2. 

Detto.  —  Apparecchio  applicato  al  telaio  da  tessere  per  legare  la 
trama  al  vivagno  o  cimosa  del  tessuto.  Completivo. 

Levati  Luigi,  Milano.  —  Bottone  salvaportafogli  contro  i  ladri 
detto  Serdoul.  Anni  3. 

Levi  dottor  Leone,  Roma.  —  Microendoscopio.  Anni  3. 

Lllienfeld  Dott.  e  C,  (Ditta),  Vienna.  -—  Procède  de  préparatiou 
synthétique  de  matières  démostrant  les  réactions  propres  a  toutes 
les  allumines  naturelles  Completivo. 

Lindner  Oscar,  Nùremberg  (Baviera).  —  Allumettes  ne  présen- 
tant  aucun  danger  et  s'enflammant  par  le  frottement  en  une  sur- 
face  quelconque.  Anni  6. 

Linotype  Company  Limited,  Londra.  —  Perfectionnements  appor- 
tés  aux  machines  à  fondre  les  linotypes  ou  barres  de  caractère^ 
d'imprimerle.  Anni  6. 
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Hp»atypfi  Company  Limited,  Londra.  —  IL-ciiuisme  à  diatribuer  les 

^Ekctercs  d'ioìprimem.  Anni  6. 

Kbter  John  Thomas  e  Chamberlain,  Cleveland  (Ohio ,  S,  Il  é*  A- 

■^^^^  _  Metodo  per  chiuder*?  il  bulbo  delle  lampadine  eleUtl- 

Ki  ad  incandescenza  dalla  parie  del  gambo.  Anno  1, 

Kimarnì  ing.  Vittorio,  Torino.  —  Apparecchio  automatico  per  man- 

Kere  costante,  entro  un  limile  massimo  e  minimo  prestabilito,  h 

Eisione  dH  gas  o  iiqutdi  compressi  in  serbatoi  alimenlali  da  pompe 

Bsìsiaosì.  Anni  t. 

OpO  Cicem  Raffaele,  Paierom.— Apparecchio  evaporativo  de!  sistema 

■^  Cicero,,,  applicabile  alle  caldaie  a  vapore  cuu  bolUiore  o  bob 

Borì  ìntBriìL  Anni  5. 

Vlodettì  Enrico,  Boma.  —  Perfezionamenti  nei  parascintine  e  nei 

■nt^ratoi  por  le  locomolìve.  Anno  1, 

■  Lagrcscino  Giuseppe  fu  Giovanni,  Noicattaro  (Bari),  -—  Serratura 
I  ouiìieri  combinati  rinnovabili  a  volontà.  Anni  3  e  completivo. 
^Lombardi  Domenico  e  Umberto,  Giorgis  Giovanni,  Darchiro  G.  Tom- 
■tto,  Boma.  —  Macchina  per  spellare  il  grano  ''  Lombardi  „  in- 
spiata  da  Domenico  e  Lamberto  Lombardi,  padre  e  figlio.  Prolan- 
■Énento  anno  l.  , 
■Lombardi  prof.  ing.  Luigi,  Torino.  —  Metodo  di  indurre  m  lamine 
Stili  ed  omogenee  delle  sostanze  facilmente  rnsibili.  Anni  3. 
■iiombardi  Torquato,  Serrungarina  (Pesaro).  —  Apparecchio  auto- 
Ktlco  di  qu«  (siasi  forma  e  materia  per  la  vendita  di  fiammilen  o 
Haltro  articolo  di  commercio  o  di  consumo^  con  apposite  targhe 
Hf  la  pubblicità.  Anno  L 

■  Lombardo  Leone,  Hooia.  —  l^rocesso  per  la  trasformazione  delle 
Blimondìzitì  della  città  in  concime  perfetto  per  i'agrìconura.  A.  1. 
Klofigobardl  Ersilia,  Napoli,  —  Nouveau  frein  "^  Longobardi ,,  con- 
Hlu^  modérabìe,  rapide,  avec  modiH^ation  instai* tanéo  rapide  auto- 
Rnalique.  Anni  15, 

Longobardi  Ersilio  fu  Pasquale  e  Pedalino  Francesco  di  Actinie,  i^a- 
poli.  "  Avvisatore  automatico  ferroviario.  Anni  fi.  .     . 

Longo  Giuseppe,  Collegno  (Torino).  —  Astuccio  per  cam pioni, 
^enza  valori,  liquidi.  Anni  3, 

Loverl  Carlo  fu  Raffaele,  Napoli,  —  Mandolino  a  costruzione 
>velia.  Anni  3. 

Luder  Antonio  e  ligiì  (Ditta),  Firenze.  —  Contatore  per  acqua  po- 
tabile. Prolungamenlo  anni  3. 

Lungo  Paolo,  Napoli.  —  Carloiie-cavalletto  "P.  Lungo  „  per  mon- 
tatura di  ritratti  e  fotografie  In  g*>neraie.  Anno  L 

Lurasehi  ing.  Carlo,  Napoli,  —  Applicazione  di  piccoU  rulli  at  cu- 
scinetti ed  alle  ruote  in  genere  per  la  diminuzione  dell  alirito. 

Anni  3.  *.      ,       i  i/         ^ 

Luizatto  Cesare,  Milano  e  la  Eisenwerk  (worm.  Nagel  uno  Kaemp; 

A.  G.,  Amburgo.  —  Chiusura  per  la  camera  di  pressione  nelle  presse 
per  la  produzione  di  un  nastro  continuo^  Anni  6. 

Macario  Scuvero  e  C,  Torino.  —  Four  a  moule  con  tino  a  gux. 
àpt'Cialemeni  destine  à  la  cuisson  à  grand  feu  de  vUrages  pemP 
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ou  émaiilés,  mais  applicable  aussi  à  tous  autres  bats  analoga^ 
Anni  3. 

Macchi  e  C.*'  (Ditta),  Milano.  —  "  La  silenziosa  „.  cassetta 
catrice  ad  un  solo  galleggiante,  chiusura  automatica  a  scatto,  tì 
vola  diretta  per  latrine.  Anni  i. 

Macchi  Pietro,  Milano.  —  Robinetto  d'erogazione  a  chiusura  ai 
tematica  per  condutture  d'acqua  potabile  contro  il  colpo  d' ariete.^ 
Anni  3. 

Detto.  —  Pompa  per  uso  agricolo  e  per  iniettare  liquidi  sulle  tìU 
contro  la  peronospora.  Anni  5. 

Macola  Businari  e  C.*^  (Ditta),  Padova.  —  "  Purberina  „,  polvere 
per  lavare  la  biancheria  e  le  stoffe  di  ogni  genere.  Anni  3. 

Maggi  (Fabbrica  dei  Prodotti  Alimentari),  Kempthal  (Svizzera).  — 
Cartoncino  per  liste  di  vivande  con  una  o  più  sezioni  staccabili 
dalla  lista  stessa,  impiegabile  per  segna  libri.  Anni  6. 

Maggiorani  Antonio,  Roma.  —  Apparecchio  speciale  per  bagni 
elettrici  da  servire  anche  ad  applicazioni  di  elettricità  a  secco  con 
bagnarola  speciale  ed  apparecchi  per  maniluvi  e  piediluvi  elet- 
trici. Prolungamento  anni  2. 

Maggiorani  dott.  Antonio,  Roma.  —  Sistema  di  conservazione  delie 
uova  e  segnatamente  delle  uova  di  pollame.  Anno  i. 

Magini  Giuseppe  di  Paolo,  Firenze.  —  Nuovo  contatore  per  lam* 
pade  elettriche  e  per  motori.  Anno  1  e  completivo. 

Magnani  Ricotti  Giulio,  Livorno.  —  Metodo  per  ottenere  la  ripro- 
duzione e  la  coltivazione  della  madreperla.  Anni  6. 

Magnanini  Cesare  e  la  Ditta  rEmilla,  officina  meccanica  e  fonderia, 
Modena.  —  Nuova  disposizione  di  motore  equilibrato  a  gas  o  aJ 
essenza  di  petrolio.  Anni  2. 

Magoni  Emilio,  Milano.  —  Macchina  per  utilizzare  la  forza  delle 
onde  del  mare.  Anni  3. 

Magrini  ing.  Luigi,  Bergamo.  —  Nuova  disposizione  per  l'ini 
pianto  di  una  batteria  di  accumulatori,  pel  cui  mezzo  si  può  ese- 
guire la  carica  e  la  scarica  in  parallelo  con  la  dinamo  gene- 
ratrice e  durante  Tandamento  del  servizio  di  luce  senza  Tintervento 
di  apparecchi  sommatori.  Prolungamento  anni  3. 

Malavasi  Primo  fu  Antonio,  Bologna.  —  Serratura  a  chiusura  cir- 
colare e  leve  mobili.  Anno  i. 

Malewein  Pezzoni  e  C.  (Ditta),  Musocco  (Milano).  —  Tegola  di 
ferro  smallato.  Anno  1. 

Mameli  Giuseppe,  Milano.  —  Disposizione  ed  apparecchio  per  pro- 
durre gas  d'aria  carburata.  Anno  i. 

Manara  avv.  Stefano  fu  Gio.  e  Lissl  Lazzaro  Gioachino,  Savoua.  — 
Contarighe  applicato  alle  macchine  a  scrivere.  Anni  3. 

Manetti  Cesare  e  Sarti  Ascenzo,  Roma  —  Pavimentazione  a  mo- 
saico di  cemento  o  breccia,  sistema  "  Sarti  „.  Anni  2. 

Manganotti  Giuseppe  di  Michele,  Verona.  —  Carburatore  "Man- 
ganotti,,  a  benzina  per  vetture  automobili.  Anno  1. 

Mantovani  L  e  D.  Fratelli  (Ditta),  Parma.  —  Busto  igienico  Sa 
lus.  Anni  3. 
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MarcKese  De'  Luna  cav.  Carlo,  Roma.  —  Sistema  e  disposizione 
per  sostituire  rapidamente  in  navigazione  al  timone  guasto  delle 
osivi  un  timone  di  ricambio  in  perfetto  stato  di  funzionamento,  si- 
stema "  Cario  Marchese  „.  Anni  3. 

Màrcon  Guido,  Genova.  —  Filtro  depuratore  dell'aria  per  la  con- 
servazione delle  bevande  fermentate.  Prolupgamento  anni  5. 

Marconi  Guglielmo,  Londra.  —  Perfectionnements  dans  la  transmis- 
sion  des  impulsions  et  des  signaux  électriques  ainsi  que  dans  les 
appareils  employés  à  cet  effet.  Completivo. 

Marengo  Tito  Domenico,  Genova.  —  Processo  ed  apparecchio  per 
\a  prodazione  di  un  gas  mediante  essenze  minerali  pesanti  per 
scopo  di  illuminazione,  riscaldamento  e  forza  motrice.  Anni  3. 

Mari  comm.  Erasmo,  Ascoli  Piceno.  —  Macchina  spappolatrice 
automatica  di  farfalle  seriche.  Anni  3. 

Mariani  Battista,  Milano.  —  Tipo  speciale  di  mattoni  o  conci  ap- 
plicabile nella  costruzione  delle  volte  di  piccola  freccia  special- 
mente esposte  a  temperature  molto  elevate,  Anni  10. 

Marigo  Carlo  ed  Isaia  fratelli,  Padova.  —  Sistema  "  Azuinelli  "  di 
chiusura  fra  gli  scompartimenti  delle  fornaci  Hoffmann.  Anni  5  e 
completivo. 

Marino  ing.  Quintin,  Bruxelles.  —  Procède  de  préparation  des 
bains  électrolyliques  au  moyeii  de  la  glycérine  et  des  sels  de  tous 
les  métaux  dont  on  veut  obtenir  le  depòt  à  Tétat  métallique.  A.  6. 

Marius  Giacomo,  Milano.  —  Perfezionamenti  nella  costruzione  delle 
pompe  rotative  e  loro  accoppiamento  con  motori  elettrici.  Anni  3. 

Detto.  —  Nuovo  accoppiamento  di  motori  elettrici  con  macchine 
operatrici  in  genere  ed  in  modo  particolare  coi  telai  in  cui  l'albero 
della  macchina  è  completamente  scaricato  dal  peso  del  motore.  A.  3. 

Marr  Alexander,  Manchester  (Inghilterra).  —  Perfezionamenti  ne- 
gli apparecchi  per  tingere,  asciugare,  imbianchire  e  trattare  in  si- 
mili modi  il  tilo  in  gomitoli,  ecc.  Anni  6. 

Martana  Luigi,  Pavia.  —  Applicazione  di  un  raccoglitore  rotativo 
alla  macchina  magnete-elettrica  per  telegrafia.  Anno  i. 

Martinelli  Casimiro,  Gragnano  e  Bianchi  Angelo,  S.  Gennaro  (Ca- 
pannori,  Lucca).  — .  Procedimento  e  congegno  per  la  distruzione 
delle  farfalle  ed  altri  insetti  volatili.  Anno  1. 

Martinez  ing.  Giulio,  Firenze.  —  Perfezionamenti  nelle  macchine 
ad  arco  sistema  Pasquahni.  Anni  2. 

Martini  Adolfo,  Berlino.  —  Accenditore  automatico  per  gas. 
Completivo. 

Martinoli  ing.  Lodivico,  Roma.  —  Macchina  rotativa  universale 
a  stantuffi.  Anno  i. 

Marx  Max,  Crefeld  (Germania).  —  Processo  per  conservare  fresche 
le  uova  spedite  colla  ferrovia.  Anno  1 

Marzoli  Francesco,  Palazzolo  sull'Olio  (Brescia).  —  Pompa  a  stan- 
tuffo senza  valvole.  Anni  3. 

Detto.  —  Filandra  Carminali-Marzoli.  Anno  1. 

Maschinenfabrik  Essiingen  (Ditta),  Esslingen  (Germania).  —  Nou- 
veau  dispositif  nour  arréter  les  wagons  sur  les  raiis  de  chemi»" 
de  fer.  Anni  iS. 
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Matossi  Andrea,  Torino.  —  Disposilifs  perfectionnés  dans  les  acé- 
'tylénogènes  pour  le  chargenient  et  ralimeatalion  du  carbura  et  la 
•furnilure  de  l'eau  mème  sur  marche  conslituaol  en  conséquence 
uu  gazogène  elTectivement  automatique  et  continu.  Anni  3  e  com- 
jpleiì\o. 

Mattarelli  Giulio,  Lecco  (Como).  —  Spegnifuoco  istantaneo.  Compi. 

Maurogordato  Francois  Estratius,  Costantinopoli.  —  Perfection- 
nciuents  des  appareils  et  méthodes  pour  la  complète  vaporisation 
-et  gazéiflcalion  du  pétrole  et  aulres  hydrocarbures  destinés  à  Téclai- 
rage  par  incandescence.  Anno  1. 

Maurri  Pietro,  Firenze.  —  Nuovo  apparecchio  per  scaldare  acqua 
•ed  altri  liquidi  e  cuocere  vivande,  utilizzando  il  calore  di  un  lume 
^  petrolio,  ad  olio,  a  benziaa,  ecc.  Anni  3. 

Detto.  —  Nuovo  tira-olio.  Prolungamento  anni  5. 

Maxim  Hiram  Percy,  Hartford,  Connecticut  (S.  U.  d'America).  — 
4^erfectionnements  dans  les  voitures  automobiles.  Anni  6. 

Mixim  Hiram  Stevens,  Londra.  —  Perfezionamenti  relativi  alla 
•fabbricazione  delle  sostanze  esplosive  e  agli  apparecchi  a  ciò  de- 
stinati. Prolungamento  anni  3. 

Mayrargues  cav.  GustaYO,  Venezia.  —  Apparecchio  del  nuovo  si- 
stema d'illuminazione  ad  olio  minerale  con  intensità  di  luce  co- 
stante con  recipiente  applicato  nell'interno  del  fanale.  Prol.  anni  5. 

Mazza  Edoardo  Natale  fu  Odoardo,  Moncalieri  (Torino).  —  Sepa- 
>  razione  ed  estrazione  dei  gas  formanti  miscugli  col  mezzo  di  ap- 
.  parecchio  agente  per  forza  centrifuga  denominato  "  Separatore  ed 
-estrattore  Mazza  dei  miscugli  gassosi  „.  Anni  2. 

Mazza  Giuseppe,  Milano.  —  Apparecchio  per  la  preparazione  del- 
^  l'acqua  ossigenata.  Anni  2. 

Mazzalomo  Giacinto,  Torino.  —  Trave  mobile  in  metallo.  Anno  1. 

Mazzoni  Antonio,  Castelfiorentino.  —  Nuova  fornace  continua  per 
^laterizi,  calce,  cemento  e  gesso,  sistema   "  Mazzoni  „.  Prolunga- 
mento anni  9. 

Meiani  Alessandro,  Soezia.  —  Motore  rotativo  "  Eureka  „.  Anni  2. 

Mellerio  Giuseppe  e  Cardani  Carlo,  Milano.  —  Tirante  salutare 
.per  carrelli  a  mano.  Anni  2. 

Melloni  Luigi,  Roma.  —  Accumulatore  elettrico  a  carbone.  A.  1. 

Mommo  ing.  Richard,  Saint-Marcel  (Val  d'Aosta).  —  Nouveau  four 
«^  électrique  pour  la  fabrication  du  carbure  de  calcium  en  marche 
continue  et  récupération  du  gaz  d'eau.  Completivo. 

Mengadi  Egidio  e  Rolli  Giuseppe,  Roma.  —  Agganciamento  auto- 
ematico  ed  a  movimento  esterno  per  vetture  e  carri  di  ferrovia. 
<:ompletivo. 

Mangani  Egidio  e  Rolli  Giuseppe,  Roma.  —  Agganciamento  auto- 
matico ed  a  movimento  esterno  per  vetture  e  carri  di  ferrovie.  A.  2. 

Menotti  Giuseppe,  Carpi  (Modeaa).  —  Nuovo  sistema  di  vettura 
a  due  ruote  per  attacco  ad  uno  o  due  cavalli.  Anno  1. 

Morella  Giovanni  fu  Salvatore,  Napoli.  —  Mitragliera  tascabile  cou 
caricatolo  istantaneo  per  lo  sparo  simultaneo  di  tutti  i  colpi ,  si- 
•5tema  "  Giovanni  MeroUa  „.  Prolungamento  anni  3. 
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Hleuccì  EnrìcD  fu  Gregorio,  Firenze,  —  Nuovo  astenia  di  cudtunì' 

■  cappelli,  berretti  i^d  altro  m(M3ianto  le  ordinarie  treccie  di  pagli;^ 

D[ì  altra  materia.  Anni  S. 

EbeUa  —  Nuovo  sistoma  per  k  rahbricazione  di  cappelli,  berretti' 

b  altro  con  pa<j^lia  ed  iiltra  mateiia  e  senza  cudtora  né  a  mano- 

■La  macchina.  Anni  2. 

Bratto,  —  Nuovo  sisteina  per  la  fabbricazione  di  cappell,  berretti' 

Kaliro  contemporaneamente  alla  trama  senza  cucitura  né  a  mano 

K  a  niacchina.  Anni  ti 

Kfleucd  Enrico  fu  Gregorio,  Laisira  a  Signa  (Firenze).    —   Nuovo 

htefna  d'intrecciatura  0  tessuto  a  mano  che  può  far^ì   con  trii- 

pb^o^  paglia  cuba  ed  altre  materie  per  la  fabbricazione  di  teste  0- 

pie  per  cappelli,  capote,  berretti  e  piani  per  nomo,  donna  e  ra— 

jf^zzi  0  ciò  senza  essere  cuciti  ne  a  mano  ne  a  macchina.  Anni  t. 

Detto.  —  Treccia  di  paglia  a  truciolo.  Anni  2. 

Detto.  —  Cappello  di  paglia  stesa  cucito  a  macchina.  Anni  f. 

Mìcci  Rosario,  Catrmìa,  —  Congegno  meccanico  per  innovare  aulu- 
mniica mente  ìa  t>asta  entro  la  gramola   impastatrice.  Completivo. 

Michelerìo  Giovanni^  Alessandria,  —  Separatore  aiilomalìco  della, 
n  rifilili  a  deìfaciiuaviie  mediante  uno  0  più  alcolometri.  Anni  ;L 

Mieli  Giacomo,  Palesirina  (ItomaV  —  Penna  celhiloide.  Anni  % 

Migliori  Olaudlo  fu  Costantino,  Milano.  —  '  Cordiale  Migliori  ,._ 
\itna  J. 

filladi  Albino  di  Petronio,  Zimella  (Verona)  0  Marcati  Evandro  ài 

incescOT  Cotogna  Veneta  (Verona).  —  Solforatoro  Alba.  Annoi. 

I^flifefì  Mìchete  fu  Nicola,  Hìvello  (Basilicata).  —  Ferfczionamenli  ^ 
!iH"|]e  lance  da  pompe  irroratrici  per  vigneti  ed  alberi.  Anno  1. 

M  ili  in  Lnigt,  Venezia,  —  Sviluppo  della  fornace  e  dei  tubi  per  - 
h  rotun dazione  delle  perle  in  grandez^^a  e  numero  coi  tubi  mossi- 
dalla  forza  motrice.  Anno  1, 

Mingazzi  Saturno,  Hofogna.  —  Ponte  scomponibile  a  scorsoio  per' 
lavori  murari  e  simili.  Anni  y. 

Minisi  ni  Gaspare,  IViniio.  —  Lampade  a  magne^^ìo  tascabili.  A,  !à: 

Minocchi  don  Mosè  fu  Angelo,  Tìrenze.  —  ìlubi netto  a  valvola  ili 
I  kiiservazione  e  distribuzione  da  applicarsi  a  qualsiasi  recipimiie 
ile.4tinato  a  contenere  gas  compressi.  Anni  i. 

Min  ucci  Adolfo  fu  Achille,  Firenze.  —  Scaldabagno  con  tubo  ceJì- 
Iralr'.  Arino  1. 

Miofatì  Arturo  di  Pietro,  Roma.  —  Metodo  di  fabbricazione  in- 
du>'trÌH'ile  del  perclorato  di  ammonio.  Anno  1. 

Mltscheunig  Carlo,  Tìorna.  —  Noove  scatolette  automalicbe  por- 
Ji.imnnferi  di  qualunquo  genore,  con  0  senza  candeletta  por  noUe, . 
ni  ;i\visi  di  pubblicità.  Anni  6. 

Moli  nari  Adolfo,  Mrìano.  —  Congegno  di  garaujiia  applicabile  a 
tv  ft  ligi  io  ed  altri  recipienti.  Prolunganifmto  anno  1, 

Molino  Giuseppe  di  Michele,  Napoli.  —  Ferro  da  cavallo  excelsior- 
t[|io   '  (lioseppo  Molino  „.  Anni  ;j. 

Molino  Giuseppe,  Na|u>li.  —  -'Talloncino  Parlenope,.  tipo  "  Giu- 
vqtpe  Molino  „  per  piede  posteriore  di  cavallo.  Anno  1. 
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Mollino  ing.  Eugenio,  Genova  domiciliato  a  Torino.  —  Nuovo  gas- 
sogeno automatico  per  la  produzione  del  gas  acetUene  senza  so- 
praproduzione. Anno  1. 

Monetti  Gaetano  fu  Ferdinando,  Napoli.  —  Cesso  ''Monetti^.  A.  I. 

Montagnoli  Enrico,  Roma.  —  Corsetto  rigonfiabiie  per  salvataggio. 
Anni  3. 

Montanella  Luigi  fu  Giovanni,  Pontedecimo  (Genova).  —  Sistema 
"  Montanella  „  per  lucidare  il  ferro  tondo.  Anni  5. 

Montecucco  Giuseppe,  Novi  Ligure  (Alessandria).  —  Zoccoli  Pe- 
quiti  (perfezionamento  economico  da  apportarsi  agli  zoccoli  o  cai- 
zari  di  legno).  Prolungamento  anni  2. 

Monti  Cesare,  Como.  —  Confezione  di  qualsiasi  oggetto  in  cellu- 
loide a  pressione  d'aria  calda.  Anni  6. 

Monti  ing.  C.  e  C.^  (Ditta),  Milano.  —  Innovazioni  nei  deviatori 
ed  interruttori  a  scatto.  Prolungamento  anno  1. 

Marasso  Rinaldo  fu  Luigi  e  Rossi  ine.  Ferdinando,  Genova.  —  Car- 
rello automatico  per  grue  di  trasbordo.  Anni  15. 

Moretti  Mariano  Giuseppe,  Pesaro.  —  Cerchi  elastici  applicabili  a 
veicoli  automobili,  motocicli,  monocicli,  tricicli,  ecc.  Anni  3. 

Morgan  Federico,  Farfa  di  Fara  Sabina  (Perugia).  —  Depuratore 
lavoratore  di  olio  "  Morgan  „.  Anno  i. 

Moriondo  e  Garigiio  (Ditta),  Torino.  —  Bomboniera  di  latta  in 
forma  di  orologio.  Anno  1. 

Detta.  —  Tartaruga  di  latta  ad  uso  bomboniera  o  giocattolo.  A.  l. 

Moro  prof.  Giovanni,  Firenze.  —  Macchina  rimescolatrice,  impa- 
statrice e  gramolatrice  per  pane  e  paste  alimentari.  Completivo. 

Moro  Rinaldo  per  sé  e  per  il  fratello  Ferruccio  e  le  sorelle  Rachele, 
Antonietta  e  Giulia  Francioni  nata  Moro,  Firenze.  —  Macchina  ri- 
mescolatrice, impastatrice  e  gramolatrice  per  pane  e  paste.  Prolun- 
gamento anno  1. 

Moro  Rinaldo,  Firenze.  —  Fabbricazione  di  formelle  di  sansa  sola 
od  agglomerata  con  altri  combustibili  mediante  lo  svolgimento  e 
la  saponificazione  del  glutine  oleoso  della  sansa  stessa,  prodotto 
con  sali  di  soda  o  di  potassa,  o  carbonati  od  idrati  alcalini  ed  al- 
calini terrosi.  Anni  iO. 

Morosini  conte  Marco,  Milano.  —  Nuova  chiusura  per  apparecchi 
fotografici.  Anni  3. 

Mosso  Angelo,  Torino.  —  Applicazione  delFossigeno  compresso, 
0  dell'aria  compressa  per  evitare  l'asfissia  nelle  gallerie  e  rendere 
più  attiva  la  combustione.  Anni  3  e  completivo. 

Mottiau  August,  Copenaghen  (Danimarca).  —  Générateur  mobile 
d'acétylène.  Anni  6. 

Mottura  Enrico,  Torino.  —  Robinetto  per  attingimento  d'acqua 
con  chiusura  automatica.  Prolungamento  anno  1. 

Mozzi  Michelangelo,  Roma.  —  Musicografo  ""  Mozzi  „,  ossia  appa- 
recchio per  scrivere  la  musica  suonata  sugli  strumenti  a  tastiera. 
Prolungamento  anno  i. 

Moller  e  Gareis  (Ditta).  —  Procedimento  per  la  fabbricazione  di 
accenditori  automatici.  Anni  6. 
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*Ausclacco  Augusto  hi  Emilio,  Lecce.  —  "Mtìtromìgmauono,,,  cioè 
'L^alore  e  mescolatore  di  polveri.  Aani  15. 
Muscìacco  Augusto,  Brindisi.  —  MetromignacomOj  cioè:  '^  Bosa- 
jfe  e  mescolatore  di  polveri  ^.  Completivo. 
Detto.  —  Cìappo  per  ailunj^'are  ed  accorciare  le  cinghie  di  tra- 
iti issi  one.  Prolungamento  anni  13. 

Musciacco  Augusto,  Milano.  —  Rubinetto  ad  eflusso  costante  de- 
lominato  "  Restometro  „.  Anni  6. 

Myallonnier  Spirito,  S.  Cesario  di  Modena.  —  Cilindro  olandese 
lulomescolatore.  Anni  2. 

Nathan  Leopoldo,  Zurigo  (Svizzera).  —  Proci 'dr  pour  la  st/Tilisa- 
;ion  des  liquides.  Anni  15. 

Nebuloni  Achille,  Torino.  —  Filatura  bozzoli  a  bave  separale  a 
bagno  di  vapore.  Anni  6. 

Negro  Enrico,  Alessandria.  —  Torchio  "Segro,   per   vi n accie  ed 
olive  a  tripla  biella.  Anni  3. 

Netti  ing.  Aldo,  Narni  e  Ferrari  Emilio,  Castel viscardo.  —  Con- 
iatore automatico  pel  pagamento  anticipato  di  energia  <^letlrica.  A.  i. 
Nicolini  Giuseppe,  Roma.  —  Nuovo  sistema  di  gasogeno  genera- 
tore del  gas  povero  (gas  Dowson)  con  connessa  caldaìetia  a  va- 
pore riscaldata  dal  calore  sviluppato  nello  stesso  gasogeno:  il  qnaìt 
titolo,  con  rattestato  completivo  del  18  luglio  1899,  fu  sostituito 
dal  seguente  :  Nuovo  sistema  di  gasogeno  a  gas  povero  (gas  Dow- 
son)  utilizzante  il  calore  della  parete  interna  per  generare  vapore 
d'acqua.  Prolungamento  anno  1. 

Detto.  —  Nuovo  sistema  di  gassogeno  generatore  del  gas  povero 
(gas  Dowson)  con  annessa  caldaietta  a  vapore  riscaldata  dal  calore 
sviluppato  nello  stesso  gassogeno.  Anno  1. 

Detto.  —  Sistema  ed  apparecchio  per  utilizzare  il  calore  dei  gas 
di  scappamento  nei  motori  a  gas  povero  per  la  produzione  del  va- 
pore necessario  al  generatore,  ecc.  Completivo. 
Detto.  —  Perfezionamenti  nei  separatori  dei  Uquiili  dai  gas.  A.  1. 
Detto.  —  Nuovo  sistema  di  gassogeno  generatore  del  gas  povero 
(gas  Dowson)  con  annessa  caldaietta  a  vapore  riscaldata  dal  calore 
sviluppato  nello  stesso  gassogeno.  Completivo. 

Nodari  ing.  Antonio  e  Longagnani  Ercole,  Roma.  —  Combustibile 
artificiale  economico.  Anno  1. 

Novaretti  Maurizio  di  Stefano,  Venezia.  —  Depuratore  d'olio  di 
lubrificazione  delle  macchine.  Anni  3. 

Novaretti  Roberto,  Pavia.  —  Congegno  regolatore  deir  incbioslro 
per  macchine  telegrafiche  con  alfabeto  "Morse,,.  Anni  3. 

Occhiale  Silvio  e  Sinigaglìa  Salomone,  Torino.  —  Brassard  de  sau- 
vetage.  Anni  3. 

Oderò  comm.  Nicolò  fu  Alessandro,  Genova.  —  Evaporatore  per 
la  distillazione  dell'acqua  di  mare  ad  uso  di  alimento  per  le  cal- 
daie delle  navij  sistema  "  Spampani-Bonsignori  „,  Anni  3  e  compiei. 
Odorico  Odorico,  Milano.  —  Tetto  piano  cellulare-  sistema  Odorìco. 
Anni  3. 
Detto.  -—  Sistema  di  costruzione  cellulare  permettente  di  otte 
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nere  delle  strutture  leggere  facilmente  smontabili  e  trasportabili. 

Oggioni  Amalia,  Monza.  —  Apparecchio  "Oggioni„  da  applicarsi 
a  porte-penne  che  evite  Timbrattetura  dMnchlostro  alle  ^iS 
delle  dite,  nello  scrivere,  ecc.  Anno  i.  "cum.« 

Olcese  Agostino,  Genova.  —  Avan-prora  "OIcese„.  Anno  i 

Oliva  Amedeo,  Belimi  Antonio  e  Uzza  Giuseppe,  Cologna  Veneta 
-^  Sbattnce  per  bozzoli  ^  La  Preferite  „.  Anni  2. 

^^ì  dott  Girolamo,  Treviso.  -  Nuovo  irrigatore  uretrale  per  la 
cura  della  blenorragia.  Anno  1.  *^ 

Olmo  Achille,  Vettigné  frazione  di  Santià  (Novara).  ^  Camera  rti 
essiccazione  per  cereali  a  circolazione  inversa  a  duplice  reffolazione 
e  a  rimescolamento  uniforme.  Completivo.  '«isolazione 

Oneto  ing.  Giovanni  Agostino,  Sampierdarena  (Genova  )  —  Mar- 
china  aggraffatrice  Excelsior.  Anni  3.  '^' 

Opessi  Antonio  (Ditte),  Torino.  -  Apparecchio  controllore  oer 
verificare  gh  apparecchi  a  doppio  romano.  Prolungamento  anni  9 

PrXSnt  Lrr  '  '^*^^^^-  -  ^^«^-^  ''  '^^^^^  -Zo' 

Origgi  e  Caimi  (Ditta),  Sesto  S.  Giovanni  (Milano.  -  SpcRnitore 
automa  ICO  ad  ora  fìssa  per  becchi  d'illuminazione  a  gas  o  Eetet- 
trica,  sistema  "  Origgi  e  Caimi  „.  Ando  1.  ^ 

Origoni  e  C.»  (Ditta),  Milano.  —  Perfectionnements  dans  les  ao- 
pareils  eraployes  a  recouvrir  ou  à  galvaniser  les  tòles  cu  feuilles 
métalliques  de  tous  metaux  avec  d'autres  métaux  ou  leurs  a  S 
Prolungamento  anni  6.  <«iiiag». 

Orlando  ing.  Salvatore,  Livorno.  -  Distributore  doppio  a  cassetto 
per  macchme  espansione  in  cilindri  separati  Anni  S 

Otto  Coloman,  Milano.  —  Disposizione  per  la  conservazione  me 
diante  il  vuoto  di  tutte  le  sostanze  che  si  decompongono  e  sf  ahi 
rano  al  contatto  continuo  dell'aria.  Anno  1. 

Otto  Mario,  Courbtevoie  (Francia).—  Appareils  à  électrodes mn 
biles  pour  la  production  de  l'ozone  et  autresTppliMtionsfGoSt?^^ 
..S'/';""'  lP"'a).  Genova.  -  Sacchetto  idrofugo  jriW 
tazione  dei  funghi  secchi  o  di  altri  generi  alimentari.  Ann  2 

Ottone  Giorgio  e  Figli  (Ditta),  Genova.  -  Scatola  à  mMtelietto 
di  legno  bianco  naturale  tranciato  sottile  e  litografato  a^ori  ne? 
generi  alimentari.  Anni  2.  i5'<«'<«io  d  ooiori  per 

Ottone  ing.  Giuseppe  fu  Michele,  Vicolungo  (Novara)  e  Vaiuso 

Pacini  Ottaviano,  Pistoia.  —  Giunto  elettrico  automatico  oer  le 
usi  Annf  r^""'  '  "•«'»^«"«'  "»  Seneve  servente  a  moRiici 

laSreTcoKiSvo.'''''"'^"'  '''"^"""'«''  ""  man^uvrant  de 
Pacinotti  prof.  comm.  Antonio,  Pisa.  —  Macchina  elettro-dinamica 
traslatoria  detta  "  Viale  Elettromagnetico  „.  Anni  6 
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Paderr  Cesare,  Pavia.  ^-  Gasogeno  ad  acetilene  "  Paderi  „.  A.  3. 
Paglia  Adolfa^  Torino.  —  Scatola  a  chiusura  inviolabile  per  ser- 
vire a  trasporto  merci,  sistema  "  Paglia  „.  Anni  3. 

Pag m  Torelli  Guitfo,  Firenze.  —  Pila  "  Costanza  „  per  produzione 
di  luce  elettrica.  Prolungamonlo  anno  1. 
Palanca  Gio.  Battista,  Roma.  —  Emulsione  cupro  saponosa  atta 
'  a  combattere  le   malattie  parassitarie  della  vite  e  di  qualunque 
altro  vegetale,  chiamata  "  Vittoria  „.  Anni  2  e  completivo. 
Palandri  Anselmo,  Pistoia.  —  Nuovo  modello  di  bicicletta.  Anno  1. 
Palazzi  Guido  ed  Ugo,  fratelli,  Napoli.  —  Saldatore  igienico  "  Pa- 
lazzi „.  Anni  2  e  completivo. 
Palma  dott.  Domenico,  Napoli.  —  Nuovo  cinto  erniario.  Anno  1. 
Palumbo  prof.  dott.  Vito  fu  Domantonio,  Calimera  (Lecce).  —  Freno- 
-  fermo  V.  dottor  Palumbo,  congegno  destinato  a  far  rimanere  ritta 
Infrenandola,  la  bicicletta  o  qualunque  altro  veicolo  congenere  a  due 
|rruote.  Anni  2. 

Panattoni  Roberto  di  Carlo,  Roma.  —  Processo  per  regolare  a 
piacere  la  reazione  del  carburo  di  calcio  e  di  altri  carburi  me- 
diante soluzione  di  acidi  dilungati.  Prolungamento  anno  1. 
1       Panceri  Italo,  Mandello  (Como).  —   Innovazioni  nelle  macchine 
[    in  uso  nei  filatoi  da  seta.  Anni  3. 

[  Pandiani  ing.  Enrico,  Milano.  —  Asciugatoio  ad  impalcature  so- 
L  stenute  da  un  sol  lato  con  apparecchio  di  ventilazione  centrale  gi- 
■•revole  ad  asse  e  pale  tubulari  o  solide  convenientemente  foggiale 
W  per  il  movimento  e  la  distribuzione  d'aria  fredda  o  calda,  ecc.  A.  1. 
f  Detto.  —  Apparecchio  a  ventilatore  paste  alimentari,  carte  ed 
f    altre  materie.  Anno  1. 

j        Detto.  -—  Telaio  girevole  (giostra)  con  aspirazione  d'aria  centrale 
'     per  incartare  paste  alimentari  lunghe  ed  asciugare  qualunque  ma- 
teria. Anno  1. 

Panteghini  Faustino  fu  Francesco,  Brescia.  —  Isolatore  istantaneo 
•"  Panteghini  „  da  applicarsi  ai  rotabili  per  poterli  al  momento  scio- 
gliere dai  cavalli  nel  caso  che  questi  prendano  la  fuga.  Prol.  a.  1. 
Paradisi  Agostino,  Grosseto.  —  Conservazione  delle  sostanze  ali- 
mentari col  freddo  prodotto  per  mezzo  del  vuoto.  Anno  1. 

Paradisi  Agostino,  Rimini.  —  Nuovo  metodo  per  conservare  alcuni 
generi  alimentari  e  specialmente  le  uova.  Anno  1. 

Paravicini  Guido,  Milano.  —  Carrello  trasportatore  di  vagoni  fer- 
roviari sulle  tramvie.  Anni  5. 

Pardini  Angelo,  Firenze.  —  Nuovo  apparecchio  di  comando  del 
freno  delle  biciclette.  Completivo. 
Parenti  Francesco,  Roma.  —  Nuovo  letto  da  ospedale.  Anni  3. 
Parisotto  Arturo  fu  Pietro,  Castelfranco  Veneto.  —  Sgranatoio  a 
spazzole.  Anno  1. 

Pasciuti  Oreste,  Bologna.  —  Piana  a  cerniera  con  molle  a  spi- 
rale che  agisce  per  compressione  con  arresto  a  denti.  Prolunga- 
mento anno  i. 

Pascoli  cav.  Pietro  e  Pagani  Eugenio,  Torino.  —  Apparecchio  per 
la  manovra  automatica  di  scambi  tramviari.  Prolungamento  anni  2. 
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Pascoli  cav.  Pietro,  Torino.  —  Lucchetti  a  scatto  per  cofani  da 
trasportarsi  colle  salmerie.  Anno  1  e  completivo. 

Pasqualini  Luigi,  Basilea  (Svizzera).  —  Système  perfeclionné  de 
capsula  gè  et  d'étiquerage  des  bouteilles  de  vin  mousseux.  Anni  6. 

Pasquarelli  cav.  prof.  Oreste,  Torino.  —  Apparecchio  per  proie- 
zioni cinematograflche  Pasquarelli.  Anno  1. 

Pastore  Benedetto,  Torino.  —  Perfezionamenti  nelle  serrande  di 
lamiera  ondulata.  Anni  3. 

Patrono  Michele,  Trani  (Bari).  —  Perfezionamenti  nei  motori  a 
fluido  qualunque.  Completivo. 

Pattison  Giovanni  Alfredo  ed  Enrico,  Napoli.  —  Caldaia  a  tubi 
d'acqua  perfezionata  "  tipo  Pattison  „.  Anni  6. 

Pavese  Luigi,  Torino.  —  Macchina  vangatrice  automatica.  A.  1. 

Poca  Luigi,  Chieti.  —  "  Potenzina  profumata  „,  acqua  che  serve 
a  togliere  qualsiasi  macchia  da  qualunque  genere  di  tessuti  A.  3. 

Pedrazzinì  Giuseppe,  Milano.  —  Idrocresicronometro,  ossia  nuovo 
,  contatore  d'acqua  per  mezzo  del  tempo.  Anno  i. 

Pedrizzl  Giuseppe,  Spezia.  —  Taglia  cavi  sottomarini.  Anno  1. 

Pedrotti  Giovanni  fu  Giacinto,  Firenze.  —  Sella  a  guancialetti  oscil- 
lanti su  bilancia  per  velocipedi,  denominata  "  Tritania  „.  Anno  1. 

Peerles  Gas  Lighter  Company,  New  York  (S.  U.  A.).  —  AppareiJ 
perfectionné  pour  Tallumage  automatique  des  becs  de  gaz.  A.  1. 

Pegna  Cesare  e  figli  (Ditta),  Firenze.  —  Nuovo  sistema  di  chiu- 
sura dei  recipienti  contenenti  gas  compressi.  Anni  3. 

Detta.  —  Sistema  ed  apparecchio  economico  per  la  saturazione 
a  gas  dei  liquidi.  Anni  3. 

Pellegrini  dott.  Mario,  Roma.  —  Morso  igienico  di  sicurezza  con 
imbodbatura  a  spostamento  rotatore  con  assicella  di  freno  mobile 
per  equini  da  sella  e  tiro.  Anno  i  e  completivo. 

Pellegrino  Giuseppe  e  Bernardo  fratelli,  Torino.  —  Nuovo  forno 
ed  apparecchio  per  l'uccisione  delle  crisalidi  e  pel  completo  essic- 
camento dei  bozzoli  e  per  altri  scopi.  Prolungamento  anni  3. 

Pellengo  Gatti  Carlo,  Milano.  —  "  Cannuccia  „ ,  Chirortografo  per 
impedire  qualsiasi  viziatura  nell'impugnatura  e  facilitare  Io  studio 
della  scrittura.  Anni  3. 

Pellicca  ing.  Carlo,  Carrara.  —  Forcella  a  pulegge  per  diminuire 
il  consumo  dei  canapi  nelle  lizze  dei  marmi.  Anni  2. 

Pelimi  Ferruccio,  Firenze.  —  Lettere  animate  per  avvisi  sistema 
Pellini.  Anno  1. 

Polloni  Francesco,  Bologna.  —  Nuovo  biroccino  Polloni,  l'excel- 
sior  non  plus  ultra  per  leggerezza  ed  eleganza.  Anno  1. 

Pensotti  Ezio,  Busto  Arsizio  (Milano).  —  Nuova  lampada  gene- 
ratore a  gaz  acetilene  a  regolazione  automatica,  sistema  Pensotti. 
Anni  3. 

Peracchi  Enrico  fu  Vincenzo,  Milano.  -—  Salva  portafogli.  Anno  1. 

Peregalli  Ferdinando  fu  Luigi,  Alba  (Cuneo).  —  Bacinella  "  Pere- 
galli  „  per  la  filatura  dei  bozzoli.  Prolungamento  anno  1. 

Ferino  Carlo  fu  Domenico,  Torino.  —  Spremi-limoni  ed  altri 
agrumi  Anni  2. 
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PeroUa  Costante,  Milano.  —  ''  Bottone  automatico  Perotla,  ferma- 
capelli „,  al  quale  titolo  si  sostituise  il  seguente  :  "  Bottone  auto- 
natico  Perotta  „.  Completivo. 
Detto.  —  Cartellino  tagliamarche  "Perotta,,.  Anni  3. 
Perrone-Paladini  Alberto,  Palermo.  —  "  La  Consorziale  „,  Macchina 
pel  taglio  dei  limoni  e  per  Testrazione  deiressenza  e  dell'agro  dei 
Uaioni  stessi.  Anno  i. 

Perusino  Felice  fu  Gaudenzio,  Lecce.  —  Ortotenderoclismametro, 
ossia  enteroclisma  con  disposizione  per  variarne  e  misurarne  l'al- 
tezza. Anni  2. 

Pescetto  Federico,  Torino.  —  Perfezionamenti  nella  fabbricazione 
degli  accumulatori  elettrici.  Anni  6. 

Petlt-Levant  Henri,  Bologna.  —  Forbice  "  Parigina  „  pef  la  pota- 
tura delle  viti  e  delle  piccole  piante.  Anno  1. 

Petrilli  Francesco ,  Firenze.  —  Nuova  sega  universale  con  lama 
Ubera  senza  tensione.  Prolungamento  anno  1. 

Petrilli  Corradino  e  Petrini  Ruggero,  Chieti  e  Catenacci  Emilio,  Mi- 
lano. —  Nuova  macchina  "  Petrini  „  per  cucire  a  doppio  punto  a 
navetta  immobile.  Completivo. 

Pietrini  Luigi,  Brescia.  —  Nuovo  essiccatoio  universale.  Anni  6. 
Petroli  Pietro  fu  Vittore,  Pallanza  (Novara).  —  Recipiente  accen- 
dibile automaticamente  anche  neiracqua  a  considerevoli  distanze 
senza  fìli,  né  comunicazioni  qnalsiansi  per  rischiarare  sui  mari,  la- 
ghi e  fiumi  nei  casi  di  nebbia  e  di  oscurità  per  evitare  le  colli- 
sioni, arenamenti  e  naufragi,  ed  a  molti  altri  usi.  Anno  i. 

Detto.  —  Scandaglio  automatico  per  navi  per  prevenire  gli  are- 
namenti ai  piroscafi  ed  a  qualunque  imbarcazione  sui  mari,  laghi 
e  fiumi.  Anno  1. 

Pettini  ing.  Gino,  Lucca.  —  Cancello  automobile  elettrico  per  i 
passaggi  a  livello.  Anni  2. 

Piana  Guglielmo,  Torino.  —  Processo  per  la  riduzione  istantanea 
della  ghisa  fusa  in  ghisa  malleabile  e  sua  diretta  colatura  in  getti 
malleabili.  Anni  3. 

Piatti  Alarico  e  Alvisi  dott.  Ugo,  Roma.  —  Nuovo  sistema  di  fiam- 
miferi detto  :  "  Fiammiferi  a  bagno  multiplo  „.  Anno  i. 

Piatti  A.  e  C.^  Roma.  —  Nuovo  gas  illuminante  e  perfezionamento 
apportato  neirapparecchio  produttore.  Prolungamento  anno  1. 

Piatti  Alarico,  Roma.  —  Ponte  articolato  trasportabile  per  veicoli 
ordinari.  Anno  1. 
Piazza  Costante,  Genova.  —  Zostera  marina.  Prolungam.  anni  6. 
Piazzi  dott.  Guelfo,  Radicondoli  (Siena).  —  Bottiglia  Adisplerotea, 
ossia  non  riempibile  una  seconda  volta.  Anni  3. 

Piccardo  Pasquale,  Pontedecimo  (Genova).  —  Nuova  macchina 
pulitrice  per  semola  a  doppia  produzione,  sistema  "  Pasquale  Pic- 
cardo „.  Anno  1. 

Piccoli  dott.  Giovanni,  Napoli,  —  Nuovo  sterilizzatore  a  vapore 
portabile  "  Piccoli  „.  Prolungamento  anno  1. 

Piloni  Antonio  fu  Bernardo,  Castello  sopra  Lecco.  —  Apparecchio 
speciale  coperto  senza  fuga  di  gas  per  cartuccie  da  caccia.  Anni  " 
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Piiotti  Angelo  e  Sammartini  dott.  Gialio,  Belluno.  —  Cannone  contro 
la  grandine  a  retrocarica  con  otturatore  caricatore  a  cartoccio,  si- 
stema "  Piìotti-Sammartini  „.  Anno  1. 

Pmasco  Domenico,  Genova.  —  Sturmio-lubrificatore  automatico 
ti  livt^llu  costante.  Anno  1. 

Pinna  ing.  Giovanni,  Ivrea  (Torino).  —  Pedalsegnalatore  elettro- 
auKuiKUictì  tramviario.  Anno  1. 

Pmo  Giuseppe  e  Kunki  Stefano,  Genova.  —  Apparecchio  dirigibile 
per  disiL-ndere  e  per  eseguire  ricerche  o  lavori  sott'acqua,  detto 
"Lavuratore  sotto-marino  „.  Anno  i. 

Pinlo  Giovanni,  NapoU.  —  Avvisatore  da  applicare  alle  vetture.  A.  1. 

Pi  ola  prof.  Francesco,  Lodi  (Milano).  —  Disposizione  per  gonfiare 
e  m'ìEU*^n>^e  gonfie  le  pneumatiche  applicate  a  qualsiasi  veicolo.  A.  1. 

Ptscopo  Leopoldo  e  Baccl  Gustavo,  New  York  (S.  U.  d'America).  — 
Spegni -candele.  Anni  6. 

prstorio  Giuseppe  di  Salvatore,  Yillarosa  (Galtanisettaì.  —  Modi- 
ficazìniii  m  forni  a  quadriglie  per  la  fusione  degli  zolfi.  Anni  3  e 
cump!«'tivo. 

Piva  iloti.  Arnaldo,  Roma.  —  Polverizzatore  revolver  a  getti  mul- 
lìpli.  Anni  3. 

Piietzky  Gioachino,  Milano.  —  Nuova  vasca  da  bagno  a  dondolo. 
Anni  11 

Pizzi  Eugenio,  Torino.  —  Lavanderia  centrifuga  disinfettante.  A.  6. 

Poesio  Giuseppe  di  Costantino,  Torino.  —  Numeratore  di  sicurezza 
per  crasse  forti.  Anni  3. 

Poggioli  Ercole,  Bologna.  — -  Perfezionamenti  al  processo  di  la- 
vi ira  xhin*^  del  riso  e  ad  alcune  macchine  relative.  Prolung.  a.  3. 

Pogliani  Antonio,  Milano.  —  "La  Radieuse  „,  utensile  per  la  pu- 
litura ìMU  posateria.  Anno  i. 

Pogirani  Francesco,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  rilegatura  nei 
peiiiit^lli  per  verniciare.  Anni  2. 

Poletti  Antonio,  Mongrando-Curanuova  (Novara).  —  Nuovo  mec- 
(MnìsMMi  che  sostituisce  la  catena  alla  bicicletta  ed  altre  combina- 
zioni meccaniche.  Anni  3. 

Polelti  Cesare,  Milano.  —  Busta  da  lettere  intangibile.  Anno  1. 

Po  ietti  Luigi  di  G.  B.,  Pon tremoli.  —  Ossatura  dei  rilievi  plasti- 
gr^lici  |ier  mezzo  dei  piani  modellati  sulle  curve  di  livello.  A.  3. 

Poncliielli  Guglielmo,  Padova.  —  Selezionatore  per  le  uova;  il 
quale  titolo  viene  modificato  nel  seguente  :  Selezionatore  per  le 
uova  S!:^tema  '*Ponchielli„.  Anni  3  e  completivo. 

Dello.  —  Scatola  pieghevole  per  imballaggio  delle  uova  e  delle 
trtjtUi,  Anno  1. 

Ponzini  ing.  Alfredo,  Soresina  (Cremona).  —  Apparecchio  aulo- 
maJico  II  Vincitore  „  per  lo  sviluppo  dei  gas  con  speciale  appli- 
caxiorif^  del  gas  acetilene.  Anni  3. 

Po  rei  atti  Angelo  e  Vivaldini  Federico,  Pistoia  (Firenze).  —  Appli- 
tiUAmù  al  fucile  dell'ombrello,  sia  da  acqua  che  da  sole.  Anno  1. 

Popp  Lorenz,  Bàie  (Svizzera).  —  Volture  automobile.  Anni  6. 

Pozzi  Emilio,  Milano.  —  Nuova  stufa  a  coke  a  griglia  scuolibilc 
girevole.  Anni  3. 
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Pozzoli  Angelo,  Como.  —  Bottiglia  in  forma  di  pila  voltaica.  A.  2. 

Pozzoli  Giacomo,  Iniciao  (Como).  —  Nuova  stufa  detta  "  La  Brian- 
zola „.  Priihuigafiiticito  anni  3. 

Pucci  Francesco  Saverio,  Lercara  (Palermo).  —  Nuova  griglia  a 
fiamma  rovesciata  e  a  circolazione  d'acqua  per  caldaie  a  vapore. 
Completivo. 

Prinetti  e  Stucchi  (Ditta),  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  trasmis- 
sione di  movimento  principalmente  adatto  per  automobili.  Anni  3. 

Prinetti  Stucchi  e  C.  (Ditta)  Milano  e  Rìcchieri  prof.  Giuseppe,  Pa- 
lermo. —  Nuovo  sistema  meccanico  di  composizione  e  scomposi- 
zione tipografica.  Prolungamento  anni  3. 

Profumo  Gaetano  fu  Francesco,  Genova.  —  Universale  bruciacalTè 
economico.  Anni  5. 

Puglisi-Porto  Michelangelo,  Catania.  —  Nuovo  mandolino  sistema 
"*  Michelangelo  Puglisi-Porto  „.  Anni  3. 

Pulitici  Emidio,  Magliano  Sabina  (Perugia);  —  Lancia  Pulitici  ri- 
gida ed  articolata  per  irrorare  con  i  liquidi  anticrittogamici,  le 
piante  aite  e  basse.  Anni  3. 

Detto.  —  Perfezionamenti  nelle  buri  e  nei  timoni  degli  aratri.  A  3. 

Detto.  —  Apparecchio  salvatubi  sistema  "  Pulifici  „  per  impedire 
le  rotture  dei  tubi  di  gomma,  canape,  ecc.  Anni  3. 

Punzo  Anello,  Feliccia  Vincenzo  e  Eugenio,  Palermo.  —  Macchina 
per  l'estrazione  dell'essenza  dagli  agrumi  interi  senza  che  al  frutto 
si  faccia  alcun  taglio  preventivo.  Anni  2. 

Purgotti  dott.  Luigi  e  Purgotti  prof.  Attilio,  Perugia.  —  Fiammi- 
feri igienici  di  legno  o  di  cera  capaci  di  infiammarsi  su  qualunque 
superficie  e  preparati  con  una  pasta  priva  di  fosforo  bianco  e  di 
fosforo  rosso,  non  dannosa  alla  salute  dei  fabbricanti  e  dei  consu- 
matori. Anni  3. 

Detto.  —  Impiego  del  rodanato  rameoso  nella  fabbricazione  dei 
fiammiferi  di  qualunque  specie.  Anni  3  e  completivo. 

Raballo  cav.  Giuseppe,  Roma.  —  Bouchon  de  sùreté  simple  ou 
avec  robturateur  automatique,  permettant  de  vider  la  bouteille  à 
volente  et  d'empècher  absolument  de  la  remplir,  système  "  J.  Ra- 
ballo „.  Anni  3. 

Racca  avv.  Carlo,  Torino.  —  Innovazione  nelle  ruote  comandanti 
o  comandate  di  vite  senza  fine  allo  scopo  di  limitarne  V  usura  e 
ridurne  l'attrito.  Anni  3.      . 

Detto.  —  Perfezionamento  nel  sistema  di  attacco  delle  gomme 
ai  cerchioni  dei  veicoli.  Anni  3. 

Detto.  —  Perfezionamenti  nelle  macchine  mescolatrici  ed  impa- 
statrici. Prolungaménto  anni  3. 

Radoni  Enea,  Roma.  —  Sistema  Radoni  per  segnalazioni  di  si- 
curezza sulle  ferrovie.  Anni  2. 

Raffaglio  Libero  di  Giosuè,  Cremona  (Porta  Romana).  —  Pompa 
"*  Raffaglio  „  a  valvole  di  ottone  e  stantuffo  di  gomma  per  inaffìa- 
mento  delle  viti  o  di  qualunque  altra  pianta  od  oggetto.  Anni  3. 

RaimonJi  ing.  Luigi  di  Ferdinando,  Rovigo.  —  Draga  a  mano  da 
sistemarsi  su  pontoni.  Anni  3. 
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RaiMiisi  dott  Ettore.  Monterondo  (Roma).  —  Processo  speciale  j 
di  fabbricazione  del  solfato  di  rame,  acetato  di  rame  e  rame  i 
tallirò  purissimo,  agendo  direttamente  sopra  i  minerali  cupriferi  ' 
ossidati,  carbonati,  solfurati,  anche  misti  a  ferro,  piombo,  zinco, 
manganese,  mercurio,  bismuto,  stagno,  antimonio,  ecc.,  col  sistema 
ammoniacale.  Anni  2. 

Ranipoae  Pietro.  Torino.  —  Nuove  disposizioni  di  freno  idraulico 
p^  regolatori  del  registro  delle  caldaie  fìsse  o  focolarL  Anni  3. 

Ranalli  Vineeaza,  Gornigliano  Ligure  (Genova).  ~  Idroscafo  elet- 
trico ^  Ranalli  „.  Anni  3. 

Rappini  Mauro,  Bologna.  —  Scatola  di  metallo  per  tabacco  e  fiam- 
miferi. Anni  5. 

Ratti  Ernesto  e  C.  (Ditta).  Torino.  —  Latta  con  tubo  campione 
d'esame  del  contenuto.  Anni  3. 

Ratti  fratelli  e  C.**  (Ditta),  Venezia.  —  Manovra  elettrica  pel  co- 
mando a  distanza  della  distribuzione  delle  macchine  a  vapore  per 
timoni  di  bordo,  sistema  ~  fratelli  Ratti  e  C.  „  Anni  2. 

Ratti  dott  Giuseppe,  Spezia.  —  Utilizzazione  delle  eufotidi  alte- 
rate nelle  industrie  ceramiche  e  in  altre  industrie  chimiche.  A.  IO. 

Reda  Gregorio,  Valle  Mosso  (Novara).  —  Processo  per  rendere 
impermeabili  le  stoffe  di  lana,  cotone,  lino,  canape,  juta,  i  feltri 
in  generale  ed  i  feltri  da  cappello.  Completivo. 

Reggiani  Cherubino,  Torino.  —  Fornello  economico  da  cucina  fun- 
zionante come  calorifero  ad  aria.  Anni  3. 

Reggio  Francesco  fu  Francesco,  Strevi  (Alessandria).  —  Irrora- 
trice smontabile.  Anni  3. 

Reggio  Francesco,  Strevi  (Alessandria).  —  Graticcio  per  sgrana- 
tricipigiatrici  per  uva.  Anni  3. 

Reggio  Giacomo,  Ferrara.  —  Nuovo  modello  e  nuova  disposizione 
di  guidafili  su  macchine  Rachel,  che  permette  di  regolare  secondo 
le  esigenze  del  lavoro  d*inserzione  del  filo,  mediante  macchina  Jac 
quard  od  apparecchio  equivalente.  Anni  3. 

Reghini  nobile  Ottavio,  Ravenna.  —  Modo  solido  ed  economico 
di  collocare  a  posto  pavimenti  di  legno.  Anno  1. 

Reibaldi  ing.  Giulio  e  Mazza  Carlo,  Roma.  ~  Nuova  motrice  a 
vapore  senza  caldaia.  Anno  1. 

Reina,  Zandrini  e  C.  (Ditta) ,  Milano.  —  Fanale  ad  acetilene  per 
carrozze,  ecc.,  con  regolatore  di  acqua  e  spegnimento  istantaneo. 
Anni  3. 

Reynolds  Alleyne,  Sheffield  (Inghilterra).  —  Perfectionnemenls  ap 
portés  aux  hauts-fourneaux  et  aux  cubilots. 

Rheinlsche  Gesellschaft  fUr  Metall  Industrie  Greve  Herzberg  e  CA 
Colonia  (Germania).  —  Machine  à  écrire  à  clavier ,  avec  louches 
à  mouvement  d'oscillation  et  de  déplacement.  Anno  1. 

Ribolini  ing.  Aldo  di  Giovanni,  Firenze.  —  Porta-carbone  in  ma- 
teria refrattaria.  Anno  i. 

Riccardoni  ing.  Filippo,  Recanati.  --  Avvolgimento  variabile  del- 
Tinduttore  dei  motori  asincroni  a  corrente  alternala.  Anno  l. 

Ricordi  cav.  Giuseppe,  Milano.  —  Motore  a  benzina,  a  due  stan- 
tuffl  in  un  solo  cilindro  a  movimento  equilibrato.  Anno  1  e  compi. 
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Rigattì  GìovacchinQ,  Castel  fiorentino  (Firenze).  —  Fornace  per  la- 
terìzi sistema  ''  lli^'aiti ,,.  Anni  3. 

Rìmlnì  6uidQ  tu  Leone,  (jenova.  —  Nuova  lucerna  a  gas  aceti- 
lene. Anno  i. 

Rimùldi  Virginio,  Mllauo,  —  Macchina  per  cucire  e  ricamare  a 
sopragitto  di  pelle,  pelliccerie  e  maglierie.  Anni  3. 

Riva  ing.  A.,  Monneret  e  C.^  (Ditta).  —  Nuova  disposizione  per 
equilibrare  le  pressioni  sulle  due  faccio  del  disco  delle  ruote  mobili 
delle  turbine  centripete  a  reazione  mediante  l'apertura  di  luci  attra- 
verso le  pale  del  distributore.  Anni  6. 

Detta.  —  Apparecchi  di  regolazione  delle  turbine  radiali  a  rea- 
zione, sistema  Zodel.  Prolungamento  anni  6. 

Rizzi  Ettore  fu  Luigi,  Modena.  —  Nuovo  compensatore  automa- 
tico per  trasmissione  flessibile  di  segnali  a  distanza.  Anni  6. 

Detto.  —  Ferma  scambio,  tipo  "  Rizzi  „.  Anni  3. 

Rodda  Pietro,  S.  M.  Capua  Vetere  (Caserta).  Matrici  multiple  a 
punzone,  sistema  Rodda,  per  ottenere  con  tre  trafilamenti  i  bossoli 
di  cartuccie  metalliche  modello  1891-95,  per  armi  modello  1891.  A.  1. 

Roggia  Luigi,  Milano.  —  Lampada  a  gas  acetilene.  Anni  3. 

Rolli  Amilcare  fu  Giacomo,  Roma.  —  Branda  ad  uso  letto  perfe- 
zionata allo  scopo  di  aumentare  la  resistenza,  diminuire  il  peso  e 
le  degradazioni  durante  Fuso.  Anno  1. 

Romagnoli  Enrico,  Ancona.  —  Bottiglia  "  Romagnoli  „  contro  le 
contraffazioni.  Anno  1. 

Romani  Stanislao  e  Raffaele  (Fratelli)  del  fu  Giuseppe  Nicola,  Va- 
sto (Chieti).  —  Dentiera  spezzata  in  cinque  pezzi,  quattro  di  ac- 
ciaio ed  uno  di  ferro  che  non  funziona  in  bocca  e  che  nelle  fun- 
zioni supera  la  dentiera  naturale  per  ridurre  masticabile  con  la 
lingua  tutte  le  vivande  senza  eccezione.  Anni  2. 

Rosatelli  Adolfo,  Napoli.  —  Nuovo  sistema  di  suoneria  per  orologi 
a  ore,  quarti,  gran  suoneria  a  ripetizione.  Anni  3. 

Rosati  cav.  Tito,  Firenze.  —  Nuovo  sistema  di  trazione  elettrica 
a  conduttura  sotterranea.  Anni  2. 

Detto.  —  Cavi  per  trasporto  di  energia  elettrica  sistema  "  Ro- 
sati „.  Anno  1. 

Rosati  Leopoldo,  Ri  frodi  (Firenze).  —  Tam-Tam  a  sospensione  ac- 
cordi. Completivo. 

Rosenthal  Arturo,  Pisa.  —  Sistema  "  Eureka  „  per  rendere  ela- 
stica qualsiasi  ruota  di  veicolo.  Anno  1. 

Rossano  fratelli,  Bari.  —  Gazogeno  per  gas  acetilene.  Anni  2. 

Rosselli  ing.  Emanuele  di  Angelo  e  Castallazzi  Vittorio  fu  Giuseppe, 
Torino.  —  Motorino  a  idrocarburo  adattabile  su  veicoli  leggeri  e 
in  modo  speciale  sul  biciclette  comune.  Anni  3. 

Rosselli  L  e  C.°  (Ditta),  Udine.  —  Nuovo  metodo  di  confezio- 
natura del  lucido  per  calzatura  ed  articoli  affini  in  bicchieri  di 
vetro  e  vasi  pure  di  vetro  corrispondenti.  Anni  3. 

Rossetti  Giovanni,  Torino.  —  Carro  a  pala  snodo  vele.  Anno  1. 

Rossi  Angelo  fu  Vittorio,  Bergamo.  —  Scadenzario-memoriale.  A.  2. 

Rossi  e  Dardari,  Mèldola  (Forlì).  —  Filtro   romagnolo   destina' 
alla  filtrazione  del  vino.  Anni  3. 
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Rossi  e  De  Gaspari  (Ditta),  Torino.  —  Nuova  armatura  per  onii 
brello  e  parasole  **  Uccello  „.  Anni  6. 

Rossi  Lnrtco,  Genova.  —  Scarpa  igienica  montenegrina.  Anni  X 

Rossi  Giuseppe  e  Nelli  Beniamino,  Parma.  —  Bicicietto  pieghe- 
vole "  Rossi-Melli  „.  Anni  2. 

Rossi  Roberto  fu  Cesare,  Ronco  air  Adige  (Verona).  —  Polvere 
per  distruggere  la  cuscuta  nei  prati  senza  danneggiare  le  legumi- 
nose, detta  **  Anticuscuta  Rossi  „.  Anni  3. 

Rossi  Salvatore  Arturo  di  Pietro,  Firenze.  —  Scappamento  va^ 
riabile  a  due  vie  per  macchine  a  vapore.  Anno  i. 

Rosso  e  Folin  (Ditta),  Vercelli.  —  "  La  deliziosa  „,  bibita  gassosa 
e  rinfrescante.  Anni  3. 

Rosso  Giuseppe  di  Gaetano,  Savona.  —  Applicazione  del  sistema 
aritmetico  ai  regoli,  penne,  lapis  ed  affini.  Completivo. 

Detto.  —  Regolo  calcolatore  semplice.  Anni  2. 

Rovello  ing.  Alberto,  Torino.  —  Nuovo  processo  e  disposizione 
per  precipitare  elettroliticamente  i  metalli  nelle  vasche  di  cemen- 
tazione. Anni  3. 

Russo  d'Asar  Mario,  Genova.  —  Telefono  senza  fili  per  le  navi. 
Completivo. 

Sabatler  Guglielmo,  Roma.  —  Nuovo  tubo  spolverizzatore  a  quat- 
tro getti,  a  ventaglio  per  dare  Tacqua  ramata  alle  vili  onde  com- 
battere la  peronospora.  Anni  2. 

Sabbioni  Federico,  Firenze.  —  Palmento  speciale  per  la  rifinitura 
^elle  rimacinazioni  dei  semolini  fini,  ""  dunst  et  dunst  dei  dunst„, 
e  di  tutte  quelle  parti  dure  dei  grani  che  i  cilindri  di  porcellana 
^  di  ghisa  non  riescono  a  polverizzare.  Anni  3. 

Saccardo  Marco,  Roma.  —  Apparecchio  per  la  ventilazione  ar- 
tificiale delle  gallerie.  Anni  3. 

Sacco  Giuseppe,  Torino.  —  Apparecchio  fotograOco  con  posa  e 
bacinella  per  sviluppo  interno  senza  ricorrere  alla  camera  oscura, 
praticabile  in  qualunque  località.  Anni  3. 

Salani  Ettore,  Firenze.  —  Macchina  automatica  per  mettere  as- 
sieme i  foglietti  da  stampa.  Anni  3. 

Salaris  avv.  Pietro,  Bologna.  —  Acetilenogeno  o  generatore  auto- 
matioo  di  gas  acetilene,  a  funzionamento  continuo  e  doppia  puri- 
ficazione. Anni  3. 

Salce  Luigi,  Sassari.  —  Regolo  per  mettere  in  mappa  i  punti  di 
dettaglio.  Anni  3. 

Salem  Mario,  Bologna.  —  Distributore  italiano  della  corrente 
elettrica.  Anni  15. 

Salina  prof.  Giuseppe,  Milano.  —  Accumulatore  ad  elettrodi  pro- 
tetti. Anni  3. 

Salmoiraghi  ing.  Angelo,  Milano.  —  Nuovi  proiettori  catadiotlrici 
a  specchio  sfero-parabolici  a  fuoco  rovesciato.  Anni  3. 

Detto.  —  Specchi  e  lenti  per  apparecchi  di  proiezione  di  luce 
perfezionati  coH'applicazione  di  menischi  correttori.  Completivo. 

Salterio  Antonio,  Milano.  —  Freno  differenziale  a  scarpa  per  bi- 
<5iclette,  bicicli  e  veicoli  consimili.  Anni  5. 
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Sa(v adori  irig.   Riccardo  a  Ugolini  ing.  Edoardo,  h 01 11.1.    -  Volta- 
le irò  \\tir  (?liHlrulisi  :i nelle  nel  alta  t(^mpenjliir;i.  Anno  1. 
Salvatico  G.  A.  e  C,^'^  (Uiila),   Torino.   —    P^irre/iouaniertLo  alia 
ivuraziune  niecc-inìca  por  il  limmeiUo  delle  pìa^lrellp  ùì  legno  per 
avimenti  civili.  Anni  0. 

Sandri  Carlo,  Milano.  —  Nuuvo  proci^sso  d'evirazione  ììeìh  sab- 
la  ed  tillre  materie  olerogónee,  dairargilla,  t^  ap[>nrec<'lno  polve- 
ìzzatote  specialmi^nte  opportuno  per  ratiuazioni^  di  questo  pro- 
esso.  Proluni^amento  anni  4. 

Sandri  Giulio  fu  Ernesto,  Roma.  --  Tabelle  destinale  a  ricevere 
iv\isi  di  ptibblicità  da  applicarsi  alle  veUiire  pobhliclu-  dietro  al 
edile  del  cocchiere.  Anni  15  e  ci»nipletivo. 

Sansoni  Pio,  Milano.  —  Noovo  a|j[ia rocchio  smontabile  per  Tap- 
»licazione  di  linee  sia  a  candirlo  cbe  a  gas  acotitene  a  fanali  da 
carrozza.  Anni  6  0  comijieiivo. 

San! agata  Bartolomeo  e  Mariotti  Filippo,  Genova.  —  Forrto  a  cassa 
J'ada  stagnante  per  vivande.  Anni  "2. 

Santagata  Giovanni,  Guardia  San  fra  mondi  (Benevento).  —  Liqnore 
''  Soiirios  „,  apportatore  di  saluto.  Anno  1. 

Sarttagostlno-Baldì  ing.  Cesare^  lìoma.  —  Camino  a  calorico  rag- 
giante. Anno  1, 

Santoro  Gìovaani,  Messina.  -—  Nuova  piatta  per  pasta.  Anni  3. 
Santoro  Giustino,  Teracno.  —  Feritoia  mobile  ad  uso  dei  polijLToni. 
Prolungamento  anno  1, 

Sapia  Siccardino  del  fu  Mlchole,  Milano.  —  Tricidino  Hondi- 
Dolla.  Anni  3. 

Sapia  Siccardino,  Milani».  —  Bici^'lìno  Mignon  Passe-parlonl.  A.  3. 
Sardi  Giuseppe  ài   Nicolò,  Vom^zia.    —    "  Cabrifero  excelsior  ,,, 
^ì^teina  economico  per  riscatdamento  cimlralc  e  locale  ad  impianti 
fissi  fì  mobili.  Anni  3. 

Dello.  —  Tohi  con  sezione  a  stella  per  apparecchi  di  n^calda- 
mento.  Anni  3. 

Sartirana  Oreste,  Torino,  —  Sistema  ed  utensile  per  resecustione 
ilei  codolo  delle  lime.  Anni  3. 

Sartorio  Giovanni,  Man' tal  la  (Barberino  Val  d^KIsa-F'^irenze),  — 
Nuova  serratura  di  sic  ti  rezza.  Anno  1, 

Saule  Philippe  Charles,  Tulle  (Krancia).  — G<^ni*ratorG  di  gaa  ace- 
tilene. Anno  1. 
Savarese  Aniello,  i^arigi.  —  Marbìneàcomposer  perfeclionnee.  A.O. 
Savio  Alfredo,  Qua  rgueo  io  (Alessandria).  —  VesliU  rivettati.  A,  3, 
Scaturro  dott  Antonino  bi  Camillo,  Palermo,  —  Appareeciiio  per 
mantenere  in  equilibrio  le  biciclette  durante  [a  fermata,  detto  ""Ci- 
rlisorropo-aiitoinaiico  ,..  Anno  1, 

Sohiefner  Theodor  Eugen,  Vienna.  —  Guindro  avec  cylindres  à 
:dleiies  fotatif  pour  rinipn^i^naiion,  la  merc+Vìsation  et  la  lelntnre 
dea  écbeveauK.  Anni  3, 

Schiesarì  Corrado  fu  Luigi,  Conselve  (Padova).  —  Innovazioni 
nei  velocipedi  applicabili  anche  alle  trasmissioni  di  moto  in  genere- 
Prolungamento  anno  i. 
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Schiesari  Corrado,  Milano.  —  Calamaio  pneumatico  inversabUe 
verticalismo  automatico.  Anni  6. 

Schifi  ing.  F.  (Ditta),  Milano.  —  Intervalli  (bianchi)  ed  altri 
cessori  tipografici  in  alluminio.  Anni  3. 

Schinetti  Giovanni  di  Battista,  Mantova.  —  Apparecchio  autoi 
lieo  per  l'estrazione  dai  recipienti  e  per  la  conservazione  dei 
e  liquidi  consimili  mediante  V  immissione  nei  recipienti  stessi 
gas  acido  carbonico.  Anno  i. 

Schnee^.eis  ing.  Jean,  ilanau  s/M.  —  Generatore  di  acetilene  coj 
apertura  di  passaggio  giacente  sott'acqua  formata  dal  fondo  supe- 
riore e  dal  fondo  inl'eriore  per  i  pezzi  di  carburo  da  gettarvisi  - 
mano.  Anno  i. 

Schreck  Philippe,  Ginevra  (Svizzera).  —  Génerateur  d'acétylèoe^ 
Anni  6. 

Schreibmaschinen-Gesellschaft  Patent  Edelmann.  G.  m.  b.  H.,  a  Ber* 
lino.  —  Innovazione  nelle  macchine  da  scrivere  a  un  solo  testo.  A.  l^ 

Schumann  et  C.*«  (Ditta),  Lipsia  Plagwilz  (Germania).  —  Indica» 
teur  de  niveau  d'eau  à  fermeture  instantanée  à  claptes  et  à  ferme- 
ture  automatique.  Prolungamento  anni  3.  , 

SchOnemann  doti.  Gustav  e  Rieder  Otto,  Budapest  (Ungheria).  — 
Becco  di  gas  ad  azionamento  automatico  e  dispositivo  per  Vaccea- 
sione  a  distanza.  Anni  6. 

Schwarz  Isidor,  Berlino.  —  Perfectionnements  apportés  aux  lan- 
ternes  à  acétylène.  Anni  6. 

Schwartzkopff  Richard,  Berlino.  —  Focolare  a  polvere  dì  carbone. 
Prolungamento  anni  9. 

Scialpi  Giovanni,  Genova.  —  Ciclotacometro  elettrico.  Anni  2. 

Sconfìetti  ing.  Leopoldo,  Legnano  (Milano).  —  Innovazioni  niella 
mercerizzazione  delle  fibre  tessili.  Anni  6. 

Scotte  Joanny,  Epernay  (Francia).  —  Voiture  à  vapeur  à  traction 
sur  route;  al  quale  titolo  vanno  aggiunte  le  parole  "  Sistème  Scotte  „. 
Completivo. 

Scott  Charls  Felton,  Pittsburgh,  Pennsylvaijia  (S.  U.  d'America).  — 
Perfezionamenti  nei  sistemi  di  distribuziqne  elettrica.  Anni  15. 

Scotti  Attilio  di  Antonio,  Ello-Oggione  (Como).  —  Appareccft/o 
per  incubazione  di  seme  bachi  e  sKirfallamento  di  bozzoli.  Anni  3. 

Segalli  Edoardo,  Milano.  —  Cassetta  per  closet  a  funzionamento 
silenzioso.  Anni  3. 

Sellaroli  cav.  Alfonso,  Guardia  Sanframondi  (Benevento).  —  Con- 
tatore multiplo  per  elettricità  ad  un  solo  orologio  con  più  gruppi 
di  moltiplicatori  indipendenti  fra  loro.  Anni  2  e  completivo. 

Semeria  Filippo,  Torino.  —  Pompa  aspirante  e  premente  a  doppio 
effetto.  Anni  3. 

Serini  Ernesto  fu  Girolamo,  Brescia.  —  Cannone  "  Scrini  „  contro 
la  grandine.  Anni  3. 

Serravano  Giovanni  fu  Pasquale,  Messina.  —  Nuovo  processo  mec- 
canico perfezionato  per  la  lavorazione  degli  agrumi.  Anni  4. 

Servettaz  Giovanni,  Savona  (Genova).  —  Leva  sagomata  ad  ap- 
poggi mobili  ad  azione  dipendente  dal  senso  di  marcia  di  un  tocca- 
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btato    di   movimonio  rRltilineo  |mrnlli4o  agli  ap(jOi^g:L  ilella 

ripoBo  sistema  "*  K  Hadoiii  ^.  Prohmf,^a meato  anni  ^. 

ìttar  ìng,  Giovanni,  Savona.  —  Congegno  meccanico  per  se- 
Sioni  ferroviarie.  Anoi  b^ 
m,  Trona,  Bertyzzl   e  C.   (Ditta),   Milano.  —   Seminatrice   a 

izion*^  obblijL^Mto  denomino  Un  '^  La  [nefeiifa  degli  agrìcolUiri  ., 
?antreiio  a  dno  mote,  Annn  L 
irinl  dott.  Ostilio,  Homa.  —  Preparalo  per  comlmitertì  le  zan- 

ZanzoHua  „.  Anno  1. 

—    *'  ZariKolina  „,  preparato  pnr  combattere   le   zanzare, 
leUvtK 

Malfai  Anna,  Ferrara.  —  Processo  t^d  apparecchi  per  ri- 

il  laUe  di  vacca  a  composizione  ainiile   a  quelto  di  ilonna, 

>ns  e  Haiske  A  tette  n  Gesellschaft,  He  ri  ino,  —  Avoj  Lìsseiir  Tdec- 
el  automalique  de  fin  de  mnversation  pour  buroaux  UHe- 
tfiue?.  Anni  tS. 

?tla.  —  Pièces  de  contact  non  intercliazigeables  ])ónr  lampesf* 
idescence,  pièces  de  siìrete  et  antresappai'eila  electriqiu^s.  A,  IS. 
ilta.  —  Stazione  telefonica.  Anni  15. 

Hta.  —  Dìsposillon  permettali  l  d'ojjtmiir  un  dr[>lacemenl  de 
}  de  90"  dans  le&  appareilì?  de  niesure  à  clianip  lournant.  A.  15. 
tta.  —  Nuovo  trasformatore  tf^golatore  a  rotazione  per  im- 
"  a  correnti  rutanti  o  politasi.  Anni  16. 
tta.  —  Teiéi^rapbe  imphoieur.  .4 noi  15\ 
^Ita.  —  Système  de  distritnnion  permeltanl  de  controier  d'un 
poi  ni  lous  les  moteor.^  d'  no  Ira  in  de  che?niu  de  fei^  ac- 
par  couraats  polyphases.  Amii  15. 

—  Disiribndone  [wr  treni  elettrici  da  due    veicoli   anhw 
e  diversi  veicoli  ri  marchia  li.  Anni  1^. 
tia.  —  Nonveau  procr^dé  ponr   oUienir  un  dia  ni  p   tnnrnanl 
^tromagh/'tiqne<  tJonjpletivo. 
Detta.  —   Snpport  ponr  lampe  a  incandescence.  Anni  ììL 

Hta.  —  Disposi  ti  on  ponr  p  quìliljrer  le^   capar  il  p'^s  jjnir^ildes  se 
idijjsanl  dans  les  systèmes  à  comoìulutions  mtiltiples  a  donlile 
Anni  15. 

Delta.  —  liegolatore  a  freno  per  lelej^rafi  stampanti  e  simili  c,m 
)sLimtMito  delia  maiisa  girante  durante  il  niovìmenlo.  Anni  ìil 
Ufìtla.  —  Moyen  permelUmt  de  nVluire  les  lloctiiatimis  de  con 
U  datis  ies  instai lalions  l'Iectrlques.  Anni  i^. 
itetta.  —  Cummnlatenr  ti'li'pbonique  pnur  ^ystèmes  a  cornmii- 
lljon  multiples  serva  ni  à  relìer  des  lignes  à  si  m  pie  (il  avec  de.s 
pes  de  liaison.  Anni  iti. 

Detta.  —  Disposizione  per  ìmptdiri*  it  riscaldamento  di  elettro^ 
pilori  a  corrente  alternata.  A.  VS. 

Dptta.  —  Procede  de  transmissioii  de  inonvenimils  fi  grande  di- 
'^^fj.  Completivo. 

'Uà.  —  Jack  à  appel  ponr  ir  ttìrrnptoiirs  centraux  du  U'^lepho- 
Annt  lo. 
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Siemens  e  Haiske  Aktien  Gesellschaft,  Berli qo.  —  Procede  de 
mation  de  connexions,  éleclriques  entre  les  conducieurs  de 
miére  et  de  deuxiòme  classe  pour  les  lampes  éleclriques  à  in< 
descence  composées  de  conducteurs  de  deuxième  classe.  Ani 

Simonetti  ing.  Epimenide,  Genova.  —  Apparecchio  fumivoro 
locomotive  a  vapore.  Anni  3. 

Sobrero  Giuseppe,  Genova,  e  Podestà  Pietro  Vincenzo,  Quarto  { 
Mare  (Riviera  Ligure).  —  Propulsore  a  due  eliche  fìssale  una  di< 
tro  l'altra  sullo  stosso  asse,  sistema  "  Sobrero  „.  Anno  i. 

Sgherlino  Giovanni,  Torino.  -  Orologio  a  settore  di  circolo  aJ 
ritorno  automatico  delle  sfere.  Anni  3. 

Società  Accumulatoren  und  Electricitàts-Werke  Actìengesellschi 
vormais  W.  A.  Boese  e  C,  Berlino.  —  Sysième  de  plaques  dVlec 
trodes  pour  accumulateurs  éleclriques.  Anni  6. 

Società  Actien-Gesellschaft  fiir  Anilin  Fabrikation,  Berlino.  —  Pn 
cède  de  production  de  malières  colorants  disazoiques  noires  eoo 
tenanl  Va  naphtylamine  en  position  moyenne  en  partant  des  ad 
des  7  amidodiphénylamine  sulfoniques.  Anni  15. 

Società  Aktieseiskabet  P.  J.  Buaas  Fabrikker,  Aalborg  (Danimarca 

—  Balance  donnant  le  poids  net  du  lait  el  d'autres  liquides.  A.  1 
Società  Allgemein.  Reform-Petroleum  GlOhlicht  G.  m.  b.  H.,  Berlia 

—  Becco  Bunsen  per  combustibili  liquidi.  Anno  1. 

Società  Anonima  Cotonificio  di  Pegli,  Pegli  e  Genova.  —  Marcbl 
usalo  per  contraddistinguere  un  filo  da  cucire  per  macchina. 

Società  Anonima  Fiorentina,  Firenze.  —  Apparecchio  separata! 
per  latrine.  Completivo. 

Società  Anonima  Italiana  per  lavorazioni  metalliche,  Bologna.  -^ 
Nuovo  tipo  di  gavetta  militare  con  corpo  e  coperchio  in  un  sol 
pezzo  a  diverse  disposizioni  di  bordature  e  manico.  Anni  2.      J 

Società  anonima  per  azioni,  Officina  Elettrica,  Milano.  —  ì\ésm 
téléphonique  à  source  d*éleclricilé  centrale  commune  et  à  signaui 
visibles  automati(|ues.  Anni  9. 

Società  anonima  Rieter  Joh.  Jacob  e  C,  Winlerthur  (Svizzera).  - 
Hegoletto  conduttore  del  filo  ad  alzata  e  discesa  automatica  pei 
macchine  filatrici  circolari,  destinato  ad  evitare  rotture  del  ìih 
Anni  6. 

Detta.  —  Cuscinetto  a  cilindretti  per  gli  alberi  a  leva  servonli 
a  muovere  il  banco  circolare  nelle  macchine  filatrici  e  torditrici 
circolari.  Anni  6. 

Società  Anonima  Scale  Aeree  metalliche  Viarengo,  Torino.  —  Ecbeli^ 
télescopique  aérienne  simple  et  doublé.  Prolungamento  anni  6. 

Società  Badische  Anilin  und  Soda  Fabrik,  Lundwigshafen  s/R- 
(Baviera).  —  Production  d'isatines,  de  sels,  d'acide  isatiniques,  àe 
leurs  homologues  et  de  colorants  rouges  indigotiques.  Anni  15. 

Detta.  —  Procède  pour  la  production  d'indigo.  Anni  15. 

Società  Brown,  Boveri  e  C,  Baden  e  Société  Suisse  pour  la  constn/c- 
tion  de  locomotives  et  de  machines,  Winterthur  (Svizzera).  —  Lo- 
comotive électrique.  Anni  6.  , 

Società  Ceramica  Richard-Ginori,  Milano.  —  Piastrelle  rendiresbi 
per  banchi  da  cassiere.  Anni  3.  1 
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Società  Ceramica  Richard-Ginori,  Doccia,  Sesto  Fiorentino  (Fi- 
fize).  —  Filtro  amicrobo.  Prolungamento  anno  i. 
jBocietà  Chemische  Fabrik  Rhenania,  Aquisgrana  (Germania).  — 
rocesso  per  preparare  delle  combinazioni  di  caseina  solubili  nel- 
JMMiua  e  capaci  di  resistere  a  lungo.  Anni  6. 
Società  Chemische  Thermo-lndustrie  G.  m.  b.  H.,   Essen   (Germa- 
la).  —  Processo  di  riscaldamento  dei  metalli  a  scopo  di  tratta- 
^nto  e  di  riunione  dei  medesimi.  Completivo. 
Società  dott.  Lilìenfeid  e  C,  Vienna.  —  Procede  pour  la  trans- 
jprniation  de  proteides  en  substances  albuminoides  solubles  dans 
Ulcool  et  en  leurs  combinaisons  argenlifères  en  vue  de  leur  ap- 
^alion  à  la  photographie  et  à  Timpression  des  tissus.  Anni  6. 
t  Società  Farbenfabriken  vorm.  Fried.  Bayer  e  C®,  Elberfeld  (Ger- 
lania).  —  Procède  pour  la  production  de  nouveaux  produits  halo- 
ènemélhyliques  de  la  sèrie  aromatique  et  de  leurs  dérivés.  A.  15. 
\  Società  Farbenfabriken  vorm.  Fried.  Bayer  e  C. ,   Elberfeld  (Ger- 
(tònia).  —  Procède  pour  la  prèparation.  de  colorants  tirant  sur  le 
otoii.  Anni  i5  e  completivo. 

Società  Farbenfabriken  vorm.  Frìedr.  Bayer  e  C,  Elberfeld  (Ger- 
Dania).  —  Procède  pour  la  prèparalion  de  dèrivès  des  naptliols. 
inni  13. 

Detta.  —  Proc(»dè  pour  la  production  de  nouvelles  malières  co- 
brantes  azoiques.  Anni  15. 

Società  Farbwerke  vorm.  Meister  Lucius  e  Briìning,  Hòchst  s/M. 
[iìermania).  —  Procède  pour  augmenter  le  rendement  dans  la  rè- 
Sénèration  du  chrome  au  moyen  de  l'èlectrolyse.  Anni  15. 

Società  Gray  National  Télautograph  Company,  New  York  (S.  U. 
i'.Vmerica).  —  Perfectionnements  apportès  aux  tèlautographes.  A.  6. 

Società  Grob  J.  M.  e  C.^  6.  m,  b.  H.,  Leipzig  Eutritzsch  (Germa- 
nia). —  Perfezionamenti  nei  motori  ad  esplosione.  Anni  6. 

Detta.  —  Distribuzione  a  membrana  per  pompe  a  membrana. 
Anni  6. 

Società  Gros  F.  e  Boucart,  Remiremont  (Francia).  —  Nouveau 
mode  de  traitement  du  coton  pour  lui  donner  le  brillant  de  la 
soie.  Anni  6. 

Società  Italiana  pei  Carburo  di  calcio,  acetilene  ed  altri  gas,  Roma. 
—  Generatore  di  gas  acetilene  od  elementi  multipli.  Prolunga- 
mento anni  3. 

Detta.  —  Perfezionamenti  al  sistema  d*  illuminazione  del  dottor 
Auer  von  Welsbach  di  Vienna,  ed  in  generale  ai  sistemi  d'illumi- 
nazione basati  sulla  incandescenza  dei  corpi  riscaldati.  Prolunga- 
mento anni  9. 

Della.  —  Perfezionamenti  apportati  agli  apparecchi  per  la  fab- 
bricazione del  gas  acqua.  Prolungamento  anni  6. 

Società  Linotype  Cy.  Limited,  Londra.  —  Perfectionnements  ap- 
portès aux  appareils  électriques  de  chauffage  et  de  fusion.  A.  6. 

Società  Marinier  Fils  E.  Navoit,  Parigi.  —  Système  combine 
d'impression  simultanee  en  un  nombre  variable  de  couleurs  et  de 
gaufrage  ou   estampage  tant  en  surfaces   plàtes   qu'en  surfaces 


'  ,  i*S  --*  ■-  r  -r  «^^  !>  :.:a^?i  riuti^re^  en  pbsches  ou  feuilles 
• .  ••  e  :  -.  :  --  -  -  'r —-:-':  '^-  li?:^  :i"^  t-!  y^r^,  ^^^es,  coòrs,  papiers 
;*^-M*.  -^  ì-    i^-à-jt,  car.^,  ;(i_-,ji,  roroiis,  lissas  métailiqQes 

S*cé<U  H«iaiìarpca  ilessa«ériBa.  Ale^iac'iha.  —  Meccanismi 
^-f  t  r  V  •  a  v:>:  -»  >vi  ^  t>^.^  d-^nuta  ed  a  tre  e  più  pressioa 

S«t^  HetaiUrftscJw  GeseUscèafI  A.  6.  Francofone  s'M.  — Se 

S^c.etì  ^er  U  faft^ricizìMe  ii  slearìsa.  laptri  e  fr%MA  affini 
!:,f:.i-  —  M  ÌjI^  .ir.o:-e  a  pjr.e  saperi'jre  della  candela.  Anni  3. 

Sùtftu  UrtfS  Cesare  e  C .  T^fìiaO-  —  Dtslribtileur  commutateui 
"Kci.'ijrf  in:./i:^jc  jà;.»niSiii.jf  ei  durposiUf  poar  son  application 
->-ì'"i'i  P.:_r.  IL  Aaai  i. 

Socteta  Ver  CIO  Cbeimsclier  Faórikea.  Maanheini  Germania).  - 
\*f^t(*:*:u  .ucecn^fiL-  !.:fNjrt^  *im<  h  fabri«:alioQ  de  Tacide  sulfuriqiit 
et  <ie  I  a*  :«le  suifjf*^ìi\-  Anoi  15  e  Cumpletivo. 

Societa  Veretnigte  Accaiiii#lat»rea  iid  Elektrìcftats  Werke  doti.  Fflii- 
gcr  ff  C.\  Boriino.  —  Svsl't'Uiede  plaque  coulee  à  C4!»tes  pour  ac- 
<:uniiil<it*'ur5.  Anni  6. 

Società  Volenite  Limited.  Ljndra.  —  Proc»^d»*  et  appareii  pour  l3 
b^liiralhiu,  la  viii«:ariL-alion  et  roxydallon  de  matières  fibreuses  ea 
vue  de  la  pPi^in.-ii^u  d  une  inaliefe  deslinée  à  servir  comme  iso 
lant  et  p«iur  d  autre^  appiicaliuns.  Anni  6. 

Società  Wallmann  Joh.  Friedr.  e  C.**,  Berlino.  —  Procède  pour  (a 
fabricaliun  d'ailumeurs  auluniati^ues  pour  le  gaz  d'éclairage.  Pr<»- 
!  una'amen  lo  anno  1. 

D'.'tta.  —  ProO'd»*  de  gravure  pour  la  reproduction  par  i*ini- 
pressirm  ou  par  la  pliotographie.  Prolungamento  anno  1. 

Società  Zeiss  Cari.  Jena  (Germania).  —  Système  de  lentille  ana- 
ni'>ri>ho-iijue.  Anni  6. 

Sociélé  Anonyme  ci  devant  Johann  Jacob  Rieter  e  C.*^,  M^interthur 
(Svizzera  .  —  Fuso  per  filatrici  circolari  con  mantello  fisso  di  aìlu- 
minio  sulla  parie  superiore.  Anni  3. 

Société  Anonyme  des  Ateiiers  de  Constructions  mécaniques  de  Escher 
Wyss  et  C.^  Firenze.  —  Turbine  centrifughe.  Anni  6. 

Société  Anonyme  des  Ateiiers  de  Constructions  Mécaniques  de  Escher 
Wyss  e  C",  Zurigo  (Svizzera).  —  Régulateur  pour  fluides.  Anni  6 

Detta.  —  Appareii  de  régulation  pour  moleurs  hydrauliques.  Pro- 
lungamento anni  9. 

Dritta.  —  Di'versoir  reglablo  pour  turbines.  Anni  6. 

Sociélé  Anonyme  TEIectro  Hydrothermique,  Bruxelles. —  Nouveaa 
sistemo  de  production  de  chaleur  par  le  couranl  électrique  et  son 
application  auK  usages  industriels.  Prolungamento  anni  9. 

Sociélé  anonyme  suisse  de  V  industrie  électro-chimique,  "  Volta  „  Gi- 
nevra (Svizzera).—  Perfectionnements  apportés  aux  électrolyseurs 
construits  d'après  le  système  "  Outhenin  Clialandre  fils  et  C, 
Luis  Colas  et  Jules  Gerard,,  pour  le  traitement  des  sels  solubles 
<'t  cu  particulior  des  chlorures  alcalins.  Anni  6. 
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Socìété  en  Commandite  simple  Solvay  e  C,  Tzelles,  Bruxelles  (Bel- 
:io).  —  Nouveau  procèdi^  du  production  des  alcalis  caustiques. 
i*rol  un  gambuto  a  uni  3- 

Socìété  des  Gènératetirs  à  Vaporrsation  instantanée  (Systòme  Ser- 
lollet),  Parigi.  —  Macliine  à  vapeur  surchaulTée  à  haute  tempéra- 
kure.  Anni  6. 

Société  Internationale  de  Meunerie  et  de  Panification  systòme  Schweit- 
ler,  Bruxelles.  —  Perfeclionnements  à  la  fabrication  continue  du 
paìn.  Completivo. 

Société  Internationale  du  Gaz  d'eau,  brevets  Strache  (Société  ano- 
nyme),  Bruxelles  (Belgio).  —  Dispositif  de  changement  de  direc- 
Uón  pour  l'air  et  le  gaz  dans  les  générateurs  de  gaz  à  Teau.  A.  6. 
Société  Italo-Belge  de  Panification  (systèn^e  Antispire),  Bruxelles.  — 
Perfeclionnements  apportés  aux  purifìcateurs  du  système  Anlispire 
(syslème  DesgolTe  e  Avedyk).  Anni  6. 

Solmi  Luigi  e  Massimo  di  Carlo,  Modena.  —  Nuova  sagoma  per 
tubi  d'acciaio  impiegali  nelle  forcelle  delle  ruote  delle  biciclette.  A.  3. 
Soprani  Paolo,  Castelfidardo  (Ancona).  —  Armonica.  Prolunga- 
mento anni  3  e  completivo. 

Sorniani  prof.  Giuseppe  e  Manzini  Carlo,  Pavia.  —  Pompa  per  di- 
sinfezione Sormani.  Anni  3. 

Spagnoli  Celso,  Imola  (Bologna).  —  Giunto  di  metallo  per  canapi 
o  funi  in  generale.  Anni  6. 

Spampani  Lorenzo  e  Bonsignori  Giuseppe,  Spezia.  —  Caldaia  for- 
nttnbolare  di  sicurezza  con  riscaldamento  a  petrolio  (nafta)  e  con 
qualunque  altro  combustibile  sìa  liquido  che  solido,  ad  uso  della 
marina  regia  e  commerciale,  sistema  "Bonspam„.  Anno  1. 

Spascianl-Mesmer  Ernesto ,  Milano.  —  Forno  da  calce  a  gas,  si- 
stema "  Spasciani-Mesmer  ,,.  Completivo. 

Spasciani  Riccardo,  Milano.  —  Nuova  sostanza  semielastica  deno- 
minata "  Gommoid  „  e  processo  per  ottenerla.  Anno  1. 

Dello.  —  Borraccia  di  vetro  rivestila  di  sughero,  specialmente 
destinala  per  usi  militari.  Proluiig.  anni  2. 

Spighi  ing.  arch.  Cesare,  Firenze.  —  Matlonelle  in  legno  guar- 
nite d'asfalto,  mastice,  cemento,  gesso  od  altra  materia  analoga.  A.  3. 
Srablovitz  Ernesto,  Roma.  —  Nuovo  sistema  di  conduttura  elet- 
trica superiore  od.  aerea  per  ferrovie,  tramvie,  ecc.  Prolunga- 
mento anoi  5. 

Stabile  Giuseppe,  Palermo.  —  Cartolina  postale  di  pubblicità.  Pro- 
lungamento anni  2. 

Staderini  Aristide,  Roma.  —  Schedario  fisso  e  mobile  con  schede 
snodate,  chiuse  in  cassette  con  molla  a  chiave.  Prolungam.  anni  9. 
Stassano  Ernesto,  Roma.  —  Nuovo  processo  elettro-metallurgico 
per  la  fabbricazione  del  ferro  e  dell'acciaio  e  delle  leghe  di  ferro 
col  cromo,  col  tungsteno,  col  nickelio,  ecc.  Prolungamento  anni  2. 
Statuti  Giovanni  di  Eustacchio,  Napoli.  —  Liciuido  atto  a  combat- 
tere la  peronospora  e  l'oidio  denominato  ''  Liquido  Statuti  „.  A.  l. 
Stella  Giovanni,  Milano.  —  Fornello  perfezionato  a  gas  acetilene. 
Anni  3. 
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Stelluti  Vittorio,  Macerata  Feltria  (Pesaro).  —  Nuovo  fucile  di  si- 
curezza "  Stelluti  „.  Anno  1. 

Sterne  Alfred  Jacob,  New  York.  —  Nouveau  systèrae  d*alliimeur  i 
pour  brùìeurs  à  gaz.  Anni  6.  ' 

Strepei  Riccardo  e  Weimann  (Ditta),  Milano.  —  Innovazioni  nei 
freni  per  velocipedi.  Anni  3. 

Stolse  dott.  Franz,  Berlino.  —  Système  de  turbines  à  détenle 
actionnóe -directement  par  les  gaz  de  la  combustion,  et  système 
indirecteinent  actionnó  per  cela,  de  turbines  à  compression  aiosi 
que  des  installations  de  foyer.  Anno  i. 

Strache  doti.  Hugo,  Vienna.  —  Procède  et  appareil  pour  la  fa- 
brication  du  gaz  d*eau  à  faide  du  coke,  du  charbon,  ou  d'autres 
combustibles.  Anno  1. 

Stragliati  ing.  Alberico,  Bologna.  —  Sistema  speciale  per  la  co- 
struzione di  plastici,  carte  topografiche,  idrogralìche  e  geografiche 
in  rilievo,  con  caratteri  e  segni  convenzionali  stampati  in  incisione 
e  rialzali  su  cartone  di  composizione  speciale,  caoutchouc,  ebanite, 
rame  ed  alluminio,  senza  uso  di  meccanismi.  Prolungam.  anni  i. 

Stramondo  Prospero,  Catania.  —  Velocipedimano  "  Stramondo  ^.  A.6. 

Sturles^e  Francesco  fu  Stefano,  Genova.  —  Saturatore  e  serbatoio 
"^  Sturlese  „  per  la  saturazione  ed  inalterabilità  di  liquidi  medicati 
ed  igienici.  Anni  3. 

Susa  Giovanni,  Torino.  —  Nuova  cinghia  di  trasmissione  tessuta 
con  filali  e  filo  di  ferro,  delta  •'  cinghia  Susa  „.  Anni  2. 

Susini  Francesco  e  Perugi  Ermanno,  Firenze.  —  Manubrio-Lan- 
terna ad  acetilene  a  campanello  riflettore  per  biciclette.  Anni  ± 

Sylva  Guido  fu  Luigi,  Bergamo.  —  Ruote  a  periferia  elastica  sema 
pneumatici,  sistema  S\lva.  Anni  5. 

Talmone  Michele,  Torino.  —  Nuovo  prodotto  detto  :  Cioccolato 
al  biscotto  sistema  "  Talmone  „.  Prolungamento  anni  i2. 

Tardy  Carlo,  Torino.  —  Nuovo  sistema  di  chiusura  ermetica 
"  Empress  „  delle  valvole  applicate  a  qualunque  serbatoio  d' aria 
e  di  altri  gas  compressi,  e  più  specialmente  delle  camere  d'aria 
di  cerchi  pneumatici  dei  velocipedi  ed  altri  veicoli.  Anno  l. 

Detto.  —  Nuovo  sistema  di  cuscinetti  d'appoggio  per  gli  alberi 
di  qualsiasi  specie  di  macchine,  di  veicoli,  di  congegni  ed  attrezzi 
denominati  Tardy.  Anno  1. 

Tarella  Giovanni,  Torino.  —  Apri-oslriche.  Anni  2. 

Tassara  prof.  Battista  fu  Paolo,  Macerata.  —  Pneumatica  cellu- 
lare "  Tassara ,.  per  uso  delle  biciclette.  Anno  1. 

Tealdo  Carlo  fu  Giuseppe,  Voltri  (Genova).  —  "  L'Italiana  „,  nuovo 
telaio  circolare  a  Platine  per  tessuti  a  maglia,  sistema  "  Tealdo  „.  A.  5. 

Telesio  Fortunato,  Genova.  —  Nuova  guarnizione  per  graraini  da 
riso  a  base  segatura  di  sughero,  sistema  "  F.  Telesio  „.  Anno  L 

Telesio  Oreste,  Seslri  Ponente  e  A.  Bolgeroni  e  C.  (Ditta),  No- 
vara. —  Sguscialore  e  pulitore  universale  del  riso,  sistema  "Ore- 
ste Telesio  „.  Anni  3. 

Terranova  Francesco,  Chieti  —  Cartuccia  per  le  armi  da  fuoco, 
mod.  1891,  in  uso  nel  R.  Esercito  italiano.  Anni  3. 
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Terzaghì  Alberto,  Vtìi'oua.  —  Apparecchio  da  sparo  contro  nubi, 
iienominato  "  Excelsior  „.  Anni  3. 

The  Italian  Pure  Water  Syndicate  Limited,  Londra.  —  Perfeziona- 
menti negli  apparecchi  per  sterilizzare  l'acqua.  Anni  15. 

Timossi  Angelo,  Acqui.  —  Tubo  a  tre  vie  per  irroratrice.  A.  3. 
Detto.  —  Para-getto  a  griglia  per  irroratrici.  Anni  3. 
Tindal  barone  Henry,   Amsterdam  (Olanda).  —  Appareil   pour 
slériliser  les  liquides  au  moyen  de  Tozone.  Anni  6. 
Toccaceli  Tito,  Roma.  —  Granata  illuminante.  Anni  2. 
Tognetti  Gustavo,  Roma.  —  Nuovo  manico  di  sciabola   da  uffi- 
ciale. Anno  1. 

Tomellini  Massimo  e  Francia  Giuseppe,  Spezia.  —  Sistema  per  la 
saldatura  del  Pali  uminio.  Prolungamento  anno  1. 

Tommasini  Vitaliano,  Milano.  —  Sistema  di   prosciugamento   dei 
cereali.  Anni  3. 

Tonelli  Tommaso,  Spezia.  —  Indicatore  di  molo  e  dei  giri  a  sua 
dimostrazione  del  movimento  alternativo  rotatorio  continuo.  A.  1. 
Toracca  Cesare,  Spezia.  —  Concia  rapida  sistema  Alimonda.  Pro- 
lungamento anni  3. 

Torti  Giovanni  e  C®  (Ditta),  Pavia.  —  Essiccatoio  da  riso  loco- 
mobile. Anni  3. 

Torti  Luisa,  Livorno.  —  Ghierosotero  ossia  paraci^ra  in  metallo 
per  candele,  torcie,  ecc.  Anno  i. 
Detto.  —  Paracera  di  legno  per  candele  torcie,  ecc.  Anno  1. 
Tortone  Michele  e  C.  (Ditta),  Cari  guano.  (Torino).  —  Nuova  sca- 
tola-busta capace  di  evitare  veramente  in  modo  assoluto  la  disper- 
sione del  contenuto  per  fiammiferi  e  per  usi  similari.  Completivo. 
Tortorici  e  Grasso  (Ditta),  Catania.  —  Marmo  nero  artitìciale.  A.  5. 
Tosi  Carlo,  Formigine  (Modena).  —   Cernitori  per  piccoli  semi. 
Anni  3. 

Tosi  Giorgio,  De  Felice  Marco  Tullio  e  Parboni  Alfredo,  Roma.  — 
Nuovo  sistema  di  distribuzione  d'energia  elettrica  per  la  trazione 
a  conduttore  sotterraneo.  Anni  6. 

Travaglini  Antonio,  Filadelfia  (S.  U.  d'  Amerijca).  —   Perfeziona- 
menti relativi  agli  agganciamenti  centrali  pei  veicoli  ferroviari.  A.  6. 
Traversar!  Romeo,  Roma.  —  "  Cesso  Roma ,,.  Sifone  diaframma, 
in  ghisa,  con  o  senza  smalto,  in  terraglia  e  in  altri  metalli,  ecc. 
Anni  3  e  completivo. 
Tresploli  Gino  e  Fausto,  Parma.  —  Macchina  per  votare.  Anni  3. 
Tribuzio  Catello,  Torino.  —  Nuova  valvola  per   pneumatiche  di 
ruote  di  velocipedi  ed  altri  veicoli,  che  si  denomina   "  The  sim  - 
plex  „.  Prolungamento  anni  3. 
Detto.  —  Nuova  bicicletta  perfezionata.  Anni  3. 
Trinchìeri  Annibale,  Torino.  —  "  Reoneto  „   Mobile   a  molti  usi 
indicatissimo  per  1'  economia  di  spazio  e  per  1'  estetica  delle  pic- 
cole camere  da  letto.  Anni  i5. 

Trizio  Nicola  fu  Giuseppe,  Taranto.  —  Macchina  ad  auto-conden- 
sazione. Anni  6. 

Tromì)etti  Angelo,  Narni  (Perugia).  —  Nuovo  morsetto  porta-car- 
bone per  i  grandi  forni  elettrici.  Prolungamento  anni  2. 
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Troubetzkoy  ing.  Luigi,  Milano.  —  Generatore  verticale  rotativo 
per  ^as  acelUeoe  in  cui  le  tenute  sono  tutte  ad  acqua.  Anno  i. 

Detto.  —  Apparecchio  automatico  per  la  produzione  del  gas 
acetilene.  Anni  2. 

Detto.  —  Generatore  per  gas  acetilene  sistema  "Troubetzkoy;,. 
Anni  2. 

Tuffanelli  Emantfele,  Milano.  —  Raccordo  per  Tattacco  e  distacco 
rapido  dei  tubi  a  pressione  di  liquidi  e  di  gas. 

Turchi  Jean,  Firenze.  —  Xouvelle  eau  pour  le  blanchissage  de 
rétolTe,  de  la  palile  et  autres  substances  végétales  ou  animales.  A.  3. 

Turcutto  don  Pietro,  Rivaretta  (Udine).  —  Manipolatore  univer- 
sale delle  forze  idrauliche  -  sistema  Turcutto  „.  Anni  2. 

Urso  Giuseppe,  Catania.  —  Motore  sistema  *"  Urso  „  a  scarico  suc- 
cessivo di  verricelli.  Anno  1. 

Vaglio  Angelo,  Lombardi  Adesìo  e  Lombardi  Torquato,  Roma.  — 
Apparecchio  automatico  per  la  distribuzione  in  vendita  di  articoli 
di  commercio  e  di  consumo.  Anno  1. 

Vai  Primo,  Milano.  —  Apparecchio  per  agganciare  fra  loro  le 
parti  di  ponti  di  fabbrica.  Anni  2. 

Valenti  Francesco,  Firenze.  —  "  Fotoaulomotografo  Valenti ,,  ossia 
macchina  che  agisce  automaticamente  e  che,  dando  o  ricevendo 
luce,  trasmette  o  riceve  impressioni  grafiche.  Anni  3. 

Valvasori  nob.  Giovanni  Battista,  Padova.  —  Appareii  pour  com- 
posor  et  dicchi frer  les  dépeches  et  tous  écrits  chilTrés.  Anno  i. 

Vanbianchi  Osvaldo  e  Cazzaniga  Carlo,  Milano.  —  Innovazioni  nelle 
lampade  ad  arco.  Anni  3. 

Vandone  Onorato,  Milano.  —  Nuovo  procedimento  per  ottenere 
dalle  acque  naturali  salso-bromo -jodiche  con  prevalenza  di  cloruro 
di  sodio,  ed  in  particolare  da  quelle  di  Salsomaggiore,  un  prodotto 
identico  alle  acque  madri,  si'nza  estrazione  di  sale  e  senza  ebul- 
lizione  0  vaporizzazione.  Anno  1. 

Vanin  Andrea,  Ferrara.  —  Bicicletta  a  biella  "  Vanin  „.  Anno  1. 

Velardi  Enrico,  Milano.  —  Camicia  igienica  Velardi.  Anni  3. 

Vender  Vezlo,  Milano.  —  Nuovi  derivati  del  tiazolo  coloranti-  A.  3. 

Venturi  Gio.  Batta.,  Capraia  (Firenze).  —  Vernice  igienica  per 
stoviglie  in  terra  cotta.  Anni  2. 

Venturini  Giuseppe,  Bastia  (Corsica).  —  Nuova  squadra  per  ta- 
gliare il  vestiario.  Anni  3  e  completivo. 

Venturini  Stefano  fu  Stefano,  Roma.  —  "  Ponte  elevatore  Ventu- 
rini „  a  bilico  ed  a  tre  movimenti  orizzontali  Anni  2. 

Venzano  Tito,  Spezia.  —  ^  Scala  Venzano  „.  Anni  3. 

Veraci  Pietro,  Firenze.  —  Macchina  per  fasciare  i  sigari  con  ta- 
glio delle  fascie  per  mezzo  di  rulli,  mosti  da  pedali  e  con  aspira- 
zione regolala  da  valvola  automatica.  Prolungamento  anni  3 

Verbeke  Emile,  Bruxelles.  —  Procede  de  fabrication  d'un  man- 
chon  mt'tallique   destine  à  róclairage  par  incandescence.   Anni  3. 

Verdol  ing.  Jules,  Lione  (Francia).  —  Perfectionnements  dans  les 
Jacquards,  syslènie  Verdol  ou  autres.  Anni  6. 

Vianello  Attilio,  Roma.  —  Scarpe  scomponibili  con  chiodi  di  al- 
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aiiiio,  ai  (|uate  ìÌXoìq  ven^oQo  aggiunta  lo  parole  "  o  di  altro 

(Stallo  ^.  Prolui^ga mento  anni  4  e  completi vu, 

Vidau  6.  S,  (Dilla),  Ancona.  —  Apparecchio  fotogralico  '' Vì- 
au  „.  Anni  3. 

Vigano  Emilfo,  Milano,  —  CaniiM'a  igienica  refrigerante  per  la 
aaservazionu  dL-lle  sostanze  organiche.  Anni  10. 

Vigano  Paola  tli  Galeazzo,  Triuj^gio  (Milano).  —  Appareccfiio  di 

curexza  applicabile  alle  carde  di  cotone  per  prevenire  le  conse- 
Eieii^e  della  rottura  del  nastro. 

Dello.  —  N^mva  navetta  per  tessitura.  Anni  0. 

Dotto.  —  Sistema  pel  canpriamento  autonuitico  della  navetta  nei 
elai  rjiiando  o  esaurita  la  spola.  Anni  6. 

Vìglìanì  Celso  ed  Emdìo  f rateili,  Trino  Vercellese  (Novara),  —  **  Il 
randhurto^^u  ,,,  mortaio  a  tiro  rapido  a  retrocarica  a  percnssione 
&uirale  per  sparì  coatro  la  grandine.  Anni  2. 

Vìglìna  ing.  Qiacomo,  Napoli.  —  Ascensore  elettrico  sistema  "  Vi- 
jiino  „.  Anni  X 

Vigo  Giuseppe  di  Gioachino,  Acireale  (Catania),  —  Maravigtioso 
enera  lore  a  vaporìzj^azione  istantanea.  AnJio  i- 

Vigoni  Pietro  fu  Carlo,  Torino.   -  Nuova  saldatura  alluminio.  A.  3, 

Villa  GìovantiL  Milano.  —  Piattal'ornja  "*  Villa  „  a  pulejt^^gte  o  tamburi 
|ìrfìvoìi  piT  la  prova  della  velocità  dei  veicoli   e    particolarmente 

automobili  e  locomulìve.  Anni  (i. 

Vìmercatì  Tancredi  Pietro,  Caslellanza,  -  Disposizione  npplicabile 

telai  a  pettine  llsso  per  togliere  la  pressione  eccessiva  sulla  Jia- 
letta  nel  momento  di  uscire  da  una  cassetta  e  dì  entrare  nella 
'cassetta  opposta.  Anni  'À  e  completivo. 

Virgulto  Agatino  di  Giovanni  e  Spila  Ieri  barone  Antonino^  Catajilu.  ^ 
Telecitoforo,  ossia  sistema  ed  appareccbio  elettrit^  p^T  la  rapidìb- 
àima  trasmissione  a  distanza  delle  corrispondenze  e  simili.  Anni  fi. 

Virginio  Agatino,  Catania.  —  Sof^nalatoro  eieltrico  ferroviario,  A.  ^J^ 

Vismara  Romeo.  .Milano.  —  Innova^fiione  nei  modi  di  allaccìamenio 
ritmilo  era  va  t  le.  Anni  ± 

Vittani  EneSj  Como.  —  Inlerrnltore  automatico  di  sicurezza  per 
le  linee  aeree  ad  alta  tefisione.  Anno  1. 

Viviani  Alpinolo,  Molinelli  (Holugna).  —  Maccbiuetta  per  siga- 
rette "  The  Eashy  ,.  Anni  3. 

Volpe  Luigi,  Dogliani  (CunEo).  —  '  La  Dogliane&e  ,.,  solforatrice  a 
zaino  a  sofllo  continuo.  Completivo. 

Volpi  Antonio,  Ber^^amo.  -  l*ane  al  sangue  di  bui>,  e  cioè  pre- 
[larato  colla  polvere  di  sanarne  dì  bue.  Anni  :i. 

Volpi  Romeo,  Codogno  (Lodi).  —  Cartel  la  corrispondenza,  sistema 
"  Volpi  ,,.  Anni  ;i. 

Volpini  Alessandro,  Piacenza.  —  Proc^ldimenlo  per  rendere  gli 
oggetti  visibili  anche  nell'oscurità.  Anni  :i 

Detto.  —  Sistenm  per  rendere  gli  oggetti  a  colori  cangianti  o 
i;:ronietrÌ.  Anni  3. 

Way  Luigi,  Torino.  —  Manlcotlo  a  moviinonto  alternato  per  tra- 
pano a  mano.  Anni  3. 

Detto.  —  Tenditore  di  lili  a  movimeulo  continuo  "Il  rapido  „,  A*  -' 
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Way  Luigi,  Torino.  —  Pressa  ad  eccentrico  a  leva.  Anni  3. 

Dello.  —  Tenditore  di  sega  ad  eccentrico  a  leva  ""  lì  pratico .. 
Anni  3. 

Westìnghouse  Brake  Company  Limited,  Londra.  —  Perfectionne- 
ments  dans  les  tanipi>n$  et  les  barres  de  traction.  Completivo. 

Wiget  AKredo,  Battaglia  (Padova).  —  Nuova  damigiana  di  sicu- 
rezza, smontabile  in  lamiera  metallica  per  trasporto  di  liquidi. 
Prolungamento  anni  5. 

Zabeo  Antonio,  Padova.  —  Congegno  "  Zabeo  „  a  due  valvole  unile 
applicabile  ad  una  pompa  la  (luale  serve  per  T  irrorazione  delle 
vili.  Prolungamenlo  anni  3. 

Zamboni  Luigi,  Bologna.  —  Fermaposate  inclinato  a  ganci,  sistema 
"  Zamboni  ..  Anni  2. 

Zampini  Federigo,  Firenze.  —  Sellino  per  bicicletta  a  cuscini  di- 
visi, spostabili,  a  movimenti  indipendenti  e  con  appoggio  diretto 
ed  unico  su  molle  a  spirale  fissale  direttamente  nel  morsetto  porta- 
sella.  .Anno  ì. 

Zampironi  (Ditta),  Premiato  Laboratorio,  Mestre  (Venezia)  — Spe- 
cial itó  insellifuga  per  Fdierare  dalle  molestie  delle  zanzare,  delta 
*  Fidibus  Insettifughi  del  dolL  G.  B.  Zampironi  „.  Anni  15. 

Zanardo  Gio.  Batta,  Roma.  —  Sistema  Compound  per  la  genera- 
zione di  gas  d'acqua.  Anni  15. 

Zancla  Salvatore,  Palermo.  —  Tintura  pei  capelli  detta  "  Acqua 
Haubaud  ...  Anni  2. 

Zanetti  prof.  Cario  Umberto,  Bologna.  —  Nuovo  processo  di  pre- 
parazione dei  corpi  luminosi  per  luce  ad  incandescenza,  applica- 
bile a  becchi  a  gas  od  a  <iualun(iue  altra  sorgente  calorifera.  Compi. 

Zanoncelli  Saverio,  Lodi  i  Milano).  —  Tappo  pneumatico  "*  Zanon- 
celli  „  per  sterilizzazione.  Completivo. 

Zecchini  Claudio,  Milano.  —  Innovazioni  nelle  rocchette  per  flla- 
toi  da  seta.  Anno  1. 

Zema  Demetrio  fu  Nicola,  Spezia.  —  Acqua  prodigiosa  per  la  to- 
letta. Anni  io. 

Zenone  Pietro,  Milano.  —  Innovazioni  nelle  calzature  dei  militari 
di  cavallerìa.  Anni  3. 

Zerbi  Girolamo,  Milano.  —  Cerchio  flessibile  che  applicato  a  qual- 
siasi veicolo  mediante  speciale  disposizione  ne  facilita  la  trazione 
su  terreni  ineguali  diflìcili  e  pessime  strade.  Anni  3. 

Zodel  Luigi  fu  Francesco,  Milano.  —  Begolatore  automalico  iso- 
dromo per  macchine  motrici.  Anni  3. 

Zollner  Otto,  Monaco  (Germania).  —  Feuilles  en  tissu  d'asbeste 
contre  la  transpiralions.  Anno  1. 

Zonca  Gaudenzio,  Venezia.  —  Preparato  mercè  il  quale  si  pos- 
sono togliere  le  vecchie  pitture  in  genere,  dalla  superficie  di  qua- 
Unupie  nìateriale  dipinto.  Prolungamento  anno  L 

Zuckermann  Enrico  e  Diena  Arturo,  Padova.  -^Bottone  in  cellu- 
loide per  calzature.  Anni  3. 


•▼« 


X.  -  Fisica 


liEL  UOTtOK  Da  EST  K  MOftANT 

P  1*0 fossore  ili  Fisìt^tt  neU'Ist.it.ut^o  TeonÌL:o  Cnrln  Cak(:>ant<ci 
e  noirisiitijto  Tet^inirn  Kuyei'ioTe  in  Mìlsind 


Sistema  telegrafico  aUiìioelettHco, 

È  noto  come  T  Hertz  scopri  la  proprietà  che  possiedono 
ì  raggi  ultravioletti  dì  facilitare  il  passaggio  delle  sciji- 
tille  elettriche  fra  duo  elettrodi  affacciati. 

Facendo  cadere  dei  raggi  luminosi  sullo  spinterometro 
d'un  rocchetto  di  induzione,  ai  facilitano  notevolmente  le 
scariche  elettriche,  e  lo  scintille  scoccano  anche  quando 
la  differenza  di  potenziale  non  sarebbe  sufficiente,  in  con- 
dizioni ordinarie,  a  produrle*  Questa  azione  ò  dovuta  ai 
raggi  ultravioletti  che  si  trovano  in  proporzione  conaido- 
rovole  speciahnente  nella  luce  elettrica  ad  arco,  ed  in  quella 
del  magnesio. 

Be  poi  questi  raggi  si  separano  dai  raggi  visibili,  in- 
terponendo nel  loro  cammino  una  lastra  di  vetro  che  li 
lascia  poco  passare,  la  SGarioa  più  non  succede. 

Su  questa  proprietà  singolare  di  tali  raggi  si  fonda  Ìl 
telegrafo  attinoelettrico  dello  Zicklen 

In  questo  telegrafo  il  t rasine ttitore  è  un  proiettore  or- 
dinario a  specchio  o  a  lente;  in  questo  ultimo  caso 
la  lente  deve  essere  di  quarzo  por  permettere  ìl  passaggio 
ai  detti  raggi/Davanti  al  proiettore  è  collocata  una  grossa 
lastra  di  vetro,  la  quale  intercetta  o  lascia  passare  i 
raggi  ultravioletti  a  seconda  che  si  trova  sul  tragitto  del 
fascio  luminoeo  o  fuori  di  questo*  Per  ottenere  una  luce 
molto  ricca  di  ruf^gi  nltravioletti  è  opportuno  di.  sostituire 
ai  carboni  ordinari  della  lampada  ad  arco  del  proiettore 
dei  carboni  con  l'anima  d'alluminio. 
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U  ricevitore  risului  di  ona  lente  di  quarzo,  di  due 
elettroii  co.I>*ati  nel  piano  focale  della  lente,  e  comuni- 
canii  da  una  parte  con  una  sorgente  di  elettricità  e  dal- 
l'alrra  con  un  coherer  e  un  relais,  o  con  un  telefono. 
La  distanza  fra  i  due  elettrodi  è  scelta  in  modo  che  le 
3-?iniij>  non  p'^r^s-'mo  s'^occare  fra  essi  se  non  quando 
3«:»no  colpii!  dai  rae^gi  ultravioletti. 

Si  capi^^e  dm  rie  eome^  interponendo  lo  schermo  di 
vetro  del  tràsmei.irore  sul  cammino  del  fascio  luminoso 
o  rispet diamente  t'>ffjiend:»Io,  si  possa  far  cessare,  ovvero 
provocare  un  fiosso  di  scintille  fra  gli  elettrodi  del  rice- 
vitore. 

Si  potranno  poi  trasmettere  dei  segnali  secondo  l'alfa- 
beto Morse,  facendo  corrispondere  ai  punti  e  alle  linee 
di  questo,  durate  diverse  dei  flussi  di   scintille.  Gli   altri 
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apparecchi,  come  il  telefono  o  il  relais  o  il  coherer  inseriti 
nel  circuito  degli  elettrodi,  rendono  più  comodo  il  rice- 
vimento dei  segnali  di  quello  che  non  permetterebbe  la 
diretta  osservazione  delle  scintille. 

Dopo  diverse  esperienze,  il  Zickler  ideò  la  seguente 
forma  di  telegrafo: 

Ai  morsetti  di  un  rocchetto  di  Ruhmkorff  (fig.  20)  sono 
uniti  due  elettrodi  di  alluminio  chiusi  in  un  tubo  di  vetro 
r,  contenente  aria  rarefatta,  o  altro  gas,  sotto  la  pres- 
sione di  200  millimetri.  Uno  degli  elettrodi  c^  è  sferico, 
l'altro  e.2  consiste  in  un  dischetto  piano  inclinato  di  45*^ 
rispetto  air  asse  del  tubo,  come  Tanticatodo  di  un  tubo 
focus  (fìg.  21).  La  faccia  anteriore  del  tubo  è  costituita  da 
un  disco  di  quarzo  p,  e  davanti  a  questo  è  collocata  una 
lente  convergente  l,  pure  di  quarzo,  la  quale  concentra  i 
raggi  d'una  sorgente  luminosa  sullo  spinterometro.  Fis- 
sati gli  elettrodi,  si  regola  T  apparecchio  mediante  la  re- 
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sìstenza  R,  insorUa  sul  circuito  primario  del  rocchetto  di 
Ruhinkorff,  in  modo  die  quando  quest'ultimo  agisce  non 
si  sprigioni  alcuna  scintilla  nel  tubo  di  vetro,  ma  si  abbia 
una  iniinodiata  scarica  quando  s'illumini  il  tubo  con  un 
proiettore.  Interponendo  un  disco  di  vetro  sulla  via  dei 
raggi  si  può  ottenere,  analogamente  ai  segnali  Morse,  una 
interruzione  più  o  meno  lunga  della  corrente  di  scintille. 

Con  un  ricevitore  molto  perfetto  e  con  un  proiettore 
ad  arco  di  25  ampère  e  54  volta  (10  millimetri  di  lun- 
ghezza d'arco),  lo  Zickler  ha  potuto  trasmettere  dei  se- 
guali osservabili  con  molta  nettezza  ad  una  distanza  di 
200  metri. 

Il  vantaggio  principale  che  con  questo  sistema  tele- 
grafico l'inventore  si  ripromette,  è  la  possibilità  di  otte- 
nere più  facilmente  che  con  la 
telegrafia  ottica  il  segreto  dei 
dispacci. 

In  una  delle  più  recenti  espe- 
rienze fatte  dallo  Zickler,  il 
fascio  luminoso  era  emesso  da 
un  proiettore  Schukert  a  spec- 
chio parabolico  di  80  centimetri  pi  21. 
di  diametro  e  di  20  centimetri 
di  distanza   focale.  L'arco  era 

prodotto  tra  due  carboni  collocati  secondo  l'asse  delle 
specchio,  in  modo  da  utilizzare  soltanto  i  raggi  riflessi 
dallo  specchio,  ma  non  i  raggi  inviati  'direttamente  dai 
carboni;  l'arco  assorbiva  60  ampère  con  una  differenza 
di  potenziale  di  47  volta. 

Il  ricevitore  era  costituito  nel  modo  che  si  è  detto  so- 
pra, e  gli  elettrodi  erano  distanti  fra  loro  5  millimetri. 

Per  maggiore  comodità  nell'esperienza,  la  lastra  di  vetro 
destinata  a  intercettare  il  passaggio  dei  raggi  ultravioletti, 
era  posta  davanti  al  ricevitore.  Fino  a  che  la  distanza 
fra  proiettore  e  ricevitore  era  di  60  metri,  quest'ultinio 
funzionava  regolarmente,  senza  bisogno  di  praticarvi  il 
vuoto  né  di  concentrare  i  raggi  negli  elettrodi. 

A  distanza  di  450  metri  i  raggi  venivano  concentrati  con 
una  lente  di  quarzo  di  4  centimetri  di  diametro  e  di  15 
centimetri  di  distanza  focale;  si  dovette  rarefare  l'aria 
nel  tubo  fino  ad  una  pressione  di  3 10  millimetri  per  ot- 
tenere il  flusso  di  scintille;  e  aumentando  ancor  più  il 
grado  di  rarefazione  fino  a  200  millimetri,  la  trasmissione 
si  compiva  assai  nettamente  fino  alla  distanza  di  1300  metri 
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L'autore  si  propone  di  fare  delle  nuove  esperienze  ado- 
perando lenti  di  quarzo  di  maggiori  dimensioni,  variando 
il  gas  contenuto  nel  tubo  ricevitore,  e  servendosi  inoltre 
di  specchi  formati  da  sostanze  aventi  per  i   raggi  ultra 
violetti  nn  maggior  potere  riflettente. 


IL 

Esperienze  sulla  telegrafia  senza  fili. 

Il  Tietz,  cui  sono  dovute  le  esperienze  seguenti,  ebbe 
per  isoopo  di  ricercare  le  condizioni  che  devono  essere 
soddisfatte  per  ottenere  il  sincronismo  tra  il  trasmettitore 
e  il  ricevitore  del  telegrafo  senza  fili. 

Abbiamo  già  notato  su  questo  Annuario  (1)  la  funzione 
importante  che  esercitano  le  antenne  nel  sistema  Marconi, 
ed  è  da  questa  funzione  non  ancora  completamente  spie- 
gata che  il  succitato  autore  prese  le  mosse. 

In  una  prima  serie  di  esperienze  le  onde  erano  prodotte 
da  un  oscillatore  Righi-Marconi,  attivato  da  un  rocchetto 
di  Ruhmkorff,  munito  di  un  interruttore  Deprez,  che 
dava  una  scintilla  della  lunghezza  di  20  centimetri.  A 
ciascuna  delle  due  sfere  estreme  deiroscillatore,  le  più  pic- 
cole, era  unito  un  filo  teso  lungo  80  centimetri,  e  i  due 
fili  si  trovavano  l'uno  sul  prolungamento  dell'altro. 

Le  onde  erano,  ricevute  o  su  una  pila  termo-elettrica, 
o  su  un  bolometro. 

Nel  circuito  dell'apparecchio  ricevitore,  si  trovava  in- 
tercalato un  galvanometro  molto  sensibile,  che  permetteva 
di  osservare  la  intensità  delle  onde.  Al  ricevitore  poi  an- 
davano parimenti  uniti  due  fili  tesi,  lunghi  ciascuno  80 
centimetri. 

La  distanza  fra  oscillatore  e  ricevitore,  da  principio  di 
40  centimetri,  si  aumentava  per  gradi  di  5  centimetri  fino 
a  raggiungere  i  350  centimetri,  e  a  ciascuna  variazione 
della  distanza  si  registrava  la  deviazione  corrispondente  al 
galvanometro.  Ora  se  le  onde  emesse  dairoscillatore  ema- 
nassero da  un  unico  punto,  esse  sarebbero  sferiche,  e  la  loro 
iiuensità  dovrebbe  variare  in  ragione  inversa  del  quadrato 
delle  distanze;  se  al  contrario  emanassero  da  tutti  i  punti 
di  im  filo  indefinito  collegato  all'oscillatore,  esse  sarebbero 

U)  Annuario  scientifico  ed  industriale^  anno  1897. 
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niUndriche  e  la  loro  int^nsUii  varierebbe  in  ragione  inversa 
della  semplice  distanza. 

Le   osservazioni ,  fatte  nel  modo   che  ai   è   dotto ,  mo- 
|É|trarono  che  la  legge   delle   variazioni  avute  con  fili  di 
■lunghezza  finita,  si  trova  compresa  fra  le  due  precedenti^ 
k^  sembra  quindi  indicare  che  V  aumento   di    portata   ot- 
tenuto impiegando   delle  antenne,  deve  esaere   attribuito 
al  fatto    che   queste  tendono   a  dare   alle  onde  la  forma 
cilindrica. 
In  una  seconda  serie  di  esperienze,  nella  quale  la  di- 
taposizione  degli  apparecchi  era  la   medesima,  si  variava 
■a  lunghezza  dei  fili  uniti  al  ricevitore,  mentre  si  man- 
teneva costante  quella  dei  fili  dell' oscillatore,  o  viceversa* 
Misurando  la  deviazione  galvanometrica  por  le  diverse 
ighezze  di  fili  a  pari  distanza  fra  gli   apparecchi  tra- 
lettitore   e  ricevitore,  l'autore  ha   constatato   che  tale 
Fdeviazione  passava  per  un  massimo  ben  marcato  quando 
la  lunghezza  dei  fili  collegati    al  ricevitore  era  eguaio  a 
[uella  dei  fili  dell'oscillatore.  La   eguaglianza   delle  lun- 
lezze  di  tali  fili  è  adunque,  come  era  presumibile^  una 
eondizione  essenziale  di  risonanza. 

Esperimentando  poi  sul  ricevitore  Marconi,  di  cui  k 
parte  essenziale  è  il  coherer,  l'autore  non  potò  oonatataro 
alcun  massimo  di  effetto.  E  neppure  prendendo  come  ri- 
cevitore un  micrometro  a  scintille,  munito  di  due  fili  di 
lunghezza  variabile,  e  misurando  la  distanza  esplosiva 
corrispondente  a  ciascun  valore  della  lunghezan,  il  Tiet:^  non 
potè  osservare  alcun  fenomeno  di  risonanza.  La  lunghezza 
delle  scintille  cresceva  in  modo  continuo,  con  la  lunghezza 
dei  fili.  Il  Tietz  ne  concluse  l' impossibilità  di  ottenere  degli 
apparecchi  sincroni,  impiegando  come  ricevitore  un  coherer. 
Questa  affermazione  assoluta  sembra  un  po'  azzardata, 
specialmente  se  si  riflette  che,  secondo  Lodge  o  Muirhoad, 
si  otterrebbe  al  contrario  il  sincronismo  fra  TosciUatore 
e  il  ricevitore  adoperando  appunto  un  coherer. 

Riprendendo  di  poi  le  esperienze,  e  adoperando  come 
ricevitore  un  bolometro,  il  Tietz  venne  ad  alcuni  inte- 
ressanti risultati.  Innanzi  tutto  egli  riconobbe  che  con 
scintille  lunghe  3  millimetri,  le  quali  scoccavano  nell'olio 
tra  le  sfere  interne  deiroscillatore ,  conveniva  ridurre  ad 
un  valore  minimo  la  lunghezza  delle  scintillo  che  scocca- 
vano nell'aria  tra  le  sfere  maggiori  e  le  più  piceule,  mentre 
ohe  per  ottenere  la  massima  sensibilità  con  un  cohoron, 
conviene  al  contrario  dare  a  queste  scintille  la  massim^^' 
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lunghezza.  Egli  constatò  pure  che  prendendo  un  oscilla- 1 
toro   di   dimensioni   più  piccole,  aumenta   il   suo   effetto] 
sul  ricevitore  ;  e  inoltre  che  un  oscillatore  fornisce  risul- 1 
tati  molto  migliori  quando  ha  diverse  interruzioni  in  serie,  j 
sopratutto  se  a  ciascuno  dei  conduttori  isolati  fra  i  quali  ] 
scoccano  le  scintille^  si  unisce  un  filo  rigido,  in  modo,  che  To-  J 
scillatore  abbia  due,  tre,  ecc.  paia  di  fili  in  luogo  di  uno  solo;  | 
intercalando  poi  dei  condensatori  fra  due  conduttori  isolati  l 
si  raggiungeva  un  effetto  ancora  più  marcato.  Tali  risul- 1 
tati  condussero  Fautore  alla  costruzione  di  un  oscillatore  1 
con  una   serie  di   fili  ricurvi   e   fissati  su  xma  lastra  di 
paraffina,  e  disposti  a  breve  intervallo  fra  loro  per  il  pas- 
saggio delle  scintille,  il  tutto   collocato  in    una  cassetta 
di  ebanite,  piena  di  olio.  Scegliendo  convenientemente  il 
numero  e  la  grandezza  degli  intervalli,  la  capacità  dei 
fili  uniti  all'apparecchio,  come  pure  le  costanti  della  bo- 
bina d'induzione  e  il   periodo   dell' interruttore,  il  Tietz 
ottenne  un  oscillatore  d'un  efficacia  venti  volte  maggiore 
del  migliore  oscillatore  Righi-Marconi. 

In  seguito  a  tali  lavori  il  Tietz  esperimentò  i  suoi  ap- 
parecchi fra  due  stazioni  lontane  l'una  dall'altra  un  due- 
cento metri.  Ciascuno  dei  fili-antenne  del  trasmettitore  e 
del  ricevitore  era  lungo  21  metri,  e  i  segnali  si  trasmette- 
vano colla  massima  nettezza.  Portando  qualche  perfeziona- 
mento ai  particolari  degli  apparecchi,  e  sopratutto  pren- 
dendo una  sorgente  d'energia  elettrica  più  potente  di 
quella  di  cui  lo  sperimentatore  disponeva,  questi  è  con- 
vinto che  si  potrebbero  trasmettere  i  segnali  a  distanze 
anche  superiori  a  quelle  raggiunte  col  sistema  Marconi. 

Per  trasformare  poi  i  segnali  ricevuti  in  segnali  del- 
l'alfabeto Morse,  si  potrebbero  far  cadere  i  raggi  riflessi 
dallo  specchietto  del  galvanometro  in  un  pezzo  di  selenio 
posto  in  serie  con  una  pila  e  un  relais;  la  variazione  di 
resistenza  del  selenio  farebbe  funzionare  il  rdais  che  a  sua 
volta  lancerebbe  una  corrente  in  un  ricevitore  Morse.  No- 
tiamo però  che  tutto  questo  non  è  più  semplice  del  si- 
tema  ideato  dal  nostro  Marconi,  il  quale  finora  è  senza  dub- 
bio il  miglior  mezzo  di  telegrafia  senza  fili. 
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EapjìresentaBione  matenale  delle  linee  di  forza 
di  un  campo  deUrostatico, 

Al  dottof  Vittorio  Boccara  è  dovuto  un  metodo  molto 
iplioe  e  sicuro   per  rappresoli  taro  le  linee  di  forza  dì 


Fig.  2^. 

un  campo  eletbroatatiooj  in  aoaUtuzione  dolPusuale  sistema 
della  polvero  di  licopodio  o  di  limatura  leggorissiiua,  eoo 


Fig.  23. 


le  quali  roaporienzaj  dìffirOe  ad  oaeguirsì,  non  sempre 
riesce. 

Ije  sferette  di  uno  spioterometro^  mosse  in  comunica- 
zione rispotljvamente  con  gii  elettrodi  di  una  macchina 
elettrica^  vengono  abbmid  ani  emonto  bagnate  c.ow  un  li- 
i]uido  leggero  e  vischioso,  con^e,  por  eaempìo^  l'olio  di 
ricino,  o  la  trementina  sciolta  in  acqua  ragia,  ece* 

Facendo  l'unzionaro  la  macchi  naj  dalle  afe  rotte  sì  stac- 
cano dei  getti  di  liquido  in  modo  da  formare  una  spe- 
cie di  fiocco  olisiiioidale  (fi^.  32),  che  perdura  finché  la 
macchina  agisce. 
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Que'filatnenti  liquidi,  chu  rappreseiitaiio  le  linee  di  furza, 
sono  visibilissimi  a  distanza,  nelle  condizioni  ordinarie  di 
luco;  meglio  ancora  se  si  proietta  sulle  sferette  un  fascio 
luminoso. 

Fenomeno  analogo  si  ha  sostituendo  ad  una  sferetta 
un  disco  di  ottono  (fig.  28)  con  i  bordi  bene  arrotondati; 
ovvero  addirittura  adoperando  due  dischi  affacciati:  in 
tal  caso,  dei  filetti  liquidi,  quelli  uscenti  dalla  parte  piana. 


Fig.  24. 


hanno  un  andamento  rettilineo,  quelli    uscenti  dai  bordi 
sono  invece  curvi  (fig.  "M), 

Sperimentando  poi  con  un  disco  e  con  una  punta  af- 


Fig.  25. 


facciati,  si  vedono  uscire  da  questa  i  fili  liquidi,  che  a 
forma  di  cono  vanno  al  disco.  Il  liquido  in  questo  dap- 
prima si  increspa^  e  poi  si  suddivide  in  particelle  esilis- 
sime  che  si  dispongono  in  modo  da  figurare  un  olisse  od 
un  cerchio,  a  seconda  che  Tasse  di  quel  cono  è  obbliquo 
0  normale  al  disco  stesso  (fig.  25). 

Queste   esperienze   riescono   sempre   senza  bisogno  di 
alcuna  speciale  cautela  per  eseguirle. 


J 
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IV. 
iSuWaHone  chimica  dei  raggi  X. 

Una  s'erie  di  ricerche  dovute  al  Villard  e  intese  a  pre- 
^oisare  il  comportamento  chimico   dei   raggi  X,  avrebbe 
■condotto  a  trovare  un'analogia  stretta  e  molto  netta  tra 
f  l'azione  di  questi  raggi  e  quella  dei  raggi  luminosi  ordi- 
nari. L'autore  aveva  già  mostrato  che  il  platinocianuro 
I  di  bario,  reso  bruno  dai  raggi  X,  è   poi   completamente 
?  rigenerato  dalla  luce,  riprendendo  il  suo  colore  normale. 
In  tale  esperienza  l'azione  della  luce  è  affatto  opposta 
a  quella  dei   raggi  X,  e  distrugge   l'effetto  prodotto  da 
questi  ultimi:  tale  azione  si  manifesta  ancora  più  mar- 
catamente con  lastre  fotografiche  al  gelatine- bromuro  d'ar- 
gento. Se  in  luogo  di  sperimentare  con  la  luce  naturale 
bianca,  si  proietta  uno  spettro  nella  lastra  già  impressio- 
nata dai   raggi  X,  si  constata  che  la  regione  più  attiva 
dello  spettro  è  quella  corrispondente  alle  radiazioni  meglio 
assorbite  dal  bromuro  d'argento,  ma  nello  stesso  tempo 
altri  raggi  sono  diventati  efficaci;  e  propriamente  un  se- 
condo massimo  di  azione  si   manifesta   tra  i  raggi  B  e  C 
di  Praunhofer.  Questo  secondo  gruppo  attivo  si  estende 
fino  al  principio  dell'  infrarosso,  ed  è  separato  dal  primo 
da  una  regione  che  è  quasi  nèutra,  se  l'esposizione  della 
lastra  ai  raggi  X  è  stata  di  breve  durata  (5  minuti  circa). 
Dopo  l'impressione  coi  raggi  X,  queste  lastre  sono  dunque 
divenute  sensibili  ai  raggi  poco  rifrangibili. 

Le  radiazioni  ordinariamente  attive,  specialmente  quello 
vicine  alla  linea  G,  danno  luogo  ad  un  fenomeno  complesso: 
se,  per  esempio,  l'impressione  coi  raggi  X  è  stata  assai 
debole,  in  modo  che  il  bromuro  sia  stato  modificato  molto 
poco,  si  ha  allora  una  prova  negativa  della  parte  più  ri- 
frangibile dello  spettro;  vale  a  dire  si  osserva  in  questa 
regione  uh  annerimento  dovuto  alla  luce.  Viceversa,  le 
radiazioni  alle  quali  il  bromuro  d'argento  è  ordinaria- 
mente insensibile,  producono  la  distruzione  dell'effetto 
dovuto  ai  raggi  X,  e  si  ha  in  questa  parto  dello  spettro 
una  imagine  positiva,  ossia  la  lastra  ritorna  bianca. 
Altre  esperienze  permettono  di  mettere  in  evidenza 
'  questa  azione  dei  raggi  luminosi. 
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Su  una  serie  di  lastre  fotografiche  si  faccia  la  radiografia 
di  lastrine  di  piombo,  e  si  espongano  poi  queste  lastre  alla 
luce,  la  prima  durante  uno  o  due  secondi,  le  seguenti 
per  durate  sempre  più  lunghe.  Dopo  lo  sviluppo,  si  ha 
una  serie  di  lastre  nelle  quali  il  fondo,  la  parte  cioè  che 
Ila  subito  successivamente  l'azione  dei  raggi  X  e  quella 
della  luce,  va  rendendosi  sempre  più  chiara  fino  al  bianco 
puro,  mentre  Tombra  del  piombo  passa  inversamente  dal 
bianco  al  nero. 

Una  lastra  sensibile  già  impressionata  su  tutta  la  sua 
superficie  dai  raggi  X,  v.enga  adoperata  per  fare  una 
fotografia  con  un  apparecchio  ordinario,  avendo  cura  di 
esagerare  la  durata  di  posa,  portandola  d'inverno  a  circa  30". 
Le  parti  luminose  dell' imagine  distruggono  l'azione  dei 
raggi  X  in  grado  tanto  maggiore  quanto  più  sono  in- 
tense. Allo  sviluppo  si  ottiene  una  prova  positiva  buonis- 
sima, essendo  diventata  l'emulsione  pressoché  ortocroma- 
tica. Lo  sviluppo  può  praticarsi  con  una  illuminazione 
assai  intensa  senza  timore  di  velatura;  piuttosto  anzi  si 
indeboliscono  i  neri  dell'  imagine.  In  questa  esperienza 
l'imagino  è  visibile  sulla  lastra  nel  levarla  dal  suo  telaio, 
od  è  negativa:  diventa  positiva  allo  sviluppo. 

Si  eseguisca  una  radiografia  secondo  il  solito  procedi- 
mento, e  si  esponga  quindi  la  lastra  ad  una  viva  luce, 
per  esempio  sotto  un  becco  a  gas  Auer,  durante  40^  o  50» 
alla  distanza  dalla  sorgente  luminosa  di  un  40  centimetri. 

Su  tutti  i  punti  colpiti  dai  raggi  X,  l'azione  di  questi 
è  distrutta  dall'influenza  della  luce,  mentre  le  parti  ri- 
coperte dagli  oggetti  radiografati  sono  invece  impres- 
sionati come  d'ordinario  dai  raggi  luminosi.  Appare  al- 
lora una  debole  imagine  positiva  che  diventa  intensa 
allo  sviluppo.  Questo  può  compiersi  senza  inconvenienti 
a  piena  luce,  davanti  una  finestra,  o  ad  un  becco  a  gas. 
Con  una  durata  di  posa  convenientemente  scelta,  la  prova 
è  assolutamente  esente  da  velatura  e  presenta  delle  mezze 
tinte  come  una  radiografia  ordinaria. 
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EUttrhzazicne  del  vapore 
emesso  dei  un  liquido  elettrizzato  o  no. 

Uno  stiidinj  cìig  trova  applicazione  nelle  quistioni  di 
elettricità  atjnosferi(^aj  ò  dovuto  al  Pellat,  professore  alla 
Sorbona,  e  di  e^ao  naaaumiamo  le  parti  essenziali  e  la 
conclusione  cui  FA.  ò  pervenuto,  essendo  relettricità  at- 
niosforica  un  problema  di  non  piccolo  interesse. 

Molti  meteorologisti  fondano  la  teoria  dell'elettricità 
atmosferica  sul  trasporto  nell'aria  d'una  parte  di  elettri- 
cità olle  ai  trova  sul  snolo  j  trasporto  che  sarebbe  ope- 
rato dal  vapore  d*  acqua.  Noti  tutti  gli  esperimentatori 
però  sono  d'accordo  ad  ammettere  che  il  vapore  sprigio- 
iiantoai  da  un  liquido  elettrizzato  alla  sua  superficie, 
sia  pure  elettrizzato.  Fin  qui  mancano  tuttavia  ricerche 
dirette  a  vedere  se  il  vapore  emesso  da  una  superficie 
liquida  la  cui  donai tà  elettrica  sia  comparabile  a  quella 
che  si  trova  aul  suolo  in  tempi  normali,  conduca  ^eco 
una  certa  quantità  di  elettricità,  e  tanto  meno  si  è  misu- 
rata tale  quantità. 

11  metodo  impiegato  dall' A.  consiste  semplicemente 
nello  studiare,  mediante  un  elettrometro  a  quadranti,  la 
dispersione  spontanea  di  un  recipiente  isolato,  e  di  con- 
frontare i  risultati  ottenuti  secondo  che  questo  recipiente 
sia  vuoto  o  pieno  d'acqua. 

Questo  vaso  consisteva  in  un  piatto  circolare  metallico 
del  diametro  di  14  centimetri,  con  un  ribordo  arroton- 
dato dell'altezza  di  5  millimetri,  disposto  bene  orizzontal- 
mente e  riempiuto  di  acqua  fino  all'orlo.  L'elettrometro 
adoperato  era  quello  del  Boudróaux,  e  le  misure  erano 
seguite  secondo  il  metodo  Poggendorf. 

Il  vaso  comunicava  con  l'ago  e  con  una  coppia  di  qua- 
dranti; l'altra  coppia  comunicava  con  una  condotta  di  gas 
(metodo  eterostatico).  Si  cominciava  a  caricare  il  sistema 
comprendente  il  vaso,  con  il  polo  negativo  di  una  pila 
(150  o  160  volta),  mentre  l'altro  polo  cominciava  con  la 
condotta  del  gas:  si  otteneva  così  alla  superficie  del- 
l'acqua una  densità  elettrica  che  era  soltanto  10  volte 
circa  la  densità  media  che  si  trova  alla  superficie  del 
auolo  in  tempo  normale. 
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In  questo  modo  però^  a  causa  della  grande  capacità  del- 
Telettrometro,  l'autore  non  osservò  alcuna  difTerenza  sen- 
sibile fra  la  dispersione  con  acqua  o  senza  ac<]ua,  nean- 
che se  l'acqua  versata  sul  piatto  era  pressoché  bollente  : 
questo  risultato  negativo  era  da  ascrivere  alla  grande  ca- 
pacità deirelettrometro,  e  però  per  togliere  questo  incon- 
veniente si  diminuì  la  sua  capacità  limitando  le  dimen- 
sioni dei  quadranti,  dell'ago,  e  si  prolungò  la  durata  del- 
l'osservazione che  fu  portata  a  I*>25'  e  più,  e  inoltre  si 
usarono  altri  artiGzi,  i  quali  meglio  potevano  assicurare 
l'esattezza  del  procedimento. 

Le  letture  si  facevano  col  mezzo  di  una  scala  sulla  quale 
si  spostava  Timagine  luminosa  riflessa  dallo  specchietto 
piano  dell'  elettrometro. 

Da  c(ueste  esperienze  risultò  che  il  vapore  emesso  da 
una  superficie  elettrizzata  è  pure  elettrizzato;  e  di  più, 
trovandosi  in  un  campo  elettrico,  deve  sprigionarsi  dalla 
superficie  liquida  più  rapidamente  che  nel  caso  dell'e- 
vaporazione del  liquido  non  elettrizzato.  Ne  viene  che 
negli  strati  d'aria  più  vicini  alla  superficie  liquida,  la 
forza  elastica  del  vapore  è  più  piccola  e  però  la  vapo- 
riz^zione  sarà  più  attiva,  come  ha  constatato  anche  il 
Masoart.  Di  più  la  velocità  del  vapore  nello  sprigionarsi 
dalla  superficie  liquida,  velocità  dovuta  alla  sua  elettriz- 
zazione, deve  essere  proporzionale  al  quadrato  della  den- 
sità elettrica  alla  superficie  del  liquido. 

Alcuni  autori  presuppongono  che  l'evaporazione  del- 
l'acqua possa  sviluppare  della  elettricità,  il  vapore  elet- 
trizzandosi di  un  segno  e  il  liquido  di  segno  opposto. 
L'esperienze  condotte  con  cura  da  molti  fisici,  e  dall'au- 
tore riprese,  non  hanno  dato  ohe  risultati  negativi. 

Il  Pellat  esamina  poi  lo  conseguenze  che  risultano  dalle 
sue  sporienze  sotto  il  punto  di  vista  della  meteorologia. 
Dopo  la  levata  del  sole,  la  terra  umida  si  riscalda,  l'acqua 
si  evapora  e  trasporta  nell'  atmosfera  una  parte  della  ca- 
rica elettrica  che  normalmente  si  trova  sul  suolo.  Ora  se 
si  ammette,  ciò  che  è  molto  verosimile,  che  in  punti  si- 
tuati a  una  grande  distanza  verticale  al  di  sopra  del  suolo, 
il  campo  elettrico  non  venga  modificato  da  questo  feno- 
meno, ne  deriva,  per  la  teoria  del  Gaus,  che  una  porzione 
del  suolo  perde  esattamente  la  quantità  di  elettricità  che 
è  trasportata  dal  vapore  che  esso  comunica  all'atmosfera, 
senza  che  tale  quantità  venga  sostituita,  neanche  parzial- 
mente, per  la  conduttività  del  suolo. 


BBli  apparoechi  registratori  dogli  osservatori i  aatroiio- 
Hci  misurano  prerisamonte  le  variazioni  del  €am[ìo  elot- 
■Edo  iu  prosici miti\  del  suolo.  Ora  si  constata  che,  eonfor- 
Bfemente  alio  previsioni,  sorapre  nelle  stazioni  o  noi  paesi 
M^irìionali,  la  curva  del  campo  elettrico  presenta  un  mi- 
■mo  durante  le  ore  calde  delia  giornata* 
K&i  contrario  dopo  il  tramonto  del  s^ole  la  condensa-^ 
Botie  del  vaporo  riporteJ'à  sul  suolo  la  carica  olottrìca^j 
Kil  campo  aumenterà;  od  iji  efTetto  si  constata  elio  ii 
Biasimo  dalle  sette  alle  otto  oro  dì  aera  è  più  accen- 
^^to  o  resta  un  pò*  addietro  nella  stagione  ostiva  e  nei 
M6si  merldionalL 

■Ij'à.  fa  poi  notare  olio  se  la  vaporizzazione  dell^acqua 
Miega  completamente  il  minimo  di  giorno,  non  spiega 
wmtò  liv  più  costante  e  più  importante  variazione  del 
Himpo  elettrico  durante  le  '^4  oro,  con  un  minimo  verso 
m  4  ore  del  mattino  e  un  massimo  fra  le  7  e  le  8  oro 
Beltà  sera.  Questo  fenomeno  è  dovuto  ad  una  causa  an- 
Bora  ignota:  l'effetti  della  vaporizzazione  si  sovrappono 
pil^effetto  di  questa  causa. 

t  Mentre  ohe  il  minimo  del  giorno  è  marcatissimo  alTUf- 
noìo  centralo  meteorologico  di  Parif^ij  n  appena  avvertito 
■Ila  sommità  della  torre  EifTel,  Così  il  trasporto  d'elet- 
KÌoità  operato  dal  vapore  ne'  liassi  strati  del  l'atmosfera. 
Boa  fa  variare  sensibilmente  il  potenziale  nelle  religioni 
fcprrtspon denti  airalfezza  della  torre*  Bisogna  quindi  con- 
ptiiudere  ohe  il  vaporo  emesso  da!  suolo  fra  la  sua  for- 
BEzione  al  martino  e  la  stia  condensazione  alla  sera,  non 
n  elevi  per  difTusiono  ohe  in  minima  (Quantità  oltre  i 
POO  metri  d'altezza. 

r  Un'altra  osservaaioiie  dall'autore  fatta,  ri^TLiarda  gli 
effetti  che  può  produrre  il  fumo  che  sfugj^e  dai  camiru 
di  una  città*  È  noto  che  la  combustione  produce  della 
elettricità,  il  fumo  assumendo  un  segno  elettrico,  e  il 
corpo  che  brucia  il  segno  opposto.  Il  fumo  pjoflotto  dal 
tabacco,  dairessenza  di  trementina  e  da  altri  corpi  l»  ca- 
rico d'elettricità  negativa;  il  fumo  proveniente  dal  pioppo 
V  carico  invece  di  olottricità  positiva, 

U  fumo  forma  soventa  sovra  una  grande  citta  una  nu- 
w4a  visibile,  che  ò  elettrizzata,  o  che  per  conseguenza 
ìtWG  agiro  sugli  apparecchi  rogistnilori.  Questi  possono 
.dunque  dare  delle  indicazioni  diverse  da  quello  che  for- 
iiuoliho  un  apparecchio  posto  in  piena  campapjna  lungi 
'K\  ogni  abitazione. 
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VI. 

Interruttore   Wehnelt. 

,  L'interruttore  elettrolitico  di  Wehnelt  per  le  bobine  di 
induzione,  sebbene  da  poco  trovato,  pure  per  la  semplicità 
della  sua  costruzione,  la  bontà  del  suo  funzionamento  e 
la  grandiosità  degli  effetti  cui  dà  luogo,  si  dimostrò  su- 
periore ai  molti  altri  interruttori  finora  adoperati:  esso 
è  fondato  su- un  fatto  già  notato  per  la  prima  volta  da 
Humphry  Davy  e  studiato  poi  da  Piante,  Ohappuìs,  Braun, 
Lagrange  e  Hoho  (1),  Violle  e  Chassagny;  cioè  se  si 
stabilisce  fra  due  elettrodi  di  dimensioni  assai  disuguali, 
immersi  in  un  elettrolito,  una  differenza  di  potenziale 
molto  maggiore  della  forza   contro- 

^^^r        elettromotrice  di  polarizzazione ,  Te- 
^  lettrodo  minore  diventa  sede  di  feno- 

meni termici  e  luminosi  assai  cospi- 
cui, e  la  corrente  che  passa  in  queste 
condizioni  è  una  corrente  intermit- 
tente; e  il  fatto  capitale  messo  in 
luce  da  numerose  e  varie  esperienze 
è  che  la  corrente  ha  sempre  il  mede- 
simo senso. 

Questa  proprietà,  già  trovata  fino 
dal  1894  da  Koch  e  Wullner,  fu  uti- 
lizzata dal  Wehnelt  nel  suo  interruttore  per  i  rocchetti 
di  Ruhmkorff.  Nella  sua  forma  più  semplice,  esso  consi- 
ste in  un  vaso  contenente  dell'acqua  aoidulata,  nella  quale 
pesca  una  lastra  di  piombo  o  di  altro  metallo,  formante 
Telettrodo  più  esteso,  e  d'un  filo  di  platino  isolato  in  un 
tubo  di  vetro,  e  sporgente  da  questo  soltanto  per  la  punta. 
Questa  punta  è  ricurva  orizzontalmente  e  si  trova  dirim- 
petto alla  lastra  di  piombo  collocata  verticalmente:  que- 
st'  ultima  nelle  condizioni  ordinarie  (fig.  26)  serve  da  ca- 
todo e  il  filo  di  platino  da  anodo. 

Se  il  filo  di  platino  che  è  l'elettrodo  attivo  fosse  negativo, 
le  interruzioni  sarebbero  irregolari,  e  l'azione  induttiva 
dell'interruttore  assai  debole;  prendendo  invece,  come  si 


Fig.  26. 


(1)  Vedi  Anìiiiario  Scientifico  ed  indusiriale,  anno  1894,  pag.  47.'). 
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è  dettOj  relettrodo  attivo  come  anodo,  si  ottieuo  un  funzio- 
namonto  d'una  regolarità  rimarchevole,  e  i  riaultati  sono 
molto  più  aoddiafacenti  ohe  con  gli  interruttori  ordinari. 
Coaij  inserito  nel  circuito  primario  di  un  rocchetto  di 
Ruhmknrff  di  3  can,  di  scintilla,  questo  interruttore  for- 
nisce un  torrente  di  arintilJe  preasoohè  con  Unno  della  lun- 
ghezza di  7  CUI.  con  una  corrente  primaria  di  ìS  ainpòro 

re  una  diff'erenKa  di  potenzialo  di  HO  a  UO  volta.  Con 'ho- 
"jine  più  potenti,  li^li  olTettt  sono  proporzionai rnenttì  più 
fraudi   fja  frequenza  delle  interruzioni  dipende  dalla  dif- 

'^ferenza  dì  potenziale  fra  gli  elettrodi:  con  una  differonza 
di   110  volta  ^l  otteiig"ono  lacilmente   1500  intorruzioni  al 
econdo.  Si  può  poro  .salire  allo  14C)(K^  o  15(HX])  interruzioni 

l&l  secondo;   basta  aiiìneiitaro  la  dìfl'eroiiza  di  ^^otonziulo, 

*Tj' apertura  della  corrente  è  cosi  brusca  ohe  diventa  su- 
perfluo U  condensatore  in  derivazione  sLiirinter ruttore,  e 
ciò  semplifica  la  costruzione:  inoltre  si  può  (Ollegare  la 
bobina  di  Ruhmkorfr  direttamente  sul  circuito  di  110 
volta,  —  Se  si  vuole  poi  aumentare  Tìn tonni ta  della  cor- 

^  rente  primaria^  basta  accrescerò  la  stipe rJicie  delTolettrodo 
positivo. 

Un  altro  vantaggio  che  presenta  quest'interruttore  su- 
gali ordinari  è  che  esso  funziona  egualmente  bene  con  Io 
correnti  alternate,  fornendo  gli  stessi  effetti  della  (torrente 
rontinuaj  ciò  che  prova  che  la  corrente  si  atabilist^e  in  un 
solo  senso.  Esso  e  adunque  .anche  un  separatore  di  cor- 
renti, condizione  preziosa  questa  per  la  radiografia,  po- 
tendosi questa  eseguire  tanto  con  la  corrente  continua 
che  con  la  corrente  alternata,  senza  apportare  alcuna  mo- 
dificazione al  materiale* 

Promessi  questi  cenniy  yeniamo  ad  alcuno  eaperienae 
che  mostrano  il  modo  di  funzionare  di  tale  interruttore. 
Quando  V  elettrodo  attivo  funziona  come  catodo,  esso 
e  circondato  da  una  guaina  luminosa  bluastra;  il  suono 
che  emette  è  molto  acuto,  e  ponendo  un  telefono  sul  cir- 
cuito, s'intende  un  rumore  assai  distinto;  Tintensità  della 
corrente  ò  molto  debole,  e  il  filo  di  platino  diventa  presto 
incandescente  e  fonde-  Se  il  filo  fa  invece  da  anodo,  si 
arroventa  iramediatamenlej  e  la  r^orrente  è  diretta  in  un 
sol  senso. 

tìo  il  circuito  presenta  aut^ìiudu/Jone,  e  Telottrodo  attivo 
è  catodo»  il  fenomeno  luminoso  e  più  intenso,  il  suono 
più  grave,  r  elettrodo  fondo  facilmente;  giù  sotto  i  U 
volta  si  disgrega  considerevolmente. 
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So  la  punta  di  platino  funziona  da  anodo,  non  diventa 
[iiraridescente,  ma  è  avvolta  da  una  guaina  di  luce  rosso- 
f^iulìaatra:  l'intensità  della  corrente  è  grande,  ed  è  rego- 
LiniiGnte  interrotta.  Anche  con  una  f.  e.  m.  di  220  volta, 
lololtrodo  non  fonde. 

L  autoinduzione  è  dunque  d'  una  importanza  grandis- 
HÌuut  sul  funzionamento  deirinterruttore.  —  L'altezza  del 
Hinjno  emesso  varia  collo  diverse  bobine,  è  più  acuto  con 
\t\  fmbine  di  piccola  dimensione;  il  che  vuol  dire  che  le 
ini (']  razioni  sono  allora  più  rapide.  Una  bobina  di  3  era. 
di  sriutilla  dà  2000  interruzioni  al  secondo;  una  di  HO  c.m., 
MKi,  0  una  di  50  c.m.,  200  interruzioni. 

diminuendo  la  lunghezza  della  scintilla,  diminuisce 
Ts  Luto  induzione  del  circuito  primario  e  quindi  aumenta  la 
rriM|i lenza  delle  interruzioni.  La  frequenza  della  interru- 
ziiHto^  secondo  Maragliano  e  Sciallero,  è  inoltre  proporzio- 
nuk^  Liir intensità  della  corrente  e  in  ragione  inversa  della 
stijMjrfìcie  attiva  deirelettrodo.  L'interruzione  si  produce 
ili  i^ffetto  quando  l'intensità  della  corrente  ha  raggiunto 
un  r&rto  valore;  così  tutte  le  circostanze  che  tendono  ad 
auniontare  questa  intensità  aumentano  la  frequenza;  e 
(jno:^t;i  freciuenza  cresce  diminuendo  l'autoinduzione  o 
fìlo\ando  la  f.  e.  m. 

Il  limite  inferiore  di  quest'ultima  dipendo  dagli  altri 
oleinonti  del  circuito  e  dalla  temperatura  dell'elettrolito, 
f  i\nn  può  scendere  al  disotto  di  12  volta. 

l'ino  a  che  la  temperatura  dell'elettrolito  non  sorpassa 
i  T'i  ,  ossa  non  ha  influenza  apprezzabile  sulla  lunghezza 
«kll  I  scintilla:  ma  oltre  quel  limite,  questa  va  diminuendo: 
u  ?i  1  le  scintille  sono  deboli  ed  irregolari,  e  però,  siccome 
l'oln  j  L'Olito  si  scalda  durante  il  funzionamento,  il  Wehnelt 
tdi''  (manda  d'impiegare  un  sistema  refrigerante  quando 
Tinfi  rruttore  deve  funzionare  a  lungo. 

L'Armagnat  però  avendo  notato  che  la  f.  e.  m.  neces- 
sari ^i  per  produrre  il  fenomeno  dell'interruzione  è  tanto 
ìm elevata  quanto  più  calda  è  l'acqua  acidulata,  ap- 
pigli iLò  di  questa  osservazione  per  costruire  un  interrut- 
lotn  funzionante  a  caldo  con  una  f.  e.  m.  non  superiore 
ni    l  '  volta. 

1 1  Wehnelt  fece  una  serie  d'esperienze  comparative  sui 
Uivoitìi  elettroliti:  l'elettrodo  attivo  era  formato  da  un 
Il  In  dì  platino  fissato  in  un  cannello  di  vetro;  l'altro  elet- 
hijiln  era  costituito  da  una  lastrina  di  platino. 

Sperimentando  con  diverso  soluzioni,    di  carbonato  di 
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.^odìo  o  di  potassio,  di  9Cf:ìì  o  dì  p:<A&sa  caustii  j^  d^-ijo 
nitrico,  cloridricOj  soliori^^a  e^i  itùt:.  che  t  IWìÌ'A  sol- 
Forioo  della  deosìià  da  1J»>  a  1,A/  re2*:tT^:li:a  che  f^vmi- 
SC6  ì  migliori  risuitati. 

Come  elettrodo  attivo,  ai3lianio  D  pliiino  m  è  m*L-«!^traio 
veramente  d'uso  pratico:  non  giìi  che  eli  aliri  m^tAlli  tKm 
diano  buoni  risultati,  ma  sono  rapiiamente  disCT^^tì. 
Pino  a  10  ampère  basta  un  filo  di  p!a:ino  dì  1  mm.  di  dia- 
metro; per  corrente  superiore  ai  lù  ai  if^re  Naogna  aaiu- 
Talmente  impiegare  un  filo  più  grosso:  la  oantrm  delTaltro 
elettrodo  è  senza  alcuna  importanza,  basta  die  esso  re- 
sìsta il  meglio  possibile  all'aaone  deli'eleftrolito. 

In  riguardo  poi  ai  gaz  che  si  sviluppano  agli  eleti nxìt 
dell'interruttore,  il  Wehnelt  fece  le  osservazioni  aeif^uemi: 
quando  l'elettrodo  attivo  è  il  catoda  all'anodo  si  racco- 
glie dell'ossigeno  puro,  al  catodo  invece  deiridrogeno  con 
tracce  dì  ossigeno;  questa  miscela  si  mfiamma  con  una 
piccola  esplosione,  e  brucia  in  seguita»  tranquillamente. 

Allorché  l'elettrodo  attivo  è  l'anoio,  la  composÌEÌone 
dei  gas  raccolti  è  molto  diversa  da  quella  eh©  si  ut  ter- 
rebbe neir  elettrolisi  ordinaria.  Al  catodo  ai  ottiene  del- 
l'idrogeno talvolta  con  qualche  traccia  di  acido  solfidrico; 
all'anodo,  con  f.  e.  m.  relativamente  deboli,  per  es,^  di  ^24 
volta,  si  ha  una  miscela  debolmente  esplosiva  di  idro*rono 
0  di  ossigeno,  quest' idtimo  in  eccesso.  Aumentando  la 
f.  e.  m.  la  proporzione  di  ossigeno  diminuìare  e  la  mi- 
scela diventa  sempre  più  esplosiva.  Secrindo  V'ollor  e 
Walter  la  proporzione  relativa  dell'ossìgeno  o  della  mi- 
scela' esplosiva  varia  da  una  esperienza  tilValtra  in  mudo 
assai  sensibile,  dipendendo  non  solo  dalla  limghezza  del^ 
l'elettrodo  attivo  e  dalla  intensità  della  corrente,  ma  an- 
che  dall'autoinduzione  della  bobina  inserita  nel  circuito. 
Le  anomalie  dell'elettrolisi  sono  localizzate  air  anodo, 
che  è  l'elettrodo  attivo:  cioè,  mentre  le  quantità  dì  gaai 
raccolte  al  catodo  corrispondono  alla  log^f^  di  Faraday, 
all'anodo  invece,  oltre  la  presenza  anormale  dì  idrogeno, 
si  constata  sempre  una  quantità  di  os3Ìp:eno  diversa  da 
quella  ohe  corrisponderebbe  alla  legge  di  l 'arada y  ;  Pio- 
vente essa  è  notevolmente  più  grande,  talvolta  ò  nniu>rn, 
e  la  differenza  può  raggiungere  il  78  poi"  ItX^,  dipoi Ttiendu 
il  risultato  essenzialmente  dall'autoinduzione  do!  t^ii  cuittK 

Il  modo  di  funzionare  di  questo  inl.e^J■ut(^ìro,  socondo 
il  d'Arsonval,  sarebbe  il  seguente:  perii  paaaag^io  della 
corrente  la  punta  di  platino  si  arroventa^  dando  tuogo  al 
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fenomeno  di  calefazione:  una  guaina  di  vapore  si  forma 
intorno  alla  punta  che  viene  in  tale  guisa  isolata  dal 
liquido  e  la  corrente  si  arresta.  Il  vapore  poi  si  condensa 
in  seno  al  liquido  freddo,  la  corrente  si  ristabilisce  e  il 
fenomeno  ricomincia.  La  prova  si  è  che  Tinterruttore  non 
funziona  più  quando  l'acqua  acidula  arriva  ai  90°  e.  e  il 
vapore  non  può  più  condensarsi. 

Secondo  il  d'Arsonval,  la  miscela  di  gas  tonante  che  si 
sviluppa  attorno  alla  punta  di  platino  è  dovuta  alla  dis- 
sociazione deir  acqua  operata  dal  platino  incandescente. 
Così  si  spiega  pure  perchè  l' interruzione  della  corrente 
alternata  non  succeda  che  in  un  senso.  Quando  la  punta 
di  platino  è  positiva,  si  arroventa  più  presto  che  quando 
è  negativa  ;  ammettendo  che  anche  in  questo  caso  vi  sia 
interruzione,  compiendosi  essa  più  lentamente,  dà  luogo 
ad  una  corrente  indotta  di  tensione  assai  minore,  la  quale 
non  può  vincere  la  resistenza  opposta  dall'aria  o  dal  tubo 
Orookes. 

Secondo  Silvanus  Thompson,  il  fenomeno  è  assoluta- 
mente un  fatto  di  risonanza,  come  risulta  dalla  circo- 
stanza che  il  circuito  possiede  un'autoinduzione,  e  l'anodo 
di  platino  una  certa  capacità.  La  corrente  che  parte  da 
questo  anodo  è  instabile,  anche  con  f.  e.  m.  costante, 
poiché  i  gaz  che  si  producono  sulla  superfìcie  di  esso  l'ar- 
restano fino  a  che  non  se  ~ne  siano  andati.  Da  questa 
instabilità  iniziale,  dalla  presenza  di  un'autoinduzione  sul 
circuito,  e  dal  fatto  che  un  anodo  polarizzabile  possiede 
una  certa  capacità ,  ne  risulta ,  per  risonanza  elettrica . 
una  corrente  oscillatoria  sovrapposta  alla  corrente  con- 
tinua, e  il  cui  [periodo  di  oscillazione  dipende  dal  pro- 
dotto dell'autoinduzione  per  la  capacità. 

La  scarica  è  intermittente ,  come  si  può  provare  esa- 
minando in  uno  specchio  girante  il  punto  luminoso  pro- 
dotto all'anodo;  e  la  frequenza  della  scarica  può  essere 
modificata  sia  variando,  come  si  è  già  detto,  la  grandezza 
dell'anodo,  sia  V  autoinduzione  del  circuito  introducendo 
in  quest'  ultimo  una  bobina  d' autoinduzione  a  nucleo  di 
ferro  mobile.  Gli  effetti  di  risonanza  si  possono  mettere 
in  evidenza  mediante  lampade  ad  incandescenza  e  volto- 
metri. Facile  ad  eseguirsi  è  la  seguente  esperienza,  ana- 
loga ad  un'altra  che  si  suole  fare  con  correnti  alternate. 
Una  bobina  d'autoinduzione  variabile  è  posta  in  serie  con 
l'interruttore  elettrolitico,  e  i  due  apparecchi  sono  colle- 
gati coi  conduttori  del   circuito   delle  lampade,  il  quale 
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presenta  una  differenza  di  potenziale  dì  100  volta;  in 
queste  condizioni  una  lampada  di  150  voita  posta  in  pa- 
rallelo con  la  bobina  sMllumina.  In  un'altra  oaperionza 
fatta  dal  Thorapaon,  la  difìerenza  di  potenziale  alle  estre- 
mità della  bobina  d'autoinduzione  era  di  1)1  volta^  essendo 
percorsa  da  una  corrente  di  3  ampère;  se  facendo  va- 
riare r  autoinduzione,  la  corrente  discendeva  a  :^,  0  am- 
père, la  differenza  di  potenziale  si  elevava  a  18D  voltr, 
benché  la  f.  e,  m,  fra  l'estremità  del  circuito  non  fosse 
che  di  100  volta. 

In  generale  se  si  misura  con  dei  voltometri  la  diffe- 
renza di  potenziale  ftirostremità  dell'interruttore  e  quella 
ai  capi  della  bobina ,  la  somma  dì  questo  due  differen&,e 
di  potrohziale  è  sempre  mag^i^ioro  di  quella  che  eaiate  fra 
i  conduttori  d'alimentazione,  e  regolando  opportunamente 
1©  cose  ,  si  può  rendere  ciascuna  di  quelle  superiore  a 
quest'ultima. 

Anche  R  Beattie  è  d'  opinione  che  gli  effetli  di  vko- 
nan^a  abbiano  una  parto  importante  noi  fuiizionameuto 
dell'interruttore-  Secondo  questo  A,  l'iniojTuttore  produr- 
rebbe le  oscillazioni  elettriche  nel  suo  proprio  circuito 
come  Tancia  fa  in  un  tubo  sonoro.  In  ap|>oggio  di  questa 
idea  egh  nota  T influenza  considorovoìo  cho  hi  preserza 
d'una  bobina  d'autoinduzione  esercita  auirintonsità  o  l'al- 
tezza del  suono  dato  dall' interruttorOj  come  puro  au^li 
effetti  luminosi  prodotti  alVanodo.  Se  d'altra  parto  si  man- 
tiene costante  la  cer reato,  introducendo  una  grande  au- 
toinduzione, si  abbassa  enormemente  Taltezza  dei  snuno 
mentre  aumenta  la  sua  intensità.  Quando  l'induzioi^*^  è 
piccolaj  il  funzionamento  dell'interruttore  è  meno  so( Mi- 
sfacente,  e  quindi  sembra  condizione  necessaria  la  pre- 
senza di  un'autoinduzione  di  un  corto  valore.  Lii  rapa<utà 
dell'anodo  agendo  come  un  confi  eiisa  ter  e,  fornince  l'altro 
elemento  necessario  alla  produzione  delia  riaonuuza. 

Una  conseguenza  dell' esistenza  di  correnti  oscillatorie 
deve  easero  la  produzione  per  elettrolisi  d'una  misceLi  di 
ossigeno  0  di  idrogeno  all'anodo,  la  quale  dà  luogo  ad  una 
^successione  dì  piccole  esplosioni  e  in  conseguenza  a  su- 
bitanee interruzioni  della  corremo,  e  osservando  attenta- 
mente l'anodo,  sombra  che  la  coaa  aia  realmente  cos'i. 

Ed  ora  veniamo  a  descrivere  alcune  esperienze  ese- 
guite con  questo  interruttore  elettrolitico  dal<lott.  Packer: 
it  quale,  per  poterne  comodamente  variare  le  condizioni^ 
cosi  modificò  il  detto  interruttore: 
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ili  un  vaso  di  vetro  della  capacità  di  circa  due  liti 
immersa  una  lamina  di  piombo  (catodo)  foggiata  a  cilin 
hi  quale  ne  tappezza  inferiormente  le  pareti  fino  a 
al  tozza  e   comunica  coli' esterno  per  mezzo  di   una  lisi 
rrìia  che  sale  fino  al  bordo  e  si  ripiega  all' infuori. 

il    vaso  è  pieno   d'acqua   acidulata  con  acido  solfoi 
III  10  per  100  ed  è  chiuso  con  coperchio  di  legno  ver] 
rJEito,  che  porta  in  circolo  una  serie  di  fori,  in  ciascuÉ  ^ 
(iuì  quali  si  trova  inserita  una  provetta  di  vetro   sotti    "^ 
lilla  cui  estremità  inferiore  sta   saldato  un  breve  filo 
platino  grosso   mezzo   millimetro  (anodo),   sporgente 
parto  in   seno  al  liquido.  Le  provette  sono  riempite 
Uè  0  quattro  centimetri  di  mercurio,  nel   quale  pasi 
(lei  fili  di  rame,  comunicanti  coll'esterno  attraverso  tapi 
rho  chiudono  le  provette  stesse.  I  tratti  sporgenti  dei 
Hi  platino  sono  di  lunghezze  diverse,  da  mezzo  centimeti 
u  due  centimetri. 

Con  tale  disposizione  ,  ricorrendo  all'  una  o  all'  altr 
provetta,  è  possibile  avere  interruttori  più  o  meno  ra 
pilli  e  passare  facilmente  dall'uno  all'altro.  Il  rocchett 
Jitioperato  può  dare  una  scintilla  di  30  centimetri,  e  l 
f'iHTonte  di  cui  1'  A.  fece  uso  nelle  sue  esperienze  era  fot 
niUj  secondo  i  casi,  o*da  una  dinamo  Gramjue  a  corrente 
t  onLinua  della  forza  elettromotrice  di  60  volta,  o  da  una 
I  latteria  di  16  accumulatori  di  media  grandezza.  \ 

Ij'autore,  fino  dalle  sue  prime  esperienze,  constatò  che 
r^icqua  acidulata  dell'interruttore  si  riscalda  rapidamente 
i>  che  il  modo  di  funzionare  dell'apparecchio  varia  colla 
Urinperatura;  cioè  mentre  alla  temperatura  dell'ambiente 
?5uno  necessari  40  o  50  volta  per  ottenere  effetti  sensibili, 
M  temperatura  elevata  l'interruttore  può  funzionare  anche 
.1  yoli  10  o  12  volta,  come  si  è  già  detto. 

Sperimentando  con  questo  interrutore,  il  dott.  Pacher 
(  rovo  che  le  scariche  nell'aria  libera,  sia  tra  sfere  che  tra 
punte,  e  tra  punte  e  piatti,  si  dimostrano  di  una  potenza 
straordinaria. 

Per  distanze  esplosive  fino  a  4  o  5  centimetri  la  scarica 
ha  l'aspetto  di  un  arco,  poco  luminoso,  convesso  verso 
l'iiito,  di  colore  giallo  rossastro,  sibilante,  che  al  minimo 
iiiuv [mento  d'aria  si  apre  in  un  fascio  di  archetti  sottili. 
Per  distanze  maggiori  di  4  o  5  centimetri,  si  ha  una 
pioggia  scrosciante  di  scintille  bianche,  brillantissime,  suc- 
'  (.^dentisi  le  une  alle  altro  con  una  rapidità  mera  vi - 
*^ljosa  (fig.  27).  Degni  di  studio  sonoi  fenomeni  offerti  dalle 
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ariche  nell'aria  rarefatta.  Alla  pressione  di  10  centi- 
etri  di    mercurio  i  due  elettrodi  appariscono  circonfusi 

un'aureola  bleu,  e  rintemo  del  tubo  è  illuminato  da  una 
£6  azzurrognola  incerta.  A  mag^ore  rarefrazione»  si  ve- 
:jno  partire  dairelettrodo  positivo  delle  lingue  luminose 
)ttiUs3Ìime  e  serpeggianti  di  colore  rossastro,  protendentisi 
erao  l'elettrodo  negativo;  procedendo  nella  rare fas ione  si 
ìuniscono  in  un  unico  nastro  luminoso  che  congiunge  i 
itve  elettrodi 

A  pressione  inferiore  ai  4  centimetri,  il  nastro  lumi- 
103O  è  attraversato  da  fluttuazioni  che  lo  fanno  asso- 
migliare ad  una  corda  tesa  fissa  ad  un  estremo,  che  ri- 
ceve^ degli   impulsi   dall'altro  estremo.  L'ampiezza  delle 


Fig,  27, 


ondulazioni  e  la  loro  lunghezza  yanano  col  perìodo  del- 
l'interruttore  ;  ed  è  possibile  scegliere  T  interruttore  in 
BSaniera  da  realizzare  m  certo  modo  delle  onde  stazionarie 
con  nodi  e  Yentri  nettamente  TÌsibtlL  Nei  ventri  il  nastro 
non  TTÌbra  aprendosi  a  tubo,  ma  resta  permanentemente 
deflesso  dalla  stessa  parte;  e  la  curvatura  di  un  ventre  è 
in  senso  opposto  a  quella  del  ventre  vicino;  osservando 
poi  al  baio  il  rocchetto  ed  i  fili  congiimgenti  i  poli  col 
tubo,  tutte  le  parti  metalliche  scoperte  appariscono  cir- 
condate da  una  guaina  luminosa  analoga  a  quella  che  si 
ottiene  colle  correnti  del  Tesla. 

!  tubi  per  i    raggi   Rontgen   quando   venprouo  eccitati 
da  un  interruttore  di  Wehneltj  emanano  una  luce  verdo- 
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gnolu  fi  a  sa  che  sembra  provenire  da  una  lampada  accesa. 
Lti  radiografìe  che  si  ottengono  coi  tubi  Rontgen  in  tali 
oondisiioni  esigono  una  durata  di  posa  assai  breve  e 
sono  mirabili  per  nettezza  e  ricchezza  di  particolari. 
Anche  nella  carica  dei  condensatori,-  l'interruttore  di 
Web  nel  t  si  presta  molto  bene,  poiché  ad  intervalli  assai 
brevi  di  tempo  scoccano,  nell'arco  di  scarico  della  batteria, 
grosse,  brillantissime  e  numerose  scintille. 

Applicando  l'interruttore  stesso  alla  produzione  dello 
correnti  di  Tesla,  collegando,  secondo  il  solito,  direttamente 
i  poli  del  rocchetto  colle  armature  del  condensatore,  le 
prove  ebbero  un  esito  negativo,  perchè  il  condensatore 
non  poteva  caricarsi  con  interruzioni  tanto  rapide  del  pri- 
mario, come  quelle  date  dall'interruttore  di  Wehnelt.  Per 
raggiungere  lo  scopo  si  introdusse  nel  circuito  di  carica 
del  condensatore  una  distanza  esplosiva,  e  ripetendo  al- 
lora le  esperienze  che  comunemente  si  eseguiscono  con 
correnti  ad  alta  tensione  e  frequenza,  l'A.  verificò  che  col- 
Tnso  del  nuovo  interruttore  la  intensità  dei  fenomeni  viene 
annientata,  non  però  in  quel  grado  che  notò  il  d'Arsonval. 
Così  al  buio  si  rendeva  nettamente  visibile,  a  distanze 
relativamente  grandi  (12  o  15  metri),  il  nastro  luminoso 
che  si  forma  fra  due  fili  di  rame  stesi  parallelamente  uno 
vicino  all'altro  e  lunghi  una  diecina  di  metri,  quando 
tìono  percorsi  dalle  correnti  di  Tesla,  mentre  con  altri 
interruttori  ciò  accade  solo  per  distanze  piccole. 

Ma  dove  principalmente  il  nuovo  interruttore  si  mostrò 
efficace,  fu  nella  produzione  delle  onde  hertziane  ;  così  la 
dimostrazione  dei  nodi  e  dei  ventri  che  esistono  lungo 
due  fili,  secondo  la  disposizione  di  Lecher,  acquistò  una 
evidenza  straordinaria.  Analogamente  tutte  le  esperienze 
che  9i  possono  eseguire  cogli  apparecchi  del  Righi,  con  onde 
di  corto  periodo,  riuscirono  con  facilità  e  comodità;  lo 
scintillino  dei  risonatori  del  Righi  appariscono,  anche  per 
la  rapidità  con  cui  si  succedono,  di  una  intensità  lumi- 
nosa insolita. 

Un'altra  bella  esperienza  che  serve  a  mostrare  l'effetto 
(Ielle  oscillazioni  elettriche  sui  coherer  a  liquido  isolante, 
e  che  riesce  molto  bene  coll'inter ruttore  elettrolitico,  è  la 
eeguento:  s'introducano  in  una  sottile  provetta  di  vetro 
poche  gocce  di  mercurio,  e  vi  si  aggiunga  dell'  olio  di  tre- 
mentina fino  a  riempimento  ;  si  richiuda  poi  a  fuoco  la 
provetta,  e  la  si  scuota  finché  il  mercurio  si  sia  diviso  in 
minute  goccioline   in  seno  al  dielettrico.  Fissata  la  prò- 
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vetta  nello  specchio  parabolico   del  ricevitore  del    Kighi, 

gì  diapone  queat'ultijuo  ad  una  distanza  di  10  o  1'^*  metri 

dairospillatore,  orientato  rispetto  all'asse  orizzontale  dello 

specchio. 

Basta  produrre  una  sola  scintilla  tra  le  sfere  deirosoìl- 

Liatore  per  ottenere  la  subitanea  riunione  delle  goccioìine 

idi  mercurio    in  un'  unica   massa,  o  in  due  o    tre   goccie. 

Per  distante  minori  l'esperienza  riesce  bene  anche  senza 

ricorrere  allo  specchio  del  ricevitore. 

La   stessa   esperienza   ai   può   ripetere    sostituendo    al 


Fìg.  28, 


^mercurio  delle  aoluzioni  di  elettroliti,  per  esempio  una  so- 
luzione di  solfato  di  rame. 

Non  Togliamo  chiudere  questo  argomento  sejiza  accen- 
nare ad  una  forma  dell'interruttore  Wehnelt  dovuta  al- 
i'Erneckej  la  quale  è  opportuna  nei  casi  in  cui  si  richieda 
un  funzionamento  non  interrotto  per  un  tempo  alquanto 
lun^o. 

1d  un  recipiente  di  lamiera  R  (Cig.  28  e  20)  munito  di 
un  robinetto  ci  per  T ammissione  di  una  corrente  con- 
tinua d'acqua,  e  dell'  apertura  e  per  lo  acarico,  è  conte- 
nuto un  vaso  h  di  piombo  provveduto  di  un  serpentino  i 
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In  questo  vaso  si  trovano  una  lastra  di  piombo  p  colle- 
gata con  la  morsetta,  e  la  punta  di  platino  m,  che  attra- 
versando un  tubo  di  gomma  dura  e  un  pezzo  di  porcel- 
lana o,  comunica  con  il  polo  +• 
La  punta  di  platino  m  superiormente  è  unita  ad   una 

punta  di  rame  piombata,  e  può 
alzarsi  più  o  meno  mediante 
la  vite  h. 

Il  recipiente  6 •riempiuto  di 
una  soluzione  d'acido  solforico 
nelle  proporzioni  di  1400  cen- 
timetri cubi  di  acqua  e  290 
centimetri  di  acido,  si  pone 
nel  vaso  esterno  R,  che  poi  si 
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chiude  col  coperchio 
modo  che  il  secondo  coper- 
chio /  venga  a  coprire  esatta- 
mente il  recipiente.  Questo  co- 
perchio /  porta  un  foro  che, 
mediante  il  tubetto  Qy  comu- 
nica ooll'esterno  e  serve  a  dar, 
sfogo  ai  gaz  che  internamente 
si  producono. 

Quando  l'interruttore  fun- 
ziona, la  soluzione  acida  riscal- 
dandosi si  porta  superiormente 
al  recipiente  h,  e  raflFreddan- 
dosi  attraverso  il  serpentino  i 
passa  al  fondo  del  recipiente 
stesso,  in  guisa  da  formare  una  corrente  continua,  impe- 
dendo qualsiasi  riscaldamento  del  liquido,  e  rendendo 
così  possibile  un  continuo  e  prolungato  funzionamento. 
Un  po'  di  soluzione  s'innalza  per  la  punta  di  platino  entro 
il  tubo  di  gomma  dura  e  sgorga  superiormente  per  il  tu- 
betto r  traverso  una  seconda  apertura,  praticata  nel  co- 
perchio /,  nell'interno  b. 

Anche  questo  interruttore  serve  sia  per  le  correnti  con- 
tinue che  per  quelle  alternate. 


Fig.  29. 
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UUepiori  ricerche  sul  fenomeno  di  Zeemann  (1)» 

Le  ulteriori  ricerche  dei  professori  Macai  uso  e  Corbìno 
sono  in  parte  sperimentali,  in  parte  teoriche,  liiaulta  dalle 
prime  che,  facendo  attraversare  a  un  fascio  di  luce  solar© 
un  nicol,  una  fiamma  intensamente  colorata  iti  giallo  con 
una  perla  di  bromuro  di  sodio,  e  disposta  tra  i  poli  di  un 
elettromagnete  Ruhmkorff  (collocato  in  modo  che  la  luce 
lo  attraversi  nel  sènso  delle  linee  di  forza  del  campo)  ^ 
un  compensatore  di  Babinet  e  un  altro  nicol  j  ed  esami- 
nando la  luce  emergente  con  un  reticolo  Eowland,  si 
trova  ohe  i  due  raggi  circolari  inversi  in  cui  si  può  ri- 
tenere decomposta  la  luce  polarizzata  primitiva^  non  solo 
si  propagano  con  diversa  velocità,  il  che  produce  la  ro- 
tazione osservata  del  piano  di  polarizzazione  j  ma  sono 
anche  diversamente  assorbiti.  Si  ha  quindi  airomergenza 
dalla  fiamma,  nei  diversi  punti  dello- spettro,  luce  ellittica; 
e  le  ellissi,  aventi  i  grandi  assi  diversamente  orientati,  aon 
tanto  più  appiattite,  quanto  più  si  è  lontani  dalie  righe 
di  assorbimento.  Le  ellissi  son  quasi  dei  cerchi  forse  solo 
sull'orlo  delle  righe  stesse,  almeno  quando  queste  son  tanto 
larghe  che  il  campo  non  riesca  a  separarle  interamente- 

Le  ricerche  teoriche  riguardano  poi  la  dipendenza  tra 
il  fenomeno  di  Zeemann  e  le  altre  modificazioni  che  la 
luce  subisce  da  parte  del  campo  magnetico. 

Partendo  dalla  ipotesi  che,  come  la  curva  rappresen- 
tante Tassorbimento  di  un  raggio  circolare  in  funzione 
della  lunghezza  d'onda  anche  la  curva  rappresentante 
l'indice  di  rifrazione  resti,  per  azione  dol  campo,  della 
stessa  forma,  ma  subisca  solo  uno  spostamente,  gli  A.  gono 
pervenuti  a  una  formola  esprimente  che  la  rotazione  del 
piano  di  polarizzazione  è  proporzionale  alla  intensità  del 
campo,  allo  spostamento  delle  curve  (che  misura  l'effetto 

Zeemann)  e  alla  derivata  -^  deirindice  di  rifrazione  ri- 
spetto alla  lunghezza  d'onda. 

Quest'ultima  legge  ravvicinerebbe  il  risultato  a  quello 
previsto  dalla  teoria  del  Becquerel,  ma  solo  in  apparenza  ; 

(X)  Vedi  Annuario,  anno  1898,  pag.  438. 
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poiché  mentre,  secondo  quest'ultimo,  la  rotazione  dipen- 
derebbe solo  da  questa  derivata  e  da  una  costante  che 
dovrebbe  essere  unica  almeno  per  un  dato  corpo,  la  for- 
mola  dei  due  fisici  italiani  mette  in  evidenza  in  modo  di- 
retto l'effetto  Zeemann;  e  questo  non  varia,  per  le  varie 
righe  di  uno  stesso  corpo,  nel  modo  semplice  prevista 
dalla  teoria  del  Becquerel ,  come  prima  il  Oornu  e  poi 
tanti  altri  han  fatto  rilevare. 

Il  disaccordo  si  rileva  nella  discussione  dei  risultati 
ottenuti  dal  Cotton.  Questo  fisico  aveva  trovato  che  per 
i  liquidi  che  presentano  delle  larghe  bande  di  assorbimento, 
mentre  non  si  ha  diversità  di  azione  del  magnetismo 
sull'assorbimento  di  due  raggi  circolari  inversi,  cioè  mentre 
non  si  ha  effetto  Zeemann,  si  ha  una  polarizzazione  rota- 
toria magnetica  anormale,  ma  retta  da  leggi  diverse  da 
quelle  prevedibili  con  la  teoria  del  Becquerel,  come  i 
signori  M.  e  0.,  contro  l'asserzione  del  Becquerel,  han 
dimostrato.  Cosi  mentre  si  deduce  dall'andamento  delle 
curve  di  dispersione  anomala  e  dalla  formula  del  Becquerel, 
che  la  rotazione  dovrebbe  crescere,  avvicinandosi  all'in- 
terno di  una  banda,  dall'una  e  dall'altra  parte  di  essa, 
il  Cotton  ha  invece  trovato  che  la  rotazione  cresce  da 
una  parte,  diminuisce  dall'altra. 

Non  era  quindi  per  nulla  giustificato  il  ravvicinamento 
fatto  dal  Becquerel  tra  i  risultati  del  Cotton  e  quelli  di 
M.  e  C;  in  questi  ultimi  infatti,  la  rotazione  è  intera- 
mente determinata  dall'effetto  Zeemann,  ed  è  perciò  pro- 
porzionale a  -TT-,  mentre  nei  primi  non  si  ha  traccia  di 

effetto  Zeemann,  e  corrispondentemente  la  rotazione  non 
è  più  proporzionale  all'espressione  stessa. 

Le  esperienze  del  Cotton,  in  seguito  alle  considerazioni 
dei  professori  M.  e  C,  restano  le  sole  che  finora  sfuggano 
alle  interpretazioni  teoriche,  poiché  per  i  corpi  assoluta- 
mente trasparenti  la  dipendenza  della  rotazione  dall'ef- 
fetto Zeemann  era  stata  dimostrata  dal  Fitzgerald,  e  per 
i  corpi  dotati  di  righe  sottili  dagli  stessi  M.  e  C. 

La  ipotesi  che  fu  necessaria  a  questi  ultimi  per  per- 
venire alla  loro  formula,  fu  dopo  ricondotta  dal  dott.  Cor- 
bino  a  un'  altra  più  semplice,  poiché  egli  potè  dimostrare 
con  tutta  generalità  che  essa  equivale  a  quest'altra:  che 
cioè  le  stesse  costanti  del  mezzo  dalle  quali  dipende  l'as- 
sorbimento per  i  diversi  periodi  della  luce  incidente,  de-  J 
terminino  anche  la  dispersione.  Questa  ipotesi  è  tanto  ve-    i 
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rosimile  che  tutte  le  teorie  nota  della  dispersione  la 
prendono  a  base  dei  ragionamenti  senza  enunciarla  espli* 
citamente.  Giustificato  cosi  il  punto  di  partenza  por  giun- 
gere alla  formula  suddetta,  il  Cor  bino  le  ha  dato  un'altra 
forma  applicando  i  risultati  delLi  teoria  della  dispersione 
anomala  di  Helmholtz.  Ne  è  venuta  una  formola  da  cui 
egli  ha  dedotto  che  le  rotazioni  debbono  essere  simme- 
triche dai  due  lati  della  banda,  il  che  ha  confermato  an- 
cora di  più  che  i  risultati  del  Cotton  souo  assolutamente 
di  tutt' altra  natura  di  quelli  prevedibili  dal  fenomeno 
Zeemann.  Infine  dalle  stesse  ipotej^i  il  Corbino  ha  dedotto 
con  ragionamenti  analoghi  la  apiogaaione  di  queir  impor- 
tantissimo fenomeno  prima  previsto,  e  poi  trovato  speri- 
mentalmente dal  professore  Voi^t,  cioè  la  birifrangenxa 
aiagnetica  di  una  fiamma  di  sodio  in  direzione  normsile 
alle  linee  di  forza  e  in  prossimità  delle  righe  proprio  di 
emissione  del  sodio. 


Vili. 

/  microsismografi  deW Istituto  di  Fisica 
della  jR.   Università  di  Padova, 

La  superficie  della  terra  corno  quella  del  mare  non  à 
mai  in  quiete  perfetta;  essa  è  continuamente  in  preda  a 
movimenti  di  diversa  natura,  le  cui  cause  non  sono  an- 
cora ben  note. 

Prescindendo  dai  terremoti,  clic  sono  vero  convulsioni 
del  suolo,  esistono  altri  movimenti  della  crosta  terrestre 
di  ampiezza  minima,  che  generalmente  riescono  insensi- 
bili alle  persone,  e  che  si  avvertono  solo  coli 'aiuto  di  stru- 
menti molto  delicati.  Questi  movimenti,  detti  inicrosismiciy 
si  possono  dividere  in  due  categorie,  ti^emiti  e  rnididazioni 
lente, 

I  tremiti  non  sono  altro  che  vil>r azioni  rapide  del  suolo, 
il  cui  periodo  varia  da  una  fraKione  di  secondo  a  pochi 
secondi.  Le  ondulazioni  lente  sono,  come  lo  dice  il  nome 
stesso,  dei  movimenti  di  carattere  oriti  ii  lato  rio,  aventi  un 
periodo  assai  lungo;  esse  si  manifestano  con  defles- 
sioni periodiche  della  verticale,  di  grandezza  non  supe- 
riore di  solito  a  pochi  secondi,  e  aventi  un  periodo  ohe 
varia  entro  un  intervallo  molto  esteso,  da  '^4  ore  a  10  se- 
condi o  poco  più. 
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Lo  studio  dei  movimeuti  miorosismici  è  del  più  alto 
interesse,  sia  perchè  è  collegato  intimamente  colla  solu- 
zione* di  alcuni  problemi  importanti  ohe  riguardano  la 
costituzione  e  le  proprietà  fisiche  della  crosta  terrestre, 
sia  anche  perchè  darà  delle  nozioni  esatte  sulla  vera  na- 
tura di  questi  movimenti  e  permetterà  di  stabilire  quale 
relazione  esiste  tra  essi  ed  i  terremoti  propriament-e 
detti. 

È  solo  da  circa  un  ventennio  che  si  cominciarono  delle 
osservazioni  regolari  dei  movimenti  microsismici  (1);  tali 
osservazioni  si  resero  possibili  soltanto  dopo  la  scoperta 
di  strumentila  registrazione  continua,  che  permisero  di 
seguire  ad  ogni  istante  lo  stato  di  moto  della  superficie 
della  terra. 

I  primi  strumenti  di  tale  specie  furono  quelli  di  J.  Milne, 
G.  e  H.  Darwin,  e  di  E.  von  Rebeur  Paschwitz,  tutti  a 
registrazione  fotografica;  essi  servono  quasi  esclusiva- 
mente per  lo  studio  delle  onde  lente  e  registrano  sol- 
tanto i  moti  ondulatorii;  la  loro  sensibilità  è  molto  grande, 
ma  presentano  i  difetti  che  sono  inerenti  alla  registra- 
zione fotografica,  cioè:  1.°  La  loro  manutenzione  è  troppo 
costosa:  2.°  È  impossibile  osservare  continuamente  le 
loro  registrazioni,  perchè  esse  non  si  rendono  visibili  che 
a  sviluppo  effettuato.  3.°  I  tracciati  sono  piuttosto  gros- 
solani, e  quindi  non  vi  ha  molta  nitidezza  nei  dettagli. 
A  ciò  si  deve  aggiungere  che  tali  strumenti  non  si  mo- 
strano adatti  alla  registrazione  dei  tremiti. 

Nel  1894  il  professore  Vicentini  comunicò  i  primi  ri- 
sultati ottenuti  a  Siena  con  un  nuovo  strumento  a  regi- 
strazione continua  su  carta  affumicata,  da  lui  ideato  per 
lo  studio  dei  movimenti  ondulatorii  del  suolo. 

Tale  apparecchio,  ch'egli  chiamò  microsismografo  a 
componenti  orizzontali,  oltreché  avere  ima  sensibilità  ab- 
bastanza grande  per  le  ondulazioni  lente,  si  mostrò  atto 
a  registrare  assai  bene  i  tremiti  ed  a  dare  dei  tracciati 
di  straordinaria  nettezza. 

Nel  1896  il  prof.  Vicentini,  essendo  passato  a  Padova, 
perfezionò  il  suo  apparecchio  colla  collaborazione  del  dot- 

(1)  Degne  di  menzione  sono  le  osservazioni  microsismiohe  fatte 
nel  1873,  '74,  '75  dal.  prof.  T.  Bertelli  e  da  P.  M.  J.  De  Rossi  in 
Italia,  coi  tromometri:  esse  hanno  però  limitato  valore  per  il  fatto 
che  vennero  eseguite  saltuariamente,  non  essendo  gli  istrumenti 
adoperati  auto-registratori. 
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tor  Pacher,  e  insieme  a  lui  studiò  e  costruì  un  altro  mi- 
eresia mografo  per  la  registrazione  dei  movimenti  verti- 
cali, che  diede  ottimi  risultati. 

Attualmente  esiste  nell'Istituto  di  Fisica  della  Univer- 
sità di  Padova  un  completo  osservatorio  microsismografioo  ; 
e  a  partire  dal  1.°  gennaio  1899  fu  iniziata  la  pubblica- 
zione regolare  delle  osservazioni. 

In  Italia,  oltre  ohe  a  Padova,  vi  sono  altre  otto  stazioni 
formate  dal  microsismografo  a  componenti  orizzontali, 
cioè  Catanzaro,  Rocca  di  Papa,  Oarloforte,  Siena,  Firenze, 
Livorno,  Verona  e  Genova  (1)  5  quest'ultimo  possiede  an- 
che lo  strumento  a  componente  verticale.  All'estero  Lai- 
bach  è  munita  di  ambedue  gli  apparecchi,  e  in  breve  sa- 
ranno compiuti  gli  impianti  di  Trieste,  Pola,  Strasburg 
e  Potsdam. 

Vista  la  diffusione  che  assumono  tali  apparecchi  e  la 
loro  importanza,  si  crede  utile  darne  qui  una  descrizione 
sommaria. 

Il  microsismografo  a  componenti  orizzontali  (vedi -fig.  30) 
consta  essenzialmente  di  un  pendolo  verticale  A  M  di 
grande  massa,  collegato  ad  una  leva  amplificatrice  L,  la 
cui  estremità  inferiore  penetra  nelle  guide ,  foggiate  a 
cruna  allungata  di  ago,  di  due  leve  registratrici  pp2  che 
decompongono  il  movimento  della  leva  L  secondo  due 
direzioni  ad  angolo  retto. 

Le  estremità  pp2  di  queste  leve  sono  costituite  da  sot- 
tili filamenti  di  vetro,  che  lasciano  una  traccia  su  un 
nastro  di  carta  affumicata  n  n  posto  in  movimento  da  un 
cilindro  Rj  che  ruota  per  azione  di  un  apparecchio  di 
orologeria  0.  La  massa  pendolare  M  è  di  piombo,  e  pesa 
100  chilogrammi.  L'asta  A  è  formata  da  un  tubo  di  ferro 
ch'è  riunito  superiormente  ad  un  sottile  filo  di  acciaio  / 
portato  dalla  vite  di  sospensione  del  pendolo  V. 

Le  leve  hanno  un  peso  assai  piccolo  e  si  muovono 
con  un  attrito  debolissimo. 

Per  oscillazioni  del  suolo  molto  rapide  la  massa  pen- 
dolare funziona  approssimativamente  come  punto  fermo, 
il  sostegno  Si  della  leva  L  vibra,  e  questa  trasmette  le 

(1)  Dietro  lodevolissima  iniziativa  del  capitano  di  fregata  si- 
gnor Cattolica  è  sorto  a  Genova  nell'Istituto  Idrografico  un  com- 
pleto osservatorio  geofisico  costituito  di  tre  riparti  :  meteorologico, 
sismico  e  magnetico.  L'impianto  quasi  ultimato  è  stato  fatto  con 
intelligente  cura  dal  prof.  Omodei  della  R.  Scuola  Navale. 
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Fig*  30. 
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Pìg.  31. 


vibrazioni  ingrandite  alle  pennino  ì>iì>2t  per  onùuUzìom  { 
lente  (inclinazioni  lento  del  suolo)  è  la  massa  M  che  entra 
in  ogcìllazionej  ed  il  sostegno  Sj   della  leva  funziona  da 

punto  fermo.  j 

La  leva  araplificatrice  L  e  quelle  scriventi  Pip-^  ao^^  I 

rappresentate  a  parte  nelle  figuro  31  e  32,  * 
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Lra  registrazione  del  tempo  viene  fatta  auUo  atosso  na- 
stro di  carta  nn  da  una  terza  pannina  di  Tetro  p^^  co^ 
mandata  dairàncora  di  una  eltìttrocalamitaj  la  quale  è  in- 
serita in  circuito  elettrico  con  un  pendolo  di  noto  anda- 
mento. Il  circuito  vien  chiugo  ad  ogni  minuto  meno  una 
volta  al  principio  di  ogni  ora;  si  ha  cosi  sul  nastro^  ac- 
canto alle  segnature  delle  pennino  p^  ^P}^  una  linea  den- 
tellata mancante  di  un.  dente  ad  ogni  m)  minuti^  la  quale 
permette  di  determinare  con  facilità  e  con  precisione 
l'istante  in    cui    principia  un   movimento    delle  pennino 


PiPif  quello  in  cui  finisce  e  gli  istanti  delle  singole  fasi 
del  moto. 

n  cilindro  motore  R^  e  l^  apparecchio  di  orologeria  0 
sono  fissati  sul  corsojo  di  una  slitta  di  legno  B  posta  su 
ima  mensola  F  P.  La  slitta  è  girevole  intorno  ad  un  asse 
orizzontale,  ed  è  munita  di  due  viti  V^  V^  a  piccolo  passo, 
delle  quali  la  prima  serve  a  fissare  il  corsojo  nella  posi- 
alone  che  si  crede  più  conveniente ,  e  la  seconda  a  far 
ruotare  gradatamente  la  slitta  intorno  al  suo  asso.  Fa- 
cendo uso  di  questi  duo  movimenti  ai  può  condurre  il 
cilindro  motore  e  con  esso  il  nastro  di  carta  sotto  allo 
pennino  p\}H}H^  e  poi  regolare  l'attrito  di  queste  sul  na^ 
atro  in  modo  da  renderlo  piccolo  il  più  che  o  possibile* 
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Il  sostegno  S2  delle  lève  registratrici  è  dotato  di  tre 
viti  k^L\ik^  a  richiamo,  disposte  ad  angolo  retto,  due 
oiizzonlali  ed  una  verticale,  che  servono  a  portare  le 
g-uido  di  dette  leve  al  di  sotto  della  leva  L,  ed  a  regolare 
quindi  la  loro  posizione. 

11  uaslro  di  carta  W7i  ha  i  suoi  lembi  incollati  uno  sul- 
l'altra COSI  da  formare  un  nastro  continuo;  esso  è  teso 
itiferiorniente  da  un  cilindro  R2,  il  cui  asse  viene  guidato 
da  duo  forcelle  verticali  di  ferro  piantate  verticalmente 
su  uivd  tavoletta  T,  la  quale  può  girare  intorno  ad  un  asse 
Y  ortica  le  «Il  acciaio  passante  per  il  suo  centro  C.  I  mo- 
vimenti della  tavoletta  si  eseguiscono  per  mezzo  di  una 
apposila  vite  di  richiamo  V3;  gli  angoli  di  cui  la  tavo- 
letta ruota  sono  registrati  da  un  indice  che  si  muove  su 
un  apposito  quadrante  graduato.  (Questo  quadrante  e  l'in- 
dico relativo  non  si  vedono  nella  figura  perchè  sono 
situati  dal  lato  opposto  di  quello  della  vite  V3).  Se  si  in- 
clina Taa^e  del  cilindro  R2  rispetto  a  quello  di  Ri  di  un 
piccolo  angolo  a,  il  nastro  nn  oltre  che  muoversi,  per 
azione  dell'apparecchio  di  orologeria  0,  normalmente  alle 
generati  ili  del  cilindro  Ri  si  sposta  anche  contempora- 
neamGnte  di  fianco  un  passo  costante.  Se  la  distanza  tra 
Tasso  di  rotazione  della  tavoletta  T  e  l'estremità  dell'in- 
dice vieii  presa  eguale  al  doppio  del  raggio  e  del  cilindro 
motore  I  si  dimostra  che  lo  spostamento  laterale  S  del 
nastro  è  per  ogni  giro  S  =  2  ra.  Con  questo  artifizio  molto 
aeroplice,  dovuto  al  dottor  Pacher,  il  nastro  può  compiere 
pili  giri  senza  che  le  segnature  delle  pennino  si  sovrap- 
pongano. 

La  docoraposizione  di  un  moto  ondulatorio  del  suolo 
sef'oiido  due  direzioni  ad  angolo  retto,  quale  avviene  nel 
niicrosii^ Olografo  a  due  componenti,  è  assai  utile  per  l'as- 
stìgnam Olito  dei  tempi  delle  singole  fasi  del  moto,  poiché 
questi  si  jiossono  determinare  con  molta  precisione;  quando 
però  si  voglia  stabilire  per  mezzo  dei  tracciati  ottenuti 
la  direzione  vera  del  movimento,  si  deve  eseguire  un  la- 
voro di  composizione  che  è  sempre  lungo,  faticoso  e  pra- 
ticameure  impossibile.  Onde  evitare  questo  inconveniente 
il  prof.  \^icentini  e  il  dottor  Pacher  pensarono  di  far 
registrare  per  mezzo  di  un  leggerissimo  pantografo,  inde- 
composto  e  ingrandite,  le  oscillazioni  della  estremità  in- 
feriore della  leva  amplificatoria  L.  Nella  figura  33  è  rap- 
proaf^ntato  Tapparecchio  scrivente  di  un  grande  microsi- 
siuograio  (lunghezza  del   pendolo  m.  10,78,  massa  chilo- 
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grammi  400)  ohe  fa  parte  degli  strurnentì  regiatratori 
dell'  Istituto  di  Fisica  di  Padova  ;  in  esso  si  ha  la  regi- 
atrazione  simultanea  colle  sue  componenti  e  pantografo: 
con  questa   disposizione  sì  ottìene  sullo  stesso  nastro  di 


Fig.  33. 


carta  l'analisi  e  la  sintesi  de' movimenti  del  suolo»  Ujio 
Htrumeùto  identico  a  questo  sorgerà  tra  breve  a  Potsdam 
nell'io  terno  della  torre  azimutale  deiris  ti  tu  to  geodetico. 
Nel  mìcrosùmografo  Vicentini- Packer  a  componente  ver- 
Ucale^  la  stazionarietà  della  massa  rispetto  ai  movi- 
menti verticali  fu  realizzata  ricorrendo  ad  una  lunga  molla 
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piatta  m  di  acciaio  (lunghezza  m,  1,5(1,  fìg<  34  e  3^)  di  etti] 
im  estremo  Tenne  fissato  ad  un  grosso  modiglione  di] 
ghiaa  S,  incastrato  e  cementato  nel  muro,  e  l'altro  estremo  ' 


Fig.  m. 


fu  caricato  di  una  masaa  M  di  piombo  del  peso  di  circa 
50  chilogrammi.   Detta   massa  è  collegata   con    una  leva 


i--f:< 


Flg.  36, 


Fig,  36, 


ampltficatoria  ad  angolo  l^  di  cui  il  braccio  più  corto, 
quello  che  ù  in  comunicazione  immediata  con  M,  è  orÌ2- 
aontalu  e  quello  più  lungo  è  Yerticale* 
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Quest'ultimo  termina  inferiormente  con  uno  apiiio  cho 
è  inserito  nella  guida  di  una  leva  scrivente  l,  delia  stessa 
forma  di  quelle  descritte  pel  microsismografo  a  compo- 
nenti orizzontali.  Il  sistema  delle  due  leve  l  e  l^  trasforma 
le  oscillazioni  verticali  della  massa  in  oscillazioni  oriz- 
zontali della  penniua  scrivente,  notevolmento  ingrandite 
(vedi  fig,  30),  I  movimenti  della  leva  scrivente  l  vengono 
registrati  su  un  nastro  di  carta  affumicata  posto  in  mo- 
vimento da  un  apparecchio  di  orologieria. 

Per  rapide  vibrazioni  verticali  del  suolo  ^  la  massa  M 
resta  fissa;  il  sostegno  della  leva  l  entra  in  vibrazionej  e 
la  leva  l^  fungendo  da  leva  di  secondo  genero,  trasmette 
i  movimenti  ingranditi  alla  leva  scrivente;  per  ondula- 
zioni lente  i^inclinazioni  del  suolo)  ò  la  massa  M  ohe  en- 
tra  in  oscillazione  e  la  leva  l  funziona  da  leva  di  1.^ 
genere. 

Recentemente  11  prof.  Vicentini  ed  il  dottor  Pacher 
hanno  riunito  ì  loro  microsismografì  in  un  unico  appa- 
recchio che  registra  sullo  stesso  nastro  di  carta  i  movi- 
menti del  suolo  decomposti  secondo  tre  componenti  orto- 
gonali. Questo  apparecchio,  ohe  fa  chiamato  microsismo- 
grafo  universcde,  ianzìona  già  a  Padova,  Genova  e  Laibach, 
e  in  breve  sarà  posto  in  attività  a  Strasburgo  j  Trieste 
e  Pela. 

La  sensibilità  di  simili  apparecchi  é  tanto  grande  ohe 
le  pennino  scriventi  sono  quasi  sempre  in  agitazione;  i 
movimenti  cittadini,  il  soffiare  del  vento,  provocano  delle 
vibrazioni  e  talvolta  dello  oaoillazioni  di  carattere  spe- 
ciale* I  terremoti  vicini  e  un  po'  intensi  produrrebbero, 
se  non  si  adottassero  speciali  precauzioni,  tali  oscillaaioni 
delle  masso  pendolari  e  delle  leve  da  provocare  la  rot- 
tura delle  pennino  di  vetro  e  da  mettere  momentanea- 
mente gli  strumenti  fuori  d'uso;  i  terremoti  di  lontana 
origine  danno  luogo  a  tracciati  caratteristici  che  permet- 
tono di  calcolare  approssimativamente  la  distanza  e  la 
posizione  deir epicentro;  i  terremoti  violenti  avvenuti  in 
America,  in  Asia  ed  in  Australia  hanno  lasciato  sempre 
traccio  prolungate  del  loro  passaggio  sul  nastro  di  carta 
affumicata. 

L'Italia  tenne  per  molti  anni  il  primato  sulle  altre  na- 
zioai  negli  studi  sismologici^  e  progredì  in  questi  ultimi 
tempi  per  opera  specialmente  deirUfficio  Centrale  di  me- 
teorologia e  geodinamica;  ora  però  si  lavora  molto  anche 
alVesterOj  e  l'Inghilterra,  la  Germania  e  l'Austria  hanno 
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fondato  e  stanno  tuttora  fondando  numerosi  osservatoriH 
microsismioi,  i  quali  mercè  Taiuto  del  governo ,  vennero 
provveduti  dei  migliori  strumenti  a  registrazione  con- 
tinua, e  sono  forniti  di  mezzi  abbondanti  di  ricerca. 

È  desiderabile  che  anche  in  Italia  si  faccia  presto  al- 
trettanto, onde  evitare  di  restar  troppo  indietro  in  un 
cammino  in  cui  ci  troviamo  finora  con  onore  in  prima 
linea  (1). 


Polarizzazione  anodica  ckWailuminio. 

Nell'anno  1897  venne  da  Pollak  e  da  Graetz,  indipen- 
dentemente l'uno  dall'altro,  fatta  Fintereasante  proposta 
di  impiegare  voltametri  con  elettrodi  d'allumìnio  per  con- 
vertire correnti  alternate  in  contìnue. 

Questo  metodo  è  fondato  stilla  grande  differenza  deiJii 
f.  e.  m.  di  polarizzazione  dell' alluminio,  a  seconda  che 
questo  viene  adoperato  come  anodo  o  come  catodo  in  un 
voltametro  con  acidi  diluiti,  o  con  soluzioni  di  allumi  al- 
calini, 0  in  generale  in  un  elemento  elettrolitico  capace 
di  sviluppare  ossigeno  all'anodo.  Nel  primo  caso  questa 
f.  e.  m.  è,  secondo  alcune  misure  di  Graetz,  di  circa 
23  volta,  nel  secondo  di  1  volta  soltanto. 

Se  quindi  prendiamo  un  voltametro  con  im  elettrodo 
d' alluminio  e  V  altro  di  platino  o  di  carbone ,  ecc. ,  e  se 
applichiamo  ai  morsetti  una  differènza  di  potenziale  alter- 
nativa il  cui  valore  massimo  sia  minore  di  22  volta,  potrà 
venir  generata  corrente  soltanto  in  quell'alternanza  in 
cui  l'alluminio  funziona  da  anodo.  Se  vogliamo  ottenere 
il  medesimo  risultato  adoperando  una  differenza  di  po- 
tenziale maggiore,  dovremo  naturalmente  aumentare  in 
'  corrispondenza  il  numero  de'voltametrl. 

Volendo,  si  possono  raccogliere  in  due  condutture  sepa- 
rate le  parti  positive  e  negative  della  corrente,  adoperando 
due  serie  di  elementi  disposti  in  senso  opposto.  Così  nel- 

(1)  !Non  si  deve  passare  sotto  silenzio  che  in  Italia,  oltre  ai  mi- 
crosismografi Vicentini-Pacher,  vi  sono  diversi  altri  apparecchi  a 
registrazione  continua,  quali  per  esempio  il  sismografo  di  Brassart, 
quello  dell'Agamennone,  del  Cancani  e  del  Grallovitz;  qui  però 
ci  siamo  limitati  a  trattare  de'  primi,  perchè  sono  i  più  diffusi  e 
i  più  apprezzati. 
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Tuiiito  schema  (fig.  37),  in  cui  il  tratto  lungo  rappre- 
-^ctSj  per  eaempio,  l'alluminio  od  il  tratto  eorto  T  altro 
ylettrodo^  !a  f.  a  m.  alternativa  applicata  ai  puuti  A  e 
B  potrà  far  nascere,  durante  un'alternanzaj  una  corrente 
nel  oirouìto  A  G'B,  e,  durante  Tal  tra,  una  nel  circuito  B  C  A, 
E  aesi  adoperano  quat- 


® 


e 


B 


tro  serie  di  elementi  di- 
sposti come  nel  secondo 
Bchemaj(fLg,38)laLe,m, 
darà  luogo  in  due  alter- 
nanze successive  ad  una 
corrente  rispettivamen- 
te nel  circuito  A  C'  D» 
KHE^F'Benelcircuito 
BF^^E^^KHD^^C^^  A; 
ed  è  facile  vedere  che 
nel  tratto  H  K  avremo 
f|uìndi  sempre,  corrente 
e  che  questa  manterrà 
il  medesimo  segno;  sic- 
ché la  f.  e,  m»  alternativa  applicata  ai  punti  AeB  genera 
fra  i  punti  H  e  K  una  vera  corrente  pulsatoria. 

Nella  pubblicaaio- 


Fig.  37. 


C. 


© 


y-i 


D" 


H 


^■l'J'l 


B 


vwwiK 


ne  del  prof»  Graetz 
è  esposto  il  metodo, 
ma  mancano  (o  qua- 
si) dati  di  fatto  e  la 
descriziione  di  esperi- 
menti; —  alcune  pro- 
ve esperimontali  in 
proposito  vennero 
fattOj  alcuni  mesi  do- 
po, dairing,  Dina(l) 
a  Zurigo- 

Egli    adoperò    la- 
mine di  alluminio  del 
commercio  j  e   come 
secondo  elettrodo, 
carbone  compatto  da 
atorta  di  circa  13  X  1^  centimetri^  esperimento  dapprima 
con  corrente  continua  Fornì  la  da  una  batterìa  di  acouniu- 
latori  e  con  un  elemento  ad  arido  aolforico  diluì L-o^  pren- 

(I)Rond.  Ist  Lomb.  di  Se.  e  Lett,,  1896.  V,  XXXI. 


II» 


Fig,  38, 
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.dendo  ralluminio  come  anodo.  Egli  non  trovò  però  mai  ohe 
la  corrente  fòsse  nulla:  questa  era  bensì  di  molto  indebolita, 
finché  la  differenza  di  potenziale  non  superava  un  dato 
valore,  aumentando  poi  bruscamente  per  valori  maggiori 
della  tensione  ;  e  l'indebolimento  della  corrente  era  tanto 
più  sentito  e  la  differenza  di  potenziale  limite  tanto  più 
alta,  quanto  più  diluita  era  la  soluzione.  Per  citare  un 
esempio,  dirò  che,  alla  densità  1,01,  fino  a  15  volta,  la  cor- 
rente era  appena  di  qualche  centesimo  d'ampère,  mentre 
a  20  volta,  raggiungeva  già  l'ampère;  che  se  invece  l'al- 
luminio veniva  adoperato  come  catodo,  si  otteneva  1  amp. 
colla  differenza  di  potenziale  di  soli  3  volta. 

Un  secondo  gruppo  di  esperienze  fatte  con  soluzione 
di  allume  potassico  diede  risultati  ben  più  favorevoli, 
perchè  la  corrente  non  superava  i  centesimi  d' ampère 
(e  questo  press'a  poco  in  egual  misura  per  densità  com- 
prese fra  1,01  e  1,05)  fino  ad  una  tensione  variabile  fra 
i  28  e  i  32  volta;  poi,  anche  qui,  essa  aumentava  brusca- 
mente. Questo  però  non  succede  per  lamine  d'alluminio 
nuovo  (lo  stesso  si  dica  per  l'elemento  ad  acido  solforico): 
occorre  dapprima  sottoporre  l'elemento  una  o  più  volte  ad 
una  serie  di  funzioni  crescenti,  occorre,  per  cosi  dire, 
formare  l'elettrodo  d'alluminio.  Nelle  prime  serie  d'espe- 
rienze la  corrente,  per  una  data  differenza  di  potenzialo, 
diventa  sempre  minore,  e  l'alluminio  si  copre  di  una 
sottilissima  pellicola  azzurro  irridescente. 

Cosi  in  una  prima  serie  di  esperienze  con  elettrodi 
nuovi  la  corrente  era  di  circa  0^4  per  28"^,  mentre  nella 
terza  serie,  per  la  medesima  tensione,  essa  era  soltanto 
di  0^02.  La  distanza  degli  elettrodi,  al  di  sotto  della  ten- 
sione limite,  non  aveva  alcuna  influenza.  La  f.  e.  e.  quando 
l'alluminio  era  catodo  non  raggiungeva  i  3  volta. 

In  queste  condizioni  si  poteva  aspettare  una  separa- 
zione pressoché  perfetta  delle  parti  positive  e  negative 
di  una  corrente  alternata.  Tuttavia  il  tempo  brevissimo 
in  cui  si  dovevano  compiere  successivamente  i  vari  feno- 
meni poteva  dare  adito  a  dubbii  in  proposito;  ed  invero 
riunendo  alcuni  elementi  ad  allume  potassico  disposti  in 
serie  al  secondario  di  un  trasformatore  a  51  periodi,  re- 
golando la  differenza  dei  potenziali  ai  morsetti  con  oppor- 
tune resistenze,  e  misurando  la  corrente  e  la  tensione  coi) 
istrumenti  sensibili  a  grandezze  alternate  (elettrodinamo- 
metro e  voltmetro  statico)  e  con  istrumenti  sensibili  sol 
tanto  u  grandezze   d' ugual    segno   (ad   ago    magnetico), 
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i'A.  trovò  che  nel  caso  più  favorevole  il  rapporto  delle 
indicazioni  della  bussola  delie  tangenti  e  deirei  e  tfcrodi- 
uaìnometro  raggiungeva  appena  il  fK)  per  ICK), 

La  differenza  di  comportamento  con  corrente  continua 
e  con  corrente  alternata  indusse  VA.  a  studiare  più  da 
vicino  la  polarizzazione  anodica  deiralluminio* 

Mediante  un  pendolo  di  Helmoltz  opportunamoute  mo- 
dificato per  questo  scopo,  egli  riuscì  a  misurare  la  difTe- 
renza  di  potenziale  ai  morsetti  dopo  aver  fatto  passare 
la  corrente  per  piccolissime  frazioni  di  secondo^  e  imme- 
diatamente dopo  l'apertura  del  circuito.  La  curva  così 
ottenuta  della  differenza  di  potenziale  in  funzione  del 
tempo,  ed  altre  esperienze  che  sarebbe  qui  troppo  lungo  di 
riferire,  confermerebbero  l'ipotesi  primìtivamento  omossa 
da  Streintz  ed  accettata  anche  da  Graetz,  che  la  ragiono 
deir  alta  polarizzazione  si  debl>a  ricercare  in  un'  aziono 
condensante.  L'elemento  ha  un  ooiuporlamonto  analogo 
a  quello  di  un  condensatore  di  grand  taainia  capaci  tù^  do- 
vendosi ritenere  come  dielettrico  la  sottile  pellicola  for- 
matasi sull'alluminio,  come  arma  taro  il  metallo  ed  il  li- 
quido. 

Un'ultima  serie  di  esperienze  consistè  nel  rilevare  col 
nuovo  metodo  del  disco'  ruotante  di  .Toubert  le  curve 
della  corrente  e  della  differenza  di  poteniiiale  ai  morsetti 
degli  elementi,  quando  a  questi  venga  applicata  una  data 
differenza  di  potenziale  alternativa.  I/A.  adoperò  a  (ina- 
sto scopo  una  macchina  Siemens  di  vecchio  tipo  che  for- 
nisce una  curva  di  f.  e.  m.  presaocliò  sinuBoidale^  e  trovò 
che  la  corrente  era  sempre  in  avanzo  rispetto  alla  ten- 
sione, essendo  la  differenza  di  fase  maggiore  alla  lino 
dell'alternanza  in  cui  l'alluminio  funzionava  da  anodo  ohe 
non  alla  fine  dell'altra;  e  risultò  pure  che  nella  curva 
della  corrente  la  differenza  fra  le  aree  positive  e  negativo 
dipendeva  non  soltanto  dalla  differenza  delle  ordinate,  ma 
bensì  anche  da  diversa  grandezza  nella  base.  Il  rapporto 
fra  la  differenza  e  la  somma  delle  aree  positive  o  negative, 
che  ci  fornisce  appunto  un  criterio  sulla  bontà  del  me- 
todo, raggiungeva  anche  qui  nel  caso  più  favorevole  il  HO 
per  100. 

L'A.  conclude  dicendo  che  il  fatto  constatato  cho  tali 
elementi  possano  pressoché  annullare  correnti  continuo^ 
applicato  immediatamente  e  sena' altre  preparazioni  pro- 
liminari  alla  trasformazione  di  correnti  alternato  in  con- 
tinue, non  dà  risultati  di  sufficiente  valore  pratico,  senza 
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però  escludere  che  tiltri  liquidi  od  elettrodi  opportuna- 
mente preparati  e  formati  possano  eventualmente  dare 
risultati  migliori. 


X, 

Il  primo  Congresso  di  GasalmonfenutOj  sugli  spari 
contro  la  grandine, 

1.^  Le  relazioni  portate  al  Congresso  sugli  spari  fatti 
nella  Stiria,  nel  Piemonte,  nella  Lombardia  e  nel  Veneto, 
rispettivamente  dal  signor  Suschnig,  e  dai  professori  Ma- 
rescalchi, Tamaro  e  Ghellini,  concordano  nell' affermare 
che  incominciando  a  sparare  regolarmente  prima  che  il 
temporale  imperversi,  si  riesce  sempre  a  scongiurare  la 
grandine,  trasformandola  in  dirotta  pioggia  o  dissipando 
semplicemente  le  nubi.  Ma  se  il  temporale  ha  investito 
il  territorio,  gli  spari  sono  impotenti  ad  impedire  la  ca- 
duta della  grandine ,  e  solo  possono  diminuire  gli  effetti 
disastrosi. 

2.^  Le  deduzioni  scientifiche  presentate  dal  professore 
Marangoni  confermano  ohe  avanti  i  temporali  grandinosi 
vi  è-  sempre  un  caldo  afoso. 

Che  appena  s'incomincia  a  sparare  cessano  i  tuoni  e 
i  lampi,  e  non  cadono  più  fulmini. 

Che  i  temporali  sono  quasi  sempre  accompagnati  da 
grandine;  ma  questa  cade  su  di  una  area  molto  più  ri- 
stretta di  quella  della  pioggia. 

Nell'Alta  Italia  la  direzione  dei  temporali  è  da  ovest, 
oscillando  da  nord-ovest  a  sud-ovest,  come  risultava  già 
dai  lavori  dello  Schiaparelli,  e  del  dott.  Ciro  Ferrari. 

Le  nubi  temporalesche  sono  in  generale  basse,  e  spesso 
toccano  le  cimo  dei  monti  e  dei  colli. 

Risultò  confermata  la  legge  di  Maurizio  Sacchi  che 
dove  sono  delle  colline ,  la  grandine  colpisce  i  territorii 
sopravento,  e  risparmia  quelli  sottovento  e  i  punti  più 
colpiti  sono  i  valichi  fra  le  colline. 

3.^  Una  zona  difesa  dai  cannoni  stiriani  si  comporta 
come  una  montagna,  perchè  la  grandine  colpisce  il  ter- 
ritorio fino  al  perimetro  sopravento  dei  cannoni,  e- pro- 
tegge invece  una  larga  zona  dopo  il  perimetro  sottovento, 
0  devia  ai  due  lati  il  temporale. 

L'efficacia  degli  spari  è  indiscutibile  se  le  stazioni  sono 
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alla  distanza  di  un    6(X)  metri;  ma  se  la  distanza  oltre- 
as3a  il  chilometro,  si  hanno  delle  punzecchiature  dai  la 
grandine  tra  cannone  e  cannone. 

Le  bombe  pare  che  abbiano  un'azione  superiore  agli 
spari  coi  cannoni;  ma  si  ha  su  di  ciò  un  solo  rapporto 
del  signor  Mucciòli  di  Udine. 

Tanto  a  Brescia  che  a  Udine  si  è  osservato,  stando  su 
monti  elevati,  ohe  gli  spari  sfondavano  le  nuvole  tempo- 
ralesche sottostanti,  sollevando  su  di  esse  del  coni  nebu- 
losi, e  aprendo  delle  finestre  nelle  nuvole. 

4.^  Quanto  alla  causa  che  rompe  il  temporale,  la  scienza 
non  è  in  grado  di  pronimziarsi,  essendo  suU'  inizio  delle 
esperienze. 

Pare  che  l'urto  meccanico  dei  vortici  anulari^  chfi  come 
proiettili  aerei  sono  lanciati  contro  le  nubi,  abbia  la  forza, 
di  squarciarle;  ma  pare  che  abbiano  una  influenza  anche 
le  vibrazioni  sonore  del  colpo,  e  del  sibilo,  che  il  vortice 
anidare  porta  in  seno  alle  nubi;  vibrazioni  che  determi- 
nerebbero la  congelazione  in  neve  delle  goccioline  allo 
stato  di  soprafusione. 

Pare  certo  che  gli  spari  non  agiscono  corno  scarica- 
tori dell'elettricità,  ma  che  impediscano  la.  prodtizione 
dell'elettricità,  che  è  la  causa  principale  del T  ingrossa- 
mento della  grandine. 

XI. 

Apparato  del  Linde  per  la  liquefazione  cìciraria 
e  degli  altri  gas. 

I  tentativi  per  liquefare  i  gas  così  detti  pennanooti, 
sono  stati  in  questi  ultimi  anni  coronati  dai  più  tì[>loiHlidi 
successi,  quando  in  seguito  alle  classiche  ospcrionzo  di 
Andrews  sulla  compressione  e  liquefazionn  doli' anidride 
carbonica,  si  apprese  che  per  liquefare  un  aeriforme  e 
necessario  comprimerlo  al  disotto  di  una  certa  tempera- 
tura, detta  temperatura  critica.  Così,  per  esempio,  essendo 
la  temperatura  critica  dell'anidride  carbonica  di  31°  circa, 
questa  sostanza  manterrebbe  lo  stato  gassoso  a  q ualunque 
pressione  al  disopra  della  temperatura  suddetta;  ma  com- 
primendola ad  una  temperatura  più  bassa  di  ST",  prima 
0  poi  l'aeriforme  passa  allo  stato  di  vapore  .saturo  o  si 
liquefa.  Si  comprende  bene  questa  nocessiià  del  raLfrod- 


422 


Fisica 


j$P 


^ 


damento,  quando  si  voglia  liquefare  un 
aeriforme;  difatti,  finché  la  tempera- 
tura è  sufficiente,  la  forza  viva  delle 
molecole  gassose  è  così  grande  da  su- 
perare nelle  collisioni  la  energia  po- 
tenziale dovuta  alle  reciproche  attra- 
zioni, e  le  traiettorie  delle  molecole 
^;|  restano  aperte  comunque  esse  sieno 
avvicinate  dalla  forza  premente,  e  la 
sostanza  permane  nello  stato  gassoso. 
Gli  aeriformi  che  si  liquefanno  più 
facilmente,  come  Y  anidride  solforosa, 
r  ammoniaca,  ecc.,  hanno  tutti  una 
temperatura  critica  relativamente  alta  ; 
e  però  può  bastare  allo  scopo  la  sem- 
plice compressione,  la  quale  per  altro 
dovrà  essere  tanto  minore,  quanto  più 
bassa  sarà  la  temperatura,  poiché  con 
questa  diminuisce  la  tensione  del  va- 
pore saturo  a  cui  si  deve  giungere. 
Ma  certi  altri  gas,  e  precisamente 
quelli  detti  permanenti,  cioè-ridrogeno, 
l'ossigeno,  l'azoto,  l'ossido  di  carbonio, 
l'idrogeno  proto-carbonato  e  il  biossido 
d'azoto,  hanno  temperature  critiche 
cosi  basse  che  si  dubitava  di  poterle 
/j^ì-  LL      ^  raggiungere.  Natterer  aveva  compresso 

"   ^     ^     ^  i  suddetti  gas   a   pressioni   di  circa 

3000  atmosfere  senz' alcun  risultato; 
ma  a  suoi  tempi  non  era  stata  ancora 
messa  in  luce  dalle  esperienze  di  An- 
drews la  influenza  capitale  della  tem- 
peratura sulla  liquefazione  dei  gas. 

Profittando  di  questa  nozione,  Cail- 
letet  con  un  apparecchio  simile  a  quel- 
lo d' Andrews  potè  far  vedere  la  neb- 
bia di  tutti  i  gas  ritenuti  incoercibili  ; 
_j?j  e  il   Piotet,  operando  più  in  grande, 

potè  ottenere  getti  liquidi  di  ossigeno, 
Fig.  39.  d'aria,  d'idrogeno.  Ma  l'apparato  del 

Pictet  era  in  realtà  molto  complesso, 
e  dopo  di  lui  si  occuparono  della  liquefazione  degli  aeri- 
formi più  specialmente  von  Wroblewski,  Clszewski  e  il 
Dewar;  questi  giunsero  non  solo  a  liquefare,  ma  a  conser- 
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|T3r©  liquidi  in  recipienti  dì  T^etro  Foaaido  di  carbonio,  l'a- 
ito o  l'ossigeno,  a  determinarne  i  punti  di  ebollizione Ja 

tsitàj  ecc. 
Riferiamo  ndla  seguente  tavola  i  risultati  speri uiont ali 
^i(i  importanti  a  cui  sono  pervenuti  i  primi  due: 


SOSTANZE 


lOssigeiJo  .     ,    . 
[Ossido  di  carbonio 
lÀzoto   .     ,     .     . 
(idrogeno  .    .    . 

|KtileTìE^     ... 
DKet^'ìTio.     .     .    , 

IDéutossido  d'azoto 
■Ossigeno  .  .  , 
lO^^no  puro  .  * 
lÀrgon  ,  .  .  , 
lAzoto  .  ,  .  . 
lAria  ,  *  .  . 
IOasido  di  carbonio 
I Idrogeno  ♦     ,     . 


Punti  critricT 


Tcmptfl- 
rtìtìim 


—141 
—145 
—240 

-f   IO 

—  81,8 

—  93,5 

— ns,8 


—146 
—140 
--139,5 
— 234,G 


Pi-es- 
s  j  0  n  (ST 


óenUji. 

33,6 
1^,3 


51,7 
54,t* 
7L2 
50,8 


50,tì 

35 

39 

35,5 

20 


Punti 
m  flboIH- 

74tMn,  dì 
niCTuurio 


— 181V 
—190 
—193 


Fra  saio  no 
ili  1  atm. 


-102,5 

-164 

-153,tì 

-181,4 

-106 

-186,9 

-194,4 

-191,4 

-190 

-243,r. 


P  n  11 1  i 
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ratnca        flirmw 


-199° 

-2oa 


-169 

-185,^^ 

467 


-189,(1 
-^214 


9(Mfl, 


8 
1:ì,8 


I  o 
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Quanto  all'aria  atmoaforica,  sebbone  mostri  gotto  oerti 
Sguardi  le  proprietà  d'un  gag  semplice,  pure  è  riuscito 
L  Wroblewaki  a  dimostrare  che  essa  presenta  ì  fenomeni 
oompleaai  dei  miscugli;  per  esempio,  il  suo  punto  di 

alUzione  va  salendo,  poiché  l'azoto  è  più  volatile  dei- 
^ossigeno,  e  quindi  Tarla  liquida  va  realmente  con  il  tempo 

idencìosi  più  ossigenata. 

Nei  procedimenti  seguiti  dai  suddetti  fisici  si  rag^ un- 
gono lo  temperature  bassissime  sopra  ricordate^  ricor- 
rendo ad  lina  serie  di  sostansse  (anidride  solforosa,  ani- 
^liide  carbonica^  etilene,  ecc.),  clascona  delle  quali,  con- 
l^^nsata  ad  alta  pressione  o  freddissima^  si  lascia  poi  vapo- 

/izare  col  diminuire  la  pressione,  e  con  ciò  si  ottiene  un 
^;iteriore  raffreddamento  per  il  calore  impiegato  nel  cam- 
biamento di  stato. 

Ma  rocenteraente  il  Linde  ha  ideato  nn  apparecchio 
che  per  la  sua  semplicità    k   certo  destinato  a  soistliuire 
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vantaggiosamente  tutti  gli  altri  adoperati  in  precedenza. 
Esso  è  fondato  su  un  metodo   molto   ingegnoso,  che  oraj 
vogliamo  brevemente  descrivere. 

La  coesione  fra  lo  molecole  dei  gas  non  è,  a  tutto  ri-] 
gore,  nulla;  in  conseguenza,  quando  un  gas  si  espande, 
senza  fare  un  lavoro  esterno,  deve  farne  uno  interno,  ' 
sebbeù  piccolo;  e  dovendo  spendere  per  esso  del  calore, 
il  gas  si  raffredderà  alcun  poco^  se  altri  corpi  non  gli 
cederanno  calore  durante  la  espansione.  Joule  e  Thomson, 
ai  quali  si  devono  studi  e  sperimenti  molto  accurati  su 
tale  argomento,  hanno  trovato  che  il  raffreddamento  è 
proporzionale  alla  differenza  di  pressione  che  si  verifica 
durante  l'espansione,  o  inversamente  proporzionale  al 
quadrato  della  temperatura  assoluta.  Propriamente  si  può 
ritenere  che  in  media  l'aria  si  raffreddi  di  0*^,28  quando, 
espandendosi,  la  sua  pressione  diminuisce  di  un'atmosfera. 

Tale  diminuzione  di  temperatura  è  così  piccola,  che 
non  sarebbe  possibile  di  ottenere  effetti  rilevanti  senza 
ricorrere  a  pressioni  molto  grandi,  che  gli  apparecchi 
male  potrebbero  sostenere.  1!^  servendosi  del  detto  ab- 
bassamento di  temperatura  per  raffreddare  ulteriormente 
Taria  compressa  che  e  poi  fatta  espandere,  gli  effetti  si 
sommano  a  mano  a  mano,  e  finalmente  si  perviene  a  ri- 
durre l'aria  alla  condizione  di  vapore  saturo  e  alla  sua 
liquefazione. 

La  fig.  89  rappresenta  schematicamente  l'apparecchio 
frigorifero  del  Linde.  Colla  tromba  premente  P  si  man- 
tiene una  circolazione  continua  di  aria  per  entro  a  un 
sistema  chiuso  di  tubi,  prendendola  dal  tubo  A  dove  si 
trova  già  compressa,  e  spingendola  dopo  averla  compressa 
sino  a  100  e  più  atmosfere,  a  seconda  degli  apparecchi, 
pel  tubo  -B  nel  refrigerante  R  dove  viene  raffreddata  da 
una  corrente  di  acqua.  Dal  refrigerante  R  l'aria  viene 
poi  spinta  in  un  tubo  di  rame  lungo  100  m. ,  e  largo 
4  cm.,  circondato  per  intero  da  un  altro  tubo  più  largo, 
formanti  insieme  un  serpentino  a  doppia  parete  ;  nella 
figura,  per  semplicità,  questi  due  tubi,  uno  circondante 
l'altro,  sono  rappresentati  diritti  con  /  ed  E.  La  massa 
gassosa  da  /,  per  la  valvola  regolatrice  F,  erompe  nel  tubo 
esterno  Ey  donde  per  A  ritorna  alla  tromba,  come  indicano 
le  frecce.  Questa  controcorrente  in  J5  raffredda  l'aria  com- 
pressa che  viene  per  /,  cosicché  in  una  nuova  espansione 
il  raffreddamento  progredisce,  e  seguitando  la  circolazione 
in  tal  modo  l'aria  scende  ben  presto  sotto  la  sua  tempo- 
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ratura  oritjra  di  —  140  V;  e  poi  si  raccoglio  il  liquido 
nella  bottìglia  del  Dewar  Dj  la  quale  è  a  doppia  parate,  « 
o  neiriiitercarpodine  si  è  fatto  il  vuo(^  per  proteggere  il 
liquido  dal  calore  oateino.  Si  sopperisco  all'aria  elio  si 
condensa  aggiiingondono  altra  dall'  osteroo  col  mozzo  di 
una  seconda  pompa  Fj  che  effettua  una  prima  comprea- 
a  io  ne.  Con  tale  processo,  disponendo  di  un  motore  da  7  ca- 
valli per  il  funzionamento  dolio  pompe  P  ed  I^)  e  di  una 
sufficiente  corre ote  d'acqua  x)eril  refrigerante  Mf  si  possono 
raccogliere  da  4  a  5  litri  d'aria  liquida  all'ora.  Dal  can- 
nello ^fj  munito  di  chiaTetta  e  pescante  yìno  al  fondo 
(Iella  bottiglia  Bj  si  può  come  in  una  bottiglia  d'acqua 
di  Selta  travasare  il  liquido  in  un  secondo  recipiente  di 
Dowar:  a  proteggere  questi  recipienti  dal  calore  oi^terno, 
non  solo  si  fa  il  vuoto  nell'intercarpedine,  come  si  è  dett.o^ 
ma  si  rende  specularCj  inargentandola,  la  superfìcie  in- 
terna* 1/ aria  in  tali  vasij  ohe  devono  rimanere  aperti, 
si  mantiene  liquida  per  delle  ore  sotto  ìa  pressione  del- 
TatmosFera,  alla  temperatura  di  circa  —  191,  clic  è  il  suo 
punto  di  ebollizione.  U  liquido  è  per  lo  più  torbido  per 
l'anidride  carbonica  che  vi  sì  trova  sospesa;  ma  si  ptiò 
filtrare,  e  allora  esso  diventa  limpido  e  assumo  una 
tinta  distintamente  cerulea.  E  poiché  T  aKOto  vaporizza 
più  facibnentej  il  liquido  diventa  a  mano  a  mano  più  ricco 
d'ossigeno;  e  cosi  s' lutravvede  la  possibilità  di  estrarre 
rossi{:?Gno  puro  in  grande  quantità  dall'atmosfera. 

Gli  esperimenti  elio  si  fanno  con  Tarla  liquida  destano 
la  più  grande  meraviglia,  ma  si  spiegano  tutti,  riflettendo 
che  per  un  liquido  cosi  freddo,  tutti  gli  altri  corpi , 
il  glìiaccio  compreso,  sono  corpi  relativamente  molto 
caldi;  e  però  quando  Taria  liquida  viene  a  contatto  di 
essi  succede  presso  a  poco  quello  che  avviene  dell'acqua 
che  cade  su  un  ferro  rovente,  vale  a  diro  si  vaijorizza 
rapidamente,  se  non  accade  il  fenomeno  dello  stato  sfe- 
roidale. 

Bello  òj  per  esempio,  vedere  come  l'aria  liquida  ver- 
sata in  un  foro  praticato  in  un  pe^/.a  di  ghiaccio,  vapo- 
rizza rapidamente;  e  se  in  essa  si  tuffa  un  corpo  avente 
un  punto  in  ignizione,  questo  si  accende  e  brucia  in  mozzo 
al  ghiaccio  con  viva  luce.  Versando  un  po'  d'aria  liquida 
su  una  massa  di  mercurio,  questo  si  solidifica  subitaTuente, 
L'alcool  6  l'etere,  i  due  liquidi  più  refrattari  alla  sol  idi- 
fi  e  azione  j  raffreddati  con  Taria  liquida  congelano  anche 
essi  ben  presto.  Il  carbone  misto  all'aria    liquida   forma 
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una  massa  facilmento  infiammabile,  e  probabilmente  potrà 
.  costituire  un  nuovo  esplosivo.  Le  applicazioni  industriali 
dciraria  liquida  sino  ad  oggi,  in  verità,  non  sono  molte; 
ma  Bi  paò.  prevedere  che  aumenteranno  in  un  prossimo 
avMiiiuG.  In  America  T  aria  liquida  viene  già  adoperata 
alla  conservazione  delle  derrate  alimentari,  e  il  Linde  si 
sta  occupando  di  altre  utili  applicazioni  industriali. 

Non  vogliamo  passare  sotto  silenzio  ohe  ultimamente 
al  Ucwar  è  riusc5Ìto  non  solo  di  liquefare  l'idrogeno,  ma 
di  ridurlo  anche  nella  condizione  di  liquido  stabile:  egli 
condui^ae  gli  esperimenti  in  modo  analogo  a  quanto  fece 
il  Linde  con  l'aria.  Il  punto  di  ebollizione  dell'idrogeno 
è  di  un  —  250  C;  ci  si  avvicina  cosi  allo  zero  assoluto 
delle  temperature,  e  nessuno  può  prevedere  quali  saranno 
le  proprietà  della  materia  a  questo  punto,  quando  sta  per 
spejjjin  rt^i  ogni  velocità  delle  molecole.  Questa,  passi  la 
fraar^  e  la  morte  della  materia.  Riassumendo,  tutti  gli 
aeri f<  a  ini  conosciuti,  senza  alcuna  eccezione,  si  possono 
conHer^are  per  qualche  tempo  liquidi  sotto  la  pressione 
atrnoi^  t  erica ,  e  nel  loro  seno  si  possono  istituire  espe-, 
rienzfì  di  un  grandissimo  interesse  scientifico. 


XII. 
Sul  funzionamento  dei  coherer. 

Il  ps'of.  Tommasina  era  riuscito  a  provare  ohe  il  fun- 
ziona mento  del  coherer  non  solo  è  accompagnato  da  scin- 
tillino fra  grano  e  grano,  ma  ancora  dalla  formazione  di 
ni  hi  catenella  conduttrice  costituita  dai  granelli  stessi, 
fusi  iniijiemo  dall'azione  calorifica  delle  scintille.  Queste 
catoiK*  ai  possono  osservare  disponendo  verticalmente  il 
colli  ror,  e  allontanando  lentamente  gli  elettrodi  sotto  l'a- 
ìaionf^  delle  onde  elettriche:  esse  si  forrhano  più  facilmente 
in  sono  ad  acqua  distillata,  e  se  ne  ha  sempre  una  sola. 
Se<T>jKlo  il  Tommasina  si  richiede  un  tempo  minore  di 
ì  secondo  purchò  la  catena  si  formi;  e  sembra  che  l'a- 
ziont'  delle  onde  sia  progressiva,  e  favorita  tanto  meglio 
i|nftiuo  meno  ossidabile  è  il  metallo  che  si  adopera. 

U  Tommasina  sperimentava  nel  seguente  modo:  al  di- 
sopra di  un  piccolo  disco  di  rame  orizzontale  (diam.  4  cm.), 
Ci  so,si>ondeva  un  pendolo  formato  da  una  piccola  sferetta 
di  ottone  nichelato  e  da  un  sottile  filo  metallico;  mettendo 
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sul  disco   di  rame  un  pizzico  di  limatura,  formava  un 
coherer  elementare. 

Ponendo  questo  coherer  in  circuito  con  un  accumu- 
latore, una  resistenza,  un  commutatore ^  un  relais  sen- 
sibile che  apra  e  chiuda  il  oiroiiHo  rli  una  piccola  lam- 
pada a  incandescenza,  si  osserva  che  a  ciascuna  scintilla 
deiroscillatore  la  lampada  si  illumina^  ma  basta  il  più  leg- 
gero movimento  del  pendolo  perchè  si  spenga*  ^  Se,  dopo 
aver  fatto  agire  le  onde,  si  abbassa  il  discodi  rame^  si 
osserva  fra  la  sferetta  e  la  limatura  un  filo  sottile  for- 
mato da  grani  di  limatura  aderenti  gli  uni  agli  alt  fi,  for- 
manti una  catenella  flessibile  e  conduttrice.  L'argento  e 
il  nichel  danno  i  migliori  risultati. 

Più  cospicuo  si  presenta  il  fenomeno  se,  in  luogo  tll  far 
agire  le  onde  elettriche,  si  uniscono  gli  elettrodi  del  coherer 
al  secondario  del  rocchetto.  Per  la  formazione  delle  ca- 
tenelle, che  in  tal  caso  TA.  chiama  catene  {\!avLtof orinazione, 
non  si  richiede  il  contatto  iniziale  dei  due  elettrodi  colla 
limatura.  Facendo  agire  un  rocchetto  di  Ruhmkorff  di 
35  cm.  di  lunghezza  di  scinti  Ila,  si  vedono  le  catenelle 
sollevarsi  e  concorrere,  sforzantesi  con  alanci  rapidi  a  rag- 
giungere la  meta.  Ma  in  meno  di  un  secondo  la  catena 
si  forma,  e  cessano  istantaneamente  i  moti  delle  altre  par- 
ticelle. 

Guidato  da  questi  risultati,  il  prof.  Malagoli  penaò  di 
fare  .  la  seguente  esperienza,  molto  semplice  ma  assai 
istruttiva. 

Sul  fondo  di  un  bicchiere  si  trova  un  disco  metallico 
ooinunicante  coiresterno  e  sul  quale  vengono  depositati 
dei  trucioli  di  ottone,  quanto  più  è  possibile  sottili  e  ap- 
puntati. Versatovi  sopra  del  petrolio  o  deirolio  di  vasel- 
lina,  vi  si  immerge  una  sferetta  assai  piccola  congiunta 
con  un  filo  uscente  dal  bicchiere. 

Messo  a  terra  uno  dei  due  conduttori ,  o  fatto  comu- 
nicare l'altro  con  una  piccola  macchina  elettrostatica,  se 
la  distanza  della  sferetta  dal  disco  è  piuttosto  grande^  si 
ha  il  noto  fenomeno  della  danza  elettrica  dei  trucioli.  Ma 
se  si  diminuisce  la  distanza  fra  disco  e  pallina  tino  a  circa 
2>  cm.,  arriva  un  istante  in  cui  scocca  una  sci  utili  ina  fra 
i  due  conduttori,  e  allora  una  serie  di  trucioli  si  salda  for- 
mando una  catena;  tutti  gli  altri  pesszetti  cadono  sul 
disco,  e  nessuna  altra  azione  induttiva  può  essere  eserci- 
tata sui  trucioli,  cosicché  la  catenella  rimane  unica. 
Questo  è,  secondo  il  MalagoU^   il    fenomeno  fonda men- 
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tale  su  cui  sono  basati  i  risultati  ottenuti  dal  Tommasiaa. 
—  Quanto  alla  natura  del  metallo,  più  che  il  grado  di 
ossidabilità  dovrebbe  essere  in  giuoco  il  grado  di  fusibi- 
lità; e  irx^uanto  al  tempo  necessario  perchè  la  catena  si 
formi,  esso  deve  dipendere  dalla  possibilità  che  nello 
spazio  compreso  fra  gli  elettrodi  del  coherer  venga  a 
trovarsi  una  serie  di  grani  a  tali  distanze  fra  loro,  che 
possa  scoccare,  colla  differenza  di  potenziale  usata,  una 
scintilla.  E  infatti  il  Tommasina  trovò  che  il  tempo  di- 
minuisce col  crescere  della  differenza  di  potenziale,  e  col 
diminuire  la  distanza  fra  gli  elettrodi. 

Adoperando  un  liquido  di  grande  reàistenza  e  di  poca 
viscosità,  come  il  petrolio,  il  fenomeno  si  produce  molto 
meglio  che  non  coir  acqua  distillata:  è  naturale  poi  che 
con  l'acqua  ordinaria,  o  contenente  delle  traccio  d'acidg, 
non  si  possa  osservare  la  formazione  della  catena,  in  causa 
appunto  della  conducibilità  ohe  impedisce  al  campò  elet- 
trico di  assumere  dei  valori  di  qualche  entità.  Nell'aria  il 
fenomeno  accade  difficilmente,  a  motivo  dell'azione  disper- 
siva delle  punte  della  limatura. 

Queste  esperienze  completano  insomma  le  eleganti 
ricerche  del  Tommasina,  e  la  spiegazione  suddetta  sa- 
rebbe confermata  anche  dalle  osservazioni  di  Arons,  che 
sotto  al  microscopio  notò  dei  movimenti  bruschi  dei  gra- 
nelli, attribuiti  da  lui  all'azione  termica  delle  scintille, 
ma  che  è  più  naturale  spiegare  con  i  moti .  convettivi 
della  danza  elettrica. 

Cosi  è  che  nel  funzionamento  del  coherer  gli  elettrodi 
paiono  esercitare  un'  azione  assai  importante  :  ivi  in- 
fatti le  onde  elettriche  determinano  un  salto  di  poten- 
ziale, mentrechè  fra  grano  e  grano,  per  la  grande  vici- 
nanza, la  differenza  di  potenziale  risulta  estremamente 
piccola.  * 

In  quanto  poi  alle  esperienze  di  Auerbach ,  ohe  ridu- 
ceva la  resistenza  di  polveri  metalliche  facendo  vibrare 
un  corista  appoggiato  sul  tavolo,  si  dovrà  ritenere  es- 
sere il  fenomeno  dovuto  ad  una  maggiore  compattezza 
assunta  dalla  polvere,  come  accadrebbe  con  un  aumento 
di  pressione.        • 

Tutto  ciò  confermerebbe  ancor  più  le  idee  del  Lodge 
sul  modo  di  agire  delle  onde  elettriche  nelle  polveri  me- 
talliche, e  sarebbe  giustificato  il  nome  di  coherer  dato 
all'apparecchio. 


p 
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XilL 
Ripiegammito  dei  raggi  X  dietro  gli  ostacoli 

Oggetto  di  varie  discussioni  e  di  diverso  interpretaaioni 
furono  e  sono  tuttavia  le  apparenze  di  penombra,  uotate 
nelle  immagini  di  fenditure  e  di  reticoli  dovute  ai  raggi  X, 
da  alcuni  attribuite  a  effetti  di  diffrazione^  da  altri  a  una 
disseminazione  dei  raggi  nell'aria^  ovvero  ad  una  cripto* 
luminescenza  j  e  da  altri  iofiue  ad  un  apparente  ripiega- 
mento di  esd. 

Secondo  ì  professori  MalagoU  o  Bonacini,  causa  prin- 
cipale e  prevalente  sarebbe  T  estensione  della  sorgente 
che  emette  i  raggi  X^cioò  della  piastrina  antioatodtca  nei 
tubi  focus:  tanto  ò  vero  che  Tampiozza  dello  penombre 
va  diminuendo  a  mano  a  mano  ohe  il  fascio  dei  raggi  X, 
vien  limitata  con  diaframmi  sempre  più  piccoli. 

Causa  secondaria  sarebbe  poi  da  riguardarsi  la  diffu- 
sione dei  corpi  circostanti  colpiti  direttamente  dal  fascio, 
o  in  particolare  tiueìla  dovuta  all'  involucro  che  servo  a 
proteggere  dalla  ordinaria  luce  lo  strato  sensibile,  o  al 
vetro  su  cui  si  trova  steso,  quando  si  usano  le  ordinario 
lastre  fotograliche, 

A  queste  cause,  secondo  i  suddetti  autori,  è  da  ag- 
giungere ancora  T  aziono  diffondente  dell'aria,  sebbene  i 
suoi  effetti  aleno  molto  mono  intonsi  di  quelli  dovuti  alle 
cause  precedenti. 

Dairanalisi  accurata  delle  circostanze  che  possono  con- 
correre alla  produzione  dei  fenoraem  che  si  vogliono  in- 
ter pre tare  in  base  ad  una  flessione  dei  raggi  X  dietro  gH 
ostacoli,  i  succitati  autori  negano  la  flessione  stessa j  pre- 
ferendo a  questa  Tipoteai  d'una  diffusione,  che  meglio  po- 
trebbe spiegare  le  citate  osservazioni. 

E  non  è  da  dimenticare,  osserviamo  noi,  la  influenza 
che  ha  sul  fent>aieno  la  trasformazione  dei  raggi  X  in  rafrgì 
secondari  S,  dimostrata  dallo  esperienze  molto  interes- 
santi del  SugnaCj  ohe  descriveremo,  a  suo  tempo,  in  que- 
sto AlSNtJAKIO  (1). 


(IJ  Amtuarw  Scktiiilìco  IndmimUe^  auiia  1899,  pag.  43a. 


^ 


XI.  -  Elettrotecnica 


Impianto  di  irazion&  elettrica  ad  cLceunmlattjn 
stella  linea  Mllano-Mimza, 

Il  giorno  8  febbraio  1899  fu  posta  in  esercizio  la  fer- 
rovia elettrica  ad  accumulatori  sulla  linea  Milano-Monza 
della  Rete  Mediterranea.  È  il  primo  esperimento  del  ge- 
nere, effettuato  in  modo  veramente  completo  sopra  una 
linea  ferroviaria.  Crediamo  perciò  opportuno  di  illustrarlo 
con  qualche  ampiezza,  valendoci  delle  notizie  che  ne  pub- 
blicò hqW Industria,  Ting.  L.  Santoro,  delegato  dalle  Fer- 
rovie Mediterranee  allo  studio  e  all'attuazione  del  rela- 
tivo impianto. 


Le  carrozze  automotrici  elettriche  sono  del  tipo  cosi 
detto  americano,  col  telaio  e  la  cassa  poggianti  sovra  due 
carrelli  girevoli,  a  due  assi,  con  l' interposizione  di  una 
doppia  sospensione  elastica  ;  munite  di  due  terrazzini  co- 
perti alle  estremità  per  l'accesso  all'interno. 

La  cassa  misura  complessivamente  una  lunghezza  di 
metri  17,800,  un'altezza  di  metri  2,500  ed  una  larghezza, 
in  corrispondenza  della  parte  mediana,  di  metri  2,850  e 
di  metri  2,150  in  corrispondenza  dei  terrazzini. 

Essa  è  suddivisa  mediante  pareti  trasversali  nelle  se- 
guenti parti: 

1.^  in  due  compartimenti  di  l.*  classe,  di  cui  uno 
a  24  posti  a  fumare  e  l'altro  ad  8  posti  a  non  fumare; 
2.^  in  due  compartimenti  di  2.*  classe,  di  cui  uno 
a  24  posti  a  fumare  e  l'altro  a  16  posti  a  non  fumare; 
3.**  di  due  terrazzini  coperti  di  estremità,  ciascuno 
suddiviso  in  duo  distinte  parti,  di  cui  l'una  costituente 
la  cabina  del  Wattman  e  l'altra  riservata  pei  viaggiatori 
in  piedL 
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In  compleaao  ciaaouaa  earroz^sa  è  capace  di  circìi  no- 
vanta viaggiatori,  di  cui  aesaaiUaquattro  a  sedere. 

Tulle  queste  parti  sono  fra  kiì'o  interconiuniranti  me- 
diante corridoio  centrale  e  porto  praticate  nello  pareti 
divisorie  trasversali  \  e  TaccDaso  al  Un  torno  dei  comparti- 
menti ai  fa,  come  si  disae,  dai  terrazzini  di  estremi tà, 
Tj'addobbo  interno  per  i  compartimenti  di  L"'  cJasse  è  in 
velluto  %^erde  o  per  quelli  di  '^,"  in  pegaraoido  rosso  mar- 
rone; tutte  le  pareti  interne  sono  rivestite  di  pannelli  in 
legno,  verniciati,  e  Ja  parete  divisoria  delle  cabine  del 
WaUmajm  dai  compartimenti  poi  viaggiatori  in  piedi  è  a 
vetri,  per  non  togliere  la  vista,  lungo  il  percorso,  del 
panorama  circestante- 

Ogni  compartimento  .semplice  di  8  viaggiatori  è  mu- 
nito sopra  ciascun  fianco  di  due  grandi  finestre  a  telai 
mobilij  tutte  provviste  di  tende  scorrevoli. 

Le  carrozze,  sia  intoni  amen  le  che  estenuunont+5,  sono 
illuminate  a  lucè  elettrica,  e  precisamente  air  intorno 
con  2  lampade  da  10  candele  per  ogni  roin parto  sem- 
plice da  8  posti ,  con  una  lampada  da  Ui  candele  per 
ciascLUUi  dello  parti  del  terrazzino  riservata  ai  viaggia- 
tori in  pi  odi  j  e  con  una  lampada  anche  da  1*)  can<lt3le  per 
ogni  [>ost4J  del  Waltinan;  quest^dtima  ò  nu  ni  ita  di  t  ani- 
pane  opalizzate  alla  parte  anteriore,  e  ciò  allo  scopo  che 
il  Wattman  venga  illuminato  con  luce  di  d'usa  per  poter 
più  facilmente  scorgere  la  linea. 

L'illuminazione  esterna  è  fatta  con  5  lampade  da  25  can- 
dele ciascnna,  cioè  2  sulla  parete  anteriore  nel  senso 
della  direzione  del  movimento  e  B  sulla  parete  postorioro; 
dette  lampade  sono  collocate  nei  fanali  di  segnalamento 
esterni  prescritti  dal  regolamento  sulla  circolazione  dei 
convogli  e  collocati  sulle  ihie  testate  esterne  deUa  car- 
rozza. 

Allo  scopo  di  evitare  contatti  mobili  pel  funzionamento 
dei  detti  fanali  si  credette  opportuno  di  applicare  a  eia* 
scuna  testata  della  carrozza  5  fanali  fissi^  di  cui  2  late- 
rali inferiori,  che  a  norma  del  regolamento  sopra  citato, 
devono  costituire  i  fanali  di  segnalamento  anteriori  del 
convoglio;  e  2  laterali  superiori  ed  uno  centrale  inferiore 
costituenti  i  segnalamenti  di  coda;  appositi  commutatori, 
collocati  nelle  cabine  del  W^'attman  servono  ad  inserire 
nel  circuito  principale  d'illuminazione  i  due  primi,  oppure 
i  due  scf^ondi  ed  il  terzo,  secondo  che  la  testata  corri - 
spoiulenie  cosUtuisce  avantreno  ovvero  c«da  del  eon voglio. 
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Una  specialità  di  questi  fauiili  al  è  die  tìsbi  sono  mi 
ni  Li  di  lairifmdfì  atl  incandesconza  a  due  fi  hi  menti  coll€ 
gati  in  serie  l'ni  loro;  uno  di  eayi  funziona  ordinariament 
e  Taltro  ò  tìolo  dì  riserva;  rinecrzione  in  circuito  di  qutì 
af/ ultimo  in  caso  di  f^uasto  al  primo  avviene  autoniatì" 
Gainento,  in  grazia  di  apposito  commutatore  automatÌ| 
inserito  nel  i  ireuito  dì  alinientassione. 


T 
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Fìg,  40.  Vista  fli  f voliti'  (Ih Un  c'^vt'ozzA  Jad/'acGimiulatori^olettrici. 


Ìaìì  (  utìsu  della  uurrosiza  o  del  telaio  poggm^  come  si 
dii^bfOj  tìu  2  CiUtoHì  i^irovnli  vim  umi  doppia  sospensione 
eluaLiru,  cohIÌLuìIu  da  una  prlniu  t^erie  di  oLto  mollo  doppio 
a  balOHtru  [>urUiiile  la  ralla  del  i>orjio  dol  carrollUj  o  quoì^Lo 
aìt^ieìua  di  uiulle,  si  suh  vulUi,  viene  a  gravitare  sugli  assi 
con  riuLcrmediario  di  altro  4  oiolle  sempliei  a  balestra. 
Por  le  ]>rinie  yi  Ila  Lui'iiilludtììouc  sotto  carico  di  130  rum. 
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^a,    per   le   seconde  un'  infleasione  di  circa   150  mni,, 

^iccliè  si  ha  un'in iJossione  romplestìivn  (lei  sistema  ola- 

!0  di  circa  ^80  inni, 

Ciascun  carrello  t^  nninìlo  di  2  assij  di  cui  1  est-erno  è 

ostinalo  ad  essere  mosso  daìTelettromoture  e  cùsUluisce 

tuindi  Tasse  motore^  Faltro  è  portante. 

f 

U  frenaniento  della  carrozza  ai  fa  solo  sugli  assi  inter- 
nedi  e  può  ottenersi  a  mano  mediante  l'ordinarlo  freno 
L  vite»  o  anche  mediante  Tappareechio  ad  aria  compressa 
iste  ma  Westinghouse. 

r  1/  applicazione  del  freno  ad  aria  compressa  a  queste 
|Lrroi&»e  è  piuttrosfco  complicata,  rappresenta  in  piccolo  il 
teno  che  sì  ha  in  un  trono  completo  con  una  loco  nm  ti  va 
lì  coda.  InoltrCj  a  tutti  gli  aji parecchi  occorrenti  per  una 
;ale  applicazione  venne  ag-giunto  uìio  speciale  serbatoio 
ni  aria  compressa  pel  funzionamento  dei  fischi  di  segna- 
araen  to. 
Pertanto,  questa  applicazione  consta: 

L*^  di  ima  pompa    dell'  ordinario    tipo  Westinghous© 
jozionata  da  motore  elettrico^ 

\        Z^°  di  un  serbatoio  principale^  di  un  serbatoio  secon- 
dario 6  di  nn  cilindro  a  freno  con  tripla  valvola; 

SJ^  di  due  rubinetti  del  meccanico  a  scarica  uf^iia- 
gliatrice,  collocati  ciascmio  nelle  duo  cabine  del  mano- 
Trattìre  in  modo  che  il  frenamento  possa  elfettoarsi^  se- 
condo  il  movimento  delle  carrozze,  dalT  una  o  dalT  altra 
estremità- 

A  <|uesti  apparecchi  venne^^come  sopra  fu  accennato, 
;iggiunt-o  un  apposito  serbatoio  per  Terogazìone  dellaria 
compressa  necessaria  pel  fimj^ion amento  dei  rubinetti  del 
fischio  collocati  alle  due  estremi tiV 

Tanto  queste*  serbatoio  clie  quello  principale  del  freno 
sono  direttamente  alimentati  dal  compressore  elettri  co, 
ed  entrambi  sono  muniti  di  una  valvola  di  ritegno  nel- 
rin tento  che  la  depressione  che  si  produce  in  uno  di  essi 
non  abbia  a  farsi  sentire  nelTaltro. 

Una  particolarità  da  notare  si  è  che  il  motore  del  com- 
pressore viene  in  stupito  nel  circuito  d'alimentazione  me^ 
diante  un  inseritore  automatico^  che  entra  in  funziona- 
mentrO  allorché  si  veri  fi ca^  tanto  nel  serbatoio  principale 
che  in  quello  del  fischio,  una  depressione  al  disotto  di  un 
limite   prestabiliti^:    in   questo    modo  gli    apparecchi  del 
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freno,  nonché  i  rubinetti  del  fischio  di  segnalamento  sono 
sempre  pronti  a  funzionare. 

Il  motore  azionante  la  pompa  è  a  corrente  continua 
fornita  dalla  stessa  batteria  di  accumulatori  impiegata 
per  gli  elettromotori  per  trazione;  esso  è  un  motore  con 
eccitazione  in  serie,  dovendo  funzionare  con  una  notevole 
variazione  di  carico  dal  principio  alla  fine  della  compres- 
sione dell'aria. 

L'equipaggiamento  elettrico  pel  traviamento  della  car- 
rozza è  costituito,  oltreché  dalla  batteria  di  accumulatori, 
da  due  elettromotori  a  semplice  riduzione  di  velocità 
azionanti  gli  assi  estremi  dei  due  carrelli  mediante  un'unica 
coppia  di  ruote  dentate;  di  due  control lers  od  apparecchi 
di  regolazione  della  velocità,  ciascuno  collocato  in  ognuna 
delle  cabine  del  Wattman,  nonché  dei  quadri  di  distri- 
buzione che  vi  sono  annessi. 

Come  si  disse,  i  motori  sono  a  semplice  riduzione  di 
velocità;  ciascuno  di  essi  aziona  Tasse  esterno  di  ogni 
carrello  mediante  ingranaggio  cilindrico;  detti  motori  sono 
tetrapolari  con  eccitazione  in  serie  e  con  le  quattro  bo- 
bine del  campo  collegate  in  parallelo  fra  loro;  essi  da  un 
lato  sono  appoggiati  ad  una  traversa  fissa  al  telaio  del 
carrello  e  dall'altro  poggiano  sullo  stesso  asse  motore  della 
carrozza,  ed  entrambi  questi  appoggi  sono  fatti  con  l'in- 
terposizione di  un  doppio  sistema  di  molle  a  spirale,  uno 
dei  quali,  nel  funzionamento  del  motore,  viene  ad  agire 
per  compressione  e  l'altro  per  trazione, e  ciò  si  verifica 
nel  movimento  in  entrambi  i  sensi  del  motore. 

1  motori,  oltre  ad  essere  muniti  di  un'apposita  pon- 
tina per  la  visita  del  collettore,  possono  aprirsi  comple- 
tamente per  la  verifica  dell'armatura  e  dello  bobine  del 
campo  senza  bisogno  di  toglierli  d'opera;  perciò  la  parte 
fissa  dei  motori  stessi  costituente  l'induttore  è  suddivisa 
in  due  parti,  collegate  fra  loro  a  cerniera  laterale  ed  as- 
sicurate con  bulloni.  Allentando  questi  ultimi,  la  parte 
inferiore  gira  rispetto  alla  superiore  e  l'armatura  viene 
cosi  completamente  scoperta. 

Uno  speciale  arganello  a  vite  fissato  alla  parte  supe- 
riore dell'induttore  e  collegato  all'inferiore  mediante  fune 
metallica,  serve  ad  effettuare  con  facilità  la  manovra  di 
apertura  e  di  chiusura  di  quest'ultima  parte. 

I  due  controUers  od  apparecchi  di  regolazione  delle  ve- 
locità sono  essenzialmente  costituiti  da  due  cilindri  a 
commutazione  multipla   entrambi   manovrabili    con  una 
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diatiata  manovolln.  Il  primo  di  essi  s(U'Tt3  ptir  il  collega- 
mento dogli  elettromotori  e  delle  batterie  Fra  loro;  TiiUro, 
a  st!^biHre  i  circuiti  od  inserire  le  resistenze  sia  por  ef- 
fettuare la  messa  in  moto  colla  necessaria  progressività 
nella  veloci  tà»  sia  per  far  variare  queat^dtima  il  arante  la 
marcia  della  carrozza. 

Ogni  cabina  del  frenatore  è  mimita  di  due  quadri,  di 
cui  c| nello  a  sinistra  contiene: 

1/^  un  interruttore  principale  della  corrente; 
I         2."  un  interruttore  doppio  j>er  ciascun  motore^ 
'  3,"  due  valvole  fusibili  per  ciascun  motore»  collegato 

rispettivamente  sopra  ciascuna  parte  deJT  inteiTuttore 
doppiOj  iti  modo  che  una  l'unzioni  norinahnente  e  Taltra 
costituisca  riserva; 

4<^  due  interruttori  con  valvole  tnsibili  relative;  Tuno 
per  r  i  1 1  n  m  i  na  z  i  0  ne  i  n  ter n  a  e  T  al  tr o  pe  r  1  '  es  t*  r n  a  del  I  a 
carrozza  ; 

5.^  un  interruttKJro  pel  circuito  che  alimenta  il  nio- 
tore  del  compressore  Westingbouse. 

Il  quadro  a  destra,  oltrecbt^  Tainperometro  nel  circuito 
principale  ed  il  voltometro  sui  poli  della  batte  ri  a^  con- 
tiene anche  ì  tre  commutatori  con  le  relativo  valvole  fu- 
sibili per  la  conunutazione  dello  lampade  collocate  nel 
fanali  di  segnalainentOj  nonché  quattro  morsetti  pel  col- 
legamento di  un  amperometro  e  dì  un  wattometro  regi- 
stratore. 

Le  carruzze  furono  messe  quindi  in  condizione  dì  poter 
servire  ad  importanti  esperìEuenti  nel  campo  della  tra- 
zione. 


Lo  batterie  d'accumulatori,  applicate  nelle  dette  car- 
rozze sono  due:  una^  che  e  la  più  iuqwrtantej  è  quella 
destinata  a  fornire  corrente  agli  elettromotori  per  tra- 
zione e  da  questa  viene  aliinentato  anche  il  motorino 
azionante  la  pompa  del  VVestinghouaOj  Tal  tra  ò  destinata 
per  alimentare  i  circuiti  dell'illuminazione* 

Per  questa  illuminazione  si  ricorse  all'impiego  di  una 
batteria  distinta^  allo  ììcoi)o  di  non  etìporai  a  contìnue 
varia;5Ìoni  ne  IT  intensità  himinosa^  ciò  che  n<ni  aarebbe 
stato  possibile  evitare,  derivando  la  corrente  dalla  bat- 
teria principale  della  carrozza» 

L'illiuninazioué  è  fatta  con  lampade  a  )Vò  volt;  quindi 
k  l>atteria  impiegata  è  costituita  da  due  serie  di  dodi*  i 
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elementi  ciascuna,  collegate  fra  loro  in  parallelo  e  inserite 
nel  circuito  principale  d'alimentazione. 

Questa  batteria,  contrariamente  a  quella  impiegata  a 
scopo  di  trazione,  è  del  cosidet  to  tipo  trasportabile,  e  viene 
giornalmente  ricaricata,  servendosi  dell'  apposita  officina 
installata  presso  la  stazione  di  Milano  per  la  carica  degli 
accumulatori  dell'  illuminazione  elettrica  delle  carrozze 
ordinarie. 

L'ubicazione  della  suddetta  batteria  è  in  una  delle  ca- 
bine dei  wattmen,  e  precisamente  dalla  parte  opposta  a 
quella  ove  trovasi  il  compressore  Westinghouse  ;  la  sua 
capacità  d'accumulazione  è  sufficiente  per  alimentare  du- 
rante cinque  ore  l'illuminazione  completa  della  carrozza- 
La  batteria  principale  è  costituita  da  due  serie  di  65 
elementi,  che  possono  essere  collegate,  come  è  detto  più  so- 
pra, nei  controllers,  in  serie  od  in  parallelo  fra  loro.  Nel 
primo  caso,  che  è  quello  che  normalmente  si  verifica,  si 
producer  una  corrente  di  scarico  alla  tensione  media  di 
275  -  235  volt. 

Questa  batteria,  è  destinata  all'alimentazione,  oltreché 
degli  elettromotori  per  trazione,  anche  di  quello  azionante 
la  pompa  del  Westinghouse. 

Per  l'alimentazione  di  quest'ultima  si  credette  oppor- 
tuno ricorrere  al  sistema  d'impiegare  una  metà  della  bat- 
teria pel  viaggio  d'andata,  e  l'altra  metà  pel  viaggio  di 
ritorno  allo  scopo  di  poter  avere  in  fine  corsa  pressoché 
ugualmente  scariche  le  due  parti  della  batteria.  Per  rea- 
lizzare ciò,  si  è  progettata  l'applicazione  in  una  delle  due 
cabine  di  un  apposito  commutatore,  manovrando  il  quale 
si  può  a  volontà  inserire  il  motore  nell'  una  o  nell'  altra 
metà  dell'intera  batteria. 

La  capacità  di  accumulazione  di  detta  batteria  è  tale 
che  possono  effettuarsi  due  corse  doppie  andata  e  ritorno 
fra  Milano  e  Monza  con  una  sola  ricarica;  in  altri  ter- 
mini,, essendo  il  percorso  dell'  intera  linea  Milano-Monza 
di  13  chilometri,  si  può  dire  che  con  la  batteria  impie- 
gata si  possono  effettuare  50  chilometri  circa  di  percorso 
complessivo. 

Questa  batteria  e  collocata  inferiormente  al  telaio  della 
carrozza  in  apposite  casse  longitudinali  fissate  al  telaio 
stesso. 

Nella  costruzione  di  dette  casse  si  ricorse  all'  impiego 
di  due  lunghi  ferri  d'angolo,  sostenuti  al  telaio  di  tratto 
in  tratto  da  tanti  tiranti  distanziati  fra  loro  dallo  spazio 
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necessario  per  contenere  una  dello  casse  di  raggruppa- 
mento dei  diversi  (jlemeuti^  e  ciò  allo  scopo  di  alleggerire 
tutto  il  sistema^  par  conservando  la  voluta  resistenza. 

Ciascuna  di  queste  casse  di  raggruppamento  contiene 
cinque  elementi  coUegati  in  serie  fra  loruj  ed  il  collega- 
mento è  fatto  mediante  pexYÀ  di  congiunzione  iu  pioni bo^ 
saldati  ai  reofori  di  ciascun  elemento;  i  due  poli  estrenù 
di  questa  serie  aono  collocati  sulla  parte  anteriore  della 
parete  della  cassa  e  finiscono  con  morsetti  a  vite  di 
bronzo  a  doppio  dado. 

Allorché  queste  casse  di  raggruppamento  sono  disposte 
nelle  casse  longitudinali  lìssate  al  telaio  della  rarrozi^a, 
si  costituisco  una  serie  completa  dì  Lutti  gli  elementi 
della  batteria  mediante  Timpiego  di  tratti  di  conduttori 
flessibili  isolati,  i  quali,  con  le  3oro  estremitaj  vanno  a 
fissarsi  ai  morsetti  a  vite  di  due  casse  di  raggruppamento 
consecutive. 

Per  facilitare  rintroduzione  e  l'estrazione  di  dette  casse 
di  raggruppamento  da  quelle  di  contep^no  furono  appli- 
cati in  queste  ultime  appositi  sistemi  di  scorriEuento,  sui 
quali  vengono  a  spostarsi  le  casse  di  raggruppamcnlo. 
Tali  sistemi  di  scorrimento  sono  {-osti  tu  iti  da  una  serie 
ili  rnllìj  i  quali  possono  girare  intorn<J  al  loro  as^iO,  e  pos- 
sono nel  contempo  spostarsi  parallelamente  a  sé  stessi  : 
in  tal  modo  la  resistenza  d'attrito  viene  evidentemente 
di  molto  ridotta^  ed  è  possibile  quindi  effettuare  con  ^.a-an de 
facilità  lo  spgstamento  eia  manovra  delle  casse^  piuttosto 
pesanti,  di  raggruppamento  degli  elementi. 

11  sistema,  all'atto  pratico^  ha  dato  soddisfacenti  l'isul- 
tati,  e  si  è  potato  constatare  cbe  il  mettere  o  togliere  d'o* 
pera  l'intera  batteria,  allorché  la  carrozza  trovasi  nella 
tettoia  di  revisione,  di  cui  faremo  cenno  in  appresso^  iin- 
porta  un  periodo  di  tempo  non  superiore  dalle  due  alle 
tre  ore» 

Per  assicurare  la  ventilazione  nelle  casse  di  coutegnOj 
durante  la  carica  dolio  batter Ì6j  la  quale  si  effettua  sonica 
Logliere  queste  dalla  carrozza,  le  casse  stesse  vennero  messe 
ìq  coraunicai^ione  fra  loro  da  entrambe  le  estremità  con 
due  tubi  muniti  di  un  apposito  bocchettone  a  vite^  da 
cui  si  fa  r  aspirazione  dei  gas  svituppantìsi  durante  la 
carica  degli  accumulatori* 

Durante  la  scarica  degli  accumulatori,  cioè  nella  mar* 
ria  della  carrozza,  Taspi razione  dei  gas  viene  sufflciente- 
nicnte  assicurata  da  quattro  ventilatori,  conosciuti  sottrj 
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il  nomo  di  aspiratori  Torpedo,  applicati  sul  tetto  della 
carrozza  ed  in  comunicazione  mediante  tubi  di  piombo 
con  le  casse  sottostanti. 

Da  quanto  sopra  si  è  detto  si  capisce  come  col  sistema 
adottato  sia  facile  effettuare  un'ispezione  continua  ai  di- 
versi elementi  della  batteria,  e  ciò  col  semplice  uso  di 
un  voltometro  tascabile  graduato  al  massimo  fino  a 
15  volt. 

Se  da  questa  verifica  risulta  che  non  si  ha  il  richiesto 
voltaggio  in  qualcuna  delle  casse  di  raggruppamento,  il 
che  fa  supporre  V  e;sistenza  di  qualche  avaria,  allora  si 
può  effettuare  subito  il  ricambio.  A  questo  pregio  del 
sistema,  che  ha  wna  grande  importanza  pratica,  specie 
quando  le  carrozze  devono  essere  assoggettate  ad  un  ser- 
vizio oneroso  e  quasi  continuo,  bisogna  aggiungere  i  se- 
guenti vantaggi: 

1.^  Quello  di  evitare  che  i  gas  producentisi  durante 
la  reazione  chimica  degli  accumulatori,  abbiano  a  pene- 
trare anche  in  minima  parte  neirinterno  delle  carrozze. 
2.^  Quello  di  eliminare  V  inconveniente  di  spandi- 
menti  d'  acido  nell'  operazione  di  verifica  o  di  ricambio 
degli  elementi  e  quindi  di  poter  conservare  sempre  la 
necessaria  nettezza  non  solo  all'interno,  ma  anche  all'e- 
sterno della  carrozza. 

Per  quanto  si  riferisce  all'elemento  della  batteria  d'ac- 
cumulatori impiegati,  esso  è  costituito  di  11  placche  po- 
sitive, di  10  placche  negative  intermedie  e- di  due  mezze 
placche  negative  d'estremità;  le  placche  positive  appar- 
tengono alla  categoria  di  quelle  derivate  dal  primitivo 
tipo  Piantò  ed  hanno,  data  la  loro  forma  speciale,  una 
superfìcie  attiva  di  circa  otto  volte  la  loro  superficie 
esterna];  le  negative,  invece,  sono  a  pasta  del  tipo  Faure; 
tutte  le  dette  placche  hanno  le  dimensioni  di  170  X  ^^ 
millimetri. 

Considerato  l'elemento  dal  punto  di  vista  meccanico, 
in  esso  tutte  le  placche  negative  sono  tenute  a  posto 
fra  loro  inferiormente  e  superiormente  da  speciali  inte- 
laiature, di  piombo,  per  mezzo  delle  quali  tutto  l'in- 
sieme viene  a  poggiare  contro  le  "pareti  della  cassa  di 
raggruppamento;  sulla  detta  intelaiatura  è  poggiato  l'in- 
sieme delle  placche  positive  col  mezzo  di  un  bastoncino 
di  ebanite;  appositi  tubetti  in  vetro  e  forcelle  in  ebanite 
servono  a  mantenere  a  distanza  fissa  le  diverse  placche; 
in  complesso  l'elemento  costituisce  un  tutto  molto  com- 
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patto  e  che  non  subisco  spostamenti  aixche  con  forti 
seotjae;  il  che  è  molto  utile  per  accumulatori  da  tra- 
zione. 


Ultimata  così  la  descrizione  sommaria  delle  caiTOzze 
automotrici,  aggiungiamo  un  cenno  sul!' impianto  di  pro- 
duzione della  corrente  di  carica  degli  accumulaturiy  non- 
ché su  quello  della  tettoia  di  deposito  e  di  te  visione  delle 
carrozze. 

La  corrente  di  carica  degli  accumulatori  ad  una  ten- 
sione variabile  da  300  -f  350  volt  viene  prodotta  da  un 
ordinario  trasformatore  rotante  o  raddrizzatore  di  cor- 
rente, costituito  da  un  motore  a  corrente  contiiuia  ac- 
coppiato direttamente  al  motore  mediante  giiuito  ela- 
stico. 

Pel  funzionamento  del  trasformatore  è  utilizzata  la 
corrente  trifasica  a  3600  volt  fornita  dalla  Società  Ita* 
liana  Edison  di  elettricità,  la  quale  viene  condotta  al 
locale  destinato  alla  trasformazione  mediante  canapo  sotto 
piombo,  interrato  ad  una  profondità  di  circa  m.  1/^*0  al 
disotto  del  piano  delle  rotaie. 

La  corrente  primaria  dopo  avere  attraversala  una  doppia 
serie  di  valvole  fusibili,  cioè  quelle  mosse  in  posto  dalla 
Società  fornitrice  dell'energia,  nonché  quelle  facenti  parte 
dell'impianto  della  Mediterranea^  viene  direttamente  im- 
messa attraverso  un  interruttore  a  contiiiti  muUìpli  nelle 
spirali  della  parte  fìssa  deirelettromotore  trifasico  sopra 
accennato.  Queste  spirali  sono  collega  te  in  modo  fra  loro 
da  costituire  im  sistema  trifasico  a  concatenamento  chiuso. 
La  messa  in  marcia  del  motore  si  effettua  inserendo 
nei  circuiti  della  parte  mobile,  ■ —  i  quali  in  questo  caso 
sono  due  spostati  fra  loro  a  90%  come  un  ordinario  si- 
stema bifasico  —  delle  resistenze  immerse  nell'olio*  La 
dinamo,  che- è  accoppiata  al  detto  jnotore,  è  eccitata  in 
derivazione  con  un  collettore  molto  ampio  munito  di  sei 
serie  di  spazzole  raccoglitrici  della  corrente. 

Il  quadro  di  distribuzione  contiene:  Un  amperometro 
di  0-1-20  ampère  per  la  corrente  ad  alta  tensione,  un 
amperometro  da  O-t-300  ampère  ed  uà  voltometro  di 
200-400  volt  per  la  corrente  a  bassa  tensione; 
Un  indicatore  del  senso  della  eorrouteì 
Un  interruttore  a  mano  per  la  corrente  ad  alta  teu* 
sione  ; 
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Un  altro   interruttore   automatico  a  minimo  per  la 
iuirente  a  bassa  tensione; 

Un  reostato  di  regolazione  della  corrente  di  carica; 
Le  valvole  fusibili  per  la  corrente  di  carica. 

Al  voltometro  è  annesso  un  piccolo  commutatore  in 
mni\o  che  V  istrumento  può  inserirsi,  oltreché  sui  poli 
J(*lla  dinamo,  anche  su  quelli  della  batteria  di  accumu- 
liUori  sotto  carica  e  così  regolarsi  in  qual  momento  si 
debba  iniziare  l'operazione  di  carica. 

La  specialità  del  quadro  si  è  che  in  esso  si  è  cercato 
dì  mettere  in  condizióni  del  tutto  inaccessibili  le  parti 
aUiaversate  da  correnti  ad  alta  tensione. 

Dìfatti  r  amperometro,  oltre  ad  essere  collocato  nella 
parte  più  alta  del  quadro,  è  protetto  da  doppia  guaina 
iDriiiUica  ricoperta  da  vetri;  inoltre,  l'interruttore  della 
radicate  primaria  è  collocato  al  disopra  del  quadro  in 
Uìijdo  del  tutto  inaccessibile  al  personale  di  servizio  e  la 
autt  manovra  si  fa  dal  basso  mediante  apposita  leva  e 
tirante  isolante. 

Annesso  all'impianto  vi  è  un  piccolo  trasformatore 
suu ico  trifasico  per  abbassare  la  tensione  a  110  volt, 
nrrorrente  pel  funzionamento  dell'  illuminazione,  nonché 
\n'r  attivare  un  motorino  elettrico  azionante  un  ventila- 
[nro  collocato  nella  tettoia  di  revisione. 


Ijii  corrente  continua  prodotta  viene  trasportata  con 
UHd  linea  aerea  alla  tettoia  di  revisione,  ove  trovansi 
^11  apparecchi  occorrenti  per  effettuare  la  carica  degli 
iTUL'uraulatori. 

Questa  tettoia  è  suddivisa  in  due  parti;  nella  prima 
s!  ha  il  binario  di  deposito  della  carrozza,  e  si  può  quindi 
I  oriaideraro  come  la  rimessa  delle  carrozze;  l'altra  parte 
HI  vece  è  adibita  ad  uso  di  effettiva  revisione  ed  eventuale 
riparazione  degli  accumulatori. 

Xnlla  prima  di  queste  parti,  e  proprio  in  corrispon- 
da i»  za  del  binario  di  deposito,  si  trova  una  lunga  fossa 
dL'Ua  profondità  di  1,20,  occorrente  per  visitare  tutti  gli 
urbani  meccanici  della  carrozza,  nonché  per  la  visita  in- 
filila degli  elettromotori  e  di  tutti  gli  altri  apparecchi 
l'Ir  strici  collocati  inferiormente  alla  carrozza  stessa. 

l>a(/eral mente,  e  da  entrambe  le  parti  del  binario  di 
ikj cogito,  sono  disposti  due  binari  a  scartamento  ridotto 
di  75  cm.  e  questi   si   prolungano    anche   attraverso  la 
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i^aineru  di  revisione»  Uno  speciale  carrello,  appositamente 
studia tOj  scorre  su  questi  binari  e  serve  a  togliere  o 
mettere  in  opera  nella  carrozza  le  diverse  oasae  di  rag- 
gruppamento degli  elementi  costituenti  la  batteria  di 
accumulatori. 

Stante  le  variazioni  d' altezza,  che  può  asaumore  la 
carrozza  per  effetto  della  wua  sospensione  elaì^tica,  man 
mano  che  si  tolgono  o  si  mettono  in  opera  le  suddette 
casse  di  raggruppamento,  il  carrello  venne  studiata  in 
modo  che  ilsno  piano  poasa  oyj^ere  facilmente  portato 
■.i  diverse    altezza,    il    che    si    efietUia  colla  manovra  di 

iti  di  correzione  che  agiscono  sui  cuscinetti  degli  assi 
ilei  carrello  ste^iso.  Questo  ha  anche  hi  specialità  di  es- 
se re  ni n n i to  ti i  ap pos i to  a rga no  die  f ac i I i ta  l' i n t rod u- 
zione  e  Testrazione  delle  caaye  di  raggruppamento  degli 
elementi  da  quelle  dì  contegno  Vn^t^^  al  tolaiu  della   car- 


Mcdiante  questo  carrello  le  casse  di  raggruppamento 
lK>Si5ono  facilmente  essere  trasportate  dalla  camera  di 
revisione  alla  rimessa  e  viceversa;  si  può  quindi  eoa 
questo  mesiao  caricare  o  scaricare  tutta  la  carrozza  dei 
^loi  accumulatori,  come  si  può  scaricarli  solo  parzial- 
mente^ cioè  di  quelli  solamente  che  yi  rinvcnissùra  ava- 
riati e  da  sostituirsi  con  altri  in  huono  stato  che  si  ten- 
gono di  riserva, 

A  questo  scopo,  nelle  camere  di  revisione  si  hanno  da 
entrambe  le  parti  tante  banchine  di  depos^ito  idla  slessa 
altezza  niedla  delle  casse  di  contegno  degli  accumnlaton 
nelle  carrozze^  e  su  queste  banchine  possono  collocarsi 
le  cassa  di  raggruppamento  sotto  esame  come  quelle  di 
riserva  completamente  pronte  ad  entrare  in  funaiona- 
mento. 

Oltre  alle  banchine  di  deposito  si  li  anno  nel  rtiezzo 
della  camera  duo  banchine,  cosi  dette  di  lavoro ,  uve  tìi 
effettua  la  revidiinie  de^rli  accumulatori  avariati  ed  il 
montaggio  di  quelli  di  riserva. 

Perciò,  intorno  a  questi  banchi  ai  può  circolare  libe- 
ramente; di  piòj  allo  scopo  di  poter  facilmeiUe  mauo- 
vrare  gli  elementi  degli  accumulatori  piuttosto  pesaati, 
si  ha  una  piccola  gru  a  taglia  differenziarle^  mediante  la 
quale  sì  eseguono  con  la  massima  facilità  tutte  le  ma- 
novre occorrenti. 

Annessa  alla  tettoia  di  revisione  si  ìia  la  così  detta 
rolonna  di  carica  degli  aecmnulatorij  ove  mettono  capo^ 
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oltreché  i  conduttori  di  trasporto  della  corrente  di  carica, 
anche  quelli  per  il  funzionamento  deirillurainazione  del 
locale,  nonché  del  motorino  elettrico  trifasico  azionante 
il  ventilatore. 
Questa  colonna  di  carica  contiene: 

1.°  L'apparecchio  di   presa   della  corrente   di  carica 
con  un  voltometro  ed  un  amperometro  per  la  medesima; 

2.^  Un  interruttore  con  valvola  fusibile    per  la  cor- 
rente di  carica; 

8.^  Un  interruttore  con  valvola  fusibile  per  rillumi- 
nazione; 

4.^  Un  interruttore  con  valvola  fusibile  per  il   mo- 
torino trifasico  azionante  il  ventilatore. 

Questo  ventilatore  serve  da  esaustore  dei  gas  che  si 
producono  durante  la  carica  degli  accumulatori,  e  perciò 
la  condotta  aspirante  viene  collegata  mediante  due  tubi 
mobili  in  gomma  alle  due  bocche  di  uscita  di  cui  sono 
munite  le  casse  di  contegno  degli  accumulatori. 

Oltre  a  ciò,  questa  colonna  di  carica  è  collegata  alle 
stazioni  generatrici  con  un  altro  circuito  in  cui  sono  in- 
serito due  sonerie  elettriche,  delle  quali  una  è  collocata 
nella  tettoia  di  revisione,  Taltra  neirimpianto  di  produ- 
zione della  corrente  di  carica.  Un  relais  serve  a  sta- 
bilire, allorché  la  batteria  d'  accumulatori  ha  raggiunto 
la  voluta  tensione  di  carica,  il  circuito  e  mettere  in 
funzionamento  i  campanelli  che  agiscono  con  la  corrente 
fornita  da  una  batteria  di  pile  a  secco  ;  così  il  personale 
addetto  alla  sorveglianza  tanto  della  tettoia  di  deposito, 
che  a  quella  del  macchinario  di  produzione  della  cor- 
rente di  carica  resta  avvisato  quando  la  carica  è  già  ul- 
timata; i  campanelli  possono  essere  anche  comandati  a 
mano  e  danno  cosi  agio  al  personale  che  sorveglia  la 
carica  degli  accumulatori  di  dare  a  quello  deirofficina  di 
produzione  della  corrente  gli  avvisi  della  messa  in  marcia 
o  delTarresto  del  macchinario. 


La  carica  deirenergia  elettrica  col  sistema  adottato  si 
effettua  senza  togliere  gli  accumulatori  dalle  carrozze; 
e  l'operazione  di  togliere  d'opera  gli  accumulatori  si  fa 
soltanto  a  scopo  di  revisione,  cioè  quando  da  una  misura 
del  voltaggio  di  una  cassa  di  raggruppamento  si  ha  ra- 
gione di  presupporre  un'avaria  in  qualcuno  degli  elementi, 
o  quando  occorresse  togliere  le  casse  di  raggruppamento 
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iegVi  elementi  por  la  revUioiie  periodtcaj  per  ru^^gumta 
dell'acido;  t?asi  si  può  dire  quindi  che?  effeUuatatìi  la 
prima  volta  la  niesaa  in  opera  di  tutte  le  batterie  nelle 
carrozze,  queste  restano  nonnalniente  al  loro  poisto. 

Tenute    presenti    queste    disposizioni    applicate  per  la 
effettuazione  della  verifica  o  revisione,  nonché    della  ca- 
rnea e  scarica  degli  ace uni ula tori ,  in  correlazione  con    lo 
►  studio  delle  carrozze^  si  può  dire  che  il  sistema  adottato 
presenta  i  seguenti  vantaggi  : 

1-°  Una  grande  celerità  nel  ricambio  delle  batterie 
eventualmente  avariate,  e  la  possibilità  di  effettuare^  in 
tempo  relativamente  breve^  la  scarica  di  tutte  le  batterie 
in  caso  di  rialzo  o  visita  della  parti  meccaniche  della 
cassa; 

2,^  Lo  spostamento  delle  casse  avviene  sempre  in 
piani  onKKOntalij  per  cui  il  fondo  delle  casse  stesse  che 
è  g^ravato  di  tutto  il  pmo  della  batteria,  resta  sempre 
sopportato  da  appoggi  fìssij  e  quindi  esso  ò  dilTicilmente 
soggetto  ad  avarie; 

3.^  La  possibilità  di  verificare  quasi  a  vista  d'occhio 
se  non  vi  aia  difetto  in  qualche  elemento  della  batteria. 


Il  progetto  generale  di  tutti  gii  impiantì  venne  ese- 
guito dalla  Società  delle  Strade  Ferrate  del  Mediterraneo; 
lo  studio  degli  apparecchi  eie  tu  lei,  tanto  delle  carrozze 
automotrici  che  delle  officine  centrali  di  produzionfi  della 
(^orrente^  venne  fatto  dalla  ditta  Schuckert  di  Norim- 
berga; quello  degli  accumulatori  e  casse  di  raggruppa- 
mento dalla  ditta  Giovanni  Hensemljerger  di  Monza^  e  le 
carrozze  furono  costratt^  dalia  ditta  Grondonàj  Comi  e  C. 
di  Milano* 


XII.  -  Geografia 

DiTL  PROF.  Attilio  Bia:?iULi j, 

CO^SIULIERK   DI  STATO,  DEPCTATO  AL   FARLAMKN ta. 


L  —  Geografia  generale. 

1.  Il  VII  Congresso  geografico  internazionale ,  —  fu  te- 
nuto a  Berlino  tra  la  fine  del  settembre  ed  il  principio 
di  ottobre,  e  con  V  importanza  delle  discussioni  e  delle 
conclusioni  e  lo  splendore  delle  feste  onde  fu  accompa- 
gnato, dimostrò  come  la  Germania  tenga  a  conservare  il 
suo  posto  altissimo  negli  studi  geografici.  Noverò  ben 
1200  inscritti,  tra  i  quali  409  signore;  ma  in  tanta  folla 
appena  sei  italiani,  come  se  durasse  ancora  l'inferiorità 
che  la  scienza  tedesca  constatava  fra  gli  Italiani,  quando 
incominciavo  a  scrivere  queste  annuali  rassegne  che  ne 
seguono,  da  un  quarto  di  secolo,  i  continui  progressi. 
Erano  tra  i  presenti  tutti  i  più  illustri  geografi  ed  esplo- 
ratori del  gemino  emisfero,  Nansen,  Nordenskjòld ,  Pe- 
terson,  Clements  Markham,  Murray,  Grandidier,  Lefleur, 
Lapparent,  Povel,  Claparède,  Siemenov,  Penck,  Oscar 
Lenz,  Richthofen,  Greely,  Davis,  e  molti  e  molti  altri. 
Brano  prosenti,  dei  nostri,  Dalla  Vedova,  Vigano,  De  Ago- 
stini, Roncagli,  Viezzoli,  Prassi.  Furono  tenute  conferenze 
importantissime:  sulla  spedizione  del  principe  Alberto  di 
Monaco  alle  coste  della  Groenlandia  (dottor  Chun);  sulle 
spedizioni  antartiche  (Markham);  sui  risultati  oceanogra- 
fici delle  spedizioni  polari  artiche  (Nansen);  sulle  seiches 
dei  laghi  (Forel);  sulla  progressiva  conoscenza  della  figura 
della  terra  (Helmert);  suirinfluenza  della  civiltà  pei  pro- 
gressi della  geografia  (Giinther).  Narrarono  i  loro  viaggi 
importantissimi  :  Fischer  nel  Marocco,  Futterer  nell'Asia 
centrale,  Ratzel  nell'India,  Drygalski  nei  mari  antartici. 

L'oceanografia  e  le  spedizioni  polari  furono  gli  argo- 
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II]  enti  cui  il  Cor  grosso  dedicò  ia  maggior  attenzione^  ma 
d'altre  importanti  raccomandazioni ^  uscite  dallo  sue  di- 
scussioni, converrà  tener  conto:  lo  studio  internazionale 
dei  laghi  d'acqua  dolce,  l'uni  lioazione  dei  metodi  di  ossor^ 
vazione  meteorologici  e  magnoticij  rimpianto  di  osserva- 
torli  intorno  alla  zona  antartica,  come  già  intorno  all'ar- 
tica, l'adozione  generale  del  sistema  decimalo,  la  prepa- 
razione d'una  carta  corretta  delle  profondità  degli  Oceani, 
la  compilazione  di  una  gran  oaita  della  Terra  in  scala  di 
un  milione.  Furono  gettate  le  basi  di  due  nuovo  associa- 
zioni internazionali,  CartograQca  e  Sismologica,  e  di  una 
terza  per  lo  studio  internaz lordale  dei  terremoti;  specifi- 
cazioni, a  dir  vero,  troppo  minute,  ed  inteao  piuttosto  a 
soddisfazione  di  vanità  ed  a  pompa  di  titoli.  Sono  stati 
molto  ammirati  gli  scritti  presentati  al  Congresso  da  ita- 
liani; VOmo  di  Vittorio  Bottego,  le  Sfere  terrestri  e  edesti 
del  Fiorini,  la  Trascrizione  dei  nomi  geografici ^  del  Grotte, 
gli  Studi  sui  laghi  del  De  Agostini,  Fra  tre  anni  studi 
e  discussioni  continueranno  a  Piotroburgo,  a  Budapest, 
forse  a  Washington,  con  feste  ancora  più  magnificile  ed 
escursioni  ancora  più  interessanti  di  quelle  che  rallegra- 
rono gli  scienziati  nella  dottissima  Germania. 

2.  Studi  di  geografia  generale,  —  Altri  Congressi  si  ten- 
nero, oltre  a  questo  massimo,  i  qualr  ebbero  por  la  geo- 
grafia una  notevole  importanza.  Gli  orientalisti  si  rac- 
colsero pel  XII  Congresso  intornaaìonale  a  Koma,  illu- 
strando molte  pagine  della  geografia  dell'Africa  e  dell'Asia, 
e  da  tutto  il  mondo  convennero  ad  onorare  l'antica  si- 
gnora. —  Le  Società  geografiche  francesi  si  riunirono  tra  il 
marzo  e  l'aprile  ad  Algeri,  discutendo  specialmente  della 
ferrovia  transaharica,  ohe  per  ora  si  convenne  di  con- 
durre soltanto  sino  a  Tuat  od  a  Laguat,  facendovi  pre- 
cedere, ben  s'intende,  nuove  oM'ettive  conquiste.  Nel  pros- 
simo anno  si  terranno,  come  è  facile  prevedere,  nume- 
rosi congressi  a  Parigi  eia  geografia  scientifica,  l'econo- 
mica, la  politica  vi  troveranno  speciali  adunanze  o  tutti  i 
loro  più  insigni  cultori. 

La  rovina  coloniale  della  Spagna  restituì  all'Europa  le 
ceneri  di  Cristoforo  Colombo,  che  sono  state  trasportate 
a  Siviglia,  e  vi  saranno  conservate  in  quello  stesso  monu- 
mento che  le  raccoglieva  allo  Antille.  Saprà  T America 
erigere  al  suo  grande  ed  incontrastato  scopritore  monu- 
mento più  degno. 
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Ho  accennato  al  volume  del  Fiorini  Sulle  sfere  terrestri 
e  celesti  di  autore  italiano,  oppure  fatte  o  conservate  in 
Italia,  e  debbo  segnalare  infatti  questo  volume  come  imo 
dei  contributi  più  pregevoli  che  siano  stati  recati  alla 
storia  della  geografia  in  Italia.  Assai  importante  anche 
il  volume  del  colonnello  T.  Porro,  che  coi  modesto  titolo 
di  Guida  allo  studio  della  geografia  militare  ^  mostra  di 
aver  della  scienza  un  concetto  alto  e  completo,  tenendo 
'  conto  di  tutti  i  suoi  progressi  senza  perder  di  vista  Tim- 
mediato  scopo  didattico.  Il  volume  di  A.  W.  Schimper 
sulla  geografia  delle  piante  è  il  più  completo  dopo  la 
grande  opera  di  De  CandoUe  e  tiene  conto  di  tutti  i  pro- 
gressi compiuti  dalla  geografia  botanica  sino  ai  nostri 
giorni  (1).  Del  pari  in  Germania  Alessandro  Supan  ha 
pubblicato  una  carta,  che  riassume  tutti  gli  studi  e  le  ri- 
cerche sulle  profondità  oceaniche.  Le  maggiori,  si  riscon- 
trarono nel  1899  dal  Belfour  ad  una  distanza  dall'altipiano 
ohe  emerge  neir  isola  Tenga  e  Kermadec,  con  scandagli 
di  9184,  9403  e  9427  metri;  altre  profondità,  tutte  supe- 
riori a  7000  metri,  si  riscontrarono  nella  oosidetta  fossa 
delle  Aleutine,  in  quella  della  Costa  del  Giappone,  presso 
le  Caroline,  lungo  le  Kermadec  e  le  Tenga  e  in  due  o 
tre  punti  dell'Atlantico  (2).  A  sua  volta  C.  Brandt  ha 
riassunto  tutti  gli  studi  e  le  osservazioni  scientifiche 
sulla  vita  dei  mari,  preparando  un  lavoro  al  cui  com- 
pletamento potranno  concorrere  infiniti  collaboratori. 


IL  —  Europa. 

1.  Studi  principali  sulVItalia,  —  Fra  questi  vuole  es- 
sere anzitutto  segnato  un  pregevolissimo  saggio  di  geo- 
grafia fisica  sul  ''  Trentino  „  di  Cesare  Battisti.  Il  dili- 
gente e  dottissimo  esame  che  l'autore  fa  della  conoscenza 
della  regione  da  parte  degli  antichi,  da  Tolomeo  sino 
alla  descrizione. di  Paolo  Diacono  ed  alle  successive,  dal 
panorama  di  Trento  del  Durer  sino  alle  molteplici  illu- 

(1)  Fiorini  M.  "  Delle  sfere  ecc.,  „  Roma,  Soc.  Geogr.  ital.,  1898: 
Porro  CarlOj  "  Guida  allo  studio  della  geografia  militare  „,  Torino. 
Un.  tip.  ed.,  1898;  W.  Schimper,  "  Pflanzen-geographie,  „  Jena,  1898, 
XVni-877  pag.,  con  502  tavole. 

(2)  Massima  profondità  a  9427  ;  massima  altezza  (Monte  God- 
win  Austin,  nell'Imalaia),  8620,  totale  18,267  metri. 


r 


Sfudi  prÌ7ictpaU  sìtlì' liMitt  44t 


atrazioni  che  quella  città  ebbe  in  oocasione  del  famoso  Oon- 
oilio    ed  allo  succeasivo  fino  alla  metà  del  preaente  se- 
colo, è  ocouratisaimo  e  prezìoao.  Dopo  aver  trattato  delle 
cx>ndÌzioni  aatronoraiche  e  magnetiche  della  re|2:ìone,  l'au- 
tore ha  pagtne  dì  vero  interesse  per  la  geografia,  descri- 
vendo i  vari  oggetti  e  i  caratteri  di   queat-a    importante 
rogioiie  italiana-  Questo  studio  ricco  di  dati,  di  note,  di 
tahoUe  dimostrative,  è  anche  illustrato  da  belle  fotografie. 
Di  molti  altri  studi  sull'Italia  o  su  alcune  regioni  o  lo- 
calità sue,   appena    possiamo    dare  fuggevoli  cenni,  rin- 
viando alla  Bihlìofjnijm^  di  cut,  secondo  i  voti  del  HI  Con- 
grasso  geografico  nazioualej  8Ì  è  ripresa  la  pubMica/^iono 
nel     Bollettino   della    i^ocìctà   ge0i]rfijira  (1),    G.    Marcotti 
ha   descritto  l'Adriatico   oritMitaìc   da   Vonessia   a   Corfù; 
D,   Gianni  trapani  la  regione  alpina;  0.  Ber  tacchi   la    Fu- 
glia,  studiandone  la  geologia  e  la  plastica;   G.   Roggero 
e  F.   De  Magistris  le  sorgenti  e  il  corso  doirOlona.  Sono 
notevoli  i  due  volumi  di  E.  Perrone,  che  descrìvono  il  ba- 
cino idrografico  del  Tevere;  i  dati  batometrici  di    alcuni 
laghi  prealpini  di  G.  Halbraas;  gli  studi  C-    Keller   sulla 
fauna  della  Sardegna  e  sui  ritorna  alla  vita  selvaggia  di 
alcuno  specie  domestiche;  la  monografìa  di  Tfu  Fischer 
sulla  (Jorsioa,  che  F.  Ratzel  studiò  sotto  Taspetto  antropo- 
geografico^  descrivendone  anche  le  città.  Unsi  chi  scrive 
narrò  le  sue  escursioni  al  Miletto,  al  Ci  mone  della  Pala, 
ai  laghi  del  Gorzente;  *L  Damian  al  lago  di  Serra ja;   P, 
Chaix  al  Trasimeno;  A,  Brian  al  lago    Santo  parmense; 
A-  Albortaaxi  a  Gaggio  Montano;  C.  Amico  a  San  Marino; 
D.  Scacchi  a  Scanno  od  alla  valle  del  Sagittario,  di  ctii 
ci  dà  una  buona  guida;  A.  Teli  ini  nel  Friuli* 

Inama  studiò  le  popoIaKÌonÌ  della  Ke^iìa;  F.  Noetinger 
la  vallo  del  Varo;  V.  Sabatini  ci  dà  notìzia  dei  lavori 
eseguiti  negli  ultimi  anni  sui  vulcani  delTItalia  centrale; 
T.  Purtscheller  o  H.  Hess  hanno  pubblicato  una  nuova 
edizione  della  loro  preziosa  Guida  delle  alte  Alpi^  men- 
tre C.  Dienor  studio  lo  linee  fondamentali  della  struttura 
'  delle  Alpi  orientali.  Non  si  debbono  trscuraroj  infine, 
anche  in  un  sommarissimo  indice,  lo  note  di  geografia 
siciliana  di  P,  S,  Fiorino,  quello  di  A.  Cozasaglio  sui  pae- 
saggi prealpinij  di   A,  Boegan  sugli  abitanti  della  Corsica; 

(1)  Si  veda  a  pag.  a2H-348  ;  373-394;  43Mtìrj  ;  543-05^:  tìOfi-H 41 
per  tutte  le  npere  qui  ricordate  e  le  relative  iiidicEizioiii  biblio- 
grafiche. 
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di  0.  Bassigli  sul  bacino  del  Fersina  nel  Trentino,  di  S.^ 
Birci  sui  laghi  della  Valtellina,  ed  altri  numerosissimL     i 

Il  dottore  Giovanni  De  Agostini  ha  compiuto  il  rilievo 
batometrico  dei  laghi  di  Como,  Mezzola,  Garlate  ed  Olgi- 
nate.  Dai  numerosi  scandagli  praticati,  il  De  Agostini 
trovò  la  massima  profondità  del  lago  di  Como  m.  410  a 
poco  più  di  1  chilometro  a  sud  della  punta  della  Cava- 
gnola,  e  a  400  dalla  riva  di  Nesso.  Esso  è  dunque  il  più 
profondo  dei  laghi  d'Italia,  superato  in  profondità  in 
Europa  soltanto  dai  due  laghi  norvegesi  di  Hornisdalsvand 
(m.  486)  e  di*  Mjòsen  (452  metri).  ,^ 

In  seguito  ad  accurate  indagini,  ed  a  studi  delle  varie 
carte  inglesi  ed  italiane,  sono  state  cancellate  due  quote  di 
un  basso  fondo  in  mezzo  a  profondità  superiori  ai  2000  metri, 
detto  banco  di  Smyth  (^al  capitano  della  marina  britannica 
che  li  segnalava  nel  mar  Jonio,  a  parecchie  miglia  ad  est 
del  capo  Passare. 

A  spese  del  signor  Bischoffsheim  è  stato  testé  eretto 
un  osservatorio  sul  monte  Mounier,  punto  dei  più  elevati 
delle  Alpi 'Marittime,  a  2816  metri  sul  mare,  a  circa  90 
chilometri  da  Nizza,  la  posizione  molto  atta  promette  re- 
golari ed  importanti  osservazioni  meteorologiche. 

2.  Montenegro  e  Balcani,  —  La  men  conosciuta  regione 
d'Europa,  la  sola  di  cui  noi  non  abbiamo  ancora  esatte 
carte  militari,  continua  ad  essere  argomento  di  esplora- 
zione e  di  studi  nuovi.  Accurate  osservazioni  areometriche 
e  trigonometriche  ci  fanno  sapere  che  l'altezza  del  Lju- 
beten,  nei  monti  Sciar,  non  è  di  m.  3050,  o  di  2740,  come 
altre  misurazioni  indicavano,  bensi  di  m.  2350.  I  monti 
Sciar  restano  così  esclusi  dal  novero  delle  vette  dominanti 
della  penisola  Balcanica.  —  I  maggiori  studi  si  dedicarono 
al  piccolo  Montenegro.  In  una  sua  nuova  e  geniale  pubbli- 
cazione, il  signor  G.  Marcotti  percorse  le  coste  adriati- 
che, conosciute  e  quasi  dimenticate,  sebbene  tanti  rap- 
porti abbiano  avuto  nella  storia  con  l'Italia  e  con 
Venezia  e  sebbene  i  paesaggi  e  i  ricordi  ne  siano  gran- 
diosi e  magnifici  (1).  La  regione  Montenegrina  del  ge- 
nerale Cherubini  è  uno  studio  del  Principato  condotto 
con  competenza  eccezionale  e  mostra  la  lunga  cura  usata 
por  poter  spiegare  in  un  modo  conciso  T  orografia  intri- 

(1)  "  L'Adriatico  orientale  da  Venezia  a  Corfù  ,,.  Firenze,  Bem- 
porad,  1899.  Un  yol.  ili.  di  334  pag. 
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;a.tÌ33Ìma  di  quella  regione.  Lo  notìzie  3 ni r  ordinamento 
;>olitioo  j  sulla  legislazione,  la  viabilità,  TeaercitOj  eco», 
jono  lo  più  recenti  (1),  Dal  canto  suo^  il  signor  P.  Mnsoni 
^i  dà  un  lavoro  critioo  originale  condotto  sulla  scorta 
Iella  -vastissima  bibliografia  del  Montenegro  coni  pila ta  dal- 
l' Hassertj  e  riportata  nei  suoi  Bettrage,  studiando  quel 
paese  nelle  sue  relazioni  coir  Italia  ^  mettendo  in  giusto 
rilievo  la  grande  importanza  degli  interessi  italiani  nel- 
l'Adriatico orientale  (2)*  Ne  va  trascurato  Tultimo  lavoro 
di  Mp  Cagnì^  il  quale,  sebbene  riveU  la  fretta,  ci  dà  una 
completa  e  piacevole  descrizione  del  Principato,  con  tutte 
1©    desiderabili  notizie  geografiche,   storiche^  sociali  (3), 

3,  Il  goveìmo  d'Arcangelo,  —  Il  professore  Francesco  Im- 
manuel, ha  pubblicata  una  descrizione  geografica  e  stati- 
Btica  del  governo  di  Arcangelo,  il  quale   si   estende  per 
quasi  860  mila  chilometri,  e  conta  meno  di  350  mila  ahi- 
tantij  come  dire  la  popolazione  di  Torino  dispersa  su  tre 
Italie.  Le  risorse  principali    della  provincia  sono  fornite 
dalle  foresto  e  dalla  pesca,  quasi  interamente  nelle  mani 
di  inglesi  e  dì  norvegianì,  11   governo  stesso,   per   atte- 
nuare gli  inconvenienti  prodotti  dal    gelo   che  ostruisce 
per  vari  mesi  il  corso  della  Dwina,  ha  fatto  costruire  un 
porto  nella  penisola  di  Cola,  sulla  costa  murmana,  che 
venne  inaugurato  il  6  luglio  col  nome  di  Porto  dì  Eeate- 
rinoscoi;  in  esso  sorge  la  piccola  città  di  Alessandro vsk, 
che  ha  già  2000  abitanti.  11  porto  sarà  unito  colla  rete  fer- 
roviaria della  Russia. 


111.    AtìlA. 

1,  Caucaso^  Arabia^  Babilonia,  — Continuando  altri  suoi 
studi  precedenti  sullo  stesso  argomento,  il  signor  V.  Din- 
gelstedt,  pubblicò  ricerche  importantissime  sull'area,  sulla 
nomenclatura,  sulla  caduta  delle  pioggie  e  sui  ghiacciai  del 
Caucaso.  Per  studiarne  i  principalihacini  fluvialij  egli  ci  dà 
una  breve  descrizione  delle  tre  catene  montuose  :  il  Cau- 

(1)  '*  La  regione  mo»tenegnna  „.  Roma,  Voghera  1898,  dì  68  pag. 
eoa  carte. 

(2)  "  Il  Montenegro  nella  geografia  e  nelle  e  uè  relozioni  colFIta- 
lia„*  Udine,  Doresti  ÌHStS,  n  pag, 

(3)  "  Dieci  giorni  al  Montenegro  t,»  1&3  pag-  con  carte,  Roma  1893, 
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caso,  il  Piccolo  Caucaso,  e  TAgri-dagh.  I  più  importanti  ba- 
cini sono  quelli  del  Kuban  o  del  Rion  ad  ovest,  quelli  del 
Terek  e  del  Kura  ad  oriento  ;  ma  ve  ne  sono  molti  altri, 
tra  cui  il  Kagalnik,  il  Yeia,  il  Kuma  ed  il  Manitsh,  che 
sono  veri  fiumi  di  steppa.  I  laghi  principali  sono  quelli  di 
Gokoia  (528  metri  quadrati)  e  di  Oialdyr  (33  metri  quadrati). 
V.  Dingelstedt  studiò^  anche  la  portata  dei  diversi  fiumi, 
la  corrente,  la  direzione,  la  loro  azione  geologica  e  la  loro 
utilizzazione.  Ben  67  fiumi  caucasici  si  gettano  nel  mar 
Nero,  8  nel  mar  d'Azof,  79  nel  Càspio,  16  nel  lago  Gokoia. 
I  fiumi  più  lunghi  sono  il  Kura,  con  405  affluenti,  TÀras, 
con  150,  il  Kuban  con  79,  il  Terek  con  24,  il  Ciorok  con 
22,  il  Rion  con  71,  il  Kuma  con  10(1). 

La  spedizione  austriaca  nell'Arabia  meridionale  pro- 
mossa dall'Accademia  delle  scienze  di  Vienna,  e  condotta 
dal  conte  Carlo  Landberg,  fu  costretta,  dopo  breve  tragitto, 
a  desistere  dall'  impresa  per  la  vivace  opposizione  incon- 
trata da  parte  degli  indigeni.  Nelle  vicinanza  di  Aden 
a  Bir-Ali  la  spedizione  potè  studiare  alcune  importanti 
iscrizioni  rinvenute  o  esistenti  nei  dintorni  (2). 

L'esplorazione  delle  rovine  di  Babilonia  compiuta  da 
vari  archeologi  in  diverse  epoche,  è  stata  ripresa  da  una 
missione  tedesca  diretta  dal  dottore  R.  Koldewey,  che  in- 
tendo di  esplorare  tutta  la  regione  dalle  rive  dell'Eufrate 
sino  a  due  giorni  da  Bagdad,  cominciando  i  lavori  collo 
scoprire  i  monticelli  di  sabbia  che  indicano  il  posto  degli 
antichi  mcmumenti. 

2.  Tarchestan,  Cuen-lun^  Imalaia.  —  La  notizia  di  maggior 
rilievo,  dopo  quella  della  rapidissima  continuazione  dei 
lavori  della  linea  Transiberiana,  è  il  compimento  della 
ferrovia  russa  da  Merv  a  Cushk,  lunga  354  chilometri, 
ohe  può  ora  portare  i  Russi  sino  alla  frontiera  afgana,  a 
soli  152  chilometri  da  Herat. 

11  signor  Cobbold  ha  compiuto  il  suo  viaggio  di  esplo- 
razione nell'Asia  centrale,  attraverso  la  catena  dei  Tian 
Scian,  regione  molto  simile  al  Cashmir^  Egli  voleva  attraver- 
sare il  Pamir  da  est  ad  ovest,  ma  fu  arrestato  come  spia, 
chiuso  in  un  forte  russo  e  ricondotto  poi  in  territorio  ci- 
nese; riattraversando  Tlnducush  riusci  a  Qilgit.  Il  viag- 
giatore  recò  dal    suo  viaggio  collezioni  botaniche,  foto- 

(1)  Nello  "  Scottiseh  Geogr.  Magaz.  „.  XV,  6,  1899. 

(2)  Nel  ''  Globus  di  Brunswick  ,.,  n.  8,  1899. 
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grafìe  ed  alcuni  volumi  di  antichi  manoscritti.  Egli  erode 
di  poter  inoltre  correggere  non  podio  ineaattozj^e  sullo 
carte  della  regione  tra  il  Cara- Cui  e  rOaso. 

Mattia  Zurbriggen,  la  celebre  guida  di  Macugnagtìj  ha 
compiuto  alcune  importanti  ascensioni  neirimataja  colla 
signora  Workaman.  Da  Bendipoia^  il  13  luglio,  raggia  uso 
Askole,  dopo  aver  superata  duranlo  il  tragitto  la  vetta 
dello  Skorola  (5182  metri).  Il  29  salì  per  la  seconda  voha 
l'Hispar  Pass  (5295  metri),  che  aveva  visitato  nel  ISf»:^ 
col  Oonway,  e  il  7  agosto  raggiunge  una  vetta  sioora 
sconosciuta,  che  fu  chiamato  Siegfrìedhorn  (5076  metri). 
In  quel  mese  raggiunse  con  la  signora  duo  altre  vetta  ec- 
celse, il  BuUork  Workaman  (5930  metri)  ed  il  Koscr- 
gunge  (6447  metri).  Nel  1900  il  Zurbriggen  tornerà  fra 
quelle  montagne  eccelse  con  Vittorio  Sella  e  con  altri 
italiani. 

È  tornata  la  spedizione  danese  al  Pamir,  dovo  sveni6 
air  altitudine  di  610  metri,  e  compi  importanti  esplora- 
zioni. Rilevò  sei  laghi  fra  3700  e  4000  metri,  studiò  due 
antiche  lingue  iraniche,  e  prese  centinaia  di  fotografìe. 
Un  importante  viaggio  nel  Canato  di  Boccara  compi  il 
signor  Rickmers  colla  moglie  e  il  dottor  Yan  KraiTt.  Salì 
le  vette  del  Hazrat  Iscian  (4300  metri)  e  del  Cuc-Maiior 
(3500)  e  si  trattenne  vari  mesi  nel  Canato  orientale,  dove 
notò  come  si  continui  Testrazioue  dell'oro  con  mezzi  af- 
fatto primitivi. 

3.  In  Siberia.  Tomskj  Onisk,  Amur^  —  I  nuovi  studi 
pubblicati  dal  Governo  Russo,  sui  suoi  possedimenti  della 
Siberia,  ci  danno  ora  nuovi  e  pregevoli  ragguagli  sul 
Governo  di  Tomsk.  Ha  monti  le  cui  vette  raggiungono  i 
3000  metri,  e  vasti  ghiacciai,  come  il  Byelucha,  da  cui 
scendono  numerosi  affluenti  airObi*  11  suo  clima  è  aspro 
ed  instabile  con  terribili  burrasche  di  neve.  Si  divide  in 
7  Provincie,  che  hanno  una  complessi  va  suporficie  di 
857  683  chilometri  quadrati,  Tomsk  '^H2  300,Koinak  82  304, 
Mariinsk  125  730,  Biisk  con  Smeinogorakoje  193'^;T^j  e 
Kusnezsk  92  950.  Il  90  per  oeuto  della  popolazione  è  di 
Slavi  importati,  che  si  sovrapposero  ai  pochi  Finuì,  Tur- 
comanni.  Mongoli,  Samojedi.  La  popolazione  cresce  del 
2  per  100  e  più  all'anno,  ragrìcoUura,  speoialmento  Tal- 
levamento  del  bestiame,  progredisce  rapidaraento;  per 
meno  di  2  milioni  di  abitanti  possedono  1440  611  equini, 
1261166  bovini,  1  507  815  ovini  e  :ì68  00a  suini.  Vi  sona 
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€irca  7800  fabbriche  e  officine,  con  un  prodotto  di  23  mi- 
lioni di  lire,  inoltre  12914  operai. 

AIcuqì  naturalisti  di  Mosca  compirono  un'  esplorazione 
nella  regione  dei  laghi  Selety-Denghis,  Teke  e  Kizil-cak, 
posti  fra  hTi^  e  53°  latitudine  nord,  a  sud  di  Omsk.  Presso 
Otiiskj  LI  hh^  di  latitudine  nord,  fu  trovato  in  giugno  e 
agosto  il  auolo  ghiacciato  a  30  centimetri  di  profondità; 
tratUivaai  di  zone  circoscritte  derivanti  da  condizioni  locali, 

.poiché  il  limite  meridionale  del  suolo  gelato  passa  per 
Oercsov  e  taglia  il  .Jenissei  a  64®  di  latitudine  nord.  La 
regione  ha  tutto  il  carattere  di  steppa,  però  il  bosco  si 

-esLeiidev^a  mia  volta  maggiormente  nelle  gole  e  lungo  i 
corsi  d'ac(iua,  come  lo  dimostrano  singoli  alberi  e  tronchi, 
Kizil-cak  significa  fango  salato;  il  lago  non  gela  mai  tutto 
interOj  ed  è  profondo  appena  uno  o  due  metri.  Sulle  sue 
rive  sì  trovano,  a  poca  distanza,  vari  stagni  d'acqua  dolce. 
Il  lago  Selety-Denghis  ha  una  superficie  doppia  del 
lago  di  Ginevra,  ma  ò  profondo  appena  due  o  tre  metri, 

^e  da  per  riiito  si  vede  il  fondo  coperto  di  piante  acquatiche. 
Il  lago  di  Teke,  lungo  21  chilometri  e  largo  in  massima 
Iti  h  ci l't  andato  da  una  zona  di  banchi  di  fango,  e  l'acqua 
satura  di  sale,  d'un  color  bianco  sporco,  esala  un  odore 
di  violetta.  Tutti  questi  laghi  sono  in  via  di  esaurimento. 
Da  PiLtroburgo  è  stata  inviata  una  spedizione  scien- 
tifica auUa  spiaggia  russa  del  Pacifico,  per  compiervi  varie 
esplorazioni  e  condurre  a  termine  la  classificazione  della 
fauna  o  dolla  flora  marina  di  quelle  lande^  lo  studio  delle 
condizioni  della  vita  animale  sarà  esteso,  anche  alla  pe- 
nisola di  Liau-Tung,  ed  alle  regioni  finitime  della  Man- 
ci  mia  e  rlolia  Corea.  La  spedizione  esplorerà  poi  il  ter- 
riloi'ìo  iloir  Amur,  fonderà  stazioni  zoologiche  e  metereolo- 
gicLie  0  promuoverà  i  commerci  e  le  industrie  di  quella 
regiono. 

4,  Niiov6  esplorazioni  nella  Cina;  Roborovski^  Colnocki, 
lionììln.  —  Il  capitano  Roborovski  ha  pubblicato  la  nar- 
raiiione  dei  viaggi  compiuti  dal  1893  al  1896,  col  tenente 
Coslof,  nella  Cina  occidentale.  Attraversata  l'alta  montagna 
del  Tian-^ScIan  centrale,  visitò  il  corso  superiore  del  fiume 
Chaidik-gol,  l'alta  valle  paludosa  dell' Juldus,^  dove  vive 
nomarle  la  tribù  mongola  dei  Tunguti,  emigrata  secondo 
le  suo  tradizioni  dal  Volga  da  oltre  200  anni.  Una  depres- 
sione ugnale  a  quella  del  bacino  caspico,  non  è  rag- 
giunta né  all'orlo  settentrionale  del  gran  deserto,  né  in- 
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torno  al  Lob-nor  ed  ai  laghi  di  steppa^  situati  più  a  nord  :. 
cosV  pure  la  regione  intorno   a  Ttirfan  è  bassa ^  ma  T al- 
tezza assoluta  è  sempre  superiore  al  livello  del  mare.  La 
spedizione  determinò  l'altezza  di   Luksciu  (5  metri)  o  di 
Toksun  (33  metri),  centro  della  rete  telegrafica  della  Gina, 
una  delle  più  potenti  città  cinesi  del  Cansu  occidentale, - 
le  cui  potenti  mura  formano  Torlo  settentrionale  dell' eO' 
Celso  altipiano  del  Tibet,  Vere  depressioni,  inferiori  al  li- 
vello del  mare,  si  hanno  soltanto  nelle  regioni  a  conca, 
antichi   bacini  lacustri  prosciugali   da  tempo;  tra  i  più, 
notevoli  è  una  fossa  lunga  160  chilometri,  larga  da  74  a 
85  a  sud  di   Luksciu,  nella  quale  giace   il  lago  salso  di* 
Bogiante,  a  109  metri  sotto  il  livello  del  maro.  La  spedi- 
zione sali  poi  la  catena  del  Nian-Scian  fino  a  4500  metri,, 
ed  esplorò  le  regioni  montuose  attorno  al  Gucunor  e  al 
Caranor,  lottando  contro  il  freddo  e  la  neve,  contro  ec- 
cessivi calori,  e  le  sabbie  nell'estate,  e  sempre  contro  i' 
ripetuti  attacchi  degli  indigeni.  Per  Urumci  e  Saisan  ri- 
tornarono nella  provincia    di   Semipalatinsk,   È   interes- 
sante la  descrizione  delle  condizioni  politiche  della  Cina- 
nella  Mongolia  occidentale  o  nella  Zungaria*  La  Cina  vi 
aveva  allora  perduto  ogni  prestigio,  in  seguito  alla  guerra.' 
col  Giappone,  e  le  tribù  Tibetane  ne  erano  indignate- 
La  Russia  ha  saputo  approfittare  delle    circostanze   per 
prender  sempre  più  piede  in  quelle  regioni  ^  anzi  la  sua 
influenza   politica  o   commerciale  ò   sul  punto   di  trarre 
tutto  il  paese  nella  sfera  d'interesse  della  Russia.  E  no 
va    dato    merito    ai  viaggi  di  esplorazione  intrapresi  dai 
Russi  in  questi  ultimi  anni^  non  ultimo  certo  questo   di 
Roborovschi, 

L'idrografo  e  geologo  inglese  Eugenio  Cholnoky  ha  com- 
piuto un  gran  viaggio  attraverso  la  Maneiuna  e  la  Cina 
nord  orìentaìej  da  Vladivostok  fino  a  Scianghai,  La  Man- 
ciuria  a  nord  orientale  ^  una  regione  poco  nota  scien- 
tificamente. Presso  il  mare  si  estendono  ì  mon(i  ci- 
nesi, composti  di  granito  e  di  sedimenti  antichi.  Ad  oc- 
cidente è  una  linea  di  frattura  vnlcaiuca,  lo  cui  cu- 
pole di  granito  e  fon  ili  te  sono  interrotte  da  bacini,  il  più 
settentrionale  dei  quali  è  rappresentato  dal  Iago  Hinca, 
A  nord- ovest  giace  un  complicato  sistema  montuosOj 
mentre  più  a  nord  si  estende,  fino  ad  Omoso,  un  pianoro 
di  6000  chilometri  (|uadrati.  A  nord  di  Patsoian,  sulla 
catena  del  Cian-pai-scianj  il  viaggiatore  trovò  alcuno 
miniere  d'argento,  esercitate  dai  Cinesi   con  istrumenu 
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molto  primitivi,  o  sui  monti  rinvenne  anche  ricche  vene 
aurifere.  I  basalti  gareggiano  in  bellezza  con  quelli  del 
lago  Balaton  in  Ungheria.  Sulla  catena  da  Kirin,  verso 
sud  oltre  Mukden  fino  a  Scianhaiman  e  verso  nord  fino 
airAmur,  sorgono  i  più  bei  vulcani  ohe  con  le  loro  cu- 
pole di  fonolite  ornano  i  dossi  montuosi  fra  Kirin  e 
Mukden.  Da  Pechino  il  viaggiatore  si  recò  nella  Mongolia, 
e  potò  riconformare  V  opinione  del  Richthofen  sull'  ori- 
gine del  loess;  il  vento  spinge  innanzi  a  so  la  fine  sabbia 
ohe  si  accumula  dove  cessa  la  corrente  eolica,  esercitando 
qui  il  vento  un'attività  che  altrove  ò  propria  dell'acqua. 
Da  Pechino  verso  Hoang-ho,  il  Cholnoky  accertò  un  banco 
di  pianoro  d'abrasione,  l'Hoang-ho  scorre  larghissimo  fra 
dune  alte  14  metri,  ed  ha  accumulati  grossi  strati  di  se- 
dimenti nelle  regioni  vicine.  Il  paese,  per  la  sua  forma- 
zione geologica,  può  dividersi  in  tre  zone;  i  pianori  d'abra- 
sione col  loess,  i  coni  di  dejezione  dell' Hoango,  il  delta 
del  fiume.  In  quest'ultima  il  Cholnoky  potè  assicurarsi 
<ihe  a  sud  di  Nanchino  nessun  ramo  del  fiume  Jang-tze 
potò  mai  versarsi  nel  mare  (1). 

Il  fiume  Jang-tse-kiang,  secondo  recenti  notizie  del 
signor  Bonnin,  ha  una  lunghezza  totale  di  5,082  chilo- 
metri, dei  quali  poco  più  di  due  terzi  navigabili  sopra 
navi  a  vapore  e  più  della  metà  con  altri  mezzi.  11  canale 
più  importante  è  quello  compreso  fra  I-Oiang,  punto  dove 
si  arresta  la  navigazione  a  vapore,  e  Ciung-King  a  600 
chilometri  a  monte.  Più  su  il  movimento  scema  d'impor- 
tanza; circolano  soltanto  piccole  giunche.  Lungo  tutto  il 
corso  del  fiume  si  trovano  posti  di  salvatae^gio ,  che  di- 
spongono di  barche  chiamate  hóng-ciuren  e  rendono  no- 
tevoli servigi,  su  di  una  lunghezza  di  600  chilometri. 
L'Jang-tse  ha  oltre  60  rapide;  sono  quasi  tutte  coperte 
ad  acque  medie,  e  tre  soltanto  sono  pericolose.  A  monte 
di  Ciung-Kiung  la  navigazione  è  facile  perchè  il  fiume 
scorre  sopra  uno  dei  ripiani  di  gres  che  formano  l'alti- 
piano del  Le-ciuen.  Al  di  la  di  Sui-Tu,  rimontando  il  fiume 
Min,  si  può,  giungere  a  Kia-Ting-Pu  ed  a  Cingtu ,  ca- 
pitale del  Sooiuen  a  400  chilometri  da  Sui-Pu.  Il  Bonnin 
«i  propone  ancora  di  studiare  in  modo  speciale  la  parte 
del  fiume  men  nota  al  disopra  di  Mau-Ing-Thó,  a  100  chi- 
lometri a  ftaonte  di  Sui -Fu  (2). 

[\)  Dall'  ''Export,,  di  Berlino,  1899,  n.  20. 
(2)  Dalla  "Revue  coloniale  „.  Parigi,  1899,  1. 
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5.  L'Italia  in  Clna^  il  Ctìdang^  la  baia  di  San  Mnn.  — 
Si  annunciò  in  principio  dell'  anno  che  anche  V  Italia 
avrebbe  preso  la  sua  parto  alla  divisione  della  Cina  fra 
lo  potenze,  e  si  mandarono  effettiTameiite  navi  per  occu- 
pare la  baia  di  San  Mun^  col  proposito,  ai  diceva,  di  eaton- 
dere  la  nostra  azione  sulla  provincia  del  Cekiang.  Al  so- 
lito avevamo  lasciato  il  meglio  agli  altri  e  pur  v'era  chi 
insisteva  perchò  ci  impadronissimo  di  questa  provincia^ 
un  formicaio  umano,  da  importarvi  i  capitali  che  ci  man- 
cano, inutile  per  la  nostra  emigrazione^  buona  tutto  al  più 
a  collocarvi  mandarini  e  vicemandarinij  restando  noi  sempre 
che  s^  intende,  vincolati  alla  politica  inglese  o  alla  tedoaca* 
Ma  la  pubblica  opinione  fece  subito  lo  più  ostili  accoglienze 
al  progetto  ed  \\  Governo,  vista  la  mala  parata,  sacrificò 
alcuni  dei  suoi  ministri,  che  avevano  o  parevano  i  pro- 
motori deirirapresa^  richiamò  le  navi,  e  non  vi  pensò  più  (1). 
Unico  vantaggio  se  ne  ebbe  la  pabblicasiione  di  parecchi 
studi  su  queilfì  regioni  pressoché  ignote.  La  provincia 
giace  tra  il  21  o  il  -U  parallelo  di  latitudine,  e  fra  il  118 
e  il  122  meridiano^  ed  ha  intorno  le  provincie  di  Kiangau, 
Kiangsi,  Anbui,  Pokien,  mentre  sul  mar  Giallo  ha  i  po- 
sti di  Ningpo,  Wenchau,  HanchaUj  aperti  al  commercio 
europeo,  od  altri  riservati  airindigcno.  Si  divide  in  4  cir- 
coli, con  11  prefetture,  76  distretti,  e  circa  12  milioni  di  . 
abitanti,  su  95000  chilometri  quadrati.  Una  breve  descri- 
zione ne  diede  un  missionario  cattolico,  di  quelli  che  da 
anni  vi  si  travagliano  fra  difficoltà  e  pericoli  continui  di 
morte  (3).  Lo  studio  più  completo  ed  importante  a  olla 
provincia  è  stato  pubblicato  dal  dottor  Mario  Carli ^  che 
mostrò  d'aver  profonda  conoscenza  della  Cina,  con  lungo 
speciale  studio  sulle  fonti  migliori.  Le  condizioni  presenti 
della  provincia,  le  sue  popolazioni,  ìl  clima ^  i  fiumi  vi 
sono  descritti  particolarmente.  Grande  importanza  si  dà 
nel  volume  alla  baia  di  San  Mun,  considerata  a  parte  a 
parte  sotto  vari  aspetti:  Fautore  parla  molto  del  com- 
mercio straniero,  in  quelle  regioni,  della  parte  che  vi  do- 
vrebbe prender  l^Italia,  e  ne  trae  utili  ed  importanti 
conclusioni  {3), 

(1)  Per  tutta  la  parte  storica  e  pohtìca  dèli'  aweatara  si  veda 
il  mio  scritto  Italiani  in  Cina,  Napoli^  t&99. 

(2)  Kella  "Rcissogna  nadonale  ,,  1°  die  ISm. 

(3)  "  Il  Ce-kiaiig  „ ,  studio  geografico  ecouomicOj  con  uua  intro- 
duzione storica,  e  carta.  Roma,  18JHL 
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Il  tenente  di  vascello  Lamberto  Vannutelli  ha  compiuto 
una  escursione  nella  parte  settentrionale  della  provincia, 
visitando  specialmente  lo  Scian-sen,  il  Nimrod-Sound  degli 
Inglesi,  e  sfidando  non^  lievi  difficoltà,  con  la  scorta  che 
Io  metteva  su  false  strade,  coi  nativi  che  gli  ricusavano 
alloggio,  dicendo  che  chi  va  girando  a  quel  modo  è  un 
paiszo  pericoloso.  Egli  recò  nondimeno  osservazioni  e  no- 
ti isi  e  importanti  (1). 

Lodovico  Nocentini,  che  già  avevd  coraggiosamente  ad- 
ditato quante  ragioni  di  interesse  avrebbero  dovuto  in- 
durci ad  occuparci  della  Cina,  parlò  a  favore  dell' occu- 
pazìono  del  Oekiang  (2),  e  Pietro  Gribaudi  con  grande 
dottrina  e  studio  delle  più  recenti  pubblicazioni,  scrisse 
dell'avvenire  economico  della  Cina,  trattando  del  suo  ri- 
sveglio, della  popolazione  e  delle  sue  occupazioni,  dei 
prodotti  con  speciale  riguardo  ai  giacimenti  carboniferi, 
dei  mezzi  di  trasporto  e  di  comunicazione,  dei  canali  e 
delltì  ferrovie  in  costruzione  o  in  progetto,  infine  dell'av- 
venire aerbato  a  quel  grande  paese  (3^.  Il  Gribaudi  ac- 
cennava piuttosto  a  favorire  l'occupazione  di  San  Mun, 
per  cizi  anche  il  prof.  Ricchieri,  di  cose  coloniali  e  geo- 
grafiche studiosissimo,  prese  a  combatterlo  con  molto 
vigore  (4),  ^ 

fì,  (Jorea  e  Giappone,  —  La  Corea  dal  1  maggio  1899  apri 
quattro  nuovi  porti  al  commercio  mondiale;  Mokpo,  a 
là  chilometri  dalla  foce  del  Keumfang,  nella  costa  sud- 
est, sbocco  naturale  delle  tre  Provincie  più  ricche,  Song- 
Chin,  Kunsan  e  Masampo.  Inoltre  dal  porto  già  aperto  di 
Cinnaiopo  si  consentì  libertà  di  commercio  sino  a  Ping- 
yang,  A^enne  compiuta  la  ferrovia  di  Seul  a  Chemulpo 
e  concesso  un  nuovo  tronco  fra  Seul  e  Fusan,  che  sarà 
coìiipiuto  col  1900. 11  Giappone  ha  aperto  sei  nuovi  porti: 
Hon^fo^  Seimidsu,  Taketryo,  Yonk,  Ku-ici,  Simonoski 
sulla  costa  sud-est  dell'isola  principale;  Homodo,  Misaya, 
Tjruga,  Sukai,  Nanao,  Fushiki  sulla  costa  nord-ovest,  tre 
altri  nell'isola  di  Hokkoido,  tre  nell'isola  di  Tsu-soime, 
e  uno  ad  Okinavo,  la  maggiore  delle  isole  Riukiu. 


(1  )  *  Bollettino  della  Società  Geografica  italiana  „,  con  lUustr.  e 
carta,  m99,  pag.  408-418. 

(2)  L'Italia  e  la  Cina,  nella  "  Riv.  Geog.  ital.  „,  VI,  pag.  321-344. 

(3)  Ivi,  pag.  105-118,  216-221,  291-297,  357-367. 

(4j  A  proposito  delPoccupazione  di  San  Mun,  ivi,  300-302. 
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IV.  —  Africa. 

1.  Confine  italo  egiziano,  -  Pretese  scoperte  russe*  — 
La  colonia  eritrea  riposò  tranquilla  e  le  scoperte  italiari& 
tra  i  Galla  ed  i  Somali  ebbero  onore  di  lodi  dovunque. 
Solo  v'è  a  ricordare  la  determinazione  dei  confìni  tra 
r  Eritrea  e  V  Egitto  ed  una  ridicola  pretesa  di  scoperte 
geografiche  fatte  da  certi  russi....  nei  libri  degli  italiani. 
Il  nuovo  confine  tra  V  Eritrea  e  V  Egitto ,  da  Eaa  Gasar 
segue  le  alture  di  Halivoi  e  Gabei-Helli,  risale  il  letto 
del  Covra  sino  a  Teslanait,  pel  monte  Abbeinedu  rag- 
giunge il  displuvio  tra  il  Covra-Tabeh  e  rAiserci-Arerib, 
poi  il  colle  di  Sciamolet,  il  monte  Roribet,  l'altipiano  di 
Agri  Nusch,  di  cui  segue  Torlo  settentrionale.  Ad  Ha- 
moet,  pel  torrente  Assa,  va  ai  pozzi  omonimi ,  al  monte 
Haar,  ed  al  Bovra  al  suo  confluente  colTAmbacta,  —  La  sco- 
perta fatta  dai  Russi  sarebbe  quella  di  certi  monti  air  oc- 
cidente deir  Omo,  che  il  capitano  Bulatowich  si  affrettò 
naturalmente  a  denominare  dallo  czar,  mentre  già  li  ave- 
vano percorsi  Cecchi,  Chiarini  e  Bottego,  nonché  alcuni 
stranieri.  I  monti  scoperti  si  possono  dunque  denominare 
da  tutt' altri  ohe  da  Nicola  II,  e  meglio  ò  lasciare  loro  i 
nomi  indigeni  segnalati  dai  nostri  (I). 

2.  Spedizioni  Maxse  e  Marchand  al  Sohat  e  air  alto 
Nilo.  —  Il  maggiore  Maxse  ha  fatto  meglio  conoscere  una 
regione  poco  esplorata  fino  ad  ora,  il  paese  dei  Sobat.  Questa 
spedizione  militare  costruì  un  forte  a  Naaser,  sulla  sini- 
stra del  fiume;  vi  stabili  una  latteria,  un  panifìcio^  ed 
edificò  un  molo  lungo  circa  50  metri.  La  spedizione  pro- 
segui nell'opera  di  scoperta,  esplorando  ogni  aJHuente  na- 
vigabile. A  trenta  miglia  a  monte  dì  Nasser,  il  Maxse 
arrivò  ad  un  largo  e  bel  fiume  proveniente  da  sud,  e 
inoltratosi  in  esso  lo  risali  per  170  chilometri,  fino  ad  un 
piccolo  lago  che  è  probabilmente  quello  chiamato  Giuba 
sulle  carte  e  che  gli  indigeni  chiamano  Pibon  II  Maxse 
opina  che  il  Sobat  derivi  dai  monti  abiasini,  ed  è  navi- 
gabile oltre  Tafiluente  nel   quale  si  inoltrò  la  spedizione. 

(1)  "  Dna  pretesa  scoperta  russa  nei  paesi  galla  dell' ovest,,. 
"  Boll,  della  Soc.  Geogr.  „,  pag.  495-499  ;  e  **  MittlieiluDgen  „  di  Go- 
tha. X,  pag.  243. 
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Dal  Nilo  Bianco  per  otto  mesi  doli' anno  osso  è  naviga- 
bile per  una  distanza  di  forse  050  chilometri.  Suiralto 
Sobat  vive  la  tribù  dei  Nuer,  che  rifiuta  ogni  rolazione 
commerciale  e  civile  per  timore  di  cadere  in  schiavitù. 

Uomini  e  donne,  robusti  e  guerrieri,  vanno  completa- 
mente nudi,  abitano  in  capanne  a  cono,  di  terra,  ben  co- 
strutto; la  sera  accendono  il  fuoco  per  allontanare  le  zan- 
zare numerosissime,  specie  nel  tempo  delle  pioggia.  Essi 
coltivano  la  terra,  seminano,  raccolgono,  macinano  la 
dura,  hanno  schiavi,  numerose  greggio  di  capre,  e  bran- 
chi di  vacche,  che  servono  di  scambio  e  rappresentano 
cosi  la  condizione  sociale  dell'uomo,  come  il  valore  matri- 
moniale di  una  donna.  Il  clima  dal  novembre  all'aprile 
è  mite,  con  notti  e  giornate  fresche.  Viene  poi  la  stagione 
delle  pioggie  torrenziali,  e  la  vita  diventa  allora  assai  dif- 
ficile per  i  nuvoli  di  zanzare  che  si  elevano  d'ogni  dove. 
La  caccia  e  la  pesca  lungo  le  rive  del  Sobat,  che  scorre  su 
di  un  terreno  uniforme  e  fertile,  sono  abbondantissime. 

Paragonato  all'Atbara  e  al  Nilo  Azzurro,  il  Sobat  è 
migliore  per  la  corrente  continua.  II  Sobat,  oltre  i  due 
grossi  affluenti  che  lo  formano,  il  primo  proveniente  da 
est,  il  secondo  da  sud,  ha  altre  due  sorgenti  supplemen- 
tari, cioè  le  pioggie  delle  montagne  abissine,  dalla  parte 
opposta  al  bacino  del  Nilo  Azzurro  e  gli  scoli  delle  va- 
ste paludi  che  il  Pibor  conduce  al  Sobat  più  a  valle,  e 
continuano  ad  aumentare  il  Sobat  anche  nel  tempo  di 
magra  (1). 

Più  importante  riusci  la  spedizione  Marchand,  della 
quale  abbiamo  già  narrati  i  principii,  una  meravigliosa 
odissea,  che  procurò  alla  Francia  beneflcii  grandi,  sebbene 
molto  inferiori  a  quelli  sperati  (2).  Marchand  sbarcò  il 
23  luglio  1896  a  Luango,  coi  capitani  Baratier,  Gormain, 
Mangin ,  ed  i  tenenti  Lagean  e  Morin.  Nel  marzo  1897 
lasciò  Brazzaville,  con  due  vaporetti  smontabili  e  tre  bar- 
che di  alluminio.  Con  la  piccola  flotta,  con  piroghe  od  a 
piedi  la  spedizione  toccò  Banghi,  e  si  spinse  fino  a  Kuango, 
alla  confluenza  del  fiume  omonimo  coll'Ubunghi.  A  que- 
sto punto,  per  consiglio  di  Liotard,  governatore  dell'alto 
Ubanghi,  dovette  mutare  itinerario  per  non  passare  nel 

(1)  Dalla  "  Nigrizia  „,  n.  8.  Verona,  1899. 

(2)  Robert  De  Chaix. '^  L^  missione  Marchand  .,  Paris,  1899; 
Mons.  G.  Toni.  "  La  Missione  Marchand  ,.  nella  •*  Biv.  (.Teogr. ..,  1899, 
pag.  496-506. 
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onore  del  Mahdisnio.  DairUbanghi  passò  nel  fiume  Mbo- 
mù,  poi  al  Bokù  e  alla  Mera,  ultimo  confluente  raggiunto 
il  10    settembre  1897.  Trasportò  oltre  Io  spartiacque  la 
flottiglia ,  discese   il   Sueh ,  poi   il    Bahr-ol-Ghazal    e  in 
aprile  1898  era  a  Fasciola.  Costretto  ad  abbandonare  que- 
st'ultima, invano  proclamata  conquista  francoao^  1'  11  di* 
cenibre  1898  tornò  per  il  Nilo,  il  Sobat  ed  il  Baro  fino  a  dove 
fu  possibile  navigare  o  trascinare  la  fiottigUa,  Questa  fu 
abbandonata  al  forte  Paidherbe;  il  24    gennaio  189f)  la 
missione  era  a  Bure.  Ivi  incontrò  Faivro  che  col  colou- 
nello  russo  D'Artamanoff  e  con  Potter  si  era  spinto  fino 
al  confluente  del  Nilo  col  Sobat;  più  oltre  trovò  Mangili, 
Pouquo,  con  le  provvigioni,  e  i  dottori  Con  vale  tte  e  Gha- 
bonaix.  mandati  da  Lagarde:  il  1.°  marzo  Marchand  en- 
trava in  Addis- Abbeba.  Solennemente  ricevuto  da  Meno- 
lik ,  per  THarrar  e  Gibuti ,  il  19  maggio  salpava  per  la 
Francia.  I  principali  risultati  geograttcì   furono:  la  rico- 
gnizione  dei  fiumi  Mbomù-Bokù   (Congo)  j  Sueh  (Nilo), 
segnalandone  le  numerose  cataratte  ;  la  ooastataziono  della 
via  dal  Nilo  all'  Abissinia  pel  Sobat  e  il  Baro,  A  queste 
scoperte  si  deve   aggiungere  il  grande  vantaggio    conse- 
guito con  la  convenzione  del  21  marzo  1805^  eolla  quale 
la  Francia  perdette,  è  vero,  le  paludi  del  Bahr-ol-Ghazal 
e  Fascioda,  ma  collegò  il  centro  africano  coli' Algeria,  gua- 
dagnando r  Uadai ,  il  Baghirmi ,  il  Kanem,  e  le  oasi  del 
Borkù  e  del  Tibesti. 

3.  Africa  orientale  inglese,  -L'Uganda,  — Le  ultime  spe- 
dizioni del  principe  C.  Liechtenstein,  del  dottor  M,  Sclioel- 
ler  e  del  conte  0.  Wickenburg  constatarono  che  i  So- 
mali si  vanno  estendendo  più  verso  il  la^jo  Rodolfo;  che 
i  Masai,  colpiti  da  terribili  epizoozie,  diventano  sedentari, 
coltivano  il  suolo,  ma  si  vanno  estinguendo,  come  aveva 
loro  predetto  0.  Baumann,  mentre  i  loro  vicini,  i  V'aki- 
cuju,  i  Vacamba  ed  altri  continuano  ad  assira ilarseno  gli 
usi  e  la  civiltà  relativamente  superiore. 

La  ferrovia  deirUganda  fu  condotta  nel  novembre  sino 
a  Kibugi  (345  chilometri);  oggi  si  percorrono  in  24  ore  ter- 
ritori dove  si  consumavano  14  giorni.  Per  acemare  la 
spesa,  si  studiò  una  modificazione  al  tracciato  ultoriore, 
che  metterà  capo  a  Porto  Florence  (la  moglie  dell'inge- 
gnere Waithaus)  sul  Iago  Vittoria,  sotto  l'Equatore.  Però 
è  in  progetto  anche  un'altra  linea,  la  quale  ^  staccandosi 
dalla  principale,  volgerà  al  lago  Rodolfo,  sulla  via  per- 
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corsa   dal   colonnello  Macdonald^  che  vi  condurrà   una.1 
nuova  spedizione,  per  proteggere  gli  ingegneri  che  d(H| 
yranno  studiare  il  tracciato  della  nuova  linea.  Si  inizi^J 
pure  la  costruzione  della  linea  da  Dar-es-Salam  ad  Ugigi 
sul  Tanganica,  per  la  quale  la  Germania  ha  garantito  una 
percentuale  di  interessi  per  i  capitali  impiegati  nella  sua 
costruzione;  ma  occorrerà  molto  tempo  prima  ohe  questaij 
linea  sia  compiuta.   Invece  si  sono  date  le  garanzie  ne-^ 
cessane  sul  capitale  occorrente  per  il  percorso  su  terri- 
torio germanico  della  ferrovia  che  dovrà  congiungere  la 
Colonia  del  Capo  al  Cairo. 

4.  Spedizione  Macdonald,  —  La  grande  spedizione  del 
colonnello  J.  R.  L.  Macdonald,  accorsa  in  aiuto  del  pro- 
tettorato dell'Uganda,  minacciato  di  distruzione  dalla  ri- 
volta delle  truppe  sudanesi ,  non  ha  trascurato  il  lavoro 
geografico.  Appena  chiusa  la  serie  dei  combattimenti,  con 
gravi  perdite  di  uomini  e  di  materiale,  la  spedizione,  la- 
sciata Mumia,  si  diresse,  lunghesso  le  falde  occidentali 
dell'  Elgon,  a  Save.  L' Elgon,  un  massiccio  già  esplorato, 
la  cui  sommità  era  stata  raggiunta  da  Jackson,  Gedge, 
ed  altri,  ha  questa  caratteristica:  ad  oriente  le  sue  falde 
scendono  gradatamente  al  piano,  ed  al  nord,  ovest  e  sud  le 
falde  superiori  dapprima  dolcemente  inclinate  terminano 
improvvisamente  in  una  gran  cresta  scoscesa.  Le  falde 
occidentali  sono  densamente  popolate  da  numerose  e  pic- 
cole tribù  d'origine  bantu;  lussureggiante  ne  è  la  vege- 
tazione; piantagioni  di  banani  sui  colli,  estesi  campi  di 
grano,  patate  e  fave  nella  pianura.  A  Save  la  spedizione 
si  divise  in  tre  colonne:  una  comandata  da  Macdonald, 
continuò  a  nord  verso  l'altipiano  di  Caramoio ,  e  nelle 
ignote  regioni  oltre  ad  esso.  Lasciato  il  monte  Elgon,  la 
spedizione  dovè  aprirsi  il  cammino  attraverso  paludi;  in 
seguito  però  la  regione  andò  mutando  aspetto.  Il  suolo 
si  eleva  gradatamente  fino  al  Dabasien,  magnifica  mon- 
tagna rocciosa  con  parecchie  vette  ben  distinte,  la  più 
alta  delle  quali  raggiunge  2900  m.  :  le  pendici  superiori  sono 
ricche  di  vegetazione.  Dal  Dabasien  la  spedizione,  attra- 
versati i  paesi  fertili  e  coltivati  di  Manimani  e  èucora. 
lasciato  ad  oriente  il  monte  Moroto  (3000  m.),  giunse  nel 
fertilissimo  distretto  di  Dodosi;  di  qui,  per  una  regione 
boscosa,  riusciva  a  Gule,  fertile  vallata  fra  colli  rocciosi, 
attraverso  la  regione  di  Latuca,  e  in  fine  la  spedizione 
raggiunse  la  città  di  Taraiigole,  lunga  un  miglio,  fitta  di 
capanne,  donde  foce  ritorno  alla  costa. 
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I  risultati  geografici  della  spedizione  si  riassumono  nel- 
l'avèr  oolmata  la  laouna  esistente  nelle  carte  tra  il  lago 
Sodolfo  e  il  Nilo,  e  fatto  conoscere  bene  il  sistema  flii- 
iriale  di  questa  regione.  Importante  è  la  scoperta  che  Tal- 
spiano  salubre  conosciuto  più  a  sud  coi  nomi  di  Man. 
wandi  e  Guash-Nghisciù, continua  verso  il  nord;  a  nord 
^eirElgon  questo  altipiano  è  molto  riatretto  per  la  pa- 
rade che  si  stende  ad  oriente  dej  Nilo ,  nella  quale  aono 
numerosi  laghi,  come  il  Oioga,  irSaliabury  il  Mpologoma. 
Più  a  nord  l' altipiano  spinge  numerose  catene  in  dire- 
àone  nord-ovest:  le  più  notevoli  sono  quelle  di  Nacuai, 
Lobor- Agore,  Nangija-Ouron,  Logire-Latuca  e  Morongole- 
Harogo.  Anche  la  regione  che  si  a  tende  al  di  là  sembra 
caratterizzata  dalla  stessa  strattura,  II  ciglio  deiraltipiano 
di  Caramoio  e  le  catene  adiacenti  sono  ben  irrigate,  ma 
T altipiano  di  per  sé  è  arido;  nondimeno  il  clima  è  sa- 
lubre. Il  ciglio  occidentale  col  monte  Elgon  sembra  se- 
gnare il  limite  orientale  della  doppia  stagiono  piovosa, 
inentre  sull'altipiano  vi  è  una  sola  stagione  piovosa,  da 
maggio  a  luglio.  Altra  caratteristica  dì  questa  nuova  re- 
gione sono  le  grandi  altezze  delle  numerose  catene.  Il 
terreno  ha  graniti  e  scisti,  depositi  calcari,  ed  in  abbon- 
danza il  minerale  di  ferro.  Elefanti  e  selvaggina  t^bbon- 
dano  su  questa  regione,  sembra  essere  inoltre  la  zona  di 
incontro  delle  tre  razze  bautù,  negra  e  camitica. 

L'altra  colonna,  sotto  il  comando  del  maggiore  Augu* 
«tin,  si  diresse  al  lago  Rodolfo.  Da  Save  giunse  nella  re- 
gione di  Ngaboto;  e  proseguendo  al  nord  discese  il  Tir- 
goll,  splendido  fiume  che  scorre  largo  e  maestoso,  a  nord 
delle  colline  di  Suk,  in  mezzo  a  regioni  aride;  avvicinan- 
dosi a  Oagualas,  dove  fa  gomito,  si  restringe  gradatamente. 
Da  Gagualas  per  un  deserto  di  sabbie,  la  spedi  a  ione  giunse 
al  lago  Rodolfo:  costeggiandolo  al  nord  toccò  le  foci  del* 
l'Omo.  Questo  fiume  è  1'  unico  alimentatore  perenne  del 
Iago  Rodolfo,  poiché  non  è  accertato  che  gli  altri  due 
grandi  fiumi  arrivino  fino  al  lago  o  vi  arrivino  perenne^ 
mente.  Vista  la  grande  quantità  d'acqua  che  porta  l'Omo, 
il  maggiore  Augustin  non  esita  ad  asserire  che  esso  deve 
scaturire  dall'altipiano  etiopico.  Dalle  foci  deirOmo  per 
mancanza  di  viveri  la  spedizione  si  accinse  al  ritorno. 

L'ingegnere  Daniele  Boldari  ha  compiuto  parecchi  viaggi 
nell'Africa  Orientale.  Accompagnò  dapprima  il  battaglione 
indiano  diretto  al  Nilo  del  maggiore  Faveit,  Di  là  voleva 
proseguire  fino  a  Cassala  e  riuscire  al  mare  per  esplorare 
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l'interposta  regione  sulle  traode  del  Gasati.  In  quella  vece 
ritornò  a  Mombasa,  per  aocorapagnare  un'  altra  carovana, 
fino  al  lago  Naiuasoia. 

5.  Nell'Africa  orientale  tedesca,  -  Ascensione  del  Kenia. 
—  La  spedizione  tedesca  nel  Ruanda-Urundi,  diretta  dal 
capitano  Be the,  ci  fece  conoscere  una  nuova  regione  del- 
l'Africa, un  paese  montuoso  molto  popolato,  con  vegetazione 
lussureggiante  nelle  vallate.  Numerosi  i  laghi  incontrati 
nel  viaggio,  otto  dei  quali  furono  minutamente  esplorati. 
Il  capitano  Bcthe  compì  l'ascensione  del  Kirunga,  antico 
vulcano,  il  cui  cratere  è  ora  letto  di  un  magnifico  lago  di 
montagna  che  il  capitano  Bethe  afferma  potersi  conside- 
rare come  una  delle  sorgenti  del  Nilo.  Gli  abitanci  delle 
vicinanze  soro  nani  sottomessi  a  un  vecchio  capo,  chia 
mato  Guru.  I  nani  lo  accolsero  assai  bene;  non  così  fe- 
cero gli  abitanti  della  regione  posta  attorno  il  lago,  dove 
già  il  colonnello  Zotha  aveva  dovuto  subire  fieri  attacchi. 
Anche  il  Bethe  dovette  più  volte  azzuffarsi  coi  pastori  abi- 
tanti in  villaggi  ben  fortificati  e  che  posseggono  greggi  enor- 
mi. Gli  Uaniuruanda  formano  una  razza  superba  assai  bel- 
licosa, che  ha  la  curiosa  abitudine  di  combattere  facendo  dei 
salti  di  uno  a  due  metri,  per  evitare  di  essere  colpiti  dalle 
freccio  e  dalle  lancie.  La  vegetazione,  nel  mite  clima,  è  bel- 
lissima e  il  paese  coltivato  con  gran  cura.  Gli  Urundi  as- 
somigliano moltissimo  gli  Uaniuruanda,  ma  il  loro  be- 
stiame è  più  bello  e  numeroso.  Essi  fabbricano  stoffe 
pesanti  e  artisticamente  tessute,  e  l'esploratore  è  di  pa- 
rere che  le  stoffe  europee  avrebbero  su  quei  mercati 
smercio  grandissimo  e  sarebbero  apprezzate  se  fossero  di 
maggior  spessore. 

Dopo  molti  tentativi,  il  12  settembre  fu  raggiunta  la 
vetta  del  Kenia  da  un  geografo  inglese,  Maokinder,  con 
due  assistenti,  Saunders  e  Oambron  e  due  guide  italiano  di 
Courmayeur,  Cesare  Ollier  e  Giuseppe  Brecherel.  Le  mag- 
giori difficoltà  si  dovettero  superare  per  mettere  insieme 
la  spedizione,  scegliere  portatori,  guide,  uomini  di  scorta 
e  indurli  attraverso  paesi  agguerriti  ed  ostili. 

6.  Nuove  esplorazioni  nei  bacini  del  Tangagnica  e  del 
Niassa.  —  Il  missionario  A.  M.  Adams  esplorò  l'altipiano 
di  Uhehe,  che  reputa  una  delle  più  belle  regioni  dell'A- 
frica. 11  paese  ò  assai  montuoso  e  secondo  un  altro  esplo- 
ratore, il  capitano   Price,  si  può  dividere   in  5  zone:  la 
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prima  bassa  e  malsana,  a  soli  300  in.  sul  mare;  la  re- 
gione montuosa  di  Muhango  e  Ufcacìungue  da  lOCX)  a  1800 
metri;  sana  e  fertile;  la  regione  erbosa  onduJata^  intorno 
al  piccolo  Ruaha-Uhehe,  fra  1400  o  1500  m»,  sana  o  atta 
all'  allevamento  del  bestiame  ;  una  zona  mista ,  erbosa  e 
coltivata,  attraversata  da  ripido  catene  di  monti j  cioè  la 
regione  intorno  ad  Iringa,  a  sud-ovest  fino  ad  Iduuda  da 
1400  e  1600  m.  sul  mare,  sana  e  bolla;  e  la  zona  for- 
mata dall'ampia  pianura  di  alte  erbo  o  di  pruni  sul  corso 
superiore  del  Ruaha,  fra  1200  e  1400  m,^  con  fìtti  boschi 
di  acacie.  11  suolo  è  ricco  d'acque  molto  sane:  la  st-agione 
delle  pioggie  va  da  novembre  alla  fine  di  maggio;  ricca 
è  la  fauna  e  la  flora.  11  pianoro  di  Ubena  ha  ampi  pascoli 
erbosi  e  vasti  campi,  ma  è  del  tutto  abbandonatOp  Verso 
sud  rUbena  si  attacca  alla  regione  montuosa  più  elevata 
di  Kirughi.  Fra  Kirughi  e  il  regno  di  Mbeghora  tro- 
vansi  le  sorgenti  dei  fiumi  Ruaha  grande,  Lumeno  (Lum- 
bira),  Ruhuge  (Ulanga)  e  Ruhuhu;  l'altezza  del  paese  ù 
in  media  da  1800  a  2000  m.  La  massima  altezza  è  nel 
piano  di  Muanguamma  presso  iL  lago  Niassa  (2500).  Ca- 
rattere vulcanico  mostrano  solo  i  monti  che  limitano  a 
:  nord  il  lago  Niassa,  detti  Ukinga  o  monti  Livingstone,  i 
quali  elevano  lo  loro  cime  da  3^^(X)  a  3400  m,  e  dalla  parte 
del  lago  scendono  con  pareti  quasi  verticali  da  3000  ra. 
fino  a  quasi  500. 

Il  missionario  Campbell  ha  voluto  ricerca  ro  la  via  più 
breve  e  meno  pericolosa  dal  bacino  del  Congo,  lungo  il 
Luapula  alla  costa  dell'Oceano  Indiano»  Partito  dalla  valle 
.  del  Lufira,  un  affluente  del  Luapula,  si  diresse  all'  alti- 
piano di  Cundelungu  e  ai  monti  Goni.  Passò  il  Luapula 
presso  il  villaggio  di  Kinama:  di  là  attraversò  una  re- 
gione sabbiosa,  percorsa  da  numerosi  fiumi,  aflluenti  del 
Luapula,  ohe  riattraversò  nel  suo  gomito  più  meridionale. 
Gli  venne  fatto  di  stringere  amicizia  col  temuto  capo 
Mere-Mere,  il  cui  potere  si  deve  al  possesso  di  due  pietre 
magiche  cadute  dal  cielo.  Seguendo  il  Luapula  verso  est^ 
in  una  pianura  fertile  e  ben  irrigata,  attraversò  presso 
Socontre ,  in  vicinanza  del  lago  Banguolo ,  per  la  terza 
volta  il  fiume ,  a  10  ore  di  marcia  dal  luogo  dove  mori 
Livingstone. 

Il  terrore  che  aveva  sparso  per  quelle  contrade  il  capo 
Scikvanda  costrinse  Campbell  a  volgersi  a  sud  o  passare 
per  il  paese  degli  Ilala,  più  ad  oriento  del  sentiero  bat- 
tuto da  Thomson.  Ivi  trovò  alcuni  Europei,   andati  alla 
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ricerca  deiroro  nei  monti  Irumi,  e  dirigendo  la  sua  mar- 
<5ia  ad  oriente ,  attraversò  il  Lucosasce,  grosso  fiume  di 
<5onfine  fra  il  paese  degli  Ilala  e  quello  dei  Lenga.  Contro 
il  parere  di  Thomson,  Campbell  ritiene  ohe  questo  fiume 
non  sia  identico  al  Lusivazi  che  esce  dal  lago  Moir.  Que- 
sto fiume  scorre  ad  oriente  dei  monti  Muscinga,  assai  atti 
alla  colonizzazione,  verso  il  Loangua  affluente  dello  Zam- 
besi.  Passato  il  fiume  presso  Lunda,  dove  esso  misura 
222  metri  di  larghezza,  attraversò  i  monti  di  Niemba  e 
per  una  regione  piana  devastata  dalla  guerra  fra  gli 
Agoni,  riusci  nella  valle  dello  Zambesi.  —  Il  naturalista 
J.  E.  S.  Moore,  nelle  ricerche  compiute  nei  grandi  laghi 
africani  ha  potuto  constatare  che  nel  Tangagnioa,  oltre  la 
fauna  dei  laghi  vicini,  esiste  una  serie  di  molluschi  ma- 
rini, che  presentano  molta  somiglianza  con  alcune  forme 
di  fossili  dei  mari  giurassici.  Il  Tangagnioa  sarebbe  dun- 
que stato  durante  questo  periodo  in  comunicazione  col 
mare.  Gioverebbe  ora  estendere  le  ricerche  ai  laghi  Kivu, 
Alberto  e  Alberto  Edoardo,  perchè  tale  fauna  manca  af- 
fatto nei  laghi  Niassa,  Bangueolo,  Moero,  Naiuasoia  e  Ba- 
ringo. 

Dal  capitano  Descamp,  abbiamo  altre  importanti  notiade 
del  bacino  del  Tangagnioa.  La  parte  sud  e  sud-ovest  del 
Tangagnioa  è  incassata,  e  le  montagne  circostanti  s'innal- 
zano gradatamente  verso  nord.  La  penisola  di  Ubuari  è 
anch'essa  montuosa:  la  strada  da  Kibanga  al  golfo  di 
Burton  segue  un  colle  attraverso  ruscelli  profondi.  Sol- 
tanto a  Moliro,  Albertville,  Tona,  Mozanze,  si  stendono 
tra  le  pareti  delle  montagne  e  il  lago  vasti  tratti  pianeg- 
gianti, adatti  a  coltura.  Le  pianure  comprese  fra  la  base 
dei  monti  e  il  lago^  da  Saint  Louis  di  Rumbi  a  Pala,  an- 
ch'esse assai  estese,  possono  nutrire  centinaia  di  abitanti. 
A  settentrione  del  Tangagnioa  si  estende  una  pianura 
uniforme  :  presso  lo  sbocco  del  Rusizi  però  si  elevano  sulla 
sinistra  del  fiume  alcune  collinette,  e  sulla  destra,  isolato, 
il  cono  di  Gamase.  Il  fiume  Rusizi  nasce  noi  monti  a  20 
ore  dalla  foce;  però  la  valle  del  suo  affluente  di  sinistra 
il  Ruviro  forma  il  suo  prolungamento  verso  nord:  nella 
valle  del  Rusizi  vi  sono  molte  sorgenti  termali  ed  alcaline; 
la  pietra  tenera  delle  vicinanze  è  adoperata  dagli  indi- 
geni come  sale;  bufali  ed  antilopi  vengono  a  leccare  le 
rocce,  e  gli  uccelli  nidificano  al  disopra  delle  emanazioni 
di  vapori  caldi  leggermente  sulfurei.  Pochi  gli  alberi  o 
piuttosto  arbusti,  sulle   cime   dei  monti   cresce  qualche 
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bambù,  che  giunge  a  15  e  18  metri  d'altezs^a:  gli  abitanti 
della  valle  del  Rusizi  sono  pastori,  con  numerose  mandro- 
Il  Luouga  alla  foce  è  largo  100  metri:  a  tre  chilometri 
dalla  foce  viene  disceso  dalle  barche  degli  ìndlgenìj  che 
per  le  numerose  rapide  non  possono  però  rimontarla.  Una 
lunga  ed  alta  montagna  detta  Kegiomba  forma  quasi  un 
angolo  retto  col  Mucangia,  lungo  la  riva  sinistra  del  fiume 
Lugumba.  Dal  capo  Pimbue  parto  una  lunga  catena  verso 
ovest:  il  capo  Ocalonga  si  avanza  di  appena  100  metri 
nel  lago.  Montuosa  è  la  valle  dello  Scioma:  le  cime  più 
alte  sono  quelle  della  riva  sinistra,  che  passano  ad  eat  di 
Kitope,  seguendo  una  direzione  sud-nord ,  o  sì  dirigono 
verso  il  Marungu.  La  riva  orientale  del  Moero  è  mon- 
tuosa e  le  catene  dei  monti  si  dirigono  verso  nord:  an- 
che l'isola  di  Kilva  è  montuosa.  Il  Luapula,  uscendo  dal 
Moero  passa  per  le  tre  .strette  gole  di  Gange,  profonda 
da  300  a  400  metri,  Calumba  e  Kibele  o  Kivala  Mulembe- 

II  signor  J,  E.  Moore,  comandante  della  spedizione  scien- 
tifica ai  laghi  dell'Africa  Centrale,  ha  trovato  in  seguito 
a  scandagli,  che  la  massima  profondità  del  lago  Niassa 
risulta  di  780  metri.  Grandi  profondità  sono  state  trovate 
anche  all'  estremità  settentrionale ,  ma  nella  meridionale 
il  lago  sembra  meno  profondo,  sebbene  secondo  le  infor- 
mazioni date  dal  dottor  Grott  non  si  sia  trovato  fondo  a 
360  metri.  La  massima  quota  segnata  sulla  carta  del  te- 
nente Rhoade  trovasi  al  largo  di  Deep  Bayj  nella  parte 
nord-ovest  del  lago  non  si  è  trovato  fondo  m  180  metri. 

P.  R.  Boileau  ha  potuto  fare  molte  osservazioni  di  na- 
tura geografica  nel  grande  altipiano  che  si  estende  dal 
lago  Tangagnica  al  Niassa,  come  membro  della  eommia- 
sione  anglo-tedesca  per  la  delimitazione  dei  confini.  Egli 
si  mantenne  sempre  ad  un'altezza  di  1700  a  22QO  metri, 
L.  A.  Vallace  che  percorse  lo  stesso  paese,  pubblicò  altre 
importanti  notizie  e  il  capitano  L.  F,  Close  determinò 
l'altezza  sul  livello  del  mare  dei  due  laghi  Tangagnica  e 
Niassa  rispettivamente  a  metri  893  e  570  (1^, 

Uno  dei  più  strani  e  curiosi  fenomeni,  sui  quali* la  geo- 
grafia espìoratrice  e  la  scientifica  appena  rivolsero  Ja 
loro  attenzione,  è  la  trasformazione  idrografica  che  segue 
di  continuo  nei  laghi  africani.  Cosi  il  vasto  e  trancjuillo 
specchio  d'acqua  del  Ngami,  che  meravigliò  i  primi  sco_ 

(1)  "  L' altopiano  !Niassa-Tangagnica  „,  di  F.  F.  R.   Bmhfm  & 
L.  A.  Vallace,  nel  "  Geographical  Journal ,.,  XIU^  d^  1899. 
Annuario  scientifico.  —  XXXYI.  .w 
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pritori,  le  estese  paludi  di  canne  e  di  papiri  cou  la  loro 
esuberante  vita  animale,  i  campi,  ì  villaggi,  le  uumerose 
mandre  di  bestiame  sono  scomparsi.  Una  bruna  e  morta 
superficie  di  giunchi  si  estende  ora  sul  suolo  molle,  ar- 
gilloso, di  sabbia  e  ceneri.  Nel  fondo  del  lago  si  trovano 
pozze  d'acqua  putrida  di  cinque  o  sei  metri,  da  cui  fug- 
gono anche  i  nativi.  Quando  Anderson  lo  navigò,  il  fiume 
Tanche  lo  alimentava  colle  sue  acque;  ora  il  fiume  si  perde 
a  30  chilometri  dal  lago,  o  questo  in  dieci  anni  è  poco 
men  che  scomparso.  Il  fenomeno  dipende  dal  lento  e 
graduale  prosciugamento  di  tutta  l'Africa  meridionale,  e 
dall'ostruzione  artificiale  del  Tanche,  prodotta  da  migliaia 
e  migliaia  di  zattere  di  canne»  sulle  quali  i  Macoba  sole- 
vano recare  l'annuo  tributo  di  grano  neirantica  capitale 
Denocana.  Giunti  al  punto  dove  il  fiume  non  ò  più  navi- 
gabile abbandonavano  i  canotti,  che  con  l'aiuto  delle 
sabbie  ostruivano  il  fiume.  Così  la  coltivazione  del  grano 
nel  bacino  del  lago  si  dovette  abbandonare,  gli  abitanti 
emigrarono,  ed  oggi  pochi  pastori  errano  dove  Livingstone 
vide  popolosi  villaggi,  ed  altri  dopo  lui  navigarono  libe- 
ramente. 

7.  Stato  del  Congo  e  Africa  Australe.  —  Nel  Congo  se- 
gnaliamo anzitutto  la  completa  iUustrazione  scientifica  che 
ne  fu  ordinata  dal  Governo  e  si  pubblicherà  in  molti  vo- 
lumi. Molti  viaggi  furono  compiuti  nella  regione,  visitata 
nel  1899  anche  dal  nostro  ingegnere  Mantovani,  ma  nessuno 
di  essi  ha  recato  un  contributo  veramente  segnalato  alla 
scoperta  geografica.  Ed  altrettanto  si  può  dire  di  tutta  l'A- 
frica del  Sud,  dove  continuarono  ad  accorrere,  nei  primi  mesi 
dell'anno,  minatori  e  venturieri  in  cerca  di  fortuna,  mentre 
andavano  facendosi  più  acute  le  controversie  fra  le  co- 
lonie Inglesi  e  gli  Stati  boeri.  Queste  condussero  nel 
settembre  a  guerra  aperta,  per  cui  le  truppe  numerose 
mandate  dall'Inghilterra  stanno  ora  contro  i  Boeri  dei 
due  Stati  indipendenti  del  Transvaal  e  dell'Orango.  La  for- 
tuna velge  per  ora  propizia  alle  armi  di  questi,  ma 
r  Inghilterra  dispone  di  troppi  mezzi  per  compiere  il  suo 
antico  disegno  ed  assoggettare  tutta  l'Africa  Australe. 
Nessuna  meraviglia  che  i  Boeri,  quando  saranno  vinti,  alla 
soggezione  inglese,  preferiscano  continuare  il  loro  esodo 
e  popolare  lo  Stato  del  Congo. 

8.  Costa  dell'Avorio,  -  Ascianti,  —  J.  Eysseric,  espio- 
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rande  la  costa  deirAvorio,  ha  trovato  una  gente  nuova, 
nelle  dense  foreste  del  medio  Bandama^  i  Curo.  Sono 
uomini  di  alta  statura,  con  la  pelle  di  un  nero  intenso  ^ 
capelli  nerissimi.  Molti  sono  imberbi^  altri  annodano  la 
barba  in  treccie  sottili  a  sinistra  del  mento;  portano  i  ca- 
pelli rasi  o  corti;  talvolta  sottraggono  al  ferro  due  piccola 
treccie,  che  innalzano  a  guisa  di  cornetti  sulla  fronte* 
Hanno  denti  sani  e  bianchissimi,  con  gli  incìsivi  limati  a 
punta,  naso  largo  e  schiacciato,  bocca  grande  con  le  labbraj 
carnose.  Gli  uomini  sogliono  tatuarsi  il  dorso;  portano  una 
cintura,  talvolta  un  perizoma,  e  niente  altro.  Le  capanne, 
circolari  o  quadrate,  sono  pulite,  con  mohllio  assai  pri- 
mitivo; gli  abitanti  si  nutrono  per  abitiuiine  dì  vegetali, 
ma,  quando  possono,  mangiano  anche  qualche  prigioniero- 

1  Guro  sono  feticisti  ed  hanno  credenze  pagane  estre- 
mamente primitive,  tra  le  quali  comincia  a  penetrare 
r  islamismo.  Sono  poligami  e  trattano  bone  gli  schiavi, 
specie  le  donne  Bambara,  alle  quali  affidano  i  lavori  do- 
mestici. Tessono  rozze  stoffe  di  cotone,  fabbricano  semplici 
panieri  e  vasellami  comuni.  Possedono  vecchi  fucili  a 
pietra,  che  caricano  con  palle  di  ferro  e  con  pezzetti  di 
roccia;  gli  scambi  loro  fanno  in  natura,  ma  anche  con 
un  segno  rappresentativo,  di  ferro,  che  chiamano  sombh 
ed  è  la  loro  moneta. 

La  spedizione  Hostains  e  D'Olloue  alla  costa  deirAvorio^ 
fra  altri  scopi,  si  era  proposta  di  esplorare  il  corso  dei 
fiumi  della  Repubblica  di  Liberia,  il  Cavai ly  e  il  Pasaandro. 
Partita  da.  Grand  Bassam  sbarcò  a  Bereby,  lungo  il  Cavally. 
Da  Bereby  al  corso  medio  del  Cavally  esisteva  una  via 
ignota,  a  quanto  si  venne  a  sapere  dagli  indigeni*  Pf*r  que- 
sta la  missione  si  ridusse  a  Fort  Binger,  a  40  chilometri 
circa  a  monte  del  confluente  del  Duo  collo  Hanna,  grosso 
affluente  di  sinistra,  ignoto  fino  allora.  Questo  fìutno  ri- 
ceve, a  30  chilometri  a  monti ,  il  Meno.  Per  V  asprezza 
delle  rive  e  la  sua  profondità  lo  Hauna  è  un  lunno  im- 
portante; non  è  tutto  navigabile  a  causa  delle  rapide  ohe 
rendono  impossibile  proseguire.  La  missione  ha  stabilito 
la  stazione  di  Port  Binger,  airincrotio  delle  vie  che 
vanno  dall'interno  al  mare,  attraverso  il  territorio  di  Tepo, 
ovvero  per  quelli  di  Crepo  e  di  Tahetuo,  verso  il  Beroby. 
Essa  domina  quindi  tutte  le  comunica  ziorii  ed  ò  natural- 
mente fortificata,  trovandosi  su  di  un  piccolo  altipiano 
dominante  il  fiume.  Hostains  e  D' Ollouo  hanno  poi  esplo- 
rato tutto  il  paese  sulla  riva  sinistra  del  Duo.  Ma  sulla 
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destra  T  ostilità  degli  indigeni  ha  lom  impedito  di  inol- 
trarsi, e  la  scarsezza  dei  viveri  U  costrinse  ad  aS'rettaro  H 
•ritorno. 

Il  missionario  svizzero  E.  Perregaux  ha  fatto  una  escur- 
i9Ìone  al  lago  di  Obosontue,  l'unico  della  Costa  d'Oro,  pre- 
cluso agli  Europei  prima  della  conquista  dell' Ascian ti  per 
•opera  degli  Inglesi.  Il  lago  giace  ad  una  buona  giornata 
di  marcia  a  sud  della  capitale  Cumaaaie;  ò  largo  circa  un 
chilometro,  lungo  da  5  a  6.  Folta  è  la  vegetazione  delle 
rive,  numerosi  i  villaggi  abitati  da  pescatori  ohe  esercì- 
«tano  la  pesca  con  reti  aocondo  norme  fisse;  i  pesci  chia- 
mati apatere  sono  lunghi  da  10  a  20  ceotiraetri.  In  questo 
lago  ha  luogo  ogni  due  anni  un  curioso  fenomeno  :  si 
odono  detonazioni  fortissime,  Tacqua  entra  in  ebollizione, 
si  avverte  un  forte  odore  di  zolfo,  ed  una  grande  quantità 
di  pesci  viene  a  galla.  Trattasi  certamente,  secondo  il 
Perregaux,  di  un  ifenomeno  vulcanico. 

9.  Sahara  e  Sudan  occidentale,  Gonvenziotìe  anglo-fran- 
<^8e.  —  La  spedizione  Foureau-Lamy,  composta  di  cinque 
civili  e  molti  militari,  in  tutto  810  uomini,  ha  compiuto 
un  viaggio  attraverso  il  Sahara.  Secondo  le  ultime  notizie  la 
spedizione  aveva  per  obbietto  di  occupare  Agadi,  a  sud 
<leirAir:  i  Francesi  hanno  infatti  proclamata  in  Air  la 
conquista  del  paese.  Il  Foureau  fa  sapere  di  aver  compiuto 
varie  osservazioni  astronomiche  per  iSssare  esattamente  la 
longitudine  di  Temassinin,  e  di  aver  fatto  importanti  rac- 
colte di  fossili;  il  vero  monte  Adrar,  paro  fosse  finora  sco- 
nosciuto, avendo  i  cartografi  dato  nome  di  Adrar  ad  una 
parte  del  lembo  sud  del  Tattili.  La  traversata  è  resa  dif- 
^cile  per  la  marcia  continua  fra  roccie  d'arenaria  e  terreni 
montuosi,  senza  acqua  per  giorni  interi.  Nell'Anahef,  come 
nel  Taden,  il  suolo  presenta  massicci  elevati,  catene  ru- 
gose ed  aride,  scarsissime  di  vegetazione.  La  massa  ge- 
nerale è  costituita  di  granito,  di  gneis,  di  scisti  alla  base, 
e  di  massi  di  quarzo.  Procedendo  verso,  sud,  l'altezza  di- 
minuisce, ma  il  terreno  rimane  della  stessa  composizione 
•geologica  sotto  forma  di  pianura  ghiaiosa,  irta  di  blocchi 
di  granito.  Il  pozzo  di  Attin,  poverissimo  d'acqua,  è  stato 
sostituito  da  quello  di  Ain-Azaua,  sullo  stesso  uadi  su 
cui  si  trovano  Assin  e  il  Taffassasset,  ma  più  a  valle,  cioè 
ralla  confluenza  coir  uadi  Tadent.  Questi  due  uadi  uniti  si 
•dirigono  verso  il  sud-sud-ovest,  ed  in  questa  direzione 
ricevono   poco   dopo  il  Tin-Tarabin;  più  oltre  Tuadi  si 
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chiama  Tamaa^haaàet,  e  poi  rgharghar-Meìlel.  La  spedì* 
2Ìone  ha  costruifco,  a  una  trentiriadi  chilometri  dal  poazo, 
un  ridotto  cai  ha  dato  nomo  di  forte  B'IatterSj  in  memoria 
del  colonnello  ucciso  a  Tangenuf,  e  vi  ha  posto  50  uomini, 
a  fine  di  mantenere  it  contatto  col  nord,  che  fu  assicurato 
dal  capitano  Peiii  ^  comandante  la  atazione  militare  di 
Uargla,  Nel  dicembre  la  apodlzione  sì  trovaTa  a  Zinder 
al  compioto  e  in  ottime  condizioni. 

Il  Sudau  francese  ha  cessato  di  esistere  come  distinto 
territorio  amministrativo.  T.e  regioni  che  lo  componcTano 
furono  annesso  alle  colonie  vicine  ,  conforme  al  decreto 
17  ottobre  1899,  col  quale  viene  dato  assetto  ai  posse- 
dimenti francesi  dell'Africa  occidentale.  1  circoli  di  Oajes, 
Bafuiabe,  Kita,  Satadugu,  Bamaco,  Segu,  Gonne,  Nioro, 
Gumber^  Socolo,  Buouni  furono  annessi  al  Senegal;  i 
circoli  di  Diaghiraij  Sighisi,  Curussu,  Cancan,  Kissidugu 
0  Beila,  furono  annessi  alla  Guinea  francese;  i  circoli  o 
residenze^  di  Ogenuej  Gong  e  Duna  furono  annessi  alla 
Costa  dell'Avorio,  I  cantoni  di  Cuala  o  Nebba,  a  sud  di 
Liptaco,  ed  il  territorio  di  Say,  comprendente  i  cantoni 
dì  Gennare,  Diongorc,  Folmongani  e  Botu,  fiirono  an- 
nessi al  Dahomè,  I  circoli  o  residenze  della  regione  nord 
a  nord-est  del  Sudan  francese,  cioè  quelli  di  Timbuctù^. 
Surapi,  Guadam,  Baudiagara,  Dori  e  Uahignia,  come  pure 
i  circoli  0  residence  della  regione  del  Volta,  cioè  quelli 
dì  San,  Uagadugu,  Leo,  Oury,  Sicasso^  Bobo,  Diulassu  e 
Gebugu,  vennero  ordinati  in  due  territorii  speciali,  dipen- 
denti dal  governatore  generale  e  posti  sotto  la  direziono 
di  due  comandanti  militari. 

11  21  marzo  fu  firmata  in  Londra  una  nuova  Conven- 
zione che  determina  le  sfere  di  iniluonza  della  Francia  e 
deir Inghilterra  nel T  Africa  settentrionale,  impegnandosi 
i  due  Governi  a  non  acquistare  territorii  o  inlluenza  polU 
tica  ad  est  l'uno,  ad  ovest  l'altro  della  nuova  linea  di 
confine.  Questa  linea  parte  dal  punto  dove  il  confine  fra. 
lo  Stato  Libero  del  Congo  e  il  territorio  francese  incontra 
lo  spartiacque  fra  il  bacino  del  Nilo  e  quello  rlel  Congo 
e  dei  suoi  afiluenrij  segue  questa  linea  sino  al  suo  in- 
contro col  parallelo  nord.  A  partire  da  qnestt)  punto  sbtL 
tracciato  fino  al  parallelo  15  "j  in  modo  da  separare  il 
regno  dell' Uadai  da  ciò  che  nel  1882  costituiva  la  pro- 
vincia tlel  Darfur,  non  oltrepassando  però,  air  ovest  il 
%V  di  longitudine  (osservatorio  Green wich),  ed  alTest  il 
^\  A  nord  del  15"  parallelo,  la  55ona  francese  sarà  limi- 
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tata,  a  nord-est  e  ad  est  da  una  linea  che  partirà  dal 
puntò  d'incontro  del  tropico  del  Canoro  col  16°  di  lon- 
gitudine, scenderà  in  direzione  sud-est  fino  al  suo  in- 
contro col  24"^  di  longitudine,  e  seguirà  quindi  il  24"*  fino 
al  suo  incontro  a  nord  del  15"^  di  latitudine  con  la  fron- 
tiera dei  Darfur,  secondo  sarà  fissato  in  seguito.  Speciali 
commissari  dovranno  stabilire  sui  luoghi  una  linea  di 
frontiera  conforme  alle  indicazioni  suesposte,  sottoponendo 
il  risultato  dei  lavori  all'approvazione  dei  rispettivi  Go- 
verni. Uguali  disposizioni  si  applicheranno  per  i  territori! 
situati  a  sud  del  14°-20'  di  latitudine  nord  e  a  nord  del 
50'  latitudine  nord  fra  il  14°  20'  di  longitudine,  e  il  corso 
del  Nilo.  In  conclusione,  la  Francia  riconosce  i  diritti  del- 
l'Inghilterra sul  Bahr-el-Ghazal  e  sull'Alto  Nilo;  mentre 
rimangono  alla  Francia  il  Tibesti,  il  Borcù,  il  Canem, 
rUadai  ed  il  Baghirmi. 

10.  Nelle  isole  africane.  —  Importanti  spedizioni  sono 
state  mandate  nell'isola  di  Socotora  o  Socotra:  una  in- 
glese, che  dalla  fine  d'ottobre  1898  alla  primavera  del  1899 
vi  compì  molti  studi  sulla  fiora,  la  fauna  e  sugli  abitanti  ; 
l'altra  austriaca,  composta  dei  professori  David  Miiller, 
Oscar  Simony  e  Frantz  Kosmat.  —  Continuarono  ali©  isole 
del  Capo  Verde  le  interessanti  esplorazioni  di  Leonardo 
Fea.  L'arcipelago  ha  tutti  gli  inconvenienti  e  nessuno 
dei  vantaggi  dei  paesi  tropicali,  salvo  l'affabilità  della 
popolazione.  Fea  esplorò  minutamente  l'isola  di  Fogo,  sali 
il  Pico  (2850  metri)  e  vi  fece  importanti  collezioni.  Il  18  lu- 
glio 1898  andò  nell'isola  di  Brava,  la  più  piccola  e  la  più 
popolosa,  avendo  13,000  abitanti,  e  vi  trovò,  tra  altro, 
zanzare  insoffribili,  e  mosche  che  uccidono  persino  gli 
asini,  i  quali  si  vestono  perciò  completamente.  Compiuta 
l'esplorazione  delle  isole  di  Sotavento,  passò  al  gruppo 
di  Boria  vento,  cominciando  da  San  Nicolau.  Alla  fine  del- 
l'anno si  imbarcò  per  Bolama,  la  capitale  della  Guinea 
portoghese. 


V.  —  America. 

1.  Ala^ca  e  Canada.  —  Il  prof.  Hahn  ha  raccolto  molte 
notizie  sul  clima  del  Canada  e  dell' Alasca,  e  specialmente 
sulla  regione  aurifera  che  si  estende  ai  loro  confini.  Gli 
estremi  variano  di  83  gradi,  cioè  da  27° 2'  a  55  gradi  e  mezzo 
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sotto  lo  zero.  Il  9  dicembre  1880,  a  Fort  Reliance,  si  sop- 
portò un  freddo  di  54  gradi  sotto  zero,  con  tempo  sereno 
e  calmo  (1).  Ogilvie,  che  passò  tre  mesi  nel  Klondicke,  e  non 
vi  crede  possibile  alcuna  coltivazione. 

Una  spedizione  americana  nell' Alasca  mossa  da  Chilcat 
Inlet,  seguì  i  fianchi  settentrionali  del  monte  Sant'Elia, 
raggiunse  le  sorgenti  del  White  River,  dove  essa  doveva 
determinare  le  sorgenti  dei  fiumi  Copper,  Tanana  e  Na- 
besma,  ed  esplorare  la  catena  montuosa  composta  in  gran 
parte  di  rocce  aurifere  che  si  estende  tra  il  Tanana  e 
l'Yucon.  Un'altra  spedizione  discese  l'Jucon,  sino  al  forte 
omonimo;  e  di  là  volse  al  nord  per  riconoscere  i  corsi 
d' acqua  d' altri  fiumi  compresi  entro  il  circolo  po- 
lare, in  una  regione  quasi  del  tutto  inesplorata.  Ed- 
ward H.  Kurrimann  di  Nuova  York  ha  invitato  un  certo 
numero  di  scienziati  ad  accompagnarlo  in  un  viaggio 
che  compirà  a  sue  spese  nell' Alasca.  La  spedizione  per 
il  canale  di  Lynn  s'avanzerà  verso  ponente  lunghesso  le 
coste  della  baia  di  Yacutat,  il  Princo  Williams  Sound, 
Cooks  Inlet  e  l'isola  di  Kadiak. 

Due  cercatori' d'oro  del  Massachussetts  hanno  fatto 
un'  escursione  nella  regione  desolata  dove  si  innalza  il 
picco  vulcanico  del  monte  Wrangell,  che  hanno  studiato 
da  vicino.  Passato  Tinverno  in  una  capanna,  nella  prima- 
vera partirono  per  esplorare  i  dintorni  del  monte  in  cerca 
di  giacimenti  d'oro  e  di  rame.  Dalle  rive  del  fiume  Cot- 
sina  salirono  sul  monte  omonimo,  di  dove  raggiunsero  il 
vulcano.  Giunti  a  un  belvedere,  si  trovarono  separati  dal 
cono  da  una  stretta  valle;  poterono  osservare  il  cono 
vulcanico  nudo,  coperto  di  neve  e  ghiacci.  Dal  cratere 
semi-circolare  escivanò  dense  nubi  di  fumo  nero,  senza 
cenere  né  fiamme.  A  qualche  distanza  dal  cratere  13  geyser 
gettavano  regolarmente  acqua  calda  e  lave.  Il  cono  sem- 
bra inaccessibile.  Il  fiume  Ootsina  deve  avere  le  sue  sor- 
genti in  una  valle  ai  piedi  del  Wrangell.  L'oro  e  il  rame 
abbondano  nel  bacino  superiore  di  questo  corso  d'acqua, 
ma  il  clima  freddissimo,  la  mancanza  di  vegetazione  e  di 
cacciagione,  la  sterilità  del  terreno,  rendono  quasi  impos- 
sibile la  vita  in  queste  regioni  (2). 

Nelle  Montagne   Rocciose   del   Canada  fu   esplorato  il 

(1)  Verhahdlungen  der  Gesellschaft  filr   "  Erdkunde  „.  Berlin 
1899,  n.  2-3. 

(2)  "  Le  Tour  du  Monde  „,  1899,  n.  42. 
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eoi" so  del  fiume  Bow,  che  nasce  ad  oriente  del  vasto 
spartiacque  onde  scendono  ad  ovest  il  Blacberry,  a  sud 
il  Wapta,  a  nord  il  Sascatscewan. 

11  pror.  W.  R.  Dudley  ha  esplorato  il  gruppo  dei  monti 
Kawoah,  correggendo  varii  errori  delle  carte.  Egli  ha  ac- 
certato che  questo  gruppo  è  quasi  completamente  isolato 
dalla  c^atena  occidentale  di  Divide  (Sierra)  e  si  suddivide 
Lu  tre  o  quattro  catene  secondarie;  che  esse  versano  le 
loro  acque  nei  tributari  del  torrente  Kern,  e  principal- 
menttì  nel  Kern  Kaweal  e  nel  Big  Arroyo,  sino  ad  ora 
non  segnati  sulle  carte  :  alcuni  di  essi  nascono  su  piccoli 
laghi  alpini,  che  attestano  il  carattere  glaciale  della  re- 
gione. Da  altri  esploratori  sono  state  superate  le  vette  del 
Hoaej  del  Shasta,  della  Sierra  Bianca  (3600  metri);  invece 
Bolton  C.  Brown  tentò  invano  di  raggiungere  la  vetta  del 
Tacoma, 

'r^.  Negli  Stati  Uniti.  —  Non  è  possibile  tener  dietro, 
ooaMPhe  sommariamente,  alle  numerose  esplorazioni  dei 
t  erri  torio  nazionale,  delle  sue  montagne,  dei  fiumi  e  del 
mari  che  lo  bagnano.  Segnaliamo  soltanto  i  nuovi  studi 
sui  grandi  laghi  americani,  i  quali,  secondo  Gilbert,  mutano 
di  livello  in  modo  che  fra  500  anni  Chicago  sarà  intera- 
meiito  sommersa,  e  fra  2000  i  laghi  Michigan,  Erio  e 
HiLioa  si  precipiteranno  per  l'apertura  ad  est  di  Buffalo 
nel  Mississipì.  Intanto  è  stato  aperto  il  canale  di  Chicago 
che  unisce  il  lago  Michigan  al  Mississipi  per  mezzo  del 
fiume  Illinois  e  costò  150  milioni  di  lire.  Ma  sembra  anche 
veii  qIo  di  miasmi,  si  che  fu  denominato  "la  Possa  della 
Morto*  „  —  La  spedizione  per  la  nuova  esplorazione  del- 
rOceimo  Pacifico,  diretta  dal  dott.  Agassiz,  si  è  imbarcata 
suir  "  Albatros  „  nave  preparata  appositamente  e  munita 
defili  apparecchi  più  recenti  per  ottenere  i  migliori  risul- 
tati. Essa  ha  lasciato  San  Francisco  nell'agosto  del  1899, 
e  torjierà  nell'aprile  del  1900.  Dalle  numerose  osserva- 
zioni sulla  fauna  marina  e  terrestre,  dagli  scandagli  e 
dragaggi  a  grande  profondità  ed  in  serie  continua,  su  di 
un'estensione  di  circa  duemila .  miglia,  si  possono  sperare 
risultati  importantissimi. 

3,  Messico.  —  W.  A.  Cogshall  e  A.  B.  Douglass  esplo- 
I  iirojio  e  misurarono  di  nuovo,  con  più  esatti  strumenti, 
le  eccelse  vette  messicane,  il  Popocatepetl  e  1'  Orizaba. 
Dal    1h04   al    189^   furono   compiute  15  misurazioni    del 
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■lÉitna  e  variarono  da  5384  a  5399  motri  e  t7  dolla  se- 
■^jida,  con  una  <Iifferenza  da  5580  a  5610  metri. 
W  Una  relaziono  del  console  francese  Schoonfeld  ci  ha 
Uato  esatte  notizie  aullo  stato  di  Zacateoas,  Esso  ha  tem- 
E^rato  il  clima,  ma  piuttosto  freddo  noiriii verno  per  Tal- 
KÈudìne  variante  da  1733  a  242'^  metri.  Gli  abitanti  cat- 
^feltoi,  in  Yia  di  aumento,  sono  in  gran  numero  agricoltori. 
W^Dchi  gli  atranierij  per  lo  più  americani  e  spagnuoU,  La 
^pcchezza  del  paese  sta  nell'abbondanza  dei  minerali  e 
Hel  granturco;  il  bestiame  v'ò  allevato  su  larga  scala  per 
Hr ea por tazione j  bellissimi  sono  i  cavalli.  Nella  capitale, 
KSscateoas,  è  importante  il  movimento  coramorcìale  :  esso 
M  sede  Yoacovilej  e  possiede  una  zecca.  Il  paese  è  diviso 
"in  12  distretti  o  175  municipi.  Ha  buone  strade  ed  è  at- 
rmTersato  da  nord  a  sud  dalla  ferrovia  centrale,  e  da  sud 
ad  est  da  quella  da  Aguas  Caliontes  a  San  Luigi  Potosi  [l). 

4.  Per  {  conjlni  del  Venezuela.  —  La  lunga  e  spinosa 
questione  dei  confini  tra  i  possedimenti  inglesi  e  il  Ve- 
ne^iuela  nella  Guiana  è  stata  finalmente  risolta.  1  nuovi 
confini  sono  i  seguenti.    Partendo  dalla  costa,  alla  punta 

i  Playa,  la  linea  di  frontiera  segue  una  linea  retta  fino 
alla  confluenza  del  fiume  Barìma  col  Muraruma;  quindi 

'  segue  il  thalweg  di  quest'  ultimo  fino  alla  sorgente  ;  da 
questo  punto  va  (ino  alla  confluenza  delTHaivoa  coli' A- 

*   macuru;    di  là    segue  il  thalweg    dell' Amacuru    fino    alla 

9  sua  sorgente  noìla  catena  deirimataca^  di  fronte  alla  sor- 
bente del  Barima^  di  là  la  catena  principale  dei  monti 
ili  Imataca  fino  al  punto  più  eleva to^  e  dirigendosi  verso 

I  sud-est,  raggiunge  le  sorgenti  dcirAcarabisì  ;  poi  segue  il 
^/ia^K'É^^,  dell' Acara  bisi  fino  al  Cuiuni;  quindi  la  riva  set- 
tentrionale del  Cniuni,  verso  ovest,  Ono  alla  confluenza 
coll'Uenamu,  ed  il  thalweg  del  Tacutu  fino  alla  sua  sor- 
gente: di  li  prosegue  in  linea  retta  fino  al  punto  più  ooci- 
dontalo  dei  Monti  Acarai;  inlìae  segue  la  linea  di  displuvio 
degli  Acarai  fino  alla  sorgente  del  Cotentin  o  Casari  (3), 
Intanto  sì  è  risollevata  un'altra  que3tione  di  confini  tra 
il  Brasile  6  la  Guiana  franoose,  che  abbraccia  uà  terri- 
torio di  260,000  chilometri  quadrati  fra  rOyapok  e  VAra- 
t^uary  o  fu  ora  rimessa  air  arbitrato  del  Presidente  della 
Heptibbiioa  Svizzera. 

L        (l)"Compto9  rcndns  de  la  Soc.  de  G&ogr  ,.  Pavis,  1899,  n.  8. 
P        (2)'  Boil  dolla  t^oc.  <.ieogr.  ,.,  cqt»  carttì.  Koraa,  1399,  pag,  ui*ti-600. 
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5.  Esplorazioni  nel  Brasile.  —  La  spedizione  scientifica 
diretta  dal  prof.  Luigi  Buscalioni  vice  direttore  deirOrto 
Botanico  e  libero  docente  di  botanica  nell' Università  di 
Roma,  è  ritornata  a  Belem  (Para).  Il  prof.  Buscalioni  ha 
raggiunto  lo  scopo  della  sua  impresa.  La  spedizione  risali 
il  fiume  Tooantins  in  vapore  fin  sopra  Arimathena  e  in 
barche  di  diverso  genere,  lungo  le  terribili  cateratte  giunse, 
fino  alla  congiunzione  del  Tocantin  col  fiume  Araguaya; 
che  risali  fino  a  raggiungere  quasi  il  centro  dello  Stato 
di  Goya,  che  venne  attraversato  a  cavallo.  Si  calcola  a 
2000  circa  il  numero  delle  piante  da  lui  raccolte,  ed  il 
loro  peso  supera  le  dieci  tonnellate.  Con  la  collezione  bo- 
tanica, il  prof.  Buscalioni  ha  portato  con  sé  quattro 
teschi  di  indigeni  brasiliani  della  tribù  degli  Apinagi  e 
un  numero  enorme  di  notizie  raccolte  nei  due  accampa- 
menti di  indigeni  Apinagi  e  Gavides,  che  la  spedizione 
visitò  minutamente. 

6.  Nelle  Ande  peruviane,  —  Su  proposta  del  signor 
Preston,  delegato  degli  Stati  Uniti  d'America,  era  stato 
deliberato  di  ripetere,  possibilmente  estendendola,  la  mi- 
sura del  celebre  arco  di  meridiano  del  Perù,  compiuta 
nella  prima  metà  del  secolo  XVIII,  dagli  astronomi  fran- 
cesi Bouguer,  LacondSmine  e  Godin.  La  Francia  volle 
per  opera  sua  continuata  l'opera  di  misurazione  deirarco 
di  meridiano  del  Perù,  ed  inviò  neirAmerica  del  Sud  due 
uflBciali  per  studiare  la  questione. 

La  Commissione  geodetica  francese  reputa  che  una 
semplice  revisione  della  misura  dell'arco  peruviano  non 
corrisponderebbe  alle  moderne  necessità  della  scienza,  e 
però  giudica  indispensabile  dare  all'arco  equatoriale  uno 
sviluppo  che  raggiunga  per  quanto  è  possibile  da  5°  a  6", 
ciò  che  permetterebbe  di  paragonarlo  utilmente  a  quelli 
che  furono  calcolati  nell'antico  continente,  quali  il  nuovo 
meridiano  di  Francia  e  l'arco  polare  russo-svedese. 

Sir  Oonway  ha  compiuto  nelle  Ande,  con  due  valenti 
guide  alpine  italiane,  Antonio  Maquignaz  e  Luigi  Pel- 
lissier,  di  Valtournanche,  parecchie  ardite  escursioni.  Salì 
rillimani  (6410  metri);  poi  tentò  di  raggiungere  l'Illampu 
o  Sorata  più  a  nord.  Malgrado  parecchi  tentativi,  non 
riusci  a  superare  l'ultimo  cono  nevoso  per  le  valanghe  che 
ne  precipitavano.  Egli  dà  al  Sorata  l'altezza  di  7320  metri 
risultando  così  questa  vetta  la  più  alta  delle  due  Americhe. 
Il  Oonway  salì  poi  l'Aoongagua,  che  si  riteneva  finora  la 
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liù  alta  vetta  della  Oordigliera  e  ne  determinò  Taltezza 
in  ni,  7130.  Ritornato  a  Valparaiao  per  il  ChilL  e  la  Pata- 
gODia,  il  celebre  alpinista  ai  recò  alla  Terra  del  Fuoco, 
dove  tentò  di  salire  il  Monte  Sarmìento  (m.  ^^500)^  ma  un  ^ 
violento  uragano  impedi  l'aaciensione.  Malgrado  la  piccola 
altezza^  questa  salita  è  ardua  e  pericolosissimaj  perchè 
in  quelle  regioni  i  ghiacciai  discendono  fino  al  mare. 

7.  Nel  Chaco  Argentino^  -  /  confini  col  Chili.  -  La  Pa^ 
tagonia.  —  Alcuni  ufficiali  e  scienziati  argentini  hanno  com- 
piuto un  viaggio  nel  Chaco  per  atudiare  la  navigabilità 
dei  corsi  di  acqua  fra  il  Rio  Grande  dì  Yusuy  e  il  Paranà. 
Partiti  il  4  marzo  da  Esperanza^  sul  fiume  Lora^  aflluentc 
di  sinistra  del  Rio  Grande^  essi  discesero  successiva- 
mente il  Lora^  il  Rio  Grande  e  il  Rio  Bernieio  fino  a  Cor- 
rientes  ,  compiendo  in  45  giorni  un  percorso  di  circa 
1350  chilometri.  Difficile  riuscì  la  navigazione  sugli  af- 
fluenti del  Bermejo  straripati  e  impetuosi.  1!  paesaggio 
pittoresco  dell'  alto  Bermejo  ,  diventa  bruscamente  un 
terreno  sabbioso^  brullo,  arido,  appena  il  fiume  entra  nel 
ChaoOi  II  fiume  Bermejo  ha  una  colorazione  rossa  per 
l'enorme  quantità  di  sabbia  rossa  che  trasporta. 

La  Commissione  per  la  delimitazione  dei  confini  della 
Puma  de  Ataoamaj  composta  dal  ministro  americano  Bu- 
chanan e  da  due  delegati,  uno  per  il  Chili ,  l'altro  per 
r Argentina,  ha  definito  la  questione  dei  confini ^  aegna- 
landoti  air  intersezione  del  parallelo  2S^  col  meridiano 
67""^  con  una  linea  retta  alla  sommità  del  Cerro  del  Rin- 
con,  e  con  un'altra  linea  retta  da  questa  sommità  al  tuI- 
cano  Sooompa,  Da  quest'ultima  sommità  la  linea  di  con- 
fine corre  in  direzione  dì  Aquas  Blancas  delle  carte  argen- 
tine^ attraversando  il  vulcano  Socompa^  il  monte  So  co  mpa^ 
Oarpis,  il  monte  Tecar,  punto  principale  della  catena 
montuosa  fra  Teoar  e  il  monte  Zuca,  il  monte  Zuca 
stesso,  il  monte  Zorra  Vìeja,  il  monte  Ijlullai lineo,  la 
Corrida  de  Cori,  il  vulcano  Azufre  o  Lastarria,  la  cresta 
omonima^  il  monte  Eayo,  il  monte  Aqua  de  la  Falda,  e  il 
monte  Aquas  Blancas.  Segue  successivamente  una  linea 
rotta,  che  parte  dalla  cima  del  Cerro  Aquas  Blancas  e 
riesce  alla  sommità  dei  Cerros  Oolorados,  poi  alla  som- 
mità dei  monti  Lagunas  Bravas,  e  da  questa  sommità 
va  a  quella  della  Cierra  Nevada  delle  carte  Argentine 
{6400  Jiietri).  Infine  di  qui  una  linea  retta  va  ad  incon- 
trare il  parallelo  26*^  52'  46 "^  ohe  sarà  la  linea  di  conJine 
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fra  i  due  Stati  nel  punto  che  verrà  stabilito  dall'arbitrato 
del  governo  inglese  (1). 

J.  B.  Hatcher  e  il  suo  assistente  0.  A.  Peterson  hanno 
compiuto  la  loro  terza  spedizione  nella  Patagonia  otte- 
nendo risultati  notevoli.  Essi  fecero  estese  e  complete 
collezioni  di  fossili,  di  oltre  mille  pelli,  di  scheletri  di  uc- 
celli e  mammiferi,  ricche  collezioni  di  invertebrati  d'acqua 
dolce,  terrestri  e  litoranei,  e  collezioni  botaniche.  Inoltre 
hanno  scoperto  quattro  distinti  orizzonti  geologici  ignoti 
finora,  hanno  fatto  rilievi  geologici  preliminari  di  quella 
parte  dell'estrema  America  Meridionale  che  giace  tra  le 
Ande  ad  occidente,  l'Atlantico  ad  oriente  e  fra  lo  stretto 
di  Magellano  e  il  47°  di  lat.  sud,  tratto  sufficiente  per 
servire  come  base  per  una  carta  geologica  della  regione* 
Essi  raccolsero  numerose  fotografie  (2). 

Il  dottor  Kriiger  ha  potuto  finalmente  constatare  che 
il  Futaleufù  scaturisce  neir  altipiano  patagone  e  scorre 
attraverso  le  Cordigliere:  esso  non  è  identico  al  Cor- 
covado,  non  si  versa  nel  Palena,  come  si  credeva,  ma 
sbocca  nella  baia  di  Corcovado  col  nome  di  Rio  Yelcho, 
fiume  potentissimo,  navigabile  per  buon  tratto,  sebbene 
impedito  qua  e  là  da  rapide  :  nel  suo  corso,  esso  forma 
un  gran  lago,  cui  il  dottor  Kriiger  diede  il  nome  di  Futa 
Languem  che  in  araucano  significa  Gran  Lago. 

Le  esplorazioni  dell'  ultimo  decennio  della  parte  occi- 
dentale della  Patagonia  hanno  dimostrato  che  ad  oriente 
del  grande  massiccio  delle  Ande,  dal  Puelo  a  41°  di  lati- 
tudine a  sud  e  forse  anche  più  in  là,  si  estendono  grandi 
valli  longitudinali  situate  tra  queste  catene  e  lo  spartiacque 
principale  dei  due  Oceani,  che  trovasi  più  ad  oriente. 
Una  parte  dei  fiumi  come  il  Puelo,  lo  Ptaleufu,  il  Palena, 
l'Aysen,  ed  i  loro  tributari,  volgono  il  loro  corso  supe- 
riore in  queste  valli.  Il  Palena  e  l'Aysen  traggono  la  loro 
origine  al  di  là  dello  spartiacque  interoceanico  che  gli 
Argentini  non  volevano  considerare  come  confine  tra  i 
i  duo  paesi.  Scarsi  sono  in  queste  regioni  i  boschi,  e  la 
steppa  erbosa  già  incomincia.  La  regione  è  deserta;  l'erba 
vi  cresce  altissima  e  dà  pascolo  a  numerose  mandre  seb- 
bene talora  non  piove  per  uno  o  più  anni  (3). 

(1)  "  Boll,   della  Soc.  Geogr.  ital.  „  1899,  pag.  187-188  ;  222-223. 

(2)  "  Science  ,,,  di  New-York,  1899,  n.  251, 

(3)  P.  Stanga.    Contributi    alla  geografia   della  Patagonia  (dal 
programma  del  ginnasio  di  Erfiirt). 
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Non  Usciere mo  questa  estrema  rogiono  senza  segnalare 
anche  qui  due  opere  di  italiani,  Una^  è  il  primo  volurae 
di  un  Tasto  studio  sulla  Patagonia  di  D.  Lino  Carbajal, 
direttore  dell' oaseriratorio  di  Patagones;  ai  occupa  dello 
stadio  della  topografia  e  dell'etnografia  ed  accenna  a  di- 
latare una  delle  più  pregevoli  monografie  di  questa  re- 
gione (l)t  L'altra  è  un  grande  progetto  di  colonizzazione 
delle  migliori  regioni  della  Patagonia^  messo  innanzi  da 
Ricoiofcti  Garibaldi,  con  la  oooperazione  del  principe B,  Ode- 
scalchi,  del  sen.  Medici  e  d'altri  ricchissimi  patrocinatori: 
Jma  gli  studi  mancano j  mentre  le  notizie  che  abbiamo  sino 
tkd  ora  dì  quelle  regioni,  e  le  esperienze  di  colonizzazione 
che  emigranti  italiani  tentarono  da  *^0  anni  nei  migliori 
punti  del  Rio  Negro  e  del  Colorado  sconsigliano  qualsiasi 
tentativo. 


VL   -^   OCEAJICIA. 

1.  Esplorazioni  in  Australia,  —  Il  capitano  H»  Vere 
Barclay  compì  un'altra  traversata  del  contine  u te  austra- 
Uano,  della  quale  ci  recò  importanti  osservazioni  sul  vasto 
territorio  percorso  da  Porto  Augusto  a  Porto  Darwin  per 
"sterminare  la  posizione  della  linea  di  frontiera  tra  il 
■leensland  e  l'Australia  meridionale,  e  per  studiare  il  trac- 
ciato della  ferrovia  destinata  ad  unire  il  atid  col  nord  del 
«ontinente.  La  località  più  notevole  attraversata  da  Bar- 
clay è  la  regione  presso  Hergot  Springs^  a  sud  del  lago 
Eyrej  ohe  si  trova  al  livello  del  mare  e  in  qualche  punto 
anche  sotto.  Intorno  ad  Horgot  Springs  si  elevano  nume- 
rose colline  a  pan  di  zucchero,  sabbiose ,  alla  sommità 
delle  quali  si  trova  generalmente  un  piccolo  specchio  di 
acqua^  mentre  alla  base  non  ve  n'ha  traccia.  Questi  pozzi 
sono  senza  fondo  :  l'acqua  è  salata,  satura  di  jodari  e  di 
cloruri  alcalini,  e  di  più  imprognata  di  idrogeno  solforato. 
La  sUice  sospesa  in  essa^  attraversando  la  sabbia^  forma 
:radatamente  un  tubo  solido  lungo  il  quale  l'acqua  come 
a  un  pozzo  artesiano  giunge  rogolarmente  dal  fondo  alla 
sommità  di  ciascun  cono.  Il  capitano  Barclay  studiò  come 
ai  produce  il  singolare  fenomeno.  A  nord  di  questa  re- 
|ione  aorgeo tiferà  attraversò  molte  colline  coperte  di  si* 

(l)  **  La  Patagonia  ,.,  studi  generali,  l'u  voi.  dì  422  pag.  San  Be- 
ìffno  Canavese.  1&99. 


wìgno  Canavese,  1&99. 
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lice  rosso  e  nero,  e  non  senza  gravi  privazioni  riuscì  a 
Charlotte  Waters,  un  osservatorio  governativo  che  re- 
gistra talvolta  50  centigradi  air  ombra.  Il  paese  si  eleva 
poi  rapidamente  fino  ai  Mao  Donnei  Ranges;  qui  la  de- 
nudazione del  paese  è  stata  enorme,  come  lo  dimostra  la 
curiosa  colonna  di  arenaria  friabile  chiamata  Chambers 
Pillars,  che  va  sparendo  anch'essa  rapidamente  sotto 
l'azione  atmosferica.  Alla  sabbia  ed  alle  arenarie  succede 
più  a  nord  una  vasta  serie  di  catene  di  quarzite  e  di 
granito  per  una  lunghezza  di  700  chilometri  da  est  ad 
ovest  e  per  una  larghezza  di  100.  Il  limite  sud  è  una 
barriera  insormontabile,  tagliata  a  picco,  con  aperture 
trasversali,  da  cui  passano  le  acque  provenienti  da  nord, 
per  andare  a  perdersi  nel  mare  di  sabbia.  A  nord  della 
barriera'  v'è  una  pianura,  una  v^era  oasi;  anche  qui  però  i 
fiumi  scorrono  solo  in  tempo  di  pioggia,  sebbene  scavando 
il  loro  letto  sabbioso  si  trova  sempre  acqua  potabile;  all'in- 
fuori  di  questa  non  v'  ha  altra  acqua  nella  regione.  Più 
a  nord,  in  direzione  est-ovest,  si  trova  un  vasto  e  fertile 
altipiano,  oltre  a  queste  regioni  vaste  di  steppa  scendono 
lentamente  alla  riva  settentrionale  del  continente.  Nel- 
l'altipiano  vivono  indigeni  di  tipo  superiore  a  quelli  delle 
altre  regioni  dell'Australia,  coraggiosi  guerrieri,  antropo- 
fagi,  sebbene  il  Barclay  non  ebbe  mai  a  lagnarsi  di  loro, 
che  anzi  lo  accolsero  sempre  festosamente  quando  egli 
tornò  fra  loro»  1  costumi  di  questi  australiani  sembrano 
straordinari;  il  matrimonio  non  è  possibile  che  fra  indi- 
vidui di  tribù  diverse,  la  sposa  deve  essere  inoltre  ra- 
pita dallo  sposo  :  essi  non  escono  dal  loro  territorio  che 
come  ambasciatori  e  a  mo'  di  salvacondotto  portano  un 
bastoncino  con  segni  speciali  e  comuni.  Per  mezzo  di 
questi  messaggeri,  il  Barclay  potè  mandare  telegrammi  a 
centinaia  di  chilometri  senza  che  il  messo  venisse  mai 
disturbato. 

Il  Barclay  constatò  inoltre  la  favorevolissima  posizione 
di  Porto  Darwin,  ed  è  di  parere  che,  compiuta  la  ferrovia, 
lunga  3600  chilometri,  di  cui  sono  già  costruiti  i  tronchi 
estremi  per  circa  1500  chilometri,  questo  porto  sarà  cen- 
tro d'un  commercio  dei  più  floridi  ed  il  continente  austra* 
liane  sarà  destinato  ad  accogliere  nell  'avvenire  una  po- 
polazione immensa. 

Presso  il  monte  Mercer,  a  37°  49'  di  latitudine  sud  e 
143°  52'  longitudine  E.  Greenwich,  a  38  chilometri  a  sud 
di  Ballarat,  nella  colonia  australiana  di  Vittoria,  è  stato 
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ijperto  un  nuovo  giacunento  d'oro  alluvionale  che  aera- 
bra  molto  importante*  —  Segnalo  da  ultimo  un  pregevolis- 
simo studio  di  Baldwìn   Spencer  e  P*  Gilles   sulle  triba 
Origene  dell'Australia,  che  avranno  tra  breve  raggiunto 
itite  i  poveri  Tasmaniani  (1). 

]  i.  Gli  Stati  Uìiiti  alle  Fllipjnne^  —  La  Spagna^  col 
trattato  del  1899,  cedette  i  suoi  poaaeasi  nella  parte  me- 

I  ridìonale  delT  Oceano  Pacìfico  aUa  Germania.  Essi  com- 
prendono  le  ìsole  Carolinej  lePalao  e  lo  Marianne, eccettuata 
Guauij  verso  un  Indennizzo  pecuniario  di  *^ò  milioni  di  lire; 
■la  Spagna  sì  riservò  il  diritto  di  mantenere  e  stabilire 
'4Qche  in  tempo  di  guerra  un  deposito  di  carbone  per  la 
joiarina  da  guerra  mercantile  nell'arcipelago  delle  Caro- 
iìiie,  uno  nelle  Palao^  uno  nelle  Marianne. 

11  geologo  Becker^  inviato  dal  governo  degli  Stati  Uniti 
iftd  esplorare  il  suolo  delle  Pilippine,  ha  rilevato  anzitutto 
rarii  giacimenti  di  carbone,  una  lignite  terziaria  che  può 
^tare  alla  pari  col  carbone  giapponese  o  con  quello  di 
Washington^  contenente  molta  acqua  e  poco  atto  al  tra- 
sporto» con  zolfo  che  lo  rende  poco  utile  al  riscaldamento 
jjji  caldaie^  è  però  diffusissimo.  Carboni  fossili  si  trovano 
^aelle  provincia  doll'isola  di  Luzon*  Nei  giacimenti  di  car- 
inone deirisola  di  Zeba  si  presenterebbero  anche  sorgenti 
paturali  di  gaz*  11  petrolio  è  stato  scoperto  nelle  Pro- 
vincie di  Ilo -Ilo  e  Panay,  in  altri  punti  si  trova  unito  a 
jparafina*  L'oro  venne  trovato  in  molti  punti  delle  Lnzon^ 
è  nelle  Mindanao  centrale  in  depositi  alluvionali  dei  corsi 
^'acqua  esistenti  tuttora  o  già  asciutti.  Si  trovano  inoltre 
^parEt  per  tutto  T  arcipelago  minerali  di  rame;  una  mi- 
golera  di  piombo  è  in  parziale  esercizio  nelle  vicinanze 
4ella  città  di  ZebUy  e  sono  numerosissimi  i  depositi  di  zolfo 
nei  vulcani  attivi  o  spenti* 

3.  Le  isole  Samoa.  —  Le  isole  Samoa,  già  condominio 
'ftnglo-tedeaco,  sono  diventate  tedesche,  ad  occcaione  di 
tatuila  e  delle  vicine  isolette  ad  est  del  171  long,  ovest 
di  Green wich,  che  restano  definiti vamento  acquisito  agli 
Stati  Uniti.  La  Germania  cede  all'Inghilterra  ogni  suo 
possesso  o  titolo  sulle  isole  Tonga  o  degli  A[nici,  Savage 
Q  ^ìnOf  e  sull'arcipelago  di  Salomone  ad  est  ed  a  sud-est 
delle  isolo  Bouga  in  ville  e  Buca^  fra  le  quali  sono  apocial- 


U)  Un  vt^L  in -8]  di  671  pag.  Londra,  Macmillan  1899. 
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mente  notevoli  le  isole  Choiseul  e  Isabella.  Le  isole  San 
sono  quattordici  con  circa  35,000  abitanti.  L'area  aoq4 
stata  dalla  Germania  è  stata  computata  a  2572  cbi| 
metri  quadrati  con  31,600  abitanti;  quella  degli  Stati  Un 
a  217  con  4000  abitanti,  mentre  l'Inghilterra  si  assicu 
alle  Salomone  ed  alle  Tenga  13,036  chilometri  quadr 
con  circa  75,000  abitanti. 

^- 
Vn.  —  Regioni  Polari.  ^    j 

I  - 

1.  Il  duca  degli  Abruzzi  alla  Terra  di  Francesco  Giti 
^eppe.  -^  La  grande  spedizione  che  il  duca  Luigi  degs^ 
Abruzzi  ha  intrapreso  verso  il  polo  sulla  nave  da  lui  batt- 
tezzata  ^^  Stella  polare^  ha  salpato  da  Cristiania  l'il  giugni  « 
per  recarsi  ad  Arcangelo  ad  imbarcare  i  cani  per  le  slitta  r 
•e  il  carbone.  Accompagnano  il  duca  valoroso  il  capitana  j 
di  corvetta  Umberto  Cagni  ;  il  cav.  Franco  Querini,  te  : 
nente  di  vascello,  il  dottor  Achille  Cavalli  di  Alessandria  t 
medico  di  marina;  i  marinai  Gradenti  e  Canepa,  le  guid(  :^ 
Petigax  Giuseppe,  Alessio  Penoillet,  Ollière  Felice,  e^Mi^ 
chel  Savoye;  il  capitano  di  marina  norvegese  '^ 
sen  con  due  macchinisti,  due  fuochisti,  due 
nostromo,  un  carpentiere,  un  velaio. 

La  "  Stella  polare  „,  la  nave  dal  nome  bene  augurato,! 
«alpò  il  12  luglio  da  Arcangelo  pel  Capo  Flora,  e  la  ma^ 
tina  del  21  riusci  a  quel  piccolo  eden  della  Terra  di  Fran-  : 
Cesco  Giuseppe,  tra  nebbie  fitte  e  ghiacci  natanti.  Ivi 
trovò  le  capanne  costruite  da  Jackson  in  buono  stato, 
■con  gli  strumenti  scientifici  e  le  provviste,  e  depositò  altre 
provviste  per  otto  mesi  e  carbone  sufficienti  al  ritorno. 


felice,  e  Mi-  - 

)  C.  F.  Brecj  j 

cuochi,  un^ 


Compirono  osservazioni  scientifiche  pregevolissime,  per 
•effetto  delle  quali  la  longitudine  del  Capo  Flora  deve  es- 
sere spostata  di  10'  verso  est.  Le  guide,  nelle  lettere  alle 
famiglie,  non  hanno  parole  per  magnificare  il  mite  clima 
•e  lo  stupendo  paesaggio  floreale  di  quel  sito,  riparato  come 
pochi  delle  regioni  polari. 

Il  26  luglio  la  "  Stella  polare  „  si  internò  nel  Canale 
Britannico,  che  attraversò  in  10  giorni,  sempre  fra  banchi 
natanti  di  ghiaccio.  Il  7  agosto  era  a  80*^  24'  30",  a  poco 
più  di  1000  chilometri  dal  polo,  e  avendo  davanti  ancora 
mare  libero,  volgeva  la  prora  all'isola  Jackson,  dove  con- 
tava di  passare  V  inverno,  per  aver  l' agio  di  studiare  la 
parte  men  nota  dell'arcipelago  di  Francesco  Giuseppe.  In 
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giorno   incontrò   la   baleniera  "*i'apelliì„    la    cjiì  ai 

Sro  queste  nouzie  ej^treme,  ed  u  bonii  della  <HUìb  tro- 

LQsi  i  dìdgra^iuti  avanzi   della  spudi^joue  Wdlinanu* 

^Iter  Weltmann  aveva  ruggiunio  il  Cupt»  Flora  nel  lu- 

io    W^B  con  tre  groayì  ciuiyui  di    tela  dn  vele  traafor- 

liabilì  in  slitte  ed  in  tende  da  bivacco,  o  con  47  pìerolo 

Irtto  con  provvigioni j   da  abbandonarsi  ancceasivameuto 

>i   relativi  cani.  Ma  il  capo  si  ruppe  una  gamba,  un  coni* 

ino   morì,   il   terrornoto  distrusse  Je  piovvigì mi  ^  e  fu 

itura  se  il  '"Capello  ,„  presso  r82°,  aottrasde  i  superstiti 

la  fame- 

Altre   iì pedici  OH  t  isolar  i.  -  In    Islanda,    —    La  nave 
Windvard  „  bloccata  fra  i  ghiacci  nella  buja  di  Alhnnn, 
^uUa  costa  orientai  lo  della  terra  di  Oi  uinell,  è  gmnUi,  con 
irte  della  spedizione  Peary,  a  Terra  Nuova  dalla  Groen- 
idia  set  te  n  trionfi  le.  L'altra  parte  con  la  nave  '^  Uiaua,,  è 
tata  a  UapQ  Brt;ton,  ^Sono  ritoiiiEiti  in  patiia  la  impedi- 
rne Natborst  e  il  tenente   danese  Svordrup^  itìluci  da 
Ra^gi   in  Groenlandiaj  nelle  terre  di  Francesco  Giuseppe 
Della  baia  di  Sroreaby.  Nathorst  acópn  il  Ijoid  del  Re 
^scar,  OS  ploro  m  in  u  carne  n  te  il  fjord  Fiancesco  Giuseppe, 
recò  notizie  che  modificberanno   notevolmenie  il  trac- 
nato    della  costa   della  Groenlandia  oiieiuale.   Svordrup 
svernò  pre^'so  Corked  Hat,   un' isoletta  a   nord  del  Capo 
-ilìine,  con  un  freddo   sino  a  —  50  gradi-  Il  barone  Toil 
plorerà  nella  esitate  del  ]9(K.)  le  ìsole  della  Nuova  Si- 
horia  e  la  Terra  di  Sannicot. 

Tje  rieerciie  del  dottor  Thoroddsen  in  Islanda  sono  state 
Ci  indotte  durante  il  1899  nella  regione  deir  Hochland.  L*il* 
I'i,^tr6   geologo   lui   completato   ccn   questa   campagna    la 
unde  opera  di  esplorazione  doUa  sua  isola  natalo,  alla 
utle  egli  ha  dedicato  17  anni  delia  8ua  %nta.  La  campa- 
■a  non  è  stata  meno  delle  altre  notevole  ed  importante 
...  r  le  nuove  scoperte,  por  i  numerosi  crateri  e  le  correnti 
Jl  lave  preglaciali  riconosciute.  Le  esplorazioni  dei  grandi 
v^Sìiaccìai  hanno  dato  sempre  più  modo  di  riconoscere  la  pri- 
lli iti  va  configurazione  del  suolo  e  del  suo  livello,  [n  molti 
tu  Ulti  specialmente,  resistenza  di   lave  di  origine  pregla- 
'  iale,  è  indicata  da  numerose  strie  e  dalla  preseiiisa  di  una 
quantità  enorme  di  massi   erj-aiici:  la  regione  della  Tyi- 
daegra  presenta  un  paesaggio  morenico  caratteristico;  tutto 
1  ■  roccie  sono  coperte  da  materiali  di  origine  glaciale,  mentre 
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le  depressioni   sono   occupate   da   strati    di  acqua  più  o 
meno  estesi,  da  torbiere  e  da  paludi. 

Il  massiccio  d'Ok  fu  particolarmente  oggetto  di  minute 
indagini.  Le  correnti  cui  l'enorme  cumulo  di  lave  pre- 
glaciali ha  dato  luogo  riempiono  le  valli,  che  risultano 
così  di  formazione  anteriore  alla  grande  estensione  dei 
ghiacciai.  Così  le  lave  preglaciali  prossime  a  Reykjavik 
non  provengono  daìl'Ok,  come  finora  si  è  creduto.  Sembra 
poi  che  i  bacini  dei  laghi  Reydarvatn  e  Hoalvatn,  che 
il  signor  Thoroddsen  percorse,  siano  stati  scavati  dai 
ghiacciai;  al  loro  posto  esistevano  depressioni  nel  ba- 
salto, colmate  poi  da  tubi  e  da  brecce,  ed  in  ultimo  ri- 
pulite di  questi  materiali  dalle  correnti  quaternarie  di 
ghiaccio. 

8.  Nei  ììiari  antartici.  -  Spedizioni  belga ^  svedese^  in- 
glese. —  La  spedizione  antartica  belga  De  Gerlache  ha 
compiuto  il  suo  viaggio.  Partita  da  Saint-John  nel- 
r  isola  degli  Stati,  il  P  gennaio  1898,  si  diresse  verso  lo 
Shetland  meridionali,  facendo  molti  scandagli  lungo  la 
via:  la  più  bassa  quota  risultò  di  4040  metri.  La  nave  fu 
poi  per  tre  settimane  nella  baja  di  Hugues,  dove  scoprì 
uno  stretto  che  separava  le  terre  dell'est  da  un  arcipe- 
lago designato  per  ora  col  nome  di  Palmer;  la  terra 
dell'est  fu  chiamata  terra  di  Dauco  e  lo  stretto  ebbe  il 
nome  della  nave,  ''  Belgica  „.  Furono  raccolti  molti  cam- 
pioni di  flora  e  fauna  negli  sbarchi.  Entrando  nel  ghiaociajo 
nella  terra  di  Alessandro  1,  la  nave  vi  rimase  bloccata; 
ivi  svernò  la  spedizione,  e  dopo  lo  sverno,  riprese  la  de- 
riva ma  ben  presto  rimase  di  bel  nuovo  bloccata,  per 
oltre  un  anno,  tra  i  ghiacciai.  Durante  lo  sverno  si  fe- 
cero numerose  osservazioni  magnetiche,  metereologiche; 
furono  raccolti  una  ricca  collezione  di  esemplari  della 
fauna  pelagica  e  abissale  e  campioni  del  sedimenti  del 
fondo.  La  spedizione  riconobbe  poi  l'isola  Nera  ed  entrò 
nel  canale  di  Oockburn,  di  dove  riuscì  in  un  giorno  a 
Punta  Arenas.  Lo  stato  di  salute  fu  generalmente  ec- 
cellente ;  ma  durante  la  notte  polare  il  luogotenente  Danco 
mori ,  e  il  marinaio  Wiencke  fu  lanciato  in  mare  da 
un'  ondata. 

Il  professore  Alessandro  Supan  ha  pubblicato  i  princi- 
pali risultati  che  la  spedizione  tedesca  imbarcata  sulla 
"  Valdivia ,,  ha  conseguiti  nelle  acque  antartiche.  La  spedi- 
zione ha  di   nuovo  segnalata  l'isola  di  Bouvet  (scoperta 
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nel  1739i  a  54'  ^^0'  di  laiìtudìiie  sud,  e  3"  24'  dì  longitu- 
dine est  Gì eenw.^  è  im Isola  vulcanica,  lunga  da  est  ad  ovest 
9'  a  chilometri  e  8  chilometri  da  sud  a  nord;  il  suo  era* 
tere  si  eleva  nella  parte  settentrionale  a  935  metri,  ed  ò 
rutta  ricoperta  di  ghiaccio  fino  al  mare.  La  terra  di  En- 
derby  non  fu  raggiunta^  però  i  saggi  del  fondo  hanno  dì* 
mostrato  che  essa  non  è  di  natura  vulcanica.  La  ssona 
dei  venii  freschi  di  ponente  e  di  bassa  pressione  baro- 
metrica giunge  a  sud  dell'Africa  solo  fino  alla  latìLudiao 
di  55"  e  a  sud  delle  Kerguelen  fino  a  56'\  30',  fino  a  tit.r 
fli  trova  una  zona  di  calma  con  venti  deboli  variabili;  al 
di  là  del  60'  dominarono  venti  di  levant^j  nelle  altre  parti 
del  mare  antartico  i  venti  di  ponente  giungono  più  a 
and  fino  a  (>0"  o  ^i4'  di  latitudine.  Si  può  quindi  arguire 
che  r anticiclone  antartico  è  spostato  verso  la  meta  olCÌ- 
dentale  del T Oceano  Indiano,  Merito  principale  della  spe- 
dizione sono  i  numerosi  scandagli  che  condussero  alla 
scoperUi  di  un  vasto  mare  profondo.  Sì  ora  creduto  fi- 
nora che  il  fondo  del  bacino  dell'Atlantico  orientale  o 
della  parto  occidentale  fleiTlndìano,  andassero  rapida- 
mente elevandosi  verso  sud^  uieutro  invece  questi  bacini 
[::ontinuauo  fino  nelle  latitudini  antartiche  fra  7'  e  53"  dt 
longitudine.  La  '*  Valdivia  „  trovò  un  mare  profondo  ol- 
tre 5(KX>  metri.  Furono  fatte  iu  varie  epoche  ^  a  vari© 
longitudini,  misure  della  temperatura^  con  risultati  aaaai 
importanti  n;. 

Una  terza  spedizione  antartica  mosse  nel  luglio  ì^tS 
da  1  jondra  sulla  **  Croce  del  sud  ,,  al  comando  del  Borchgre* 
vinck,  che  è  tornato  per  la  terza  volta  in  quei  mari.  Il 
19  dicembre  la  nave  lasciò  Hobarttown  e  Ìl  30  incontrò 
a  Or^  off  latitudine  sud  a  llf  53'  est  di  Groen\vii.h  le 
prime. barriere  glaciali;  forzò  il  passo  tra  esso  por  angusti 
G  pericolosi  canali,  fra  stretto  spaventevoli  e  schianti  or- 
ribili^ che  il  ^^?  e  :?3  gennaio  ISHD  minacciarono  di  stri- 
tolare anche  la  robustissima  nave.  Nei  paraggi  delle  isole 
Balleny,  acoperte  nel  1831,  comp\  importanti  osserva- 
zioni, sino  a  che  il  l'i  febbraio  si  liberò  alle  fino  dai 
ghiacci.  Il  in  avvisò  Capo  Ada  re,  e  il  giorno  dopo  fu  so- 
spinto da  una  violentissima  bufera  ad  ovest  di  esso,  dove 
5a  spedizione  scoso  a  terra  nella  baja  di  Robert son.  Il 
zoologo  Evans  e  il  fisico  Bornacchi  salivano  a  350  niotri 
sul  Capo  Ador,  e  fra  dirupi  quasi  inaccessibili  ne   riìg- 
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giunsero  la  vetta*  (Jostriiirono  capanne  e  raagaz55Ìni ,  ma 
il  '^8  febbraio  una  violentisaima  bufera,  con  18  gradi  sotto 
siero  li  sorpreso,  travolse  il  campo  e  per  poco  non  li  se- 
parò per  sempre  dalla  nave  lontana  e  dai  coUeghì,  che 
H  attesero  per  due  giorni  invano.  Anche  alla  fine  dei 
mese  ai  rinnovarono  le  tempeste,  dalle  quali  sfuggi  a 
grande  stento  una  baleniera,  che  ci  recò  appunto  queste 
notizie  da  quolle  latitudini  estreme,  dove  le  lotte  per 
r ignoto  sembrano  superiori  a  tutte  Io  forze  umano- 
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Es  pò  Si  zi  f}  n  L 

Esposizione  di  Como.  —  La  fa(!cìata  della  prima  Esposizifìne  di- 
strulta  dair  incendio  era  di  siile  Impera.  A  desilrii  e  siiiistra  del 
perisiilio  si  protendevano  ad  arco  due  colonnati  leggerissimi  tho 
metlevano  capo  a  due  padiglioni  moniuiieniali  che  retr^jevaiio  due 
torri  in  forma  di  pU-à. 

lì  vestibolo  era  costituito  da  una  sala  reUangolare,  nel  soffitto 
della  rjualè  era  dipinta  una  i-^raiide  bizzarria  allegorica  rappresen- 
ta lUf^  in  una  catena  di  figure,  macchili  e  muliebri^  salente  versi i 
il  cielo,  una  pila  fanlastica.  In  (inetto  vestibn lo  tmvavasi  la  mostra 
del  Ministero  dei  le  Foste  e  Teìi>gran. 

A  destra  <*  sinistra  si  prolungavam»  le  gallerie  del T  Esposizione 
serica  che  Tacevano  capo  :  a  settentrione  ai  locali  destinati  a  risto- 
rante, a  mezzodì  ad  un  ascensore  Sttgler,  ìl  quale  portava  sulla 
pia  Ita  forni  a  della  torre  meridionale. 

Dal  veslilMjlo,  e  di  Ironie  air  entrata  principale,  passavasi  nella 
rotonda  centrale,  specie  di  tempio  greco  a  colonne,  con  una  grande 
apertura  circolare  nel  mexzo.  In  questa  rotonda  erano  esposte  niac- 
rhine  lipogralìclie  e  litografiche  mosse  dairelettrjcità. 

A  destra  passavasi  in  un  filtra  gallerìa  destinata  airelettriciia  e 
in  fondo  alla  quale  trova  vasi  la  mostra  del  Ministeri)  della  marina. 
Una  grande  vetrata  metteva  aopra  una  terrazza  che  guardava  il 
lago  e  che  costituiva  uno  dei  punti  più  Lelli  dell' Esposi^tiune. 

A  sinistra  della  rotonda  altra  galleria,  desiinaia  a ITeìei incita,  che 
comunicava  alla  sua  esl remila  colla  sala  dei  cìmelii  dì  Alessan- 
dro Volta.  Questa  era  tutta  ìn  muratura  eil  esternamenti».  aveva  la 
forma  dì  un  abs*lde  di  tempio.  Sulla  cupola  dell'abside  era  cotlu 
cato  un  gruppo  allegorico  rappreseniauu^  relettricilà  che  j^uida  le 
forze  del  mondo. 

Tornando  nella  rotonda  centrale,  proprio  di  Ironie  al  vestibolo, 
era  disposta  la  j^Tande  galleria  del  lavoro,  dalla  quale  passa  vasi 
in  q  Iteli  a  destinata  alle  macchine,  ptire  in  moto,  per  la  fabhrtca- 
zione  della  seta.  Altre  gallorie  erano  destinate  ni  moti»ri  ed  altre 
all'esposizione  dei  prodotti  deir  industria  serica. 
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Alla  esposizione  serica  e  di  oletLniiità  (fjuesr  nliiinii  iniornaiiO' 
naie)  erano  annesse  un'esposizione  di  belle  arti  e  una  di  arie  sacra. 

Come  è  noto  T  Esposizione,  inaugurata  il  20  maggio,  fu  incen- 
diata rs  luglio;  e  con  essa  andarono  purtroppo  in  cenere  i  pre- 
ziosi cimelii  voltiani  e  quelli  di  Galileo  Ferraris.  Tiriamo  un  velo 
pietoso  su  questo  tristissimo  fatto  e  sulle  responsabilità  di  coloro 
cui  tanti  tesori  scientifici  erano  stati  affidati;  rammentiamo  soltanto 
r  esempio  assai  confortevole  di  energia  nella  sventura  offerto  dai 
comaschi  e  dagli  espositori,  specialmente  lombardi,  i  quali,  con- 
cordi, improvvisarono  in  brevissimo  tempo  una  seconda  esposizione 
in  proporzioni  più  modeste,  ma  pure  assai  interessante  per  varietà 
ed  eccellenza  di  prodotti. 

Escirebbe  dai  limiti  di  questo  volume  una  rassegna  completa 
delle  cose  esposte. 

Accenneremo  soltanto  ai  nomi  di  alcune  ditte  principali.  Per  la 
parte  elettrica  figuravano  pressoché  tutte  le  ditte  italiane  che  ave- 
vano esposto  a  Torino  (Gadda,  Brioschi  e  Pinzi,  Tecnomasio,  Offi- 
cine di  Savigliano,  Società  elettrotecnica  italiana.  Società  Crulo, 
Guzzi  e  Ravizza,  ecc.)  e  inoltre  con  mostre  importanti  altre  ditte 
che  in  quella  occasione  si  erano  astenute,  fra  queste  la  ditta 
Monti  e  C.  di  Milano,  sicché  l'insieme  riusciva  una  conferma  della 
possibilità  di  provvedere  ormai,  anche  in  Italia,  il  materiale  per 
gli  impianti  più  grandiosi. 

Anello  di  congiunzione  fra  i  costruttori  esteri  e  i  nazionali  di 
materiale  elettrico  era  la  ditta  Galatti  di  Trieste;  mentre  fra  gli 
espositori  esteri  astenutisi  a  Torino  occupava  un  bel  posto  la  So- 
cietà, già  Schuckert,  di  Norimberga. 

Meritano,  inoltre,  una  speciale  menzione  le  mostre  delle  ditte  AUge- 
meine  Electricitats  Gesellschaft  di  Berlino,  della  Fabbrica  Nazionale 
di  accumulatori  Tudor  di  Genova,  della  Società  Helios  di  Colonia, 
che  eseguì  anche  V  impianto  della  tramvia  elettrica  di  Como,  della 
Società  Siemens  e  Haiske  di  Berlino,  della  Società  Edison  di  Mi- 
lano, della  Società  delle  Strade  ferrate  rete  Mediterranea,  della 
ditta  Gio.  Hensemberger  di  Monza  (accumulatori),  della  Società 
Alioth  di  Basilea,  ecc.,  ecc. 

Quanto  agli  espositori  della  sezione  serica,  distinguevansi,  tra  le 
importanti,  le  mostre  delle  Associazioni  seriche  di  Milano  e  di  To- 
rino, delle  ditte:  Battaglia  Giovanni  di  Luino ;  Bosisio,  Canianni  e 
Cattaneo  di  Como;  Camozzi  e  C  di  Como;  Dubini  fratelli  e  C.  di 
Milano;  Fermenti  Teodoro  e  Carlo  di  Carato  Brianza ;  Koritzka  F. 
di  Milano;  Marconi  E.  e  C.  di  Crema;  Redaelli  Finzi  Perrier  e  C. 
di  Rancio  (Lecco);  Monzini  G.  B.  e  figlio  di  Milano;  Socielà  ano- 
nima Cooperativa  di  stagionatura  sete  ed  affini  di  Milano;  Schroers 
Hermann  di  Crefeld;  Société  Anonyme  des  mécaniques  Verdol  di 
Lione  ;  Sachsische  Maschinenfabrik  di  Chemnitz;  Yollert  Strazza  e  C. 
di  Milano,  ai  quaU  tutti  fu  conferito  il  diploma  d'onore.  Giova  avver- 
tire tuttavia  che  molte  ditte,  le  quali  avevano  splendide  mostre,  s'e- 
rano poste  fuori  concorso  :  ad  esempio  la  Tintoria  Comense. 

Fra  gli  espositori  comuni  alle  due  sezioni;  industria  serica  ed 
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eJeUricitàj  cHiamo:  la  Ersle  Bninner  Maschìneiifabrik  j  h  qualtj 
aveva  espasto  una  motrice  alimentata  da  caldaie  Babcock  e  Wilccix , 
rhe  insieme  ad  altra  motrice  *iel!a  dilla  H.  Wolf  di  Magdeburgo- 
liuckati  serviva  ad  animare  Falbiaro  principale  de ifes posinone  e  le 
lìinamo  in  movìmeutù.  Rammentiamo  inoltre  lo  ditte  E.  G.  NeviUe 
■  <1  di  Venezia  (macchine  a  vapore),  Riva  Monneret  e  C.  di  Milano 
mrbine  e  regolatoriX  premiate,  come  le  altre  piti  sopra  monzio- 

ite,  con  diploma  d'onore. 

Va  pur  fatta  menzione,  nella  sezione  conume,  deirAsi^ociazione 
ha  gli  industriali  d* Italia  per  prevenire  gli  inl'orluni  del  lavoro; 
liella  ditta  Larìni.  Natbau  e  C.  di  Milano  (  i^ru  elettrica  con  la  ditla 
<iadda  e  C.);  Società  ceramica  Richard-Ginori  di  Milano;  Società 
iiy lo- svizzera  di  costruzioni  meccaniche  di  Bologna,  ecc.,  ecc. 

Completa  e  di  grande  interesse  era  h  mostra  dei  prodotti  sva- 
natisslmi  dello  stabilimento  Pirelli  e  C.  di  Milano  (hiori  concorso). 

La  ditta  Tosi  di  Legnano  non  figurava  che  indirettamente  in 
qualche  inostra  elettrica  come  fornitrice  di  macchine  verticali  por 
dinamo  à  motore  aderente. 
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i."  CoN^aRRsso  Nazionale  ni  Elettr[cìt?v 

E    ASSEMÌiLKA     GENE  il  A  LE 

dkll' Associ  AZIONE  ELETTiiOTEr,N[CA  Italiana  in  Como 
18-21  settemhre  ìmw. 


Seduta  inaufjurale  del  Coìigresuo  (lo'  seUembre). 

Oltre  a  una  numerosa  scbiara  di  soci,  fra  i  quali  si  notavant^  ì 
jmt  eminenti  cultori  delle  scienze  fisiche  e  dell  etetlroie^nica  ìta- 
liMua.  intervennero  molli  stranieri  illuatiH  che  presero  zittiva  parte 
.1  lutto  le  discusaionij  tra  i  quali:  Lord  Ibytegg,  Silvanus  Thoni- 
[i^on,  Ò.  J.  Lodge,  G.  Kapp,  C.  V.  liontgen,  tL  F.  Weber,  E.  Ma- 
soart,  E.  Hospitalier,  W.  Preece,  J.  IL  VanM  Holf,  E,  lliecke, 
K.  S.  Lemstrom,  E.  Kittler,  K  Sarazin,  W.  E,  Ayrton,  \V.  IC.  von 
Lang,  W.  Voigl,  E.  Wiedemann,  IL  Pellat. 

Nel  discorso  inaugurale  tenuto  dal  prof.  tA>iùmbi.K  quale  presi- 
dente della  Giunta  esecutiva,  egli  mise  in  evidenza  da  una  parte 
la  grande  importanza  industriale  della  scoperta  del  lisico  comasco, 
dairallra  parte  la  grande  inlluenza  che  il  progresso  della  scienza 
pura  ha  sullo  sviluppo  industriale  di  un  popolo. 

II  senatore  Blaserna  presentò  gli  scienziati  stranieri  che  avevano 
:i[!erÌto  air  invilo  loro  diretto  per  ]>rendere  parte  alle  onoranze  a 
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Il  prof.  Wiedemann  di  Eilanf^^eii  disse  in  italiano  alcuim  parlile 
di  omagyjio  ai  fisici  italiani  u  ul  genio  di  Volta. 

11  prof.  Righi  lesse  una  comnieniorazioiie  del  Volla^  nella  quale 
è  minutamente  analizzata  rolli  vita  scientifica  del  ^^rande  fisico, 

i.«  Seduta  dd  Congres  no  (19  i;ettemhrfiK 

Mascari^  dell'Istituto  di  Francia,  legge  alcuni  documenti  relativi 
airaccoglienza  fatta  in  Francia  alla  scoperta  dì  Vulla, 

Il  prof.  Sylvanus  Thompson  le^^ge  una  memoria  in  cui  sono  rias- 
sunte e  messe  sotto  furma  el«meniare  le  riccrclie  già  note  stille 
immagini  magnetiche  o  ne  sono  fatte  apiylicazioni  nuove  olla  teoria 
dei  motori  a  campo  rotante. 

Chiude  coiraccennare  come  a  Galileo  Ferraris  sia  dovuto  il  me- 
rito di  avere  applicato,  primo,  con  fecondi  risultati,  le  teorie  del- 
l'ottica all'indagine  dei  fenomeni  elettrici. 

11  senatore  Blaserna  richiama  l'attenzione  del  Congresso  sul  fatto 
che  le  iramvie  elettriche  di  sistema  ordinario  col  ritorno  per  le 
rotaie  rendono  impossibili  le  osservazioni  di  precisione  coi  galva- 
nometri  negli  Istituti  scientifici  delle  grandi  città,  facendosi  sentire 
finfluenza  dei  tram  a  200,  300  m.  di  distanza;  minore  è  rinfluenza 
dei  tram  ad  accumulatori,  impossibili  del  resto  nelle  grandi  pen- 
denze. Bisognerebbe  adottare  il  filo  di  ritorno.  Propone  di  votare 
che  nelle  concessioni  di  tram  elettrici  si  imponga  di  adottare  prov- 
vedimenti atti  a  impedire  le  perturbazioni  dei  galvanometri  sulle 
tratte  che  passano  in  vicinanza  degli  Istituti  scientifici. 

Gisbert  Kapp,  il  noto  professore  di  Charloltenburg,  replica  che  la 
difficoltà  si  è  presentata  anche  in  Germania,  ma  che  non  è  il  caso 
porre  ostacolo  allo  sviluppo  della  trazione  elettrica.. 

Vorreste  forse,  egli  dice,  lasciare  nelle  città  i  galvanometri  e 
trasportare  nelle  campagne  la  linea  a  trazione  elettrica  ?  Il  rimedio 
sta  nell'adottare  galvanometri  che  non  siano  suscettibili  di  pertur- 
bazioni per  le  correnti  di  ritorno. 

^  Campiglio  di  Milano  e  HospìtaUer  si  associano  alle  idee  di  Kapp. 
È  a  temere,  dice  quest'  ultimo,  che  la  France,  tini  est  le  pays  le 
plus  administré  du  niond,  segua  l'esempio  dell' Italia  quando  la 
proposta  Blaserna  venisse  accolta. 

L'ing.  Pinna  osserva  che  il  rimedio  proposto  dal  prof.  Blaserna 
giungerebbe  troppo  tardi;  le  concessioni  tram  viarie  nelle  principali 
città  italiane  sono  omai  date. 

Mengarini  crede  che  l'inconveniente  potrebbe  essere  eliminalo 
impedendo  la  formazione  di  correnti  vagabonde  con  un  buon  si- 
stema di  feeders  da  terra  di  ritorno.  Oltreché  delle  linee  telefo- 
niche e  telegrafiche  e  delle  curve,  il  Governo  dovrebbe  preoccu- 
parsi anche  di  controllare  la  connessione  elettrica  delle  rotaie  me- 
diante un  buon  sistema  di  bonds  e  imporre  l'applicazione  di  un 
sistema  razionale  di  feeders  di  ritorno,  il  che  non  graverebbe  Tin- 
dustria,  in  quanto  che  le  maggiori  spese  d'impianto  sarebbero 
compensate  da  un  risparmio  nelle  spese  d'esercizio. 


Di-  Andreììi  ai^serva  die  la  liiscus^mne  dovrebbe  essere  rìaian* 

ila  a  (|uel1a  che  deve  farsi  più  tardi  iiilorno  alle  misure  di  slcu- 

vKza  per  gli  impianti  elottricL 

Blasenui,  premesso  che  rapimone  dì  Kapp  è  iusoslenibiiej  perchè 
ì  galvanometri  di  preeisione  devauo  essere  semplici  e  i  tipi  iodii- 
stmli  non  possono  appliCÉirsi  a  misure  di  precisione,  accetta  il 
rinvio, 

ÌUecke,  professore  a  Goitìngen,  legge  to  italiaoo  un  cenno  su  un 
periodico  dì  nuova  fondazione  (Vhy^^ikaUsch^ZeìUvkriftK 

Biafif^rna  espone  i  rìsnUati  di  studi  fallì  nel  suo  laboratorio  i^al 
prof,  Folgliereiier,  stilla  variazione  secolare  della  declinazione  ma- 
ii^etica.  Tali  studi  sono  basati  sui  fatto  che  i  vaisi  e  i  mntloni  di 
terra  cotta  hanno  proprìelà  magnetiche  e  conservano  indefinita- 
mente il  magnetismo  ricevulo,  sicché,  conoscendo  ìa  data  delia 
faljbricazione,  si  [«nò  Intlora  rilevare  quale  fosse  a  quella  data  ìJ 
valore  della  declinazione  magnetica. 

2j*  Sediiìa  del  Coiìffresao  (W  senemhreK 

Il  prof.  Battelli  di  Pisa  riferisce  su  studi  fatti  intorno  alla  pro- 
prietà, rivelata  per  la  prima  volta  da  Pollak  (1895)  e  Gralz  (  18H7), 
degli  anodi  d'alluminio.  Se  si  fanno  passare  correnti  di  direzioni 
opposte  attraverso  un  eleltrolizzatore,  avente  gli  elettrodi  dì  allu- 
iniaiOj  si  opera  una  specie  iìì  iiltrazìone.  Le  correnti  dirette  in  nn 
senso  passano  atti  a  verso  alTapparecchio,  m^^ntre  le  correnti  in  di- 
rezione opposta  sono  impedite  di  passare.  H  chiaro  che  mandando 
noir  a[)parccchio  una  corrente  alternativa  si  possono  cosi  racco^ 
ghere  soltanto  le  onde  corrispoudentì  alla  parte  superiore  o  alla 
parte  inferiore  della  sinusoide,  rappresentarne  la  corrente  e  cosi 
ottenere  la  trasformazione  della  corrente  alternativa  in  continua, 
t^peraudo  con  lastre  d'allnminio,  opportunamente  rivestite  di  idrato 
ili  aliuminio»  e  adoperando  conio  idcttrolilo  una  sokizìono  di  bi- 
cromato potassico,  il  prof.  Da  Ilei  li  è  ri  usci  lo  a  trasformare  in  con- 
tinue correnti  alternate,  aventi  una  tensione  di  6.^-70  volt  con  35-30 
alternazioni  ai  secondo. 

Il  prof.  (ìuìflo  Grasai,  ilireltme  ddla  Scuola  eleUrotecnica  (ìa- 
lileo  Ferraris  di  Torino,  legare  una  memoria  inlorno  a^Ni  studi  ed 
esperinientr  sulla  trasformazione  della  corrente  trifase  in  monofase. 

Segue  la  lettura  del  prof.  Arno  sui  metodi  e  strumenti  di  misura 
per  sistemi  trifasi,  accouq^agnala  dalla  prei?eutazione  degli  iitni- 
nienti  eseguiti  dal  Tecnomasio. 

Il  pvoL  }fai<ìtafifi,  dell'Istituto  lìbico  di  Roma,  presenta  delle 
brillanti  esperienze  destinate  a  illustrare  hi  teoria  volUana  del 
contatto. 

Pad  notti  pure  ammirando  le  esperienze,  solleva  il  dubbio  che 
i  fenomeni  siano  dovuti  air  aj^iom>  dei  mezzo-ambiente  fra  le  su- 
perlìci  di  conlatto  e  che  non  esistano  che  dilTerenzu  di  potonjiiali 
apparenti. 

PeUat  sostiene  che  si  tratta  di  dilTerenze  di  potenziale  vere  e  che 
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le  sue  esperienze  sulla  elettrocapillarità  lo  hanno  messo  fuori  dubbio  : 
forse  non  sono  conosciute  in  Italia. 

Replica  Righi,  il  quale  dichiara  di  conoscere  tali  esperienxe,  ma 
di  conoscerne  altre  basate  sulle  proprietà  osmotiche  altrettanto 
concludenti  in  senso  contrario;  per  parte  sua  si  mantiene  tuttora 
in  dubbio. 

Con  meraviglia  di  tutti  i  lettori  delle  Elementary  U^ssom,  il 
prof.  S.  Thompson  dichiara  che  egli,  come  tutta  la  giovane  scuola 
inglese,  non  crede  alla  concludenza  della  classica  esperienza  di 
Lord  Kelvin  in  favore  della  ipotesi  volliana. 

Pellai  dice,  per  mettere  d'accordo  tutti,  che  si  tratta  di  diffe- 
renze di  potenziale  e  non  già  di  f.  e.  m.  Ma  nessuno  sorgendo 
a  replicare,  si  chiude  la  discussione,  tutti  restando  del  proprio 
parere. 

11  prof.  Lombardi,  del  Museo  industriale  di  Torino,  legge  una 
memoria  sui  condensatori  elettrici  per  alta  tensione. 

Quanto  alla  terminologia  elettrica  si  predisposero  due  relazioni 
distinte,  Tuna  sulla  parte  teorica  della  Società  di  fìsica  (relatore 
Donati),  r  altra  dell  Associazione  Elettrotecnica  (relatore  il  pro- 
fessore Guido  Grassi).  Ogni  deliberazione  in  proposito  venne  però 
rimandata  all'anno  venturo. 

Seduta  di  chiusura  del  Congresso  {28  settembre). 

Il  praf.  Van'i  Eoff  fa  augurii  per  il  più  vivo  scambio  di  idee  fra 
i  fisici  di  qua  e  di  là  dalle  Alpi. 

Il  prof.  .1.  Volta  legge  una  sua  memoria  sulla  opportunità  di 
pubblicare  le  opere  del  Volta  inedite  e  di  raccogUere  quelle  già 
edite,  ma  che  si  trovano  sparse  qua  e  là  o  non  si  trovano  nella 
edizione  fiorentina  degli  scritti  voltiani. 

Si  vota  un  ordine  del  giorno  per  invitare  il  Governo  a  promuo- 
vere una  simile  pubblicazione. 

Il  prof.  Blaserna  risolleva  la  questione  delle  perturbazioni  dei 
galvanometri  dovute  alle  tramvie  elettriche. 

L'Associazione  elettrotecnica,  per  mozzo  del  suo  Presidente,  pro- 
mette di  prenderla  in  esame  per  ottenere  una  soluzione  soddi- 
sfacente. 

In  merito  a  un  premio  di  3000  lire,  posto  a  disposizione  del  con- 
gresso per  il  miglior  lavoro  di  elettricità,  si  decide  di  dividerlo  in 
due  metà,  una  delle  quali  verrà  posta  a  disposizione  dell'Associa- 
zione  elettrotecnica  italiana  e  l'altra  della  Società  italiana  di  fisica 
e  di  non  prefiggere  temi  speciali,  ma  di  assegnare  i  premi  al  la- 
voro più  importante  di  elettrologia  teorica  che  verranno  presentati. 


[ 
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Si  apre  la  discussìDne  in  mento  alle  propttste  dì  iiiudiiìcaEioue 
alla  ktrge  iO  agusio  ISSt  sulle   derivaiioni  dt  ac^Q*?  pubbliche. 

U  presidfiDle  un  ore  volt?  Colombai  preme  Ile  che,  e  [li  usa  la  sessione, 
il  progetto  di  legge  presentalo  dal  ministro  Lacava  al  Senato  e  fide 
si  trovava  allu  stato  di  relaziorie,  cadda  Sarà  cerlaoiente  ripresen- 
talo,  j>er  cui  imporla  discuierlo  jierehè  venga  inoditìcaio  secondo 
i  nostri  desideri 

L'art.  3  del  progetto  proposto  è  gravissimo;  quando  ci  sono  di 
mezzo  interessi  pubblici  presenti  o  anclie  futuri  e  magari  remo- 
laniente  futuri,  gii  interessi  privali  devono  essere  sacriricalì. 

La  le*;:ge  anteriore,  perchè  male  applicata,  daviì  modo  a^li  spe- 
cula lo  ri  di  accaparrare  le  forze  idraulicbe,  ma  a  tale  inconve- 
niente si  poteva  ovviare  limitando  anche  t)in  i  termini  imposti  dalla 
le^^ge.  Ora  e  lo  Stato  che  vuot  farsi  acc^iparraiore  e  non  solo  pei 
hisdgni  delia  trazione  ferroviaria,  ma  per  altri  ipott^tìci. 

Basii  dire  che  i  funzionari  dello  Stato  vedono  già  in  un  pros- 
simo avvenire  la  posslbililii  che  le  forze  idrauliche  possano  essere 
utilizzate  per  la  propulsione  delle  navi  e  vorrebbero  che  lo  Stato, 
per  non  trovarsi  sprovvisto  quando' tale  applicazioio^  sarà  possi- 
bile, accaparrasse  le  forze  idrauKche  già  Tin  d'ora  per  tali  renuite 
applica?.ioni.  Nella  Commissione  del  Senato  prevale  però  Tide^'iche 
lo  Stalo  non  debba  tener  sospesa  la  concessione  delle  cadute  se 
non  nel  caso  di  bisogni  dello  Stato  presenti  o  prevedibili  in  mt 
prossimo  avvenire, 

l'uro  gravissimo  è  il  disposto  dell'art.  13.  Se  sorg^mo  dei  biso- 
sogni  pubblici  il  concessionario  della  forza  verrà  espropriato  senza 
indennità;  tutt'al  più  gli  si  farà  la  grazia  di  noji  obbligarlo  a  con- 
liniiare  a  pagare  il  canom^  per  la  caduta  che  gli  è  loltn. 

Dietro  proposta  dell' ingegnere  ÌUaìh\.  vie»  data  lettura  di  un 
ordine  del  giorno  proposto  dalla  Presidenza  su  cui  si  apre  la  di- 
scussione. 

fjtUes.  ispettore  delT  Indnstria,  fa  conoscere  che  il  MinÌ.si*M  o  di 
Agricoltura  indo  stria  e  commerrio  non  mancherà  di  farsi  tulnre 
dej]^li  interessi  dell'industria  in  questa  occasiOEie, 

StUdini  non  ammette  il  priucipio  conienoto  neirordine  del  giorno 
proposto  dalla  Presidenza,  secomlo  il  (juaie  il  concossionario  do- 
vrebbe essere  indennizzato,  anche  qualora  il  Governo  trovi  ntlle 
di  espropriarlo  per  modificare  il  regime  di  tin  fiume.  Ciò  non  è 
ammesso  nella  legge  attualmente  vigente,  che  non  ha  dato  luogo 
a  lagnanze  ed  è  contrario  ai  principu  universaltnente  rìc«vuU  nelle 
varie  legislazioni. 

11  Fì-mdmtv  osserva  che  secondo  ini  si  deve  avere  il  massimo 
riguardo  per  f  interesse  privato. 


4J>2  Congi-emi 

Quando  per  una  sistemazione  idraulica  si  deve,  p.  e.,  privare 
d'acqua  una  filatura  di  50,000  fusi,  perchè  non  deve  intervenire 
la  Comunità,  a  cui  beneficio  si  fa  l'opera,  a  indennizzare  chi  ne 
resta  danneggiato? 

Egli  del  resto  è  propenso  a  non  ammettere  revoche  di  conces- 
sioni esistenti,  se  non  per  cause  naturali  e  non  per  interessi  dello 
Stato  dipendenti  da  una  diversa  utilizzazione  delle  forze  idrauliche 
che  si  avesse  in  mente. 

Mengarini  opina  che  il  mondo  ufficiale  non  fu  punto  turbato 
dalle  energiche  espressioni  usate  nella  riunione  dello  scorso  anno 
contro  la  circolare  Afan  De  Kivera.  Non  si  preoccupa  dell'art.  3, 
che  crea  una  Commissione  permanente,  la  quale  è  sperabile  non 
sia  sorda  alle  voci  della  ragione,  come  non  lo  è,  per  vero  dire, 
quella  che  funge  attualmente  in  seguito  a  una  disposizione  mini- 
steriale. Più  grave  è  il  concetto  su  cui  si  basa  Tart.  13  :  le  acque 
dello  Stato  che  esso  vi  ha  dato  vi  ponno  esser  ritolte  e  lo  Stato 
non  è  obbligato  a  indennità  di  sorta. 

Egli  vorrebbe  che  quando  una  concessione  vien  revocata  per 
opere  di  qualunque  genere  costruite  sul  corso  d'acqua  dovessero 
essere  espropriati  i  concessionari  in  base  alla  legge  sulle  espro- 
priazioni per  utihtà  pubblica. 

De  Andreis  vorrebbe  si  insistesse  sull'art.  3,  perchè  le  Commis- 
sioni cambiano  e  le  leggi  restano.  Poi  gli  pare  di  vedere  in  questa 
istituzione  il  sintomo  di  un  dannoso  accentramento.  Conviene  con 
Mengarini  quanto  all'indennità,  ma  non  però  pei  casi  in  cui  si 
tratta  di  modificazioni  del  regime  del  corso  d'acqua,  perchè  non 
troverebbe  prudente  attaccare  un  principio  già  ammesso  dalle  leggi 
esistenti. 

Mengarini  osserva  che  il  principio  è  pericoloso;  un  modo  di 
variazione  del  regime  esistente  si  ha  anche  quando  si  fa  una  de- 
rivazione a  monte. 

Zimini  distingue  le  cause  naturali,  intervenendo  le  quali  am- 
mette che  il  concessionario  non  ha  diritto  a  indennità  ;  ma  se  sor- 
gono un  giorno  delle  ragioni  di  pubblico  interesse  e  si  obblighi 
lo  Stato  ad  espropriare  l' utente,  ciò  sarà  anche  un  freno,  perchè 
queste  ragioni  di  interesse  pubblico  non  si  sollevino  ad  ogni  pie 
sospinto. 

Saldini  non  è  d'accordo;  tutti  i  provvedimenti  che  Io  Stato  prende 
per  ragioni  di  natura  idraulica  devono  andare  esenti  da  ogni  ob- 
bligo di  indennità.  Ammette  l' indennità  solo  nel  caso  che  lo  Stato 
voglia  impiegare  l'energia  che  toglie  all'utente  per  utilizzarla  al- 
trimenti per  industrie  di  Stato.  Non  si  può,  ripete,  andare  contro 
alla  legge  esistente. 
,^ Mengarini  insiste  nel  concetto  dell'espropriazione  in   ogni  caso. 

Non' si  può  parlare  della  legge  attuale,  le  ragioni  di  ordine  pub- 
blico di  una  volta  non  hanno  più  a  che  fare  cglle  attuali,  perche 
una  volta  nessuno  avrebbe  visto  un  pubblico  interesse  nell'acca- 
parramento delle  cadute  da  parte  dello  Stato. 

Il  polverificio  del  Liri  è  sorto  obbligando  alla  distruzione  di  2 


^3  molirii  imporlanlU  furono  esproprìalì;  un  giudice  al  giorno 
(fuggi  Yedmbbe  un  intoresse  pubblico  nella  cmìZiooR  del  polv*^* 
^CÌQ  e  nulla  darebbe.  E   duve  si  può   andare   una  voi  la  elle  si 

irnetle  cbo  i  pubbU€Ì  interessi  oboiano  da   distrugf^^WL^  i  dirilti 

i  privati?  Sarà   pubblico  interesse  aiicbe   h\   costraiEioae  della 
assegglala  archeologica  in  Honia  sancita  da  una  legge. 

Pinna  conviene  con  Mongarini  che  le  concessioni  perptue  delle 
anali  molte  esistono  in  Piemonte  Ofjiuval|i:ono  a  proprietà  e  devono 
far   luogti  a   indenuìt^i.  Ma  crede  clie  le  eonc^-ssìonì  temporanee 
rponno  iìssere  ritolte, 

r  Rtnui  osserva  che  appunto  il  Governo  non  dà  più  coucesì^ioiu 
perpetue  e  siamo  nel  caso  di  chi  i\\  mifj^liorìe  in  eaf>a  d'altri  e  che 
non  può  pretendere  indennità  ai  termine  di  locazione. 

/J/n//o  è  d'avviso  che  le  revoche  Crentnali,  non  dovute  a  causa 
lialuiale,  devono  dar  Ino^o  a  indennità. 

Pi  reti  i  è  d'avviso  che  si  debba  adottare  il  concello  della  Sezione 
di  Milano,  cioè  specilkare  bene  che  le  ragioni  di  pubblicai  inleresse 
citale  dalParL  13  si  riferiscano  esclusivamente  a  queiìe  opere  lilrau- 
liche  che  occorresse  di  fare,  in  tose  a  jnigliorare  il  regime  del  Ka  equa, 
non  però  altre  derivazioni  per  industrie  anche  dello  Sialo. 

Cuiomho  teme  che  l'escludere  P  indennità  io  caso  di  rottilili  e 
lavori  somiglianti,  non  sia  equo;  d'altronde  una  reiiitica  può  essere 
an  prelesto  per  altri  scopi. 

Zaiìini  vorrebbe  che  tosse  siabiliio  che  nella  Commissione  si 
debba  fare  equa  parie  agli  industriali. 

Pinna  conviene  nel  concello  che  quando  lo  Stato,  agendo  come 
lalCj  regola  i  lìumi  sìa  mei^lìo  non  domandare  un'indennità,  che 
costituirebbe  un  pericolo.  Col  timore  di  pagare  iudennilà  lo  Stato 
audrebbe  troppo  guardingo  nel  fare  le  concessioni, 

iktldiuf  domanda  che  l'Assemblea  venga  nel  suo  concetto  di  non 
esigere  indennità,  quando  lo  Stalo  compie  opere  idraulicbe  nel- 
rinteresàe  del  regime  dì  (lumi,  Altrimenii  si  sospenda  ogni  delibe- 
razione, non  si  emetta  un  volo  che  sarebbe  gravemente  criticato 
dai  giuristi. 

Dopo  alcune  altre  osservazioni  di  vari  oratori  si  approva  F or- 
dine del  giorno  seguente  air  unanimità: 

"  La  Sezione  Elettrotecnica  del  1."  Cougrejso  Nailon Ble  di  Elet- 
tri ei  sii  ; 

''Esaminato  il  disegno  di  b'ggfi  presentato  ni  Parlamenlo  4al 
MinistL'i't^  dei  Lavori   p[ibb]ici   n^Mà   tornata   del   17  mar^o  181)9; 

^Oonttirma  Toidine  del  giorno  votato  ndlà  11  Kinriioiie  annuale 
della  A,  E.  I.  il  26  stittinubi-tj  1898  in  nutrita  alla  ci rrol are  17  gin- 
gno  l&tìi*  del  ilini^toiu  dd  Lavori  pubididj 

^^F3  voti  pi'ri^bò  ovt^  il  Uovi^j'no  liiiresLiutì  al  r.-iiliioiLiitu  nn 
inmvo  disegno  di  Ugge  hiiH+ì  derivazioni  di  nc^ou  imbblicbu  siano 
rtduttute  in  ^^aso  disposizioni,  !*'  iiuali,  pur  k^ntìiido  ronto  dei  b^- 
ij^itttmi  interessi  fi'iroviaiì  e  di  altri  di  ordino  pubblieo,  non  ihmi- 
gam*  un  trtriii»o  gravv  osta^-olo  ai  libriu  syulgimeiito  dfU- iiulnsiriu 


■V  ^'      M 
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privata  per  le  ragioni  già  indicate  nel  succitato  ordine  del  giorno 
che  si  allega.  Chiede  che  nella  composizione  della  Commissione  di 
cui  nel  citato  disegno  di  legge,  si  faccia  una  equa  parte  alla  rap- 
presentanza degli  industriali; 

"  Chiede  anche  che  la  revoca  eventuale  o  la  limitazione  di  una 
concessione  prevista  nel  sopracitato  disegno  di  legge,  ove  abbiano 
luogo  per  altre  cause  che  non  siano  cause  naturali  o  necessità  di 
disciplinare  neir interesse  generale  il  regime  delle  acque,  diano 
diritto  ad  indennità; 

"  Si  augura  infine  che  nel  legiferare  di  nuovo  in  questa  materia 
così  vitale  per  la  economia  del  paese,  i  ministri  competenti  ten- 
gano il  dovuto  conto  dei  voti  qui  allegati,  che  sul  disegno  di  legge 
furono  già  espressi  dalle  Sezioni  della  A.  E.  I.  e  dai  Collegi  d<'gli 
Ingegneri  e  si  ispirino  ai  pili  elevati  e  larghi  criteri  di  libertà  e 
di  progresso; 

"  Incarica  la  Presidenza  del  Congresso  di  presentare  questo  voto 
al  Governo.  „ 

:J."  S'dtila  i'^l  seiti'inbrc). 

Si  presentano  senza  darne  lettura  due  memorie: 

Pio:  Il  sistema  di  trazione  Walker. 

Sartori:  Sull'accoppiamento  degli  alternatori  comandati  da  mo- 
tori a  gas. 

Il  professore  Amò  presenta  apparecchi  di  misura  e  di  controllo 
a  campo  girante  elettrico  rotante,  costrutti  dal  Tecnoniasio  Ilaliann 
di  Milano. 

3."  Si'tiuta  {:J2  settembre). 

Circa  alle  misure  di  sicurezza  per  impianti  elettrici  si  delibera 
di  limitarsi  per  ora  a  formulare  le  norme  relative  alla  sicurezza 
delle  persone  e  alla  difesa  contro  i  pericoli  d'incendio;  anche  su 
questi  punti  nulla  si  decide,  fissando  solo  alcune  questioni  di  mas- 
sima, rimandando  lo  studio  dei  particolari  a  una  Commissione  da 
nominarsi. 

La  prima  questione  che  si  risolve  è  quella  che  le  tensioni  ab- 
biano a  dividersi  in  due  sole  categorie,  alta  e  bassa  e  non  in  Ire 
(alta,  media,  bassa)  come  in  Germania;  ma  anche  su  questo  punto 
le  idee  dei  congressisti  non  sono  concordi.  C'è  chi  vuole  che  si 
fissino  limiti  ben  diversi  di  tensione  per  le  correnti  alternate  e  le 
continue  e  chi  non  crede  tale  distinzione  giustificata;  si  finisce  per 
rimandare  la  scelta  dei  limiti  alla  nominata  Commissione,  impo- 
nendole soltanto  di  fare  un  regolamento  unico,  tanto  per  la  distri- 
buzione a  basso,  come  per  quella  ad  alto  potenziale. 

Fra  le  questioni  di  massima  si  delibera  di  escludere  tulle  le 
prescrizioni  per  adempiere  le  quali  non  si  vede,  allo  stato  della 
tecnica,  la  possibilità  di  suggerire  un  mezzo  efficace  di  preven- 
zione, ciò  anche,  tenuto  conto  che  il  regolamento  dovrà  essere  ri- 
veduto e  completato  a  brevi  intervalli. 


Si  decido  pure  che  il  regolamento  abbia  a  scolta rBi  dal  tipo  te- 
desco, il  quale  si  addentra  in  minuti  p^^rticolari,  per  accostarsi  ol 
tipo  svizzero,  che  si  limita  a  prescrizioni  di  indoìe  ^^enerale. 

Congresso  Nazionaik  lì'iorKCfE, 

Tra  i  Congressi  cui  diedero  occasiunc  le  foste  di  Como  occupa, 
per  importanza,  uno  dei  primi  posti  i]uellu  dì  Igiene,  del  quale, 
per  ragione  di  spazio,  ci  limitiamo  a  riprodurre  U  risoluzioni 
votate  il  23  settembre. 

I.  Il  Congresso  nazionale  d'igiene  in  Goitiu,  udì  la  la  ìdaaiujie 
del  dott.  Bossi  e  la  discussione  seguityu(%  considorarido  che  la  Irj^ge 
sanitaria  non  può  uè  utilmente  ne  eincacemenL'  posero  appHcaiu^ 
senza  il  concorso  di  un  personale  tecnico  competente,  che  disponga 
di  adatti  laboratorii  chimico-microgralìci,  fa  voti  perche  sia  Unuy 
osservare  più  severamente  l'art.  3  della  legge  stessa  e  che  il  di- 
sposto di  detto  articolo  si  applichi  andu^  ai  capiìuoglii  di  provincia 
con  popolazione  inferiore  ai  20,000  rtbiEnnti. 

Bossr,  lìizzo/KEJio,  Soumanf. 

IL  11  Congresso  nazionale  d'igiene  in  Coniu,  sejjtiiji  la  reki^sione 
del  prof.  Pagliani  sui  lavori  di  traforo  della  galleria  del  Sompione, 
mentre  plaude  all'opera  del  Governo,  che  volle  tutelare  tMgiirne  e 
la  salute  degli  operai  addetti  a  tali  lavori,  fa  voti  perché  gli  slndi 
intrapresi  al  riguardo  vengano  contiiniati;  tanto  nell'interesse  della 
scienza  quanto  in  quello  degli  operai  stessi. 

BlZZOZZERO,   SOUMANI,   Di-Vj>TRA,   GOLCl;  ISOLAVO,   Aiti! A, 

III.  Udita  la  relazione  del  prof.  S(jnnani  ferme  restando  te  di- 
sposizioni degli  articoli  111  e  112  del  regolamenio  sanitario  j^^ene- 
rate,  durante  il  periodo  transitorio  iji  mi  i  Cornimi  ai  dispongono 
ad  uniformar  visi,  il  Congresso  nazionale  d'igiern^  fa  volo  che  le 
Provincie  provvedano  alle  prevenzioni  delle  makiitie  di  Un  sibili  del 
proprio  territorio  con  mezzi  di  disiniezione  ed  iselauiento,  orga- 
nizzati dalla  stessa  autorità  provinciale, 

Sonii,^?fi, 

IV.  Il  Congresso  nazionale  d'igiene  in  Como,  udita  la  n 'dizione 
del  prof.  Di  Vestea,  fa  voti  al  Governo  percliè,  nei  Comnni  che 
non  dispongono  di  un  ospedale  per  roalaUìe  infettive,  promuova 
la  sollecita  applicazione  dell'art.  112  del  regolamento  generale  su- 
nitario ed  all'uopo  considera: 

1.  Doversi  tale  articolo  intendersi  non  soltanto  destina  lo  alla 
profilassi  delle  malattie  esotiche,  ma  anche  a  quella  di  singole  nia- 
lattie  indigene  di  carattere  diffusivo  grandemente,  e  quindi  fatto 
per  evitare  il  vivavio  di  infermi  molto  iberico  tosi  di  contagio  e  il 
trasporto  dei  medesimi  dalla  provincia  ai  lontani  ospedali  dei  ca- 
poluoghi. 

2.  Non  potersi  ritenere  questo  obbligo  della  legge  soddisfatto  nei 
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Comuni  sede  di  ospedale  generale,  quando  questo  uniformandosi  aUft 
attuali  esigenze  dell*  igiene  ospiLolieràj  abbia  provveduto  alle  bisogno 
sue  proprie  di  un  padiglione  di  isuiaiut;uto. 

3.  Potersi  agevolare  il  compito  dei  Comuni  piccoli  mercè  iuir 
pianti  variabili  di  forma  ed  estensione  da  luogo  a  luogo. 

4.  Bastare  generalmente  come  locale  d*  isolamento  degli  impianti 
limitati,  purché  siano  ricchi  di  area  libera,  da  erigervi  al  bisogno 
delle  baracche  o  tende. 

Di-Vestea. 

V.  Il  Congresso  nazionale  dMgiene  in  Como,  sentita  la  relazione 
del  dottor  Abba,  fa  voli  perchè  i  baiteriulogi  si  accordino  circa  la 
tecnica  dell'analisi  batteriologica  delle  acque  potabili  e  T  interpre- 
tazione da  darsi  ai  risultati  ottenuti  per  modo  che  i  risultati  stessi 
siano  tra  loro  comparabili. 

Solavo,  Abba,  Marengui. 

VI.  Il  Congresso  nazionale  d'igiene  di  Como,  udita  la  relazione 
del'dottor  Benedicenti  relativa  ai  casi  di  asfissia,  che  si  sono  più  volle 
verificali  nelle  gallerie  non  ventilale,  richiama  un  precedente  voto 
espresso  nel  Congresso  d' igiene  di  Torino,  afiSnché  si  provveda  ad 
assicurare  le  migliori  condizioni  igieniche  al  personale  di  servizio 
ed  ai  viaggiatori  che  debbono  percorrere  tali  vie. 

PlUTTI. 

VII.  Il  Congresso  nazionale  d' igiene  di  Como  in  ordine  ai  ser- 
vizi delle  pubbliche  disinfezioni  ritiene  che: 

1.  Nelle  disirifezioni  degli  ambientili  sublimato  corrosivo  non 
può  per  ora  essere  sostituito  dalla  formaldeide  perchè  di  azione 
troppo  incerta. 

2.  È  necessaria  l'istituzione  di  locali  municipali  per  ricoverare 
le  famiglie  povere  durante  le  operazioni  di  disinfezione  a  domicilio. 

3.  Per  la  profilassi  delle  epizoozie  devono  essere  con  maggior 
frequenza  e  accuratezza  disinfettate  le  stalle. 

4.  Il  servizio  di  disinfezione  dei  vagoni  bestiame  deve  essere 
dagli  ufficiali  sanitari  maggiormente  sorvegliato  ed,  ove  possibile, 
avocalo  al  Comune. 

5.  I  servizi  di  disinfezione  tutti  devono  essere  direttamente 
sorvegliati  da  un  medico  igienista. 

BizzozzERO,  Paoli  ANI,  Perroncito,  Abba,  Gatti. 

Vili.  Il  Congresso  nazionale  d'igiene  di  Como,  udita  la  discus- 
sione relativa  alla  disinfezione  dei  carri  e  vagoni  ferroviari,  fa 
voti  perchè  un'apposita  Commissione  internazionale  suggerisca  i 
mozzi  più  efficaci  onde  provvedere  a  questo  importante  servizio. 
L  Pagliani,  Piutti,  LANZiLLoiTi-BroNSANTi,  Perhoncito,  Abba. 

IX.  Udite  le  comunicazioni  di  Gatti  e  Di-Vestea,il  Congresso  na- 
zionale d' igiene  in  Corno  fa  voti  perchè  si  dia  prontamente  mano 


:i|]u  istituzione  dei  sanatoiii  pei  Uibercolosi  puveri-  Fa  quindi  ^ì- 
pelle  a  tutta  la  Luoiia  volaulà  porche  1* iniziativa  dei  privati  si  as- 
soci al  concorso  delle  Amministrazioni  e  puteri  piibblid  in  questa 
upera  che  è  atto  di  solidarietà  umana,  provvedimento  di  ei:onomia 
sociale,  misura  di  salute  generale.  Fa  anche  voti  perdio  la  Croce 
Mossa  itah'ana,  seguendo  l'esempio  della  Germania,  sì  Taccia  essa 
pure  iniziatrice  di  un  movimento  a  prò  della  istitui^ione  dei  sana- 
lorii  per  i  tubercolosi  poveri,  e  presti  nella  mi^nra  che  è  concessa 
le  sue  baracche  agli  erigendi  istituti,  onde  alTreitarne  il  funziona- 
mento.  Insiste  perchè  venga  rigorosamenie  fatia  osservare  la  cir- 
colare ministeriale  iO  maggio  1897  prescrivente  T isolamento  de^^Mi 
ammalati  di  tubercolosi  in  compartimenli  speciali  de^li  ospedali 
generali  e  perchè  per  gli  ammalati  di  tubercolosi  polmonari  avanzate 
abbiano  a  sorgere  nelle  vicinanze  delle  iJtlà  ospedali  speciali  co- 
stituiti 0  funzionanti  come  i  sanatoni. 

Fa  votr  fmalmente  perchè  nei  regolamenti  d'igiene  sia  severa^ 
mente  disciplinata  la  profilassi  pubblica  della  tubercolosi  e  nei  Co- 
muni siano  promossi  tutti  quei  provvedimenti  d' it^ieiie  ^^enerale 
alti  a  rimuovere  le  predisposizioni  dei  luoghi  e  delle  persone. 

Gatti,  Ui-Vestea. 

X.  Il  Congresso  nazionale  d'igiene  di  Corno,  udita  la  relazione 
del  dottor  Berlarelli,  avuto  notizia  delle  scuole  pei  fauciullt  traco- 
matosi e  tignosi,  istituite  dal  Municipio  di  Milano,  fa  voli  che  le 
altre  città  italiane,  seguendo  il  lodevole  esempio,  eri^^^ano  delle  scuole 
0  delle  classi  o  delle  sezioni  di  classi  per  quegli  scolari  che  pur 
polendo  attendere  allo  studio,  tuttavia  per  le  ni;<laitie  di  cui  sof- 
frono (tracoma,  tigna,  ecc.)  o  per  insufficieum  mentale  f  freuastenia) 
non  possono  che  riescir  di  danno  nelle  scuole  cumuni, 

B I ZZOZZK  UOt   P  A  G  LI  A  N  i. 

XI.  Il  Congresso  nazionale  d'igiene  di  Como,  udita  la  relazione 
del  dottor  Marenghi  sui  risultati  ottenuti  dalla  siero- prò  lì  lassi  nelle 
epidemie  di  difterite  e  nella  infezione  tetanica,  fa  voti  perchè  l'uso 
del  siero  antidifterico  a  scopo  profilattico  sia  più  largamente  dif- 
fuso e  perchè  sia  reso  -possibile,  pure  a  scopo  [nofìlaiticOj  Tuso 
del  siero  antitetanico. 

SoHMANij  ScLAVo,  Terni. 

XII.  Il  Congresso  nazionale  d' igiene  in  Como,  udite  le  relazioni 
dei  professori  Galeotti  e  Terni  ed  in  seguito  ad  ampia  discussione, 
ritenuto  che  le  quarantene  si  sono  sempre  dimostrate  inefficaci  nei 
riguardo  sanitario,  dannose  nel  riguardo  commerciale  ed  econo- 
mico, fa  voti  che  il  Governo  usi  contro  la  peste  lo  stesso  sistema 
di  difesa  adoperato  pei  confini  di  terra  o  di  mara  uelìc  ultime  in- 
vasioni coleriche. 

Fa  voti,  inoltre,  che  specialmente  nei  ponti  phncipali  di  difesa  si 
metta  il  personale  medico  in  grado  di  valersi  dei  mezzi  più  sicuri 
per  la  diagnosi  dei  primi  casi  e  che  si  tenga  preparata  una  con- 

ANNrAUio  sc.niNTrFK'o.       XXXVI  ?J1? 
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veniente  quantità  di  vaccino  anlipestosft  da  .ipplic:ir<i  i mtu'  u\^.'U\i 
preventivo  fln  dai  primi  casi  ovunque  la  malattia  si  diffondesse  in 
Italia. 

FOÀ,  IJlZZOZZKHU,  TEUNI,  SottMANI,   UUATA- 

XIII.  Il  Congresso  nazionale  d' igiene  di  Como,  udita  la  relazione 
del  dottor  Luzzani,  considerando  V  importanza  pratica  ed  umani- 
taria del  riposo  almeno  per  l'ultimo  periodo  di  gestazione  delie 
donne  adibite  agli  stabilimenti  industriali,  fa  voli  che  per  regola- 
menti e  per  pubblica  beneficenza  si  istituiscano  provvedinianti  utili 
a  tale  scopo. 

Lizzani. 

XIV.  Il  Congresso  nazionale  d' igiene  in  Como  fa  plauso  alla  prò 
posta,  presentata  da  Fournier  e  adottata  già  per  acclamazione  alla 
conferenza  per  la  profilassi  contro  la  sifilide  e  le  malattie  veneree 
tenuta  a  Bruxelles,  di  fondare  una  lega  contro  dette  malattie  fa- 
cendo caldi  voti  che  ad  essa  aderiscano  molti  italiani. 

BeRTARELLI,  BlZZOZZERO. 

XV.  Il  Congresso  nazionale  d'igiene  in  Como,  udita  la  relazioue 
del  professore  Lanzilotti-Buonsanli,  convinto  della  necessità  di  non 
sottrarre  all'alimentazione  umana  carni  che  se  sono  conveniente- 
mente sterilizzate  non  riescono  nocive,  emette  il  voto  che  V  istitu- 
zione di  basse  macellerie,  secondo  Io  spirito  del  regolamento  3  ago- 
sto 1890,  venga  fatto  adottando  il  sistema  della  coltura  sotto  la 
sorveglianza  delle  autorità  sanitarie; 

Lanzillotti-Buonsanti,  Sormani,  Maggiora.  Gatti. 

XVI.  Il  Congresso  nazionale  d' igiene  in  Como,  tenuto  conto  dei 
risultati  delle  esperienze  fatte  finora  sulla  efficacia  della  tuberco- 
lina,  come  ottimo  mezzo  diagnostico,  fa  voti  perchè  ne  sia  favorita 
la  applicazione;  specialmente  per  impedire  la  vendita  di  latte  infetto 
dal  bacillo  tubercolare. 

Lanzillotti-Buonsanti,  Perroncito,  Di-Vestea,  Mag(;iora. 

XVII.  La  sezione  veterinaria  del  Congresso  nazionale  d' igiene  in 
Como  crede  che  la  malleina  può  costituire  elemento  prezioso  di 
diagnosi  coordinata  cogli  altri  mezzi  diagnostici. 

Lanzillotti-Bionsanti,  Perroncio. 

XVIII.  La  sezione  veterinaria  del  Congresso  nazionale  d'igiene 
in  Como,  richiamando  il  voto  emesso  nel  Congresso  di  agraria  tesl<' 
tenutosi  in  Como,  che  domanda  al  Ministero  di  agricoltura  e  com- 
mercio di  promulgare  una  legge  di  polizia  sanitaria,  di  cui  si  sente 
tanta  necessità,  si  associa  completamente  a  questo  voto. 

Lanzillotti-Buonsanti,  Perroncito,  Bjzzotszero. 
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\JX    11  CuD^^rt^sso  nazionale  d"  igiene  in  Como  Ta  voto  cher 
n)  j(?  vaccinazioni  carbonchiose  contro  il  carbonchio  emalico: 
fM  Je  vaccinazioni  contro  il  carLouchio  sintomatico; 
fV  k  vaccinazioni  contro  la  pneumo-enierite  e  eliderà  drì 
suinij  vendano  propugnate  e  dirfee  in  tutti  i  luoghi  inleul 

L ANZILLOTTHBi  0\SA  NTN 

XX-  11  Congresso  nazioiiàltì  d' igiene  in  Omio  ta  voti  perchè  veti- 
j;iTìo  dilTusi  gli  stabilifiienlie  gli  apparecchi  VrìgoriCeri  per  la  eoii- 
1  rvszione  delle  carni  macellale. 

PEknoxciTo,  GoLGi^  Terni,  MAGomnA. 

XXI  II  Congresso  iiaziuiialtì  d' igiene  in  Como,  richiamando  altn^ 
alo  del  Congresso  dì  Torinu  a  [jroposito  dell'  iasegnamenlo  del- 
■  igiene  nelle  smmle  normali j  aggiunge  il  voto  che  tale  insegna- 
"^nto  sia  introdotto  anche  nelle  scuoi i*  superiori  lemmìndL 

J)i-Vf.stra,  Ga hi. 

-^Xn.  il  Congresso  nazionalo  dMgiene  in  Como  rivolge  viva  pre- 

HQ^ra  al   Minisii-o  dell' istruzione  pubblica  affinchè  sia   compresa 

le  materie  obbligatorie  delle  scuole  di  farmacia  del  iìegno  ancho 

ferie  che  ha  tanti  j  apporti  cogli  scupi  prolessioiiali  delle  scuole 

e. 

Pn  Tir,  Pagijam,  Ruata,  Sott.\lA^r,  Gutni* 

JtXlJl-  11  Congresso  uazionale  d'igiene  m  Como,  preso  atto  della 
tecipaziuQe  ratta  (ini  [iroJessuri^  C.  Piutli  di  un  progetto  di  espo- 
one  nazionale  dMgìniie  che  si  terrà  a  .Napoli  nel  prossuui^  anno, 
ade  air  iniziativa  dei  colIe:-:hi  e  lilantropi  Ji  quella  cilhi  e  la 
_^  che  rEsnosizìone  riesca»  del  mag^^iore  interesse  ed  efficacia  per 
propaganda  igienìco-sanilana  tlel  t>aese- 

FAGfJAM,  SoiEMAM^  BizzKZzmio.  Di-Vkj^tjuv. 

IV    CONORKSSO    OKI    liKLEElATl    UISM.E    As>OCrA/lii?^l 

:m\  Utenti  Caldaie  a  vapoiu^. 

ti  13  itirreiile  si  ò  inaugurala)  a  Gniova  il  IV  r:ougreif,so  dei 
legati  dL'lb^  associazioni  iLaliEiiie  fra  gli  uienh  di  cjil'laii'  a  va- 
re, Okre  rasatciazione  di  Geinjvtì  frano  jappjt^sentiUe  (juelledl 
Jilano,  di  Torino,  di  l^tma,  di  Mulugtia,  ili  Alessandria,  di  IVrrara, 
idi  Gallarate;  e  altre  ;id<'rìrun(>  pi^r  leiLeia  o  ptn-  tele^^rariuna.  — 
.Approvato  il  reudici>nti>  lìnanziario,  lurosio  pre??e,  tra  altre,  le 
seguenti  deliberazioni:  In  merito  al  concmso  delle  AssoclaXienì 
alTEsposizìone  di  Parigi  nel  IMOO  i'u  decisu  rinvto  di  tuUe  le  pubbli- 
razioni  e  dati  statistici  e  diagratnmi  riguardanti  lo  svolgimento  e 
Uo  sviluppo  delle  singolt*  a^sociazioid. 

Llijcarìco  di  raecogliei  e  e  coordinare  silVatto  material^  vennr  dato 
a  una  Commissione  composta  dell' log.  Canapanella  (Genova),  ilei 
prof.  Jienetti  (Bologna),  del  sig.  Micbi'l  (Ales-aiidriaK  deiriiig.  Fé- 
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relli  (Milano).  Circa  il  fftìi^sìto  propnsuo  dall'Associaziorit*  di  Homa, 
(relatore  Ting.  Casanova;,  di  soppriniete  le  denunzie  annuali  per 
gli  apparecchi  associali,  venne  approvalo  un  ordine  del  giorno  (prò 
posto  dall'ing.  Perelli),  col  quale  si  esprime  il  volo  che  Tari.  50 
deirattuale  regolamento  sulle  caldaie  a  vapore  sia  modilìcalo  nel 
soiiso  ch(*  le  denunzie  anziché  annuali  siano  quinquennali.  —  Con 
altro  ordine  del  giorno  si  esprime  pure  il  voto  che  l'invio  delle 
statistiche,  richieste  dal  Ministero  per  parte  delle  Associazioni,  abbia 
parimenti  luogo  ogni  cinque  anni.  —  Intorno  alla  opportunità  di 
determinare  un  limite  minimo  di  pressione  per  la  sorveglianza  delle 
caldaie,  si  fecero  voli  che  per  caldaie  e  per  recipienti  di  vapore  che 
funzionano  a  non  oltre  mezza  atmosfera,  qualora  qualcuna  delle  pre- 
scrizioni contenuto  negli  art.  10  e  22  non  fosse  interamente  soddi- 
sfatta, sia  in  facoltà  del  perito  di  concedere  provvisoriamente  l'uso 
dell'apparecchio.  Nel  trasmettere  il  verbale  alla  prefettura  e  sotto- 
prel'ettura,  il  perito  dovrà  giustificare  in  apposita  relazione  la  con- 
cessione fatta,  la  quale  sarà  definitiva  solamente  in  seguilo  al  pa- 
rere delTautorità  competente;  di  questo  parere  si  farà  annotazione 
nel  libretto  in  occasione  della  visita  susseguente  se  sarà  stala  fa- 
vorevole, si  darà  notizia  o  con  una  visita  o  per  lettera  all'utente, 
se  contraria:  in  tal  caso  si  daranno  le  prescrizioni  necessarie  per 
ottemperare  al  regolamento.  I  congressisti  fecero  pure  voli  perchè 
per  le  caldaie  inferiori  fino  ad  una  mezza  atmosfera  di  pressione, 
non  sia  tassativo  l'obbligo  di  un  fuochista  patentato,  rilenendosi 
sulììciente  l'ispezione,  per  diversi  apparecchi,  di  un  solo  fuochista 
debitamente  autorizzato.  Si  passò  quindi  alla  discussione  del  que- 
sito, suH'abbassamento  del  coefficiente  di  sicurezza  secondo  le  norme 
d'Amburgo,  introdotto  nel  congresso  dell'Unione  internazionale  fra 
le  Associazioni  di  utenti  caldaie  a  vapore  del  1898.  Dopo  ampia 
di-icussione ,  la  riunione  fece  voti  perchè  le  associazioni  si  impe- 
gnino anche  per  il  2.°  semestre  del  1900  a  persuadere  i  costruttori 
di  caldaie  a  fornire  i  certificati  di  origine  delle  lamiere  colle  quali 
costruiscono  le  loro  caldaie. 

Vennero  poi  discusse  le  comunicazioni  tecniche  sulle  turbine  e 
sugli  accessorii  delle  caldaie,  relatori  gli  ingegneri  capi  delle  As- 
sociazioni di  Oenova,  Milano  e  Roma. 

Il  Cgntknario  dklla  ''  Roval  Istitution  of  Great  BmiAiN ., 

E   LK  onoranze   A   SciEXZfATI   ITALIANI. 

Nel  giugno  si  festeggiò  a  Londra,  con  solennità  straordinaria,  e 
con  grande  concorso  di  scienziati  di  tutto  il  mondo,  il  centenario 
della  fondazione  della  lUiijdl  ìusUtnUon  nf  (irrat  lirikihì. 

Questa  celebri;  Istituzione  ha  per  patronessa  S.  M.  la  Regina  d  in- 
ghiìterra,  per  vice  patrono  il  principe  di  Galles  e  per  presidentt» 
il  duca  di  Norlhumberland. 

La  solennità  era  più  che  giustificata  pel  grandissimo  contributo 
dato  dall'Istituzione,  durante  lutto  il  secolo  di  vita,  allo  sviluppo 
delle  scienze.  Basti  ricordare  i  nomi  degli  i.cionziali  che  furono  alla 
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testa  della  Islìtiizioue  medesima  ed  alcune  delle  princii)ali  loro  sco- 
perte. 

Troviamo  dapprima  il  Davy,  a  cui  si  deve  l'elt^tt rotisi  df^gli  al- 
cali e  delle  terre  alcaline,  e  quindi  la  separo /.iune  df^i  metili  li  alca- 
lini e  terralcalini;  la  dimostrazione  delln  natura  elementfiie  del 
cloro  e  del  jodio;  la  famosa  lampada»  che  porta  il  sim  nome  e  che 
ha  salvato  e  salva  tuttora  la  vita  a  tanti  minatori.  J*oÌ  i\  Karaday, 
celebre  per  la  scoperta  delle  correnti  intluiic,  dell  i^lettro-maj^ny- 
tismo,  delle  leggi  deirelettrollsi,  le  quali  trovano  ora  cosi  lar^a 
applicazione  neirelettro-chimica;  per  la  litjuelazione  deiramoioniaca 
e  dei  cloro;  per  la  scoperta  della  benzina,  sorpreni*^  della  prepara- 
zione di  tanti  altri  importanti  prodotti,  fra  cui  1  colori  d  anilina. 
Indi  il  Frankfand  colla  sintesi  di  molle  sostanze  or^^aniclie,  <'olìe 
ricerche  suirorigine  della  forza  muscolare,!:  con  quelle  sull^  cau^a 
della  luminosità  della  fiamma.  Venj^ono  fìnalrnenle  il  Tyndall  del 
quale  resteranno  mai  sempre  memorabili  le  letture  scienUtlche  po- 
polari, le  ricerche  sui  ghiacciai  e  sulla  IV>rmazioDe  dnlle  nubi:  i'  H 
Gladstone  che  ha  lasciato  un'orma  in  (■ancella hi/e  colle  stie  indagini 
sui  rapporti  fra  la  costituzione  chimica  delle  soslanze  ed  il  potere 
rifrangente.  Attualmente  professano  in  qutiata  Isiiiuziono  lord  Rai- 
leigh,  a  cui,  come  è  noto,  devesi  la  scoperta  deiTargon  e  di  altri 
nuovi  gas  dell*  atmosfera ,  scoperta  di  cui  non  è  dato  ancora  dì 
misurare  la  iiorlata;  e  il  Dewar,  a  cui  dobbiamo  la  liquefazione 
degli  ultimi  gas  ribelli  ad  assumere  Io  stalo  liqitìdnj  cioè  dei  gas 
dell'aria  e  dell'idrogeno. 

II  programma  delle  feste  non  poti; va  essere  nie;jilio  adalto  allo 
scopo  e  meglio  studiato  in  tutti  i  pa  nicol  ari  Tutta  l'aita  arìslo- 
crazia  inglese,  capitanata  dal  princiiie  dì  lialti^s,  i?  tu  Ila  ia  scienza 
della  Gran  Hrettagna  presero  parte  ai  festeggiamenti,  il  prìncipe^ 
di  Galles,  ricevendo  gli  intervenuti,  disse  di  essere  lieio  di  iirender 
parte  alla  solennità,  e  di  aver  occasione  ili  iribìUarc  onori  a^li  stuili 
scientifici,  perchè  ogni  progresso  della  scienza  concorro  al  benes- 
sere dell'umanità. 

Gli  intervenuti  hanno  assistito  ad  una  lezione  del  Dewar,  nella 
(|uale  fu  preparalo  dell'idrogeno  liquido  in  (jroporzioni  tali  che  so- 
lamente la  ricca  Inghilterra  si  può  permettere.  Sì  rilleitn  che  oc- 
corrono mezzi  meccanici  potentissimi;  che  rinaieme  degli  apparati 
necessari,  messi  in  azione  da  due  macchine  della  forza  di  IbW  ca- 
valli ha  l'aspetto  d'una  grandiosa  oMlcina  meccanica.  Lord  Kay- 
leigh  ha  tenuto  una  conferenza  storica,  solTermandosi  principal- 
mente sulle  proposte  e  sulle  vedute  del  Von ug,  che  vengon  a  coin- 
cidere coi  più  recenti  trovati  della  scienza. 

Non  solamente  le  notabilità  inglesi  erano  invitate  alla  cerinuniia  : 
trattandosi  d'una  festa  cosi  solenne,  ta  Hoifnì  hishlitthm  ha  esleso 
gli  inviti  ai  primi  scienziati  di  tutto  il  ujonilo.  fnterveiinero  da 
Parigi  il  Becquerel,  il  Cornu,  il  Gautier  e  il  Moissiìu;  dalla  Ger- 
mania il  Liebreich  (Berlino),  il  Nernst  {(loUinga),  rOsiwald  (Lip- 
sia); da  Stoccolma  1' Arrh»''nius  ;  dal  lìel^io  il"  Sol  va  >  e  van  der 
Mensbrugghe;  dall'Olanda  il  Franchìuionl;  dalla  II nssia  TEggeroif; 


502  Coìif/ressi 


dagli  Stati  Uniti  d'America  il  New  comb  e  il  Thurston;  e  non  pochi 
altri,  ancora. 

Degli  invitati  dairitalia  intervennero  il  prof.  Ciamician  (BolognaX 
il  prof.  Kiirner  (Milano),  il  prof.  Nasini  (Padova);  erano  pure  in- 
vitati il  [)rof.  Gannizzaro,  il  prof.  Righi  ed  il  prof.  Villari,  ma  non 
pijLonnn>  intervenire. 

In  (jui'sroccasione  la  Royal  InsUtution  ha  voluto  nominare  alcuni 
scii'Jidnli  insigni  come  membri  onorari,  fra  i  quali  finora  nonfigu- 
l'fkvaiiu  che  dei  principi.  Fra  i  prescelti  rammentiamo  i  professori 
itjjlijifu  Ciamician,  Kòrner,  Nasini,  Righi  e  Villari,  ai  quali  vennero 
ulfi'it;  i  rispettivi  diplomi  dal  principe  di  Galles,  in  occasione  di 
iiull  di'lle  conferenze. 

LI  ijìvtìrsità  di  Oxford,  come  si  può  imaginar^  facilmente,  ha 
prt^so  j^ratide  parte  alle  feste  della  Roynl  Institutìon;  ed  in  questa 
occasioni',  come  chiusura  della  solennità,  il  Consiglio  accademico, 
desiì5hMiilo  dal  grande  rigore  usato  sin  qui,  ha  conferito  l'altissinao 
litrih>  dì  dottore  honoris  causa  ad  alcuni  fra  i  più  insigni  scien- 
/àm'l  M  cui  ricerche,  nelle  varie  discipline,  sono  tali  da  fare  epoca. 

EbhiM'u  questo  supremo  onore  il  Liebreich  dell'Accademia  di  Ber- 
Hno,  u]  liliale  è  dovuta  la  scoperta  del  cloralio,  uno  dei  farmaci  più 
ln'noiìin;  il  Newcomb,  professore  di  matematica  e  di  astronomia 
:iirt  iiivj^rsità  di  Baltimora,  per  le  sue  investigazioni  sulla  distanza 
dt^l  suli^  e  sulla  velocità  della  luce;  il  Moissan,  dell'Istituto  di 
Pranci.:i.  jier  l'isolamento  del  fluoro;  il  Becquerel,  dell'Istituto  di 
Fnmcia  per  le  sue  indagini  sulla  fosforescenza. 

A  qnosii  va  aggiunto  anche  uno  scienziato  italiano,  il  prof,  (iu- 
(^li(^!iiii>  iMirner,  dell'Accademia  dei  Lincei,  professore  alla  Scuola 
snt>rri<iie  di  agricoltura  di  Milano,  il  quale  venne  presentato  come 
una  dclltì  prime  autorità  attuali  (leading  autority)  nella  chimica 
orpiuc^i ,  del  quale  rimangono  classiche  le  speculazioni  e  le  ri-- 
\-\'\r.\\o  veramente  geniaU  sulla  posizione  dogli  atomi  nella  mole- 
col;!  iìrì  mmposli  aromatici,  cioè  sull'  isomeria  di  posizione  di  quei 
cuftiEMj^ti,  ricerche  e  speculazioni  che  furono  in  seguito  cosi  fe- 
L'uuili'  per  lo  sviluppo  della  chimica  organica.  Il  fallo  merita  tanto 
{\\\\  <li  e^^ere  segnalalo  con  orgoglio,  trattandosi  d'una  distinzione 
0Ù5Ì  niTfìj  non  conferita  finora  a  nessun  italiano. 

* /investitura  di  questi  illustri  scienziati  venne  fatta  secondo  il 
rito  niilÌE-n,  con  grande  pompa,  in  presenza  di  migliaia  di  studenti 
t*  di  mtio  il  corpo  accademico.  Fra  i  neo-dottori  si  trovava  pure 
vistiiu  diilla  tradizionale  toga  rossa  il  celebre  fisico  e  accademico 
fraiice^^o  Cornu,  a  cui  fin  dal  1895  era  slato  conferito  lo  slesso 
onun\ 
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Premi  conferiti, 

R.  Accademia  dei  Lincei.  —  VL premo  reale  di  L.  10  (Mìa  fwr  l'A.^fro- 
nomia  non  fu  conferito;  ma  la  Commissione  esaminatrice,  composta 
dei  soci  professori  Ceioria,  Pergola,  Ferrerò^  Lorenzoni  e  Schìapa- 
relli,  riconobbe  degno  di  particolare  attenzione  il  catalogo  di  3500 
stelle  australi  presentato  dal  prof.  Elia  Millosevich  e  dal  dottor  Do- 
menico Peyra,  siccome  opera  importante  e  commendevole,  benclió 
non  di  tale  eccellenza  in  ogni  sua  parte  da  nierilare  il  premio 
Heale,  tenuto  conto  sopratutto  delle  elevate  norme  di  giudizio  ctie 
per  il  conferimento  di  esso  T Accademia  usa  seguire. 

La  Commissione  dichfarò  pure  degna  di  utauso  la  lunga  e  di^ 
ligente  opera  spesa  dal  prof.  Favaro  intorno  alUi  vita  ed  agli  scritti 
di  Galileo  ed  alla  storia  scientifica  dei  tempi  suoi,  senza  tuttavia 
ravvisare  in  essa  dal  punto  di  vista  astronomico  i  requisiti  uecos- 
sari  e  sufficienti  al  conferimento  del  premio. 

11  premio  Reale  di  L.  10  000  per  la  filoloQiti  e  fingHìsticu  fu  di- 
viso in  parti  eguali  tra  il  prof.  Pio  Rajna  del  It.  Isriiuto  di  Studii 
Superiori  di  Firenze  per  Tedizione  critica  del  Trailaio  Dr  Vttìgari 
Eloquentia  e  il  prof.  Claudio  Giacomino  del  fì.  Liceo  Manzoni  « 
della  R.  Accademia  Scientifico-Letteraria  di  Milano  per  gli  Stfati 
intorno  al  basco. 

Il  premio  Reale  per  la  Storia  e  geografia  non  fu  conferito. 

Parimenti  non  fu  conferito  il  premio  Renk  per  le  mairmatìche. 

L'Accademia  aveva  inoltre  da  conferire  cinque  premi  di  fonda^ 
zione  ministeriale,  dei  quali  due  del  valore  complessivo  di  L-  340l> 
per  le  Scienze  matematiche.  Questa  somma  \n  così  suddivisa  :  pre- 
mio  di  L.  2000  al  prof.  Bortololti  e  assegno  di  L.  700  ciascuno,  a 
titolo  di  incoraggiamento,  ai  professori  Amedeo  e  Palatini. 

I  lavori  presentati  dal  prof.  Ettore  Bortololti  possono  su  il  divi- 
dersi in  tre  gruppi.  —  Appartengono  al  primo  gruppo  Ginquo  m<^- 
morie  che  riguardano  il  calcolo  delle  differonze  llniie  e  più  spe- 
cialmente la  teoria  delle  forme  e  delle  equazioni  lineari  delie  dif- 
ferenze finite.  Tre  memorie  costituenti  il  secondo  gruppo  trattano 
(Iella  teoria  generale  delle  operazioni  distributive.  Infine  nello  tre 
memorie  che  formano  il  terzo  gruppo,  T  autore  si  occufia  dell'ai- 
goritmo  delle  frazioni  continue  e  delle  sue  genoralizzazioni.  —  Al- 
tri lavori  presentati  dal  prof.  Bortolotti  escivano  dal  campo  della 
matematica. 

II  premio  Santoro  per  V elettrotecnica  fu  conferito  soltanto  per 
metà,  L.  5000,  al  prof.  Riccardo  Amò,  solo  concorrente^  per  1  in- 
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venzione  del  Trasformatore  a  spostamento  di  fase  dovuto  siraul- 
laiteaiiienle  ai  c^iriìpuinto  prof.  Galileo  Ferraris  e  all'Arno  ste.-^so. 

La  CommissiojK*  ji;: giudicatrice  considera  che  T  invenzione  Fer- 
raris-Ani  e)  i^ììgììiì  un  vero  progresso  nel  campo  della  distribuzione 
eleUrica  dtìire!ii>ri:i;u  rendendo  essa  più  estesa  l'utilizzazione  delle 
correnti  isOMiplitvnienlo  alternate,  da  cui  si  ottengono  col  nuovo 
Iraatbrmatore  u  ^i>i>ì^f.ku lento  di  fase  quelle  qualità  che  sono  direl- 
tamenie  |ioi;sf;Jut«  ^i.J  e  correnti  polilasi. 

CuTjsìdi^ra  iiictllre  die  l'invenzione  venne  apprezzata  non  soltanto 
da  nntf  voli  sci'iiLnri  Mi  elettrotecnica,  che  la  esposero  nei  loro  libri 
a  pari  ìin[((.irt:iiiz;i  di  nitri  trasformatori,  ma  che  essa  ebbe  anche 
realiuenle  tldW.  \\\>\)\\  baioni  nella  pratica,  come  risulta  dai  docu- 
ineuti  pKseniLi^J  ilal  e  uicorrente.  Quella  invenzione  —  secondo  li 

^nudiìfitj  il'.Wii  Oi lìssiLjTie  —soddisfa  quindi  anche  alla  condizione, 

ineroa:i'  al  [iInimii)  S.iutoro, di  essere  di  reale  utilità  pratica  alFin- 
ihisiria. 

SÌL^^ijiìic  {ìijn^  I  iiivi'iìzrone  è  dovuta,  come  è  più  sopra  avvertilo, 
s^iituuIlaniMiiirulo  ni  tl^ninto  prof.  Galileo  Ferraris  ed  al  signor 
Arni>,  In  i'ìiim.ii'^^HìJir^  propose  --  e  l'Accademia  acconsenti,  che 
tsolUnlo  lii  Mii'  t  iìi*\  iiremio  Santoro  venisse  accordata  uirArnò. 

Il  piymfii  y  >iii\ni  piT  la  chimica  applicata  alPagricoltura  e  al- 
l'hiduslria,  tu  n  In  rnuCerilo. 

Sul  pomiiì  fjirpf  ji^  T  la  fisica-matematica  fu  conferito  un  assegno 
d'iiicnni<rK"''M>"'dft  di  L,  300  all'ing.  C.  Ganovettì  di  Brescia  per  le 
sue  ri^'Pirlje,  'ifMriii'  in  altra  parie  di  questo  volume  (pag.  312), 
ì^ulle  \\iv:ìH\  [\ì  I  co. lì  "nienti  da  impartire  ai  palloni  aerostatici  per 
vìuceie  hi  ri's  .ìm:i/>^j  iJell' aria.  —  La  forma  più  conveniente,  se- 
condo il  Caiifr.  nlfi^  r  ijnella  di  un  cono  con  la  base  arrotondata 
da  una  calolljj  s.,  liia,  la  calotta  andando  innanzi  e  la  punta  in- 
dtelro.  ri<uli,ii,-  Cfruonue  a  quello  ottenuto  col  pallone  di  Calais. 

M.  l>riii:'in  Lo^n^vit  IO  ni  Scienzk  e  lktteuk.  -—  Premio  delVht'- 
iiihì  (L  liOOi  pvt'  il  |p>ma:  formare  un  Catalogo  più  che  sia  pos- 
sibile (oniidiìio  di  lu'ii  ^li  avvenimenti  meteorologici  straordinari 
o  prr  qiKjliMi'ine  ^  Ì,mi.t"ilo  notevoli,  dì  cui  si  è  conservata  memoria 
dal  tempi  fvin  jirjti.^hi  itio  al  1800;  attenendosi,  entro  i  limiti  del 
]iossìbile,  ?ilit^  \u\a\  cu. Limali  e  consacrando  sjieciale  attenzione  alle 
date  d<M  Ini  ti  rir'riilL 

^'Noii  ^i  risi, ►rie  ìdihligato  il  concorrente  a  registrare  le  aurore 
polari,  l'er  U'  i\\nU  ottono  già  cataloghi  completissimi,  ne  i  ter- 
remolij  aui^S/Mssi  ;^l,i  ^  nialogati,  e  che  del  resto  non  entrano  prò- 
priamunlLi  nM  cin  d.i  ilei  fatti  meteorologici,,. 

i^i  pres'riiainiHj  ip;;iLiro  concorrenti.  Furono  conferiti  assegni 
duicorag^^iiMiiivitM  dì  i.,  400  ciascuno  agli  autori  delle  tre  Memorie 
contra^^egiuitu  Cmi  nielli:  Ferrei  oj)us.  —  S>iace,  mari  mafjtìo,  etv. 
—  thtUii  r\in-iH''rit.'\i  1-  !  fìassnfo  prendiamo  (fli  (itapiri  deiravrenìre. 

!<tttthr:wit    ijì.ftioit,  \.  Fu  conferito  un  assegno  di  L.  1000  al 
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l'autore  della  Memoria  col  molto:  "  Je  nni  po^  hesof'n  frcnfìtrer 
polir  entreprendre  ni  ilo  reussìr  pour  persrtrrtu,^  sul  ìtìmn:  '  Illu- 
strare con  esperienze,  possibilmente  nuova,  il  tenomPtio  di  lU^nz, 
ossia  razione  delle  radiazioni  attive  (luce  ullraviolpiia,  mg-i  X}, 
e  quella  dei  prodotti  gassosi  della  comhnstiuinv.  sulla  diàlauzn  L*spUj- 
siva  e  la  natura  della  scintilla  nell'aria. .. 

II.  Sulla  cura  della  pellagra. 

Un  concorrente.  Non  fu  conferito  il  pr^^niio, 

III.  Sulla  natura  dei  miasmi  e  conta«^i. 
Nessun  concorrente. 

IV.  Sulla  direzione  dei  palloni  volanti. 

Due  concorrenti.  Non  fu  conferito  il  pnniiìn. 

V.  Sul  modo  di  impedire  la  conlrafTaztune  <ìi  unu  ?^cnUo. 
Nessun  concorrente. 

Fondazione  ZundU. —  'Premio  di  L.  1000  a  ([uello  ira  i  farma- 
cisti italiani  che  raggiungerà  un  intento  qualunque  chi^  \^w^w  «giu- 
dicato utile  al  progresso  della  farmacia  o  della  chimica  medit^a.  ,. 
Dieci  concorrenti.  Non  fu  conferito  il  )iremio. 

Fondazione  Brambilla.  —  Un  premio  "  a  chi  avrà  inventalo  o 
introdotto  in  Lombardia  qualche  nuova  macchina  u  qualsiasi  pro- 
cesso industriale  o  altro  miglioramento,  da  cui  la  poiioiaKiom^  ot- 
tenga un  vantaggio  reale  e  provato. ,, 
Diciassette  concorrenti. 

Una  medaglia  d'oro  e  L.  500  vennero  assegnate  alla  dilla  Hìan- 
chi  e  Dtfbin>  per  il  suo  nuovo  essiccatoio  per  liozzuli  i^  cereali.  Non 
occorre  dilungarsi  —  è  detto  nella  r 'lazii>ne  —  per  dimostrare 
([uale  importanza  abbia  un  mezzo  atto  a  portare  rapida [U(*n li*  i  boz- 
zoli in  staio  tale  da  potersi  conservare  indelinitameuEe.  sia  perchè 
sono  convenientemente  secchi  sia  anche  perche  esibendo  uccisa  la 
crisalide  che  vi  è  racchiusa  è  tolto  il  pericolo  lauto  lemuhi  della 
sfarfallazione.  Secondo  la  consuetudine,  ^^en'^ralnient^^  segnìl-i , 
il  produttore  di  bozzoli  è  costretto  a  veujierli  giubilo  dop;»  averli 
raccolti,  appunto  per  il  timore  che  sfarfallino,  ed  idla  sua  volta  il 
filandiere  è  costretto  a  fare  in  pochi  gionò  il  cosi  dL^tlo  aantiff^i^o, 
a  raccogliere  cioè  il  quantitativo  di  bozzfdì  che  egli  dovrà  a  poco 
a  poco  lavorare  nel  corso  di  tutto  l'auTio-  in  tale  stato  di  cose, 
tanto  il  venditore  come  il  compratore  di  bozz(,li  devono  subire  le 
conseguenze  delle  momentanee  condizioni  del  mercato,  sieno  esse 
eque  o  meno.  Stagionando  i  bozzoli  col  proccstso  [hiura  siì<:uito, 
colla  cosi  detta  stufatura  ed  essiccamento  nelle  galelliere,  oct.*^r- 
rono  grandi  e  spaziosi  locali,  una  continua  S(ir\eglianza,  parecchi 
mesi  di  tempo,  durante  i  quali  i  pericoli  «li  iuvasiutie  di  mulTe  u 
di  parassiti  animali  sono  continui.  Tulli  questi  inconvenienti  sono 
tolti  se  si  riesce  a  portare  rapidamente  i  bozz<>lì  uelln  stalo  ìii  cut 
si  portano  dopo  parecchi  mesi  di  tempo  c<>lla  slafiìonalura  ordi- 
naria. Ed  un  procedimenlo  clie  ragi^iunga  fpiesto   risultato  nvrji 
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anche  il  vantaggio  di  poter  realizzare  grandi  economie  nelle  spese 
di  trasporto,  permettendo  che  i  bozzoli  vengano  stagionati  sul 
luogo  di  produzione  e  trasportati  poi  all'ammasso  a  piccola  ve. 
locità  entro  sacchi  e  non  come  si  fece  fino  ad  ora  trasportandoli 
entro  cesti  (borioni)  ed  a  grande  velocità  con  una  spesa  assai  mag- 
giore. 

L'ing.  G.  B.  Bianchi  e  F.  Dubini  sono  fra  coloro  che  hanno  mag- 
giormente contribuito  a  risolvere  il  problema  costruendo  essiccatoi 
che  nello  spazio  di  16  a  18  ore  portano  i  bozzoli  in  quel  mede- 
simo stalo  al  quale  nella  stagionatura  ordinaria  non  possono  per- 
venire che  dopo  parecchi  mesi.  La  Commissione  ha  esaminato  gli 
essiccatoi  Bianchi  e  Dubini  installati  a  Cornaredo  presso  Milano, 
ne  ha  studialo  la  costruzione  ed  il  modo  di  funzionamento  ed  ha 
constatato  gli  effetti  generali  del  nuovo  metodo  di  stagionatura. 

Vi  hanno  due  diversi  tipi  di  essiccatoi:  i  fìssi  ed  i  mobili;  i  fissi 
funzionano  diversamente  dagli  altri  pur  essendo  fondati  sul  me- 
desimo principio  pel  quale  gli  inventori  hanno  ottenuto  il  brevetto. 
Senza  entrare  in  particolari  tecnici  la  Commissione  vuol  sollantc» 
far  notare  che  l'essiccamento  si  ottiene  mediante  una  corrente  di 
aria  calda  spinta  da  un  ventilatore  entro  una  camera  delta  "ter- 
mica,, dalla  quale  passa  nelle  camere  d'essiccamento  contenenti  i 
bozzoli.  Il  riscaldamento  dell'aria  si  edettua  facendo  passare  l'aria 
fiedda  por  un  fascio  di  tubi  contenuti  in  una  caldaja  tubulare  nella 
(piale  circola  vapore  :  le  camere  di  essiccamento  sono  collegate  per 
mezzo  di  apposite  valvole  ed  ognuna  di  esse  ha  una  bocca  di  ca- 
rico e  una  di  scarico,  e  comunica  mediante  valvole  coll'aria  esterna 
e  colla  camera  termica:  la  circolazione  dell'aria  fu  fatta  in  modo 
da  applicare  il  principio  della  controcorrente  in  guisa  che  i  boz- 
zoli prossimi  all'essiccamento  ricevono  l' aria  più  calda  e  secca  e 
l'aria  circola  sistematicamente  nelle  camere  manovrando  le  appo- 
site valvole,  invertendosi  il  senso  della  corrente  ogniqualvolta  i 
bozzoli  contenuti  nella  camera  in  cui  circola  l'aria  più  calda  e  secca 
hanno  raggiunto  Tessiccamento  completo  e  la  camera  stessa  viene 
vuotata  per  ricaricarla  di  bozzoli  fi-eschi. 

Il  tipo  più  comune  degli  essiccatoi  in  discorso  comprende  quat- 
tro camere  della  capacità  ognuna  di  circa  400  chilogr.  di  bozzoli 
e  collegate  in  circuito.  I  bozzoli  sono  lambiti  dapprima  da  aria  alla 
temperatura^  di  circa  60°  C,  e  poi  da  aria  sempre  più  calda  sino  a 
giungere  a  circa  85^-90"  C.  Nello  stesso  tipo  di  essiccatoi  la  circo- 
lazione sistematica  dell'aria  è  ottenuta  manovrando  le  valvole. 

Ma  vi  ha  anche  un  altro  tipo,  il  quale  consta  di  un  tamburo  gi- 
revole a  quattro  scompartimenti  o  camere  d' essiccamento  :  in  so- 
stanza, il  modo  di  funzionare  dell'apparecchio  è  ancora  lo  stesso; 
solo  che  in  questo  caso  le  camere  girano  periodicamente  in  guisa 
che  i  bozzoli  si  muovono  in  direzione  opposta  a  quella  della  cor- 
rente d'aria  calda  fino  a  raggiungere  l'essiccamento  completo. 

I  concorrenti  costruiscono  anche  un  tipo  di  essiccatoi  traspor- 
tabili fondati  essi  pure  sullo  stesso  principio  e  che  offrono  il  van- 
taggio di  poter  essere  messi  in  funzione  ovunque  il  bisogno  lo  ri- 


Premi  conferiti  65?' 


chieda.  Gli  essiccatoi  fissi  a  4  camere  pnssono  )igsiccar&  con  i  pi  et  a- 
mente  2500  chilogr.  di  bozzoli  in  24  ore;  quelli  Jel  pari  fìssi  a 
tamburo  girevole  possono  essiccare  2800  cliilagf.  di  hozuAì  m  24  ore  ; 
infine  gli  essiccatoi  trasportabili  danno,  come  i-  fucile  prevedere,  un 
rendimento  utile  minore;  essi  possono  essiccare  comijletaniente  snlo 
1000  chilogr.  di  bozzoli  in  24  ore;  il  cosLo  medio  di  es^siccT mento 
si  aggira  su  5  centesimi  per  chilogramma  di  Lmzzuli, 

Risultò  alla  Commissione  che  i  nuovi  < 'spiccatoi  Bmuchi  e  Dii- 
bini,  quantunque  introdotti  nella  pratica  .soltanto  iu  tiutìs^lì  iliHr'  ul- 
timi anni  hanno  trovato  favore;  ben  37  furonu  installati  in  varie 
parti  d'Italia,  ed  uno  venne  impiantato  in  Persia.  Ed  è  del  pari 
degno  di  essere  segnalato  il  fatto  che  nel  coucorsii  dì  apparecchi 
per  la  stagionatura  rapida  dei  bozzoli  inde  ito  ilal  Ministero  d'a^j^ri- 
coltura,  industria  e  commercio  i  signori  lììauclii  e  tubini  su  10 
concorrenti  ottennero  il  primo  premio. 

L'introduzione  di  apparecchi  per  la  stagionatura  rapida  dei  boz- 
zoli è  indubbiamente  la  più  notevole  innovazione  introdoUa  rerca- 
temenle  nell'industria  del  filandiere;  e  liiiuovazione  non  interessa 
solamente  il  filandiere,  ma  altresì  ragrictjluira  i\  cui  r  stnHianieutc 
legata  ed  il  commercio  dei  bozzoli. 

Aggiungasi  infine  che  da  prove  fatte  nello  scorso  autniiin^  cu^Ii 
essiccatoi  Bianchi  e  Dubini  pare  di  poter  coiì  sicn rezza  dedurre 
che  essi  serviranno  con  vantaggio  anche  iier  ressjccimento  <lei  ce- 
reali e  si  può  quindi  prevedere  che  la  loro  iliifusione  ahhìa  ad  es- 
sere causa  di  più  estesa  utilità. 

Per  tutte  le  ragioni  esposte,  la  Commissiono  non  f^sila  a  Oìtiliia- 
rare  essere  i  concorrenti  IMauchi  e  Dulnni  meri n:; voli  del  preiuiu 
Brambilla. 

Una  seconda  medaglia  e  L.  TiOO  vennero  pure  assei^naie  al  signor 
Aurelio  J/as^/-a  direttore  dello  Stabilimento  di  candeggio  e  appreiio 
Duca  Visconti  di  Modrone,  a  Somma,  per  Timpubo  daio  aìcaudeggtu 
ed  appretto  degli  articoli  ordinari  e  dei  ricami  o  merletti  a  macchina, 
dei  tulles,  ecc.,  che  ima  volta  si  lavoravano  soltanto  all'estero.  Que- 
sta lavorazione  ha  facilitata  la  produzione  in  paese  delle  tenderie,  ecc. 
che  prima  non  si  potevano  produrre  perchè  mancava  in  paese  Tln- 
dustria  che  potesse  eseguire  le  operazioni  cosìdelie  di  lìnimonio, 
quali  sono  appunto  il  candeggio  e  l'appretto,  iioichè  è  da  ram- 
mentare che  i  ricami  a  macchina  si  prodncono  generalmente  col 
filo  greggio  e  il  ricamo  una  volta  ottenuto,  deve  sempre,  salvo 
in  pochi  casi,  essere  candeggiato  e  apprettato.  —  Lo  statiìlimento 
di  Somma,  inoltre,  ha  creato  uno  speciale  riparto  per  la  profln- 
zione  dei  bendaggi  antisettici. 

Una  terza  medaglia  d'oro  e  L.  500  vennero  conferite  alla  dilla 
Mario  Rusconi  che  esercita  uno  stabilimento  di  tintoria  in  Milano 
per  l'introduzione  e  l'impulso  dato  alla  nuova  industria  della  nier- 
cerizzazione  del  co'tone  secondo  il  sistema  Thomas  e  Prevost. 

La  ditta  Mario  Rusconi  fu  Luigi  concorre  al   premio  Hramhilia 
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per  avero  in  sej,^uito  all'acquisto  del  relativo  brevetto  per  Tltalia  in- 
trodotto nel  nostro  paese  l'industria  della  mercerizzazioììp  del  co- 
tone secondo  il  sistema  Thomas  e  Prevost.  Sotto  il  nome  di  merce- 
rizzazione si  designava  dapprincipio  il  trattamento  della  fibra  d  •! 
cotone  col  metodo  indicato  dall'inglese  Mercer,  che  consiste  nel- 
l'immersione dei  lìlati  0  tessuti  di  cotone  in  una  soluzione  concen- 
trata di  alcali  caustici:  CJ)n  tale  trattamento  la  fibra  del  cotone  di- 
venta più  atta  a  fissare  le  materie  coloranti.  Ma  quel  sistema  ideato 
del  resto  da  oltre  40  anni  non  potò  ottenere  grandi  applicazioni 
perche  presenta  il  grave  difetto  di  df'terminare  un  notevole  ac- 
corciamento della  fibra:  il  riparare  a  tale  inconveniente  fu  l'og- 
getto dei  tentativi  del  Lòwe,  i  quali  tentativi  consistevano  nel  sot- 
toporre le  fibre  ad  una  lieve  tensione  durante  la  loro  immersione 
nel  bagno  alcalino:  con  ciò  il  cotone  assumeva  un  aspetto  più  bello, 
ma  acquistava  in  pari  tempo  una  lucentezza  opaca  come  di  ac- 
ciaio e  non  riprendeva  la  lunghezza  primitiva. 

Nel  1895  i  signori  Thomas  e  Prevost  di  Crefeld  domandarono  ed 
ottennero  un  brevetto  per  la  mercerizzazione  del  cotone,  che  con- 
sisteva nel  sottoporre  il  cotone  ancora  imbevuto  di  soluzione  al- 
calina ad  un  energico  stiramento  che  veniva  continuato  per  tutta 
la  durata  del  lavaggio  e  spinto  al  punto  di  restituire  alla  fibra  la 
sua  lunghezza  primitiva  e  di  produrre  una  modificazione  Tiolla 
struttura  della  fibra  stessa  che  da  appiattita  come,  un  nastro  di- 
venta poi  cilindrica:  doi)o  tale  trattamento  il  cotone  presenta  un  hi 
cido  permanente  eguale  a  quello  della  seta,  della  quale  acquista 
inoltre  anche  altre  proprietà  fisiche.  La  ditta  Rusconi,  acquisUito 
il  macchinario  richiesto,  iniziò  a  Milano  la  nuova  industria  della 
mercerizzazione,  le  cui  proporzioni  andarono  rapidamente  aumen- 
tando nel  mentre  che  la  qualità  del  prodotto  nulla  lascia  a  de- 
siderare. 

Se  si  considera  che  mediante  la  mercerizzazione  si  migliora  non 
solo  l'apparenza  del  cotone,  ma  anche  le  sue  qualità  intrinseche, 
Ira  cui  la  resistenza  alla  tensione  che  aumenta  di  circa  il  40  V,,,  e 
che  in  tal  modo  diventa  capace  di  servire  ad  usi  ai  quali  senza 
di  tale  preparazione  non  potrebbe  essere  adibito,  si  comprende  «H 
leggeri  come  ({uesla  industria  rechi  un  vantaggio  reale  ai  consu- 
matori e  ciò  è  provalo  dalla  sempre  maggiore  richiesta  del  pro- 
dotto. Ora  il  Rusconi  cofi' introduzione  della  nuova  industria  nel 
paese  ha  provveduto  ad  un  bisogno  che  altrimenti  non  si  potrebbe 
soddisfare  che  importando  il  prodotto  dall'estero.  Per  queste  ra- 
gioni arrecò  un  benellcio  reale  alla  popolazione  e  la  Commissione 
è  unanime  nel  ritenerlo  meritevole  di  premio. 

Una  medaglia  d'oro  e  L.  400  vennero  conferite  all'ing.  (larìo  Cnr- 
Ioni  per  l'invenzione  d<^l  mastice  detto  manganesite  e  del  freno  da 
biciclette. 

11  mastice  è  impiegato  in  sostituzione  dei  prodotti  congeneri  a  base 
di  minio  e  serve  al  pari  di  questi  ad  ottenere  la  tenuta  dei  giunti 
por  vapore,  acqua  o  gas.  Secondo  la  Commissione  aggiudicatrice 
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presenta  i  vantaggi:  1.^  di  essere  sempre  prutilu  per  ugni  tuitue- 
diata  applicazione  non  occorrendo  alcuna  la varazirme  preparn lana; 
2.^  di  non  aderire  e  non  indurirsi  alla  snpiTiìcie  su  cui  viene  appli- 
cata in  modo  da  richiedere,  come  il  nia^tii-o  a  minio,  lo  scalpello 
per  distaccarlo  quando  occorra  smontare  i  piazzi  o  proi'edt^re  a 
qualche  riparazione;  3.^  di  preservare  gii  opero i  dai  danni  clie  ac* 
ompagnano  la  manipolazione  di  preparali  iiiumbici, 

11  freno  per  biciclette  agisce  sulla  ruota  [lusleriore,  è  di  azione 
graduale  e  rapida,  e  di  facile  applicaziune.  La  trasuib^ione  del  co- 
mando dal  manubrio  al  freno  è  conseguila  eoi  mezzo  dì  un  albero 
flessibile  composto  di  spire  di  acciaio.  —  Appare  dì  sicura  efficaiia 
anche  nel  caso  di  lunghe  e  rapide  pendenze. 

—  Una  medaglia  d'oro  e  L.  400  vennero  i-onfente  a  IkmHvìn  Pratfa 
e  C.  per  l'impulso  dato  airindustria  diagli  o.siratii  concianti  e  per 
la  introduzione  della  nuova  industria  d^^iracqua  ossigenala. 

La  ditta  Demetrio  Prada  e  C.  ha  ini  |iian  tato  ì\  Mah  tate  su  quel 
di  Varese  uno  slabihmento  per  la  fabbricazioni:  di  estralli  da  cout'iu 
e  da  tintura,  come  estratto  di  castagno^  estratto  di  soniruacco,  dì 
quebracho,  ecc. 

La  fabbricazione  degli  estratti  non  è  verameuie  mj'  iiiduj?lria 
nuova;  ma  la  ditta  Prada  ha  certamejiie  un  meriio  indiscutibile, 
ed  è  quello  di  averle  dato  un  grande  impulso:  nella  labbrica  Hi 
Malnate  si  producono  da  900  a  iOOO  qdìJtiali  ai  mese  di  ostratii  e 
tale  produzione  non  è  sufficiente  a  coprire  le  domauLle,  Si  osservi 
che  la  introduzione  di  questi  estratti  concentrati  ebbe  il  grande 
vantaggio  di  contribuire  a  migliorare  naiuvolniisnte  rindnstrìa  della 
conceria  permettendo  ai  conciatori  T adozione  della  coucin  rapida 
colla  quale  si  riduce  notevolmente  la  durata  della  immersione  delle 
pelli  nei  bagni  di  concia,  vantaggio  questo  che  ha  il  suo  rillosso 
nella  diminuzione  dei  prezzi  di  conciatura. 

Jia  ditta  Prada  ha  anche  cooperato  ellìcacemenle  a  ristia  bilim  la 
coltivazione  del  sommacco  in  alcune  rogioni.  Quando  per  la  lab- 
bricazione  dell'estratto  di  sommacco  la  fabbrica  di  Malnate  non 
potè  più  contare  sul  sommacco  della  Sicilia,  la  quale  ne  era  la 
principale  fornitrice  all'industria,  perchè  i  piuduitori  siciliani  liu- 
niti  in  sindacato  rialzarono  del  50  per  lÙO  il  pre/iìu  del  sommaccoj 
la  ditta  Prada  avviò  pratiche  per  la  coltivazione  del  sommacco  in 
alcune  località  del  bresciano  e  del  veronese;  queste  praiiche  eb- 
bero buon  esito  e  la  fabbrica  di  Malnate  potò  avvi  aro  la  fabbrica- 
zione di  estratto  di  sommacco  lombardo,  il  quale,  benthè  mono 
ricco  di  tannino  del  siciliano,  si  presta  e^^ualmente  per  oUenere  un 
buon  prodotto. 

Ma  la  fabbricazione  veramente  nuova,  iniziala  dalla  dilla  Prada, 
ò  (juella  dell'acqua  ossigenata:  tentativi  per  la  produzione  di  questo 
interessante  composto  vennero  iniziati,  ma  infruttuosamente,  da  altri 
stabilimenti  in  Lombardia;  la  ditta  Prada  riuscì  perfettamente  uel- 
r  intento  ed  ora  produce,  in  quantità  seuipre  crescerne,  acqua  os- 
sigenata avente  un  alto  titolo.  LMntrodiizifìni*  di  questa  nuova  fal>- 
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bricazione  è  certamente  riuscila  di  vanLaf^jgia  al  paese  clie  puù  in 
tal  modo  emanciparsi  dall'estero;  ma  un  altro  vanta  1^1^10  de  vosi 
segnalare,  derivante  dall' iniziativa  della  ditta  Prada  ed  è  ette  la 
possibilità  di  trovare  in  paese  lacqua  ossigenala  ha  reso  possibile 
alcune  industrie  le  quali  contano  appunto  snir  impiego  dì  quei^la 
sostanza;  tale  è  per  esempio  T  imljiancamenio  dulia  seta  Ttmssa, 
Questo  surrogato  della  seta  del  gelso,  che  va  sempre  ^\\\  acqui- 
stando terreno,  non  poteva  essere  limo  che  In  colori  carichi  lìnchè 
non  si  era  capaci  di  candeggiarlo  completa  mente  e  di  togliergli  queU 
l'ingrato  colore  bruno  che  possiede  allo  slato  greggio;  il  m^izo  più 
sicuro  per  il  suo  imbianchimento  risutiò  essere  Tacqua  ossigenata 
ed  oggi  a  Milano,  colla  possibilità  di  avere  a  pfe£zl  eoavenienli 
questo  prodotto,  si  candeggiano  grandi  quanittà  di  sete  Thussa. 

Pure  una  medaglia  d'oro  e  L,  400  furono  assegnale  alla  ditta 
J.  Lòffler  di  Milano  per  avere  introdotto  Tarlo  di  preparare  i  fiori 
artificiali  in  porcellana  per  corone  mortuaiie  e  di  altri  articoli  aOìni 
di  piccola  ceramica.  Tanto  pur  quei?li  come  per  quelli  ii  nostro 
paese  era  finora  tributario  alla  Francia  ed  alla  Boeroia,  che  impor- 
tarono in  Italia  in  questi  ultimi  anni  per  oltre  un  mìhotie  di  lir« 
all'anno.  Il  valore  di  questi  oj^^^ettì  risiede  prìncipaimeote  nel 
prezzo  della  mano  d'opera  arti^iira,  i?  Toperajo  italiano  e  dotato 
assai  più  degli  stranieri  di  quel  senso  estetico  ed  artistico  Datura  le 
da  cui  dipende  il  pregio  del  prodotto.  La  Commissione  ha  visitato 
lo  stabilimento  Loffler,  ha  seguito  le  diverse  operazioni,  ha  con- 
statato che  vi  è  occupato  buon  nnmi^ro  di  ojterajc,  ha  rilevato  la 
bontà  e  la  bellezza  dei  prodotti  per  qmmto  riguarda  la  forma  e  le 
tinte:  dall'insieme  delle  sue  osservazioni  la  Commissione  ha  potuto 
convincersi  che  si  tratta  di  una  nuova  industria  benissimo  riuscita, 
atta  a  provvedere  ad  un  largo  consumo  interno  e  capace  altresì 
di  esportare. 

Infine,  una  medaglia  d'oro  e  L.  300  furono  assegnate  al  Coln- 
ri.ficio  Italiano  di  Milano,  per  l'impulso  dato  alla  fabbricazione  dei 
colori  e  delle  vernici. 

Il  Colorificio  italiano,  di  cni  ora  è  gerente  il  signor  Max  Me \er, 
rilevò  Io  stabilimento  De  Pianta  Richard  fondato  parecchi  anni  or 
sono  per  la  preparazione  del  bianco  Griffith  che  doveva  adoperarsi 
da  solo  0  mescolato  ad  altri  colori  come  surrogato  della  biacca.  È 
noto  che  il  bianco  Griffith  non  ebbe  lo  speralo  successo  e  nel  1895 
lo  stabilimento  passò  all'attuale  società  del  Colorificio,  la  quale  diede 
alla  fabbricazione  un  nuovo  indirizzo,  rimanendo  ferma  nel  con- 
cetto di  preparare  per  quanto  possibile  prodotti  non  velenosi,  quale 
era  appunto  il  bianco  Griffith,  in  sostituzione  dei  preparati  piombici. 

Sono  molti  i  prodotti  a  cui  si  dedica  lo  stabiUmento  :  in  gene- 
rale colori  già  noti,  ma  finora  in  parte  importati  dall'estero  già 
confezionati;  fra  essi  meritano  di  essere  ricordati  i  verdi  alla  calce 
che  ci  venivano  dalla  Germania,  gli  smalti  porcellana,  colori  per 
carte  da  parati  e  carte  colorate,  vernici  diverse  e  più  specialmente 


l^t'i^mi  vonft'nti  Ul\ 


iiijo  syi^ltQ  petrilìcarite  i.^d  il  proilutlo  cl)ùimali>  diuiiiant  iorn>.  Lu 
SI ij ulto  jietriiicaate  die  il  Colorificio  ìlaliauo  piotUico  ìii  indie  liuU^ 
e  lirici  dello  miji^Uori  vernict  por  iiaititi  e  per  pavimeutij  resiste  aJle 
lav:itaiv  con  disili rettimti  incide  leidco  e  sithlinialo)  e  perciò  ò  im- 
|)ie^iHki  negli  esplodali  ed  altri  isUtiUi;  il  dionianMerro  è  \m  ses- 
ijiiiuKsido  di  ferro  uaUiralo  soUopesto  an'arroveiUainoido  e  sosti- 
lui^ce  con  vaaiaiy;gia  il  min  io  di  piombo;  applicato  su  oggetti  di 
lorro  ii  preserva  dalla  ruggine  ed  è  perciò  adottalo  nelle  fiirrovie, 
nella  navigazione,  ecc. 

Esaminando  ì  dali  suU'entilù  della  preduiiiijne  la  ronnnià^ione 
hià  cousiatato  che  dal  1893  ad  og^i  lo  sviluppo  dtdr  indusLria  lu 
ronlinuo,  tantocìtc  nel  189!}  innvi^mbre)  la  produzione  complessiva 
I'  pin  die  il  doppio  di  É]ualla  del  Ì895,  raggio jigendo  un  ^nro  di 
altari  poco  lontano  dal  mezzo  milione.  Notevole  poi  è  il  latto  die 
la  «lilla  fa  nna  grande  esportazione  dei  suoi  prodotti,  hi  f[iinle  espor- 
tazione si  dirige  spedalmente  a  Londra,  iJnenori  A vrrs,  Bombay  ed 
in  misura  minore  in  altri  paesi  Comples^lvamenle  l'esportazìone 
rappreseida  il  quinto  della  produzione. 

L'fsliUito  accoi'dò  da  ulfinio  ?inl  fmido  Uriimbilla  un  aissegno  dì 
L.  300  ijIToperaio  Km  un  h  ih'  TftjpiueìU  j^er  Tirivi^nziono  di  un  nuovo 
[■accordu  di  tubi  per  con  dot  le  adequa  e  ^pecialmenie  per  ser  fistio 
in  caso  dMncendio,  per  rinaMìamento  e  pcrrallacco  in  <^'enere  con 
coudotie  t1i*s5ibili  Ira  loro  o  coti  con<ioilo  rigide.  11  sistema  e  nuovo, 
ingegnoso  ad  innesto  istantaneo,  facile,  sicuro,  ed  a  porfcLla  te- 
nuta; il  distacco  e  del  [larì  faciiìssiino  ;  non  prcseuta  ^\i  incorive- 
iiienti  degli  innesti  in  uso  come  la  fastidiosa  e  imbarazzante  rota- 
zione e  non  ba  [tarti  fragifi.  L' invenzione  del  TulTanelli  coslitnisce 
insomma  un  vero  e  non  nid ìETÉuen te  mi^^bora mento  nella  forma  di 
questo  j^enere  di  espedierdi  tecnici  e  la  sua  impurlanza  per  la 
jironLezza  deUa  manovra  può  essfTe  grande  nei  casi  d'uieondio.  \à\ 
priiva  del  suo  valore  pratico  sta  nel  fallo  cbe  dille  co&|>icue  della 
nostra  citia  k>  adottarono,  r  lo  adutió  audio  l  im[iresa  dd  gas  di 
Ci^emona:  le  informazioni  raccolte  dalla  Comnussione  agi;ìudicatdce 
sul  funzionamento  del  congegno  anclie  dopo  hiugotenìpo  ?ono  pie- 
uamenlL*  favorevoli. 

Fitntlazhm  f.atjaohi.  —  Non  in  conferito  il  premio  i>er  il  tema: 
"  Una  scoperta  ben  tnovat.-i  snlla  cura  ilolla  pellagra  .,. 

FomìitZffitiì  i'iissiffL  —  Il  pn-nno  di  L.  "ibt)i>  per  il  lema:  "  lllu- 
slrare  i|n;ilrlie  fallo  di  anatomia  inacro  o  [uiLTOSCOpica  deirmicefalo 
umano  ,.  fu  assegnato  al  iìoll.h]milio  Veialti,  assistente  di  istologia 
nella  H.  L  niversìtii  dì  Pavia,  autore  disila  memoria  contraddisliula 
col  motto:  Ih'  minhiif^  e  Itilit^data  '^  So  alcune  particolarità  di  -^irut- 
tura  dei  ceulri  aciislìci  nei  inanunìferi ,.. 

IL  Istituto  Venììto  oi  sciEszr^.  LET'Jtniì  kd  auii.  —  Fottthtzkmt' 
ihtn  fni-Stampuftu.  —^  Il  (oemio  di  L.  IJOfHj  p^i-  il  tenia;  "Le  &• 
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segiicnzo  dell'apertura  del  canale  di  Suez  e  degli  avveuimenli 
d'Africa  ed  Asia,  sul  commercio  italiano  in  generale  e  sul  com- 
mercio veneto  in  particolare,  ecc.  „ ,  fu  assegnato  all'avv.  An- 
lonio  Teso. 

Premi  industriali  —  Un  diploma  d'onore  alla  ditta  Moschi  ni 
Ivancich  per  la  nuova  raffineria  di  riso  impiantata  nel  1897  alla 
Giudecca  (Venezia).  11  macchinario  è  modernissimo,  quasi  comple- 
tamente automatico,  animato  da  una  sola  motrice  di  150  cavalli- 
vapore,  costruita  dalla  ditta  Neville  dì  Venezia. 

Un  altro  diploma  d'onore  fu  conferito  allo  stabilimento  Michele  Ma- 
inici di  Padova,  nel  quale,  oltre  airimpianlo  per  la  preparazione  e 
rettificazione  di  acquavite  e  spirilo,  fu  iniziata  nello  scorso  anno  la 
fabbricazione  del  lievito  per  il  ])ano  di  lusso  e  le  pasticcierie. 

Un  terzo  diploma  d'onore,  in  li  ne,  fu  assegnato  al  signor  Piclm  Tre- 
Vfsan  di  Villa verla  (Vicenza)  por  la  fabbricazione  dei  laterizi.  Primo 
nel  Veneto,  lìn  dal  1870,  il  Trevisan  usò  della  fornace  Hoflmanu 
per  la  cottura  dell'argilla  a  fuoco  continuo;  egli  introdusse  poi  la 
lavorazione  meccanica  del  materiale  e  singolarmente  in  questi  ul- 
timi anni  perfezionò  ed  allargò  in  modo  notevolissimo  la  sua  pro- 
duzione con  motrici  a  vapore  e  con  perfette  macchine  operatrici. 
Il  numero  degli  operai  addetti  allo  stabilimento  è  di  oltre  300.  In 
particolare  meritano  attenzione  le  tegole  piane  imitanti  molto  bene 
l'ardesia,  le  quali  trovano  largo  spaccio  in  Germania.  Più  della 
metà  del  prodotti  di  questo  stabilimento  sono  esitati  all'estero. 

L' Istituto  confermò  poi  il  diploma  d'onore  concesso  già  nel  1890 
al  signor  Giovanni  Contarini  di  Venezia  per  la  sua  stampa  inal- 
terabile di  fotogralìe.  11  Contarini  presentò  ora  una  notevole  mo- 
dificazione ai  fondi  con  riflessi  metallici,  i  quali  imitano  fedelmente 
gli  oggetti  fotografati,  come  tazze  d'argento,  vasi  dorati,  medaglie, 
monete,  ecc. 

Medaglie  d'oro  furono  conferite:  allo  stabilimento  meccanico  e 
cantiere  navala  in  Venezia  della  ditta  Federico  Layet;  all'inge- 
gnere Silvio  De  Pretto  e  C.  di  Schio  per  la  costruzione  di  turbine 
idrauliche,  del  tipo  americano  a  reazione,  dette  Hercule  e  di  mac- 
chine per  la  fabbricazione  della  carta,  dei  cartoni  e  della  pasta  di 
legno.  L'officina  occupa  oltre  100  operai. 

Fu  confermata  la  medaglia  d'oro  al  signor  Marco  Torres  di  Ve- 
nezia per  il  complesso  de'  suoi  stabilimenti  di  produzione  e  ma- 
nifattura dei  cementi.  Il  Torres  presenta  ora  alcuni  miglioramenti 
che  segnano  un  progresso  nella  sua  industria,  cioè  la  combinazione 
di  roccie  e  cementi  ad  imitazione  di  marmi  naturali  con  decora- 
zioni architettoniche  allatto  nuove,  e  un  notevole  progresso  nel  suo 
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LabilimeDio  foroacì  a  ViUorìo,  ooq  nuora  sbteou  ìdealu  da  i|ye' 
ì rettore  signor  Giuseppe  Torres. 

Meda<^lie  d*argento  furono  assegnate: 

1.**  Alla  Cantina  Sodale  di  Strà  per  H  merito  dì  un'ottima  e  br^a 
>roduzione  di  vino  in  una  regione  poco  vinifera;  \^t  quello  di 
iver  giovato  colla  sua  benefica  influenza  ad  estendere  b  coltiva- 
Liojie  della  Yite  e  la  fabbricazione  del  Tino  cùMe  nkig tigri  pratìeUe 
ìQologiche  e  convenienti  macchine  ed  attrezza,  e  per  lliiipianto  del 
>uo  vigneto  modello. 

2.*  Al  signor  Zaca  Giovfìnni  BalUsta  ài  ViUorio  |>er  la  sua 
azienda  agraria,  bacologica  ed  enotecnica,  ed  in  canicolare  per  la 
sua  confezione  seme  bachi,  rimpianto  iji  vasti  vigneti  H\i  ceppo 
americano  e  la  fabbricazione  dei  vino  ItìesUng  superiore. 

3*  AWsi  Contessa  Anna  Pìgnzzì  Mattftt  di  Monlelielluiia  per  la 
sua  azienda  agricola  ed  in  particolare  p^r  lardilo  e  iìnori*  riuscito 
ti  stativo  di  accliraazione  deirulivo  e  per  la  ricos^truzionn  di  vigneti 
col  soggetto  americano. 

4.*  Ai  signori  A7co/o  e  Cesare  Brazzodttnì  per  la  loro  disiti  lima 
agraria  di  liquori  fini  in  Vittorio. 

5.*  Al  signor  Brazzoduro  Cesare  dì  Viltorio  |mt  il  suo  a  plo- 
rato distillatore  a  fuoco  diretto  per  vinat:cie. 

6.*  Al  signor  Silvio  Cibin  di  Schio  per  il  s^no  stabiUmeuto  di 
lavorazione  del  sughero  nazionale  in  turaanolì  o  per  uso  indu- 
striale. 

7.*  AI  signor  Giuseppe  Lacchini  di  Saette  per  la  sua  orfìcioa  di 
parchetli  a  mosaico  di  nuovo  tipo,  con  stabilimento  a  vafioie, 

8.*  Al  signor  Dal  Brini  Giacomo  di  Schio  per  la  fabliric-azione 
di  tutti  i  tipi  di  tessuti  di  lana  e  pelo  di  cammello  impermeabili, 
detti  loden. 

9.*  Alla  società  in  accomandita  delta  PnalifinH  di  lirìbafUK 
in  provincia  di  Belluno,  per  la  produzione  di  p^isia  ad  uso  meri- 
dionale, di  frumento,  sei^za  miscela  di  altri  granì,  con  malore 
elettrico. 

10.*  Alla  ditta  Baretloni  e  Granotln,  di  8.  Orso  presso  Scliio, 
per  r  industria  del  cartonaggio. 

L'Istituto  accordò  poi  varie  medaglie  Ji  bronzo  e  menzioni  ono- 
revoli e  Analmente  alcuni  assegni  in  danaro,  cioè: 

L.  400  al  signor  Dani  Luigi  dì  Vicenza  iier  i  suoi  orùlot!:i  mon- 
diali pel  servizio  internazionale  telegralìco. 

L.  300  al  signor  Verza  Paolo   di   Venezia  per  k^  sua  macelli na 
sudorigena. 

L.  300  al  signor  Schwarlz  Giovanni  di  Venezia  per  lavorfizionu 
strumenti  ad  arco. 

L.  300  al  signor  Trento  Giovanni  Baftrsfu  ili  Kollre,  ìiciiola  in- 
dnstriale  per  la  lavorazione  dei  vimini. 

L.  200  al  signor  Bido//  Vincenzo  di  Treviso,  soltoralrictì  a  zaino 
a  getto  continuo. 

Annuario  scientifico.  —  XXXVI.  3;h 
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Ì5lJi:iliTA    n'iNCORAUGlAMKMO  DARTI  E  MESTIERI,  MiLÀM».  —  La  CoiB- 

luissìone  non  ha  trovato  di  aggiudicare  il  premio  Battaglia  di  L.  465, 
sQuIiitu  wì  1898.  Ha  però  assegnato  a  titolo  d'incoraggiamento  L.3S0 
:ì\  signrjr  Luigi  Ferrano  di  Tronzanico  (Lecco)  "  per  Tapplicazione 
JoUa  biu^tura  sul  filato  „. 


IV. 

Concorsi  aperti 

U.  A<u;adi;m|A  dei  Lincei.  —  Premi  di  S.  M.  il  Re  Umberto  per 
^lì  anni  1DJ)0-1903  di  L.  10  000  ciascuno  da  conferirsi  alle  mi- 
li  Mori  J^ellli^rie  o  scoperle  riguardanti  le  scienze  fisiche,  matema- 
tiche (J  naturali  : 

Fisk'iir tempo  utile  31  dicembre  1900 

MlDeralogia  e  geologia  (1)   .    .       ,,  „      „  „         1901 

Mafamatica „      „  ^         1901 

Aah^onomia ^  „      „  ^         1S02 

ìVemi  V  mister  iati  da  conferirsi  ad  insegnanti  degli  Istituti  clas' 
sìcL  0  tecnici  e  delle  scuole  professionali  normali  e  magistrali,  per 
scrini  oi'if^ìnali  che  contengano  dimostrazioni  e  risultamenti  nuovi, 
od  abbiano  iondamento  sopra  metodi,  ricerche  ed  osservazioni  nuove: 

Srif'iiZi'  naturali.  —  Due  premi  del  valore  complessivo  di  L.  3400. 
—*  Scadenza  31  dicembre  1900. 

Ihemìiì  Carpi  per  i  bienni  1899-1900  e  1901-1902.  —  iP  Per  il 
biennio  1899-1900  un  premio  di  L.  900  sarà  conferito  air  autore 
della  mi^^lioie  Memoria  in  Fisica,  che  sarà  presentata  prima  del 
:n  dicembre  1900. 

3,"  l^er  il  biennio  1901-1902  un  premio  di  L.  900  all'autore 
titilla  migliore  Memoria  in  botanica.  —  Scadenza  31  dicembre  1902. 

Prcfui  di  fondazione  Santoro  (per  gli  anni  1900-190M902-1904) 
l}erpetui.  ÌJìdivisibili,  di  L.  10  000,  da  conferirsi  ogni  due  anni,  de- 
slìfiali  a  scoperte  ed  invenzioni  che  ingegni  italiani,  sia  in  patria 
che  t'uoi'i,  facessero  nella  Fisica  o  nella  Chimica,  o  nella  Mecca- 
nica, 0  neirAgronomia,  o  nella  Geologia,  o  nella  Mineralogia,  o  nella 
Gtiogralia,  o  nell'Astronomia,  o  nella  Biologia,  o  nella  Patologia,  e 
in  generale  in  quelle  scienze  donde  vengono  maggiori  benefizii  e 
reale  iJlilità  airagricoltura,  all'  industria,  al  commercio,  al  benes- 
sere socia  Itìj  scoperte  od  invenzioni  che  la  R.  Accademia  reputa 
meriitìVoU  di  tale  premio.  —  Tempo  utile  : 

Per  ima  scoperta  o  invenzione  nel  campo  della  zoologia,  appli- 
culii  yiryffricollura,  30  giugno  1900. 

(1)  Premio  non  conferito  nel  1895  e  prorogato  a  tutto  il  1901. 
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l'er  unii  scoperta  otl  invt^iizione  udii  <:qiii[id  della  [tmccanica  ap- 
yilìcata  aUa  filatura  o  alla  lessiLura,  30  giiif^'uo  1901. 

Por  una  scoperta  o  inyeuzmneuel  campo  della  iiitfleoroJogia  agra- 
vh\  .10  giuguo  1902. 

l*er  una  scoperta  o  iuveuziane  nel  campo  della  geologia  applì- 
culli  all'agricoltara,  30  gittgno  1900. 

J^  ISTJTiTHi  Lavili  A  iu>ii  III  Si:iEivzr*  k  LETTEm?,  Milano.  —  Pn'tni 
ih'ÌVif^Hiiito.  —  Tema  |>el  1901:  ■"  Coiisicìerate  le  equazioni  diire- 
renzìali  die  più  frequentemente  si  presentano  nei  problemi  del* 
rpl(nCLoiecnìca,  studiare  e  indicare  quali  luelodi  meglio  pratica- 
uiouti^  conducauo  alla  loro  ìutegrazium^  sia  puro  approssimala  ed 
illustrarne  l'esposizione  con  esempì...  —  Tempo  utile:  1.^  aprile  1901j 
ore  Vi.    -  Premio  L.  1200. 

\fnhiijfit'  trienufiit  pH  ifjfHl  —  l'm  meilagila  d\)ro  di  L  500  a 
ftiiel  ciftiidioìi  italiano  che  abbia  coticorso  a  (r\v  progredire  Tagri- 
coltine  lombarda  per  jm^zzu  di  scoperte  o  di  metodi  nou  ancora 
praticati.  L'n'aìlra  medaglki  d'oro  dì  ],.  500  a  chi  abbia  fatto  mi- 
gliorare uotevolmeute.  u  iulrodotla,  con  buona  riuseitaj  una  data 
iiiduslria  mauiraltnce  irr  Lombardia.  -  Tempo  utile;  31  dtceiu^ 
bre  1900,  ort^  IS. 

Pirmi  di  fondnzioiìe  (kifjnola.  —  Tema  pL^  1900;  "Tossine  ed 
antitossine;  slori-i  critica:  applicazioni  pratiche;  illnslrare  con  n- 
cere  Ih'  pijrsonali  un  punlo  contro  verso  sulla  genesi  e  sui  mecca- 
nismo d' albione  di  alcune  o  ^li  una  di  (^sse,  „  —  Tempo  utile:  30 
aprile  1000,  ore  lo.  —  Premio  L.  2o00  e  una  medaglia  d'oro  del 
va  biro  di  L.  500. 

Tema  pel  1901:  "Fatto  un  riassunto  d<'i  risultati  più  certi 
(logli  studi,  fino  ad  ora  pubblicati,  dei  temporali  stii  due  versanti 
delle  Alpi,  ricercare  se  esistano  caratteri  speciali  pei  temporali 
tarami  ini  feri,  e  circostanze  che  sembrino  favorirne  in  particolar 
vhodo  ia  produzione.  Determinare  tali  caratteri  e  tali  circoii^lanze 
e  studiare  le  vie  più  rreqnenti  lungo  le  quali  i  temporali  grandi- 
iiiferi  sogliono  pi^opagarsi.  .  —  Tempo  utile;  1."  aprile  1901,  oro  15, 
—  Premio  L  à^iOO  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L,  500. 

Teuìi  (>ermanenli:  -^  Una  scoperta  ben  pruvata  sulla  cura  della 
liellagra,  o  sulla  natura  dei  miasmi  e  contagi,  u  sulla  direzione 
il.M  palloni  volanti,  o  sui  modi  di  impedire  la  conlratVazione  di 
uno  scrìtto.,,  —  Tempo  utile;  31  dicembre  1900^  oi^e  15.  —  Pre- 
mio L-  2500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Pmni  di  fondazione  lìrawbiUa.  —  Pel  1900:  'A  cbi  avrà  iiH 
voi  liuto  0  introdotto  iit  Lombardia  quaklic  nuova  macchina  o 
ijualsiasi  processo  industriale  o  altro  miglioramento,  da  cui  la  po- 
polazione otif^nj^^a  un  vanla^^no  reale  e  provato, ., 
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Il  premio  sarà  proporzionato  all' imporlaìua  diM  lavori  clit?  si 
presenteranno  al  concorso,  e  potrà  ra^giun^en'  ìa  caso  di  merìti> 
eccezionale,  la  somma  di  L.  4000.  —  Tempo  utile:  'Sì  marzo  1900, 
ore  15. 

Premi  di  fondazione  Fossaii.  —  Tema  p^l  1900:  "*  Rigenera- 
zione delle  libre  nervose  perifericlie  nei  venebrati.  „  —  Tempo 
utile:  l.«  maggio  1900,  ore  Ib.  —  Premio  L,  2000. 

Tema  pel  1901:  "Illustrare  qualche  fallo  di  analomia  inaerò 
o  microscopica  dell* encefalo  dt'gli  nnimali  snperiori.  „  —  Tempo 
utile:  30  aprile  1901,  ore  15.  —  Premio  L.  2000. 

Tema  pel  1902:  "Illustrare  qualche  fallo  di  anatomia  macro 
0  microscopica  dell*  encefalo  degli  animali  superiori.  „  —  Tempo 
utile:  31  marzo  1902,  ore  15.  —  Premio  L.  2000. 

Premio  di  fondaziene  Kramer.  —  Tema  pel  1901:  Lombardini 
colla  lodata  sua  Memoria  presentata  a  questo  Istituto  di  scienze  e 
lettere  nel  1846  col  titolo:  "Importanza  degli  studi  sulla  statistica 
dei  fiumi  „  additava  Tindirizzo  a  seguire  e  le  deduzioni  clie  si  po- 
trebbero trarre  nella  trattazione  di  quegli  argomenti.  Riprendere 
gli  studi  e  col  corredo  dei  dati  e  fatti  raccolti  e  noti  relativi  ad 
uno  0  più  fiumi  o  tronchi  di  fiumi  italiani,  applicarli  specialmente 
allo  sviluppo  e  alle  verifiche  delle  teoriche  sulla  propagazione  delle 
piene  e  sulle  modificazioni  delfalveo.  —  Tempo  utile:  31  dicem- 
bre 1901,  ore  15.  —  Premio  L.  4000. 

Premi  di  fondazione  Secco-Comneno.  —  Tema  pel  1902:  "De- 
scrivere i  giacimenti  italiani  di  fosfati  naturali  ora  noti ,  e  ricer- 
carne di  nuovi,  indicandone  la  potenza  e  le  condizioni  di  coltiva- 
zione. Sarà  condizione  pel  conferimento  del  premio  il  risultato  si- 
curamente pratico  e  positivo  delle  ricerche  e  degli  studi  che  il 
concorso  mira  a  promuovere.  „  —  Tempo  utile:  30  aprile  1902, 
ore  15.  —  Premio  L.  864. 

Premi  di  fondazione  Pizzamiglio.  —  Tema  pel  1901  :  "  Del  mi- 
gliore ordinamento  degU  studi  secondari  per  la  coltura  generale 
dei  giovani  e  per  la  loro  preparazione  agli  isiituli  superiori.  „  — 
Tempo  utile:  1.^  aprile  1901,  ore  15.  —  Premio  L.  1500. 

Tema  pel  1902:  "Influenza  delle  odierne  dottrine  socialistiche 
sul  diritto  privato.  „  —  Tempo  utile:  31  dicembre  1902,  ore  15. 
—  Premio  L.  3000. 

Premi  di  fondazione  Ciani.  —  Tema  pel  1900:  "11  miglior  libro 
di  lettura  per  il  popolo  italiano,  di  genere  scientifico  (preferendosi 
le  scienze  morali  ed  educative)  stampato  e  pubblicato  dal  1  gen- 
naio 1892  al  31  dicembre  1900.  „  —  Tempo  utile:  31  dicembre  1900, 
ore  15.  —  Premio  L.  2500. 

Tema  pel  1903:  "Il  miglior  libro  di  lettura  per  il  popolo  ita- 
liano, di  ^^enere  storico,  stampato  e  pubblicato  dal  1.°  gennaio  1895 
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ol  31  dicembre  1903.  „  —  Tempo  utile:  31  ditiembre  1903,  om  15. 
—  Pri^mio  L.  1500. 

Tema  pel  1906:  'Il  mig^lior  libro  dì  letlura  p^T  il  pò  pedo  ita- 
liano, di  genere  tmrrfìffvo  e  (hanunotivo^  stampalo  e  pubblica  Pi 
flal  1  j^omiaio  1898  al  31  dicembre  1906...  —  Tempn  utile:  31  di- 
cenibré  1906,  ore  lo,  —  Premio  K  Uiari. 

Ftemio  ffi  ff)nftifzi0ìì&  Toma  soni.  —  Tema  pel  ISttO:  '  Sto  ri  a 
della  vita  t*  dello  opere  di  Leonardo  da  Vinci,  moitejido  in  Itice  i 
*;iioi  pHH-etti  sni  nì*5todo  sperimentale  *>  unendovi  il  progetto  di 
una  pnbblicazioiie  nazionale  dnlle  sne  open*  editf^  <'d  in^'dìti*.  ..  — 
Tempo  niiie:  31  dicembre  UlOtl,  ot^e  IS,  —  Premio  L.  7(MJ0. 

Premio  ài  {nthlazioiie  ZanHfi  —  Tema  p<d  IQO^  :  "  l-*rf'ioio  rii 
L.  1000  a  quello  ti*a  i  farmacisti  italiani  chi*  rnp:)i:inugt*rà  un  iti- 
tonto  qualunque  oìie  venga  giudicato  utile  al  tu'ogrr'Sso  delln  far- 
macia  ti  della  cbioìica  medicin...  —  Tmnpo  nlib';  "31  mar?.n  lììt):^^ 
ore  lo. 

li,  I^TETrró  Veneto  di  Scìenzh::,  Liìttere  ko  AfiTt-  —  Fremi  thì- 
rhtiitdo.  —  L'Istituto,  di  tre  in  tre  anni,  stanzia  nel  bibincio  la 
somma  di  L.  15<j0,  per  premi  d'incoragffianM^nto  a  coloro  cbe  giù- 
dlcberà  benemeriti  delle  scienze  applicate  o  delle  induairic  inani- 
fatturiere  ed  agricole,  e  per  bene  avviate  iniziative  o  per  mìglio- 
ratnenli  d'imvìurlanza  nei  prodotti.  —  \  membri  onorari  ed  elTet- 
tivinon  possono  concorrere  ai  prenu.  —  La  prossima  aggindicazlono 
ha  luogo  noi  maggio  1901- 

Prenno  di  (n  min  zio  a  e  SfawjifitifL  —  Tema:  "I  caratteri  proj  et- 
ti vi  dello  super  liete  algebrici!  e  a  due  diinenstorii  dello  st^^^io  ad 
n  di[nmìsioni. 

■"  Tali  cara  neri  e  le  loro  relazioni  uumericbe  suno  già  conosciuM 
per  le  curve  algebriche  aucite  di  uno  spazio  ad  n  dimensioni.  Sono 
pure  stali  studiati  (]tielli  delle  snperlìcie  dello  spazio  ordinario  ^  d 
alcuni  deile  superllcie  degli  spazi  superiori.  Il  tema  propone  la 
stessa  ricerea  generale  per  le  suporfìciD  a  due  dimensioni  dello 
spazio  (lineare)  ad  n  dimiMJsioni. 

■  Negli  ultimi  anni  si  è  svolta  la  g-'ometria  5opra  una  :^uperii- 
cie  algebrica  generale,  per  merito  partioidarrurmie  di  gcurtoHri  ìta^ 
iiaiìi  e  francesi,  lenendo  conto  dei  cnr:oa(HÌ  della  su  peri  h' [e  rbc 
runangono  invariati  per  trasformazioni  bi razionali. 

"  iieoinelri^'ampnte  ó  pun*  importante  di  conoscerla  i  c;n'a!!<'n 
che  rimangono  invariati  [mt  tra sfitrmaz ioni  projettive,  le  r<'l azioni 
fra  loro,  e  come  iiuestt^  si  modilicbiuo  od  modilic^jrsi  di  ab'unì 
di  essi. 

"  Potranno  ancbe  essere  premiate  ricerche  ìmpor lauti  cìm  non 
risolvano  completamente  il  tema,  r-  —  Il  concorso  rimarrà  allerto 
lino  al  31  fbcombre  1902.  —  Il  premio  e  di  h.  300o. 
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Premio  di  fondazione  Angeh  Minkk^  —  (joncursù  pel  Ltieoitìù 
1898-1900 :'*  Del  mesoblasto  —  Geiìosi;  rapporti  &uoì  coflo  svi- 
luppo dei  tessuti  ed  organi  —  Applicazioni  olla  auiiloiìiia,  nlia  fi^ 
siologia  ed  alla  patologia  —  Storia  critica  rlslT  argomento, ,.  —  11 
concorso  rimarrà  aperto  a  tutto  31  dìcPTiibre  1900.  lì  preipio  òdi 
L.  5000. 

R.  AccADExVHA  DELLE  SCIENZE  HI  TuHjNo,  —  Premi  Tomìttafio  Val- 
lauri  di  L.  37  000  ciascuno.  --  L'illustre  latinista  Vaìlaurij  mo- 
rendo, lasciò  il  suo  patrimonio  alla  IL  Accaderriia  delle  Scienze  di 
Torino,  la  quale  doveva  andarrio  in  pos^s<.^sso  alia  morln  titilla  ve- 
dova Vallauri,  che  aveva  diritto  airnsufrullo. 

La  liquidazione  dell'eredità  accertò  un  capitale  di  240  000  lire 
circa. 

Nel  lasciare  erede  l'Accademia  tnrinesi.*,  Vallnun  siabilìva  nel 
testamento  l'impiego  che  si  duvoi^ye  lare  della  rendi  la  del  [jatri- 
monio,  che  consiste  in  un  prertiio  da  conferirsi,  ogni  quattro  anni 
per  concorso  a  quello  scienziato  italiano  o  straniero,  il  quale  avrà 
pubblicato  durante  il  quadriennio  colle  stampe  1'  opera  più  rag- 
guardevole e  più  celebre  su  alcune  disile  scienze  fìsiche,  oppure 
a  quel  letterato  italiano  o  straniero,  che  avrà  stampata  la  migliore 
opera  critica  sovra  la  letteratura  latina. 

Avendo  cessato  di  vivere  là  signora  vedova  Vallauri  ed  entrando 
l'Accademia  in  possesso  dell'eredità,  ha  deliberato: 

1.°  che  il  premio  del  primo  quadriennio  decorrente  dal  1.^  gen- 
naio 1899  al  31  dicembre  1902  sarà  conferito  allo  scienziato  ita- 
liano 0  straniero  per  la  migliore  opera  su  alcune  delle  scienze 
fisiche  ; 

2.°  che  il  premio  del  secondo  quadriennio,  decorrente  dal 
1.®  gennaio  1903  al  31  dicembre  1906  sarà  conferito  al  letterato 
italiano  o  straniero  che  avrà  pubblicato  nel  quadriennio  stesso  la 
migliore  opera  critica  sopra  la  letteratura  latina; 

3.^  l'importo  per  due  premi  è  fissato  in  lire  37  000  ciascuno. 

Xn  Premio  Bresm.  —  Sino*  dal  1.^  gennaio  1897  è  aperto  il 
Concorso  per  il  dodicesimo  Bressa,  a  cui  a  mente  del  Testatore 
saranno  ammessi  solamente  scienziati  ed  inventori  italiani. 

Il  concorso  ha  per  iscopo  di  premiare  quello  scienziato  italiano  che 
durante  il  quadriennio  1897-1900,  "  a  giudizio  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  avrà  fatto  la  più  insigne  ed  utile  scoperta,  o 
prodotto  i'opera  più  celebre  in  fatto  di  scienze  fisiche  e  sperimen- 
tali, storia  naturale,  matematiche  pure  ed  applicate,  chimica,  fisio- 
logia e  patologia,  non  escluse  la  geologia,  la  geografia  e  la  statistica. ,. 

Questo  Concorso  verrà  chiuso  col  31  dicembre  1900. 

La  somma  destinata  ai  premi,  dedotta  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, sarà  di  L.  9600. 

Chi  intenda  presentarsi  al  Concorso  dovrà  dichiararlo,  entro  il 
termine  sopra  indicato,  con  lettera  diretta  al  Presidente  dell'  Acca- 
demia, e  inviare  l'opera  con  la  quale  concorre.  L'opera  dovrà  es- 
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iion'  :itainiiaiii:  non  ^i  t^rrù  ;ìknn  C4mìù  tieì  m:in<*iieriHi.  Lt*  i^\h'Vi^ 
presentate  dai  concorrami  che  non  venis^eM  pn^mìati^  non  sarìinmi 
restituite. 

H.  Accademia  m  me  max  a  di  Thuìxo.  A"  Pn^tìifO  Hiìtf^ii  iti 
L,  20  uno  da  conferirsi  air  autore  di  un'  opera  stampata  m  niaui»* 
scritta,  o  di  una  scoperta  fatta  nei  tiniminennio  ISll/JOtH,  lìh'ìv 
bile  ad  una  delle  seguenti  scienie  medicine  :  Patohgtit  spcnmrHft4tt\ 
Igiene  e  Mtutirhuì  kgnie.  I  lavori  stampati  devouii  es^^ere  editi  (lupo 
il  189f>.  —  Tempo  utile  p»T  la  [*re?entaxione  disile  Menuìrie  :)i  di^ 
utìoibre  1901. 

.V  V  ConrnrHo  Sirerim.  —  Premio  annuale  del  prof.  Casimiro  Spt^rino 
da  confeih'si  al  giovane  laureala  in  medicina  e  cltinu^f^ia  il  qu^lo 
avrà  ottenuto  maggior  numero  di  punti   nella    votazione  di  lutti 
gli  esami  del  corsa  medico-chirurgico  università  rio  di  Torini». 
Premio  di  L.  300  da  coaferirsi  ni  2f  dicembre  di  ojioi  anno. 

SnnrRTÀ  n'IvcoaAor.iAMKXTO  o'Artt  e  Mk.'ìtikhi.  Mn.\N<t.  ^  PiX'inio 
di  [..  297  da  conferirsi  a  quel  proprietario  di  nn  torci  tato  di  si^ja 
delle  Provincie  Lombarde  che  abbia  introdotto  colFapiilicazione  ili 
nuovo  macchine  tali  iierfeziona menti  da  poter  con  vantnggio  gn- 
raggiare  cflu  Testerò.  —  Tempo  utile  31  dicembre  1904. 

PfìKMin  m   \S  MIUUVK    nr   I»0L1.AIU    I'EII  l^\  C0M!ì[LTATO[IE  TKt.l-^EnMllO, 

—  Cb.  J,  Glhlden,  amministratore  di  parecchio  imporUìnti  reti  te- 
lefoniche degli  Stali  L'niti,  promette  un  jU'omio  di  1  milione  di  dol- 
lari a  ci  lì  inventerà  nn  commutatore  telefonico  atto  a  risolven' 
interamente  il  problema  delle  &jmunÌcazioni  telefoniche  a  grande 
distanza,  l'n  apparecchio  dì  tal  genere  permetterebbe  invero  di  ri- 
durre coiisidonnolmente  la  dimensione  dei  conduttori  e  ner  ct>n- 
^egoenza  le  Sfiese  d'impianto  delle  linee.  Si  spiega  cosi  r  impor- 
tanza del  premio  olTerto  dal  tilidden,  il  quale  vorri'bbe  disporre 
di  nn  sistema  di  commutatore  che  rendesse  possibile  bi  comuni- 
caziono  diretta  fra  Neu-York  e  San  Francisco.  Qnesla  con  gtì  aji* 
Ijarocchi  attnali  richiederebbe  un  conduttore  enorme  e  di  iireiSJio 
fantastico. 
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XIV.  -  Necrologia  scientifica  del  1899 


Anxenkokf  (Michele),  Ingegu^^ro,  celehn^  por  avere  compila  la 
grande  linea  transcaspiana  (cominciala  da  Ski>l>eleiT)  e  per  avere 
ideata  e  iniziata  Taitra  grande  linea  transiberiana  da  Mosca  alla 
frontiera  cines  »  con  la  percorrenza  di  oltre  7000  chilometri.  Era 
nato  a  Pietroburgo  nel  1838  ed  apparteneva  airesercito  russo  col 
grado  di  .generale. 

Arcozzi-Masixo  (Luigi),  agronomo,  m.  il  4  marzo  a  Torino.  Nato 
il  20  gennaio  i819  a  Fumane  (Verona);  dopo  avere  preso  parte 
alle  campagne  dell'indipendenza  a  Vicenza  ed  a  Venezia,  riparò  a 
Torino,  dove  si  stabili  definitivamente  e  iniziò  l'opera  sua  illumi- 
nata a  favore  del  progresso  agrario.  Fondò,  nel  1858,  VEconomia 
rurale;  tenne  a  lungo  la  presidenza  del  Comizio  agrario  e  del  Cir- 
colo enofilo  subalpino.  Volgarizzatore  felice  dei  moderni  postulati 
delle  scienze  agrarie,  in  molte  pregevoli  opere  diede  ai  coltivatori 
dei  pratici  e  proficui  insegnamenti.  Per  molti  anni  collaborò  in 
quest'Annuario,  compilandone  la  rubrica  destinata  a\V Agraria, 

Babo  (L.  von),  chimico,  m.  il  15  aprile  a  Karlsruhe;  era  nato  a 
Ladenburg  (Baden)  nel  novembre  1818.  Gli  si  debbono  lavori  di 
ragguardevole  importanza  e  tra  altri:  "Sopra  un  nuovo  metodo 
sicuro,  applicabile  in  tutti  i  casi,  per  le  ricerche  deirarsenico,  nei 
casi  d*  avvelenamento  „  (1847);  "Intorno  airimpiego  della  forza 
centrifuga  nei  laboralorii  chimici „;  "  Sulla  sinapina  „;  "Sull'esame 
del  burro,,;  "  SuU'irisina  „;  "SulPacido  piperico„;  "Sui  prodotti 
di  scomposizione  della  cinconina  „;  "  Sull'ozono  „.  Si  occupò  inoltre 
di  chimica  agraria  ed  enologica,  e  diede  grande  impulso  alla  viti- 
coltura razionale  nel  Baden. 

Balbiani  (M.),  fisiologo,  m.  nell'agosto  a  Meudon  in  età  di  75  anni. 
La  sua  famiglia  era  originaria  di  Como,  ma  egli  nacque  alFAvana, 
nel  1823.  Insegnò  per  molto  tempo  embriogenià  comparala  al  Col- 
legio di  Francia  ed  appartenne  alla  Scuola  di  Claudio  Bernard. 
Lascia  molti  lavori  di  fisiologia,  di  storia  naturale,  di  anatomia,  di 
istologia   pura,  ed   altri  ancora   sulle   malattie  dei  bachi  da  seta. 
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salii  riproduzione  degli  infusorii  e  sui  fenomeni  della  divisiono 
cellulare.  Nel  1897  aveva  fondalo  col  Ranvier  gli  .l/r/i/n/  ///  .{rifi- 
lo mia  microsco]ìica. 

\\wv\  (Serafino),  medico  alienista,  m.  il  26  maggio  a  Milano,  ove 
nacque  il  25  marzo  1822,  da  modesta  famiglia  di  commercianti, 
che  non  senza  sagrificio  gli  fece  percorrere  la  carriera  degli  studi. 


Serafino  Biffi. 


Si  laureò  a  Pavia  nelle  mediche  discipline,  nelle  quali  ben  tosto 
si  conquistò  un  posto  distinto  assicurandosi  la  stima  e  la  prole- 
zione degli  illustri  suoi  maestri  Panizza,  Porta,  Rusconi,  ecc.,  che 
lo  ebbero  poi  sempre,  più  che  discepolo  carissimo,  amico  e  com- 
pagno prediletto  di  studio  e  di  lavoro. 

Sagace  ed  abilissimo  sperimentatore,  affermò   tosto  la   sua  non 
comune  valentia  nella  fisiologia  sperimentale  con  studi  e  lavori  che 
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iniìom  restano  classici.  E  le  esperienze  brillanti  fatte  a  Pavia  col- 
1  iimi**ii  Morganli  siiir  innervazione  della  lingua  in  risposta  a  quelle 
deil*  illustre  professsre  Panizza,  fanno  ancora  ofjgidi  testo  e  confe- 
ri rorio  lìQ  d'allora  al  Biffi  il  crisma  del  vero  scienziato  che  in  tutte 
ir  discipline  mediche  confermò  poi  con  studi  e  lavori  profondi  e 
orinili;! li,  affermando  in  ogni  modo  la  sua  vasta  coltura,  la  sua 
shìijki^trca  genialità. 

Assistente  di  Clinica  Medica  prima  a  Pavia,  per  volere  del  ce- 
kbn^  professore  Porla  che  ne  aveva  intuito  tutto  il  valore  e  lo  preco- 
uiutwn  maestro,  assistente  poi,  in  Milano,  di  un  modesto  manicomio 
p^^ato,  abliandonò  la  medicina  pratica  per  consacrarsi  a  tutruomo 
iiìlij  studio  della  psichiatria  che  allora  più  che  mai,  disconosciuta 
p.  lullerata  come  un'umile  ancella  delle  altre  discipline  biologiche, 
reclank-iva  da  uomini  coraggiosi,  intelligenti  e  tenaci  la  sua  (mìì- 
^t\cwmne  a  vera  scienza. 

E  il  lìiffi,  col  Verga,  col  Castiglioni,  col  Bini,  col  Gerolanii,  col  Livi, 
m]  Vii  dona,  e  con  tutta  una  benemerita  schiera  di  colleghi  stu- 
diasi i'  lllantropi,  con  vero  intelletto  d'amore  e  la  fede  e  la  co- 
stanza di  un  apostolo  diede  mano  coraggiosamente  alle  reclamale 
riforfne  distruggendo  ogni  antipatia,  vincendo  ogni  ostacolo,  ogni 
apalia,  tjgni  diffidenza  che  in  quei  tempi  feroci  e  difficili  di  di- 
spoirsmo  straniero,  rendevano  pericolosa  e  sospetta  parlino  una 
nianlEosilazione  di  civile  e  scientifico  progresso. 

E  h  psichiatria  italiana  e  la  psichiatria  forense  ebbero  dal  Biffi 
fnstro  «^d  indirizzo  veramente  scientifico  e  positivo  e  lo  ebbero 
ln;n^^u■o,  promotore  e  fautore  sempre  convmto  di  quella  scuola  po- 
si li  va  che  sfrondala  dalle  nebulose  esagerazioni  dei  neofiti,  e  im- 
(iròTìUJla  a  vero  e  serio  indirizzo  scientifico  costituisce  una  delle 
hell«  glorie  della  scuola  italiana  e  della  psicologia  criminale.  — 
Scìenziali  ed  accademie  nazionali  ed  estere  fecero  a  gara  nel  pro- 
dipi  e  al  giovane  alienista  onori  ed  amicizie  ch'egli  sapeva  tra- 
sfoEiiìaro  in  affezioni  salde  e  preziose,  che  tutte  faceva  convergere 
ai  cuus(*guimento  dei  suoi  ideali,  al  lustro  della  scienza  psicologica 

Con  singolare  maestria  e  competenza  trattò  si  può  dire  di  lutti 
ì  ifiij  ardui  problemi  delle  disciplme  mediche,  sociologiche,  crimi- 
nali, illustrandoli  con  scrini  originali,  coscienziosi  e  brillanti  por 
la  !uto  classica  semplicità  e  chiarezza. 

Fondatore  col  Verga  del  primo  giornale  di  Psichiatria,  della  So- 
cìelii  Freniatrica,  della  Società  di  Patrocinio  dei  pazzi  poveri  di  cui 
l'u,  dopo  la  morte  dell'illustre  Verga,  il  presidente  e  il  protettore 
gtiVifrnso  anche  dopo  la  morte,  membro  effettivo  e  ripetutamente 
presidente  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  copri 
rnimorotìe  cariche  pubbliche  e  consacrò  tutta  la  sua  vita  operosa 
\^  iiolMle  al  bene  dei  sofferenti,  al  lustro  del  paese. 

DoinuiELLKs,  inventore  dei  fari  cosi  detti  fuochi-lampi.  Mori  nel- 
ri*iii>ljre  a  61  anni.  I  potenti  apparecchi  da  lui  installati  per  i  fari 
di  J.a  liève,  dell'isola  d'Voti,  deliri  Coubre,  dell'Eckmuhl  permisero 
di  nti(*nere  intensità  luminose  grandissime,  affatto  ignote  prima  di 
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allora.  Il  (aro  di  Kckmiiiil^  ail  esempio,  loniisc^^  uaa  inieusità  lu- 
minosi* di  30  milioni  di  camicie  con  soli  SOOO  w  alt,  cioè  una  luce 
"tO  volte  nia^^^iorfi  di  quella  Tornila  dai  ve{!chi  fari  elettrici  della 
^Jàvre,  ri  vulle  maggioro  dei  masisiino  faro  eletlrico  \ugl&^o  di 
^^fenta  Càtterina.  Più  di  reccinte  iK  l^ourdelles  aveva  attuato  una 
^^^onda  trasforma zione  non  [nono  importante  sostituendo  atte 
^Recciìie  lanìpadp  a  jjetrolto  a  lucignoli  amcenirici  dpì  hBcf^hi  o  ^;is 
■ft'olio,  a  maiucotio  iiscandescente,  che,  combinali  coi  ùiochi-tampìj 
^  einaiìjmo  intensità  uguale  a  quelle  dei  primi  furi  eletirici  a  fuoco 
Jlsso.  Un'altra  innovazione  che  inerita  dì  esigere  accennala  è  quella 
dei  fari  senza  guardiani,  nei  quali  il  [uovimento  dell  apparecchia 
ottico  b  eSTtìttuato  per  tre  nie^i  mediante  piccoli  motori  elettrici. 
Dopo  rin.en2Ìorìe  del  Fresn^el  devuiisì  al  liourdelles  i  \\h\  ra)?^ 
guardevoli  progressi  nei  fari  leniicolari. 

Bkaxot  (Alfredo),  ingegnere,  uno  degli  imprenditori  dei  lavori 
della  grande  galleria  del  Sem  pione  che  i^ì  sta  ora  costruendo,  inorio 
improvvisamente  il  ^o  novemUro  EielTelà  di  54  anni.  Era  nato  ad 
Amburgo:  segui  dal  1866  al  18G9  H  corso  del  Politecnico  di  Zu- 
rigo, d'onde  usci  col  diploma  d*  ingegnere  meccanico:  indi  ^ì  de- 
dicò (4 nasi  esclusivamente  alla  costruzione  delle  gallerie,  Devegj  a 
lui  riiiveiizione  di  una  iierforalrice  idraulica  a  pressione  d'acqua 
siiTìtv  a  300  atmosfere,  che  diede  grande  imptd^o  e  agevolò  di  moho 
la  (^ostrUiSione  delle  grandi  gallerie.  Applicala  dapprima  nella  j:al- 
leria  dì  Sduusteiu  sulla  linea  ferr^jviaria  del  Salzkammergut,  venne 
[11)1  impiegata  Con  nutevole  successa  nel  traforo  del  ^jotlardo  a 
i|i>irArlberg  e  della  gallerìa  di  Sunun  nel  Caucaso.  Innovi  sistrmì 
.ii,lo[t;ai  nella  costruzione  della  galleria  del  Sem[ìione,  che  dilTen- 
^^lJ^u>  da  tulli  quelli  in  addietro  seguiti  jter  Ijivori  dì  silTallu  ge- 
nere, SURO  dovuti  al  Brandt  che  era  anche  V  anima  della  grande 
inipre^^à. 

liFUJXÉTTi  (Lodovico),  professore  a  riposo  dt  anatomìa  patologica 
nella  R.  Università  di  l^adova,  ove  mori  1*8  dicembre  e  ove  aveva 
iitsegnato  per  ben  Xì  anni.  Era  nato  il  21  giugno  {Hi:\  a  Hovìgo. 
La  sua  valeiilia  si  rivelava  in  modo  particolare  nella  tecnica  delle 
sezioni  e  nella  prepaiasìionc  dei  pezzi  anatomici,  tantoché  ebbe  la 
{grande  medaglia  d'oro  alT Esposizione  di  l^arigi  del  1867,  Negli 
uUiioì  anni  del  suo  riposo,  seguitando  gli  studi  analonuci,  credette 
di  avere  scoperto  una  ntiova  valvola  nel  cimre.  ma  le  indagiru  di 
altri  anatomici  non  confermarono  le  sue  alTermazioni.  Nel  1^78  fu 
cìkiamato  a  imbalsamare  la  salma  del  He  Yiltorlu  Emanuele  IL 

Jiiu'No  (Niccolò),  ìngeguere,  \\l  a  «Genova  il  gioiao  8  febbraio. 
Era  uiilo  a  Sampierdareaa  il  l.''  luglìn  1839,  Si  occupò  tla^^p^Lma 
di  costruzioni  archi  tettoniche,  e  a  lin  ;j]>puuto  si  devono  il  Teatro 
Moderno  di  Sanitiierdarena,  il  Pulileama  di  tjenovi^  il  Polite;iuKi  dì 
Trento,  nonché  diverse  altre  cosiruxtonL  Verso  il  1871,  slaljibto!;i 
deiìnitivamente  a  lienova,  ideo  e  condusse  a  termine  quella  gratt- 
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{\\\\%i\  opmn  die  è  l'aciiuedolto  De-Ferrari  Galliera,  per  il  quale 
dall' Apfwiinino  viene  condotta  a  Genova  una  copiosa  quantità  d'ac- 
qua cho  <»ltrn  agli  usi  domestici  è  destinalia  purea  forza  motrice. 
Ufi  la  la  considerevole  altezza,  alla  quale  sono  i  laghi,  circa  550 
m<^lri  ^\x\  livi^llo  del  mare,  pensò  dì  usufruire  la  forza  disponibile, 
dirn  i4(N)  cavalli,  prima  che  l'acqua  fosse  immessa  nei  condotti 
piT  a  ver)  ri  .-i  Genova,  sotto  la  pressione  di  180  metri,  trasformane 
dilla  in  iMirrgia  elettrica.  Si  era  allora  al  1887,  quando  cioè  il  tra- 
^\{ìv\f^  iM\i\  f*nergia  per  mezzo  deireleltricità  era  al  suo  inizio.  Su 
I Muggito  df irìng.  A.  Preve  e  sotto  la  direzione  del  Thury  fu  ese- 
;^uiio  qin.'lì  impianto  elettrico,  i  cui  motori  sparsi  per  la  Val  Pol- 
ct^virra  fino  ,ì  Genova  sono  in  serie,  e  che  posto  in  esercizio  nel  1890 
n^aUzKii  |M;r  la  prima  volta  in  Italia  il  trasporto  della  energia  elet- 
irii*a  alla  distanza  di  circa  50  chilometri. 

Miit^aKiai  (Carlo,  Federico,  Cristiano),  filosofo  e  naturalista,  m.  il 
L'*  rrijiiigio  n  Darmstadt,  ov*era  nato  il  20  marzo  1824.  Pubblicò  pa- 
ivrrlii  Volumi  Che  fecero  molto  chiasso  non  solo  in  Germania  ma 
a  lidie  all'estero.  L'uomo  secondo  la  scienza  fu,  per  esempio,  tra- 
ci otU)  in  irancese,  così  pure  il  famoso  volume  Forza  e  materia 
fa  traduito  in  parecchie  lingue  fra  cui  l'italiana.  In  quest'opera  il 
litrchiif^i  <'^i.ione  i  principii  d'una  filosofia  generale  in  armonia  colle 
nuovo  sc^i|n3rle  delle  scienze  naturali;  vi  sostiene  l'eternità  della 
Hiateria,  V  immortalità  della  forza,  la  simultaneità  universale  della 
luce  e  della  vita,  l'infinità  delle  forme  dell'essere  nello  spazio  e 
nel  tempo.  1/ autore  perdette  la  sua  cattedra  a  Tubinga  quando 
pubblicò  ijuesto  libro  nel  1874,  perchè  contrario  alle  idee  ortodosse. 
K^^li  collaburò  in  parecchi  giornali  di  medicina  e  pubblicò  altre 
opere  ispirate  ad  uguali  principii.  Fra  le  più  notevoli  sono  da  no- 
tarsi: .Schizzi  filosofici  (1861),  Natura  e  scienza  (1862),  L'idea  dì 
ìHn  p  hi  sua  impotenza  nel  presente.  Natura  e  spirito  (1874),  Della 
vita  Jipit'itffffk  degli  animali  (1877). 

Camin:[U£j  (Manfredo),  vingg latore  africano,  m.  il  30  dicembre  a 
>;ap()]t.  Kra  chiamalo,  ed  egli  pure  amava  chiamarsi,  il  capitano 
Cainpi'rio,  porche  apparteneva  all'esercito  e  combattè  tutte  le  bat- 
taglie di^li' indipendenza  nazionale.  Nacque  a  Milano  nel  1826.  Fi- 
niln  reputa  patrijottica  del. risorgimento,  il  Camperio  si  diede  tutto 
alhi  sua  passione:  i  viaggi;  egli  esplorò  il  Nilo,  le  isole  di  Ceylan 
e  di  Tiiava.  Successivamente  visitò  la  Cirenaica  e  nel  1893  col  te- 
nente j^ijii,  i.'splorò  l'altipiano  dei  Mensa.  Iniziatore  dell' Associa- 
ìjiono  ]ior  Tesplorazione  in  Africa,  fondò  a  Milano  VEsploratore,  e 
^icrissie  jiar/^txhie  opere  sui  suoi  viaggi;  infine,  s'accinse  con  parti- 
colare anione  alla  formazione  del  Consorzio  industriale  italiano  nel- 
rEsirrvmo  Oriente  da  lui  presieduto;  e  onde  promuovere  la  costi- 
tiizioinj  dMuia  somigliante  istituzione  nel  Mezzogiorno,  s'adoperava 
appunto  muffii  ultimi  giorni  di  sua  vita  in  Napoli,  dove  era  andato 
a  cercare  clima  più  clemente. 

Il  Camperio  —  questi  rapidi  cenni  lo  dimostrano  —  era  della 
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rlìionj  degli  iiiiziulori;  ut*  avev^i  tutte  k  (jualfUi ,  uuu  scevro  ila 
linci  dìfetii  che  sono  [jropni  u  questi  iioitiìui.  E^U  y\Tebbe  volulo 
che  1  Italia  divema&se  colunìzzalrice,  nuw  sempre  uel  stju  operoso 
eutasìasiiio  valutando  al  loro  giusto  valore  le  ragioni  dei  suoi  op- 
positori. 

Ma,  dove  la  bontà  de' suoi  proposili j  accoppfata  ad  una  prodi- 
LMosa  attività,  si  mostrò  iucon  testa  Vilmente  fruttuosa,  fn  nella  in- 
^taneabile  tenacia  con  la  quale  prendeva  utili  iniziative  per  la  LSpan- 
sione  dei  nostri  commerci,  od  aiutava  fjnelle  degli  aìiri.  Jn  ijue:>lo 
gli  giovavano  assai  i  molti  viaggi  compiuti,  le  relazioui  perdonali 
che  aveva  con  alcuni  deVpìn  distìnti  viagf^ialori,  gli  giovavano  gli 
studi  fatti  e  proseguiti  con  vivissituo  ardore  duo  negli  uUimi  tempi 
.]*.^lla  sua  vita;  e  ne  è  prova  la  traduzione  da  lui  l'atla  leste  del 
liei  libro  di  E.  von  Messe  Wartegg :  Cimi  *'  Ofapponc,  cbe  egli  ar- 
ricchì di  note  interessanli. 

Candeo  (Giusepi^e),  viag^naiore  africano,  in.  il  15  uiaggio,  imii 
H-jiicora  oinquanlenne^  iiell^i  sua  villa  di  No:de  i  ptrsso  Venezia  ì.  Ar- 
di menloso  e  iiibilligt^ite  egli  solo  e  assieme  al  capitano  Baudi  di 
Vosme  imprese  alcuni  viaggi  nelTHarrar,  noi  Giuba,  in  SonuiUa. 
neirAbjssinia  rìlraendojie  utilissimi  studi  sciejitilìci  uiidf?  la  Società 
Geogralìca  ila  liana  ji^li  coulerì  la  medaglia  d'argento  [^er  le  suo 
«'splorazioni  coraggiose  e  per  le  sapienti  reliuionì  che  ne  fece. 
Oltre  la  relazione  del  suo  viiagj|:ioj  ^miliì  in  collaborazione  col 
Haudi  e  pubblicata  in  alcuni  fascicoli  di'l  HoihUitin  ihUtt  S^wMì 
(ff*ogrttlka  italUtttuilSfKj i.  pubbiieò  l'interessante  volume:  Ni'ì  juiaì- 
tfiiSiì  dn  Stmiith  in  cui  sono  narrali  ì  j?uoì  viaggi  ed  esposli  Ì  fniui 
delle  sue  scoperte  per  le  quali  sagrì  lieo  gran  parie  d^'I  suo  paln- 
uìoiiio  e  della  sua  energia. 

Castner  (lianutlon  Y.),  chimicLi,  m.  in  ollobre.  lì  suo  nmne  ri- 
marla sempre  legalo  ai  progressi  della  eleilro-eliinùca,  della  qtiale 
egli  fu  un  precursor(v  Devesi  al  Castner  la  produzione  economica 
del  sodio  mediante  la  soda  causiica  inizìabi  verso  il  ISNtì,  Egli  si 
proponeva  di  ottenere  la  fabbricazione  economica  deiralluminiOj 
ma  il  processo  Ibionlt  venne  a  sconvolgere  i  rt>sei  progcUi  del 
Castner^  il  quale  dovette  cercare  perii  sodio  altre  a|iplic^iziurii  in- 
dustriali. iNe  trovò  due  che  a^^suimmo  ormai  j  jote  volo  importati  za. 
La  prima  è  la  fabbrica iione  del  perossido  di  sodio,  mediante  il  ri- 
scaldamenlo  del  sodio  metallico  in  una  corrente  d"aria.  h  perossido 
di  sodio  trattato  con  un  acido  debole  lornìsce  piToasido  d'idrogeno 
ù  acqua  ossigenata,  succedaneo  del  perossido  di  bario  nelle  o])era- 
zioni  di  sbianca,  h  secondo  ìj  \i\  fabbricazione  del  cianuro  di 
polassio,  iarga  minute  impiegalo  per  l^esl  razione  del  Toro.  Jl  cianuro 
potassico  è  ottenuto  facendo  agire  il  sodio  sul  ferrocianuro  di  po- 
laasio  0  prnssiaio  giallo  di  potassa.  J)evonsi  [mriJ  al  Castner  un 
processo  di  fabbricazione  elettrolitica  del  sodio,  general mt^nle  se- 
guilo oggidì,  e  l  elettrodo  intermediario  di  ioli  cui  iu,  mercé  il  optale 
m  fabbricazione  riellrolilica  degli  alcali  e  del  eleni  è  attualmente 
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applicata  in  Europa  e  lo  Amonca  ^Uo  il  nome  di  pmct^i^i  Cas^mer* 
Kollner.  Al  Kelhior  infaUì  il  Ca^^tner  si  assoc»iì  r"'i'  ^^*àv  pmlìUu 
in  comune  delle  li^^p^ttive  iuvpnzioiii  Egli;  auni  ^^mo  dì  nascita, 
loco  i  suoi  lavori  e  le  sue  scoperte  in  Inghilterra  sorretto  da  ca- 
pitalisti inglesi. 

Clemm  (Carlo),  chimico,  ni.  il  20  fehbraio,  in  età  di  63  anni  a 
Ludwigshafen.  Fu  uno  dei  fondatori  della  "  Hadische  Anilin  und 
Suda  Fabrik,  e  ne  tenne  la  direzione  fino  al  188i. 

FuANKLANo  (sir  E.),  chimico,  m.  il  9  agosto  a  Goloa  in  Norvegia 
a  74  anni.  Egli  nacque  infatti  il  18  gennaio  1825  a  Churchtown 
presso  Lancaster.  Fu  allievo  di  Lyon  Playfair,  di  Liebig,  di  Bunsen. 
Strinse  poi  amicizia  col  Kolbe  e  insieme  a  lui,  anzi,  pubblicò  un 
importante  lavoro  intorno  all'  azione  del  potassio  sul  cianuro  di 
etile;  devesi,  come  è  noto,  a  questi  due  chimici  la  scoperta  della 
reazione  generalo  della  scissione  dei  nitrìli  in  ammoniaca  ed  acidi 
grassi,  scoperta  che  contribuì  al  progresso  della  sintesi  dei  composti 
organici.  Invero,  questa  reazione  e  l'altra  dell'  azione  di  certi  sali 
organici  sui  cianuri  alcalini  per  la  preparazione  dei  nitriti  permi- 
sero di  passare  da  un  alcool  qualsiasi  all'acido  più  ricco  di  car- 
bonio che  immediatamente  lo  segue 

Devonsi  al  Frankland  anche  l'isolamento  dei  radicali  organici  e 
la  scoperta,  che  ne  fu  conseguenza,  dei  composti  organici  dello 
zinco,  dello  stagno ,  del  mercurio ,  del  boro.  Gli  zincoderivati  e 
gli  altri  composti  congeneri  studiali  dal  Frankland  apersero  la  via 
a  questo  chimico  per  dedurre  alcuni  principii  intorno  alla  teoria 
della  valenza  precisata  più  tardi  dal  Kekulé. 

La  sintesi  dei  composti  organici  fu  smgolarmente  agevolata  dalla 
preparaziun(i  dei  composti  zincorganici.  11  Frankland  insieme  coi 
Duppe  ottenne  infatti,  poco  dopo,  la  sintesi  dell'acido  léucinico  me- 
diante l'etere  ossalico,  e  lo  zincoelile;  ed  eseguì  numerose  ricerche, 
che  fruttarono  un  abbondante  materiale  e  portarono  un  grande 
contributo  al  progresso  della  chimica  organica. 

Del  Frankland  vanno  pure  rammentali  gli  studi  importantissimi 
sulla  fornitura  dell'acqua  di  Londra  e  suH'  inquinazione  dell'acqua 
dtù  fiumi.  Le  ricerche  sull'acqua,  da  lui  eseguite  colla  collabora- 
zione dell'  Armstrong  durarono  per  ben  trenl'anni.  Numerose  que- 
stioni relative  all'analisi  dell'acqua,  alla  sua  purificazione  furono 
da  lui  studiate  con  indirizzo  e  concetti  originali,  e  trovansi  rac- 
colte nel  suo  volume  che  porla  per  titolo:  Experimental  Reseurches. 
Nel  volume  stesso  trovansi  riferite  molte  altre  indagini  su  argo- 
menti diversi,  per  esempio  sull'epoca  glaciale,  sul  calore  solare, 
sulla  temperatura  delle  ombre,  sull'origine  della  forza  muscolare. 
I  suoi  studi  sull'inquinazione  dei  fiumi  eseguiti  dal  1868  al  1874 
sono  raccolti  in  sette  grossi  volumi,  veri  modelli  del  genere,  che 
saranno  sempre  consultali  con  profitto  da  quanti  dovranno  occu- 
parsi del  risanamento  delle  città. 

Non  vanno  poi  dimenticato  le  grandi  benemerenze  del  Frankland 
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ijiialP  iQsegaaiite.  Nei  f851  fu  chiamato  alla  catlntlra  di  chimica  nel 
Collegio  Owens  tli  Manchester;  nel  Ì837  a  qQollo  deir Ospedale 
ili  San  liarlolonieo  in  j^ondra;  nel  lHfj3  passò  nella  Rovai  lesti- 
tijtion  ùf  Gr.  BriL  in  Londra;  nei  1865  successe  ad  A,  W.  Hofmann 
Di3l  Hoyal  Collège  ot  Chemìsiry;  nel  1881  intìne,  assunse  anche  la 
catiedra  nella  scuola  tionnale  di  sciente,  nel  Museo  di  South  Ken- 
sin^aou  a  Londra. 

FfUEOEL  (Carlo],  chimico,  m.  il  40  aprile,  in  età  di  67  anni*  Era 
nalfì,  mfatli,  a  Strasbuj'gn  il  !2  marzo  1832.  Allievo  di  Wiìrtz  e  suo 
successore  nella  caltedra  di  chimica  organica  deUTniversità  di  Pa- 
v\0^  il  Friedel  dedicò  LnUi  i  suoi  sforzi  a  conlinuartì  e  sviluppare 
r  òpera  del  suo  illustre  maestro.  Con  ima  seria  di  importanti  la- 
vori, con  le  le?Joui  date  alla  Scuola  Normale  e  alla  Facoltà  di  scienze 
il!  Parigi,  con  gli  allievi  dìsliuti  usciti  dal  suo  Laboraiai  io,  con  la 
Scuola  dì  cliimica  pratica  applicata  airiudustrìa,  che  egli  aveva  di 
recente  l'ondata  alla  Sorbona,  esercitò  una  grande  e  feconda  in- 
Ihienza  sui  proi^^ressi  della  chimica  organica  in  Francia  ncirultimo 
iiuarlo  di  secolo.  Le  sue  piii  impori^mti  ri^rche  riguardano  i  che- 
leni  e  le  aldeidi,  i  latloni,  alcujie  sosttmze  aroma lic!ie  e  diverse 
-^ostauze  minerali.  Pubblicò  un  corso  di  chimica  orj[;anica,  e  vari 
fascicoli  dell'Enciclopedia  chimica  del  Fn^niy,  UUimamente  diri- 
geva il  nuovo  periodico  Hf^vne  ik  chlmff^  pure  id  ftpphqiié\ 

Hampe  W.  (chimicoì,  m.  il  Ili  gennaio  a^B  anni,  a  Clansthal  do- 
v*era  professore  di  clikuica  all'Accademia  mineraria.  Lascia  molli 
favori,  tra  i  iiiiali  vanno  menzionati  quelli  rclalivi  alla  chimica 
ìi^Taria  puì^blicati  nella  l.fUidniiiksituip liciteti  Versifrhs  SfaUonm 
e  nel  diminuii  [tir  Landwìtih'iHiajL  Merita  fio  un  cenno  speciale 
i  suoi  studi  suirassimilazioiie  deirammoniaca  e  dell'urea  [ler  parte 
delle  piante  (1865);  e  le  '  Prove  di  vegetazione  con  sali  ammo- 
niacali, acido  uj'ico,  acido  ìppurico,  giicocolìa,  ecc.  (1868)  „.  Notevoli 
sono  pure  i  suoi  lavori  di  chimica  analitica  e  di  chimica  applicata 
alla  metallurgia. 

LvvBnAaui  (Giovanni),  direltoi'e  dell' Isti  tu  lo  ostetrico-ginecologico 
ili  Padova,  ove  mori  a  soli  45  anni  il  58  aprile.  Era  nato  ad  Ales- 
sandria, fu  allievo  e  poscia  assislejUi*  del  prof.  Tibone  nella  IL  uni- 
versità di  Torino,  Binasse  pi^  un  anno  la  Scuola  sup[>nore  di  me- 
flicina  di  Firenze  e  fu  professore  ordinario  nelle  Università  di 
Messina  e  di  Padova.  Lascia  nìolle  ed  apprezzate  opere  scientifiche 
■■'  fama  dì  ottimo  clinico.  Il  suo  nomtì  era  anche  noto  por  le  su(^ 
]  ìcerche  sul  probl^-ma  meccanirn  del  p^uio. 

K\imii  tAugch),  decente  di  veterinaria  a  Monaco,  ove  mori  il 
^t  febbraio,  vittima  della  scienza,  pci^  un' lu lezione  di  moccio  con- 
iratbi  Jiel  suo  laboratorio,  (lolla  boro  nei  gabinetti  di  Beh  ring  e  di 
Jvoch;  lascia  o^jcre  di  multo  pregio. 
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L.ws  (John  Louis),  meccanico,  ni.  a  New- York;  fu  tra  i  primi 
ad  occuparsi  della  costruzione  dello  torpedini. 

LiE  (Sophus),  matematico,  m.  il  i8  febbraio.  Nacque  il  17  set- 
tembre 1842  in  Norvegia,  a  Nordijordeid  (presso  Fioro).  Pubblicò 
nel  1869  il  suo  primo  lavoro,  e  data  da  quel  torno  di  tempo  la  sua 
operosità  nel  campo  della  matematica,  ove  lasciò  traccia  non  peri- 
tura. Una  breve  Nota  del  Lie  Sopra  una  trasformazione  geome- 
trica, presentata  nel  1870  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi, 
contiene  una  scoperta  estremamente  originale.  Nulla  rassomiglia 
meno  a  una  sfera  di  una  linea  retta,  e  tuttavia  Sophus  Lie  seppe 
trovare,  basandosi  sulle  idee  di  Pliicker,  una  trasformazione  sin- 
golare, che  fa  corrispondere  a  una  linea  retta  una  sfera,  che  fa 
derivare  per  conseguenza  da  ogni  proposizione  relativa  a  un  in- 
sieme di  linee  rette  un  teorema  relativo  a  un  insieme  di  sfere,  e 
viceversa.  È  vero  che,  sd  le  rette  sono  reali,  le  sfere  corrispon- 
denti sono  immaginarie.  Ma  dittìcoltà  di  silTatto  genere  non  arro- 
stano i  matematici.  In  cotesto  metodo  così  curioso  di  trasforma- 
zione, ciascuna  proprietà  relativa  alle  linee  assintotiche  di  una  su- 
perflcie  si  trasforma  in  una  proposizione  relativa  alle  linee  di 
curvatura.  Il  nome  del  Lie  rimarrà  legato  a  queste  recondite  re- 
lazioni che  rannodano  Funa  all'altra  la  linea  retta  e  la  sfera,  i  due 
elementi  essenziali  e  fondamentali  della  ricerca  geometrica.  Egli 
li  sviluppò  con  abbondanza  di  particolari  in  una  Memoria  ricca  di 
idee  nuove,  pubblicata  nel  1872  nei  Mathematische  Annalen, 

I  lavori  che  seguiron  a  questo  brillante  esordio,  confermarono 
appieno  le  speranze  che  aveva  suscitate.  A  partire  dal  1872  S.  Lie 
non  cessò  dal  mandare  in  luce  una  serie  di  Memorie  sulle  parli 
più  difficili  e  più  elevate  del  calcolo  integrale. 

Cominciò  con  uno  studio  approfondito  sui  lavori  di  Jacobi  intomo 
alle  equazioni  relative  ai  derivati  parziali  del  primo  ordine.  Poscia, 
continuando  lo  studio  di  questo  argomento  cosi  interessante,  fu 
condotto  progressivamente  a  costruire  quella  magistrale  teoria  dei 
gruppi  continui  di  trasformazione,  che  costituisce  la  *sua  opera 
maggiore,  e  che  è  di  natura  tale  da  estendere  di  molto  la  nozione 
del  differenziale  e  le  applicazioni  dei  calcolo  infinitesimale. 

La  costituzione  di  una  teoria  tanto  estesa  non  bastò  all' attività 
del  Lie;  per  additarne  tutta  l'importanza,  egli  la  applicò  a  un  grande 
numero  di  casi  particolari,  ed  ebbe  la  fortuna  d'incontrare  pro- 
prietà eleganti  e  nuove.  In  quest'ordine  di  studi,  vanno  compresi 
i  lavori  pubblicati  da  lui  nel  1876  relativi  alla  determinazione  della 
superficie  minima  passante  per  un  contorno  dato. 

Non  meno  interessanti  sono  le  ricerche  dovute  al  Lie  sulle  su- 
perfici  a  curvatura  costante,  e  le  applicazioni  ch'egli  fece  della  sua 
teoria  ùA  gruppi  alla  geometria  non  euclidea  e  allo  studio  profondo 
degli  assiomi  che  sono  alla  base  delle  nostre  cognizioni  geome- 
triche. 

Lavori  di  così  grande  iniporlanza  richiamarono  ben  presto  sull'in- 
signe  matematico  l'attenzione  dei  cultori  della  scienza.  Nel  1877  fu 
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creata  per  lui  una  nuova  cattedra  aU*UniveriiUà  di  Cristiania. 
Nel  1886,  accettò  rinvilo  direttogli  dairUniver^ità  di  Lìpsi^i  clie 
lo  volle  tra  i  suoi  insegnanti  e  copri  infalli  la  calledra  di  proletì- 
sore  ordinario  a  Lipsia  dal  i9M  -A  i8^18.  A  questo  periodo  df'lla 
sua  esistenza  risale  la  pubhlicazion^  dello  sue  opere  didattiche, 
nelle  quali  coordinò  tutti  i  suoi  studi  originali.  Sei  mesi  ^jrinia  di 
morire  ritornava  in  patria  per  occupare  a  Cristiania  \i\  cattedra 
che  gli  era  stata  riservata  dal  Parlamento  Norvegese  con  un  trat- 
tainenlo  eccezionale  di  lOOOiJ  corone.  Ma  T eccesso  di  lavoro  a vevy 
esaurito  le  forze  del  Lie  die  vinto  dall'anenna  cerebrale  mori  a  soli 
06  anni. 

^In  questi  brevi  cenni  sulla  vita  e  le  opere  del  Lie  non  vogliamo 
dimenticare  una  curiosa  avventura  della  quaif*  egli  fu  il  prota- 
gonista. Durante  il  suo  sog^^ioroo  in  Francia  m/l  1870,  sorpreso  a 
Parigi  dalla  dichiarazione  di  guerra,  aadò  a  rifugiarii  a  Foniaine- 
hleau.  Assorto  incessantemente  dalle  idee  che  gli  turbinavano  nella 
testa,  egli  soleva  recarsi  ogni  giorno  nel  bosco,  i^olTer man  dosi  nei 
luoghi  più  lontani  dai  sentieri  frequentali,  prendendo  note,  dise- 
gnando figure  a  matita.  C'era  più  di  quanlo  xvm\  occorresse  ìu  quel 
tempo  per  destare  sospetti.  Arrestato  e  imprigionato  a  Fontaìne- 
bleau  dovette  la  propria  liberta  air  intervento,  ricliieslo  da  lui,  di 
alcuni  matematici  amici,  i  quali  dimosirarono  al  procuratore  impe- 
riale che  tutte  le  note  sequestrale,  li^uravano  dei  complessi,  dei 
sistemi  ortogonali,  dei  nomi  di  geometri  clic  nulla  avevano  di  m- 
inune  con  la  difesa  nazionale. 

I  lavori  magistrali  del  Lie  fruivano  del  privilegio  ben  raro  ai 
nostri  giorni,  di  riunire  in  una  romune  ammirazione  ì  geometri 
non  meno  degli  analisti.  Riassiinieudo  l'opera  sua,  \mh  dirsi  cireglì 
scoprì  delle  proposizioni  fondamentali  die  preserveranno  ì]  suo  nome 
dall'obbo,  e  creò  dei  metodi  e  delle  teorie  che  per  molto  tempo 
ancora  eserciteranno  una  feconda  induenza  sullo  sviluppo  dello 
matematiche. 

•  Marsh,  geologo,  m.  nel  marzo  a  New-Haven  nel  Conneciiait. 
Venne  segnatamente  in  fama  per  le  sue  scoperte  di  veriebroli  fos- 
sili nelle  Montagne  Rocciose.  Le  collezioni  paleontologiche  del 
Marsh  al  Yale  College,  lasciano  nel  visitatore  T  impressione  più 
grandiosa  e  sorprendente  clie  un  naturalista  possa  mai  provare. 
Di  quella  collezione  fanno  parte  invero  ì  resti  di  creature  giiian- 
tesche  e  strane.  11  Marsh  non  ìndielretrgiò  dinanzi  a  f|nalstasi  fa- 
tica, a  qualsiasi  pericolo  durante  le  sue  tisplorazioni  nelle  Mon- 
tagne Rocciose;  egli  spese  anche  per  i  suoi  viaggi  somme  consi- 
derevoli e  li  descrisse  in  splendide  pubblicazioni.  Fece  omaggio 
delle  sue  collezioni  a  istituti  scieniilìcì  degli  Stali  lirùtL  L'Accademia 
di  Francia  gli  aveva  conferito  il  premio  Cuvier. 

MizoN  (Luigi),  esploratore  africano,  m.  il  t8  marzo.  Fra  nato  il 
16  luglio  18ò3.  Si  fece  conoscere  dapprima   con    un   viaggio   di 
esplorazione  che  compi  nel  centro  dell'Africa  dalTotlobre  1890  al 
Annctarig  scientifico.  —  XXX VI.  'M 
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maggio  1892.  Attraversò  il  delta  del  Niger,  percorse  gran  pane 
del  bacino  di  quel  fiume  e  di  quella  del  Congo^  rimontò  ri  Bemiè, 
visitò  tutta  la  regione  dell' Adamana ,  segui  i  confini  delle  regioni 
inesplorate  dov*  era  perita  la  missione  Crampel,  e  ridiscese  per  il 
Congo  a  Brazza ville,  di  dove  riguadagnò  T  Oceano,  per  tornare  in 
Europa.  Nel  1892  il  Mizon  riparti  da  Bordeaux  e  rifece  lo  stesso 
viaggio  con  maggiori  mezzi.  Poco  prima  ch'egli  morisse  il  governo 
francese  lo  aveva  nominato  governatore  di  Gibuti  sulla  costa  dei 
Somali,  ma  non  fu  in  tempo  di  occupare  il  suo  posto. 

MiiLLER  (Max),  chimico,  m.  Il  3  gennaio  a  Braunschweig  dov'era 
professore  all'Istituto  tecnico  superiore.  Era  nato  nella  città  stessa 
il  4  marzo  1852.  Fu  dapprima  nei  laboratorio  del  prof.  Knapp,  indi 
col  prof.  Kolbe  e  col  prof.  Ott.  Nel  1879  fondò  a  Braunschweig  un 
laboratorio  di  chimica  tecnica.  Lascia  numerosi,  importanti  lavori, 
alcuni  di  indole  scientifica,  altri  d'indole  pratica  riguardanti  i  ce- 
menti, la  ceramica,  la  fabbricazione  dello  zucchero  e  la  fotografia. 

Naidin  (Carlo),  botanico,  m.  il  19  marzo  a  Antibu  (Varo).  Era 
nato  il  14  agosto  1815  a  Autun.  Privo  di  iimzzi,  i.*ssendo  stnla  la 
sua  famiglia  colpita  da  rovesci  di  fortuna,  ebbe  molto  stentati  i 
primi  anni  di  vita.  Mentre  era  ancora  studente  doveva,  per  vivere, 
impartire  lezioni  e  tenere  i  registri  di  un  commerciante:  il  che 
non  gli  impediva  di  occuparsi  di  ricerche  scieniiiicbe  originali  e 
di  pubblicarne  i  risultati.  Nel  1840  mandò  in  luce  una  memorm 
su  alcune  curiose  particolarità  di  una  foglia  di  Drosera,  seguita^ 
nel  1842,  da  altre  sulla  vegetazione  delle  Soffruarei',  sullo  Svì7h]^<ì 
degli  organi  appendicolari  dei  vegetali,  sulla  Fior  fi  fh'f  Hrasile  me- 
ridionale, ecc.,  ecc. 

Fu  nominato,  poco  dopo,  professore  supplente  di  zoologìa  al  Col- 
legio Chaptal  a  Parigi,  e,  favorito  da  una  grande  facoltà  di  ossi- 
milazione,  avrebbe  indubbiamente  ottenuto  splendidi  successi  nelb 
carriera  dell'insegnamento;  ma,  colpito  dii  incurabile  sordità,  do- 
vette rinunciare  alla  cattedra.  Privato  del  Ijene  di  scambiare  le 
proprie  idee  con  le  parole,  ab  humano  conuìffrcto  ^egregafus,  co- 
irregli  allora  scriveva,  si  applicò  con  ardujL^  più  intenso  alle  in- 
dagini di  laboratorio;  e  finì  per  tal  modo  la  sua  Mmuìgrattf}  generitk 
delle  Melastomacee,  opera  considerevole,  che  contientì  In  descrizione 
di  250  generi,  di  oltre  500  specie  nuove  e  %7  tavole  di  se  prua  le  da 
lui  stesso. 

Per  consiglio  del  prof.  Decaisne  imprese  p^à  idcuno  ricerche  spe- 
rimentali intorno  a  questioni  allora  vivissimi^  ira  i  naturalisti  ;  la 
definizione  e  l'origine  della  specie,  l'ibridismo  e  il  su<j  uiUcio  tieUa 
produzione  della  specie. 

Il  Naudin  scelse,  per  esaminare  la  prima  Starle  del  pru^Tacuma, 
la  famiglia  delle  cucurbitacee.  Egli  mise  insieme  una  c^>llazione 
ricchissima  di  cucurbitacee  viventi,  la  magj^nujtì  clie  sia  mai  esi- 
stita, e  la  sottopose  a  numerosi  incrociamenti.  Dopo  molti  ;irini  di 
studio  giunse  sull'ibridismo  a  conchiusioni  di  iirande  irnportamai 
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ma  prosegui  nondimeno  lo  ricerche,  j^^^ichi^  era  neces?nrio  cuJto- 
scere  il  comportamento  degli  ibridi  della  seL;ond,i  genernizione  e 
delle  generazioni  successive.  Le  conclusioni  fornite  d;iir esperi- 
mento furono  precise.  Gli  ibridi  di  uno  stessa  incrocianienlo  si  ni^- 
so  migliano  fra  loro  alla  prima  generazione;  lui  li  (?li  ìbridi  recì- 
proci sono  tanto  rassomiglianti  gli'  uni  apjli  altri  come  se  prove- 
nissero da  uno  stesso  incrociamento,  AlJa  scconrlq  generazione 
un'estrema  bizzarria  di  forme  succede  all'uniformila  pniniera.  Gli 
uni  si  avvicinano  al  tipo  specifico  del  padre,  altri  a  quello  delia 
madre;  alcuni  rientrano  immediatamente  o  iuterauirmie  nel T uno  o 
nell'altro.  Siffatta  soluzione  di  forma  ìbrUìiì,  piii  o  meno  rapida  nn 
costante,  non  permette  di  credere  che  gli  iluitliì  allorché  sono  fer-' 
tili,  possano  formare  il  punto  di  partenzri  di  una  siiecie,  puiche  Ir^ 
forme  miste  finiscono  sempre  per  scomparire  in  capo  a  un  numero 
indeterminalo  di  generazioni. 

Stabiliti  questi  fatti,  il  Naudin  ne  deducfì  un  concetto  della  specie. 
Questa  non  è  im  tipo  ideale,  un'astrazione,  è,  anzitutto,  una  col- 
lezione di  individui  simili.  Non  esiste  akuna  dslTerenza  qualitativa 
fra  lo  specie,  le  razze  e  le  varietà.  Poscia  egli  di  mostra  che  la 
questione  della  specie  è  connessa  con  quella  delTorigino,  e  sì  prò- 
nuncia,  allora,  perchè  in  seguito  egU  modi  lieo  le  proprie  idee,  in 
favore  del  sistema,  secondo  il  quale  le  specie  liamio  un  legame  di 
origine,  sono  in  realtà  parenti  fra  loro  e  discendono  da  pmi^eiii- 
lori  comuni.  Queste  idee  di  parentela  ji^enerale  fra  gli  esseri  tleUo 
stesso  genere,  della  stessa  famiglia  e  dello  stesso  regno,  formulale 
dal  Xaudin  nel  1852,  ricevettero  il  loro  completo  svilupjH»  in  una 
accurata  memoria:  Lp  specie  alJini  e  la  t'oria  (feir^^volifzioHf,  \niU- 
blicata  nel  1854.  Egli  vi  discute  le  teorie  evohuioniste  o  trasfor- 
miste, allora  conosciute,  e  in  particolare  rijiotest  della  sele^ìorn^ 
naturale  ch'egli  esclude  totalmente  a  meno  di  non  farne  un  sino- 
nimo di  sopravvivenza. 

Il  Naudin  collaborò  in  molte  riviste  ili  orticoilura,  di  bolanJc;i, 
di  agricoltura.  Cominciò,  anche  insiemi.^  col  Decaisne,  un  MitintffL' 
deWamatore  dei  giardini,  del  quale  lasciò  incoinpleto  il  quarto  vo- 
lume. Tenne  successivamente  la  direzione  del  giardino  Tliuret  a 
Antibo,  accrescendone  grandemente  rimporlJuj;^a  e  avviando  jela- 
zioni  di  scambi  con  gli  stabilimenti  principali  del  mondo.  Due 
memorie  di  valore  ragguardevole  sugli  EavalffpUai.  dei  qua  fi  ei?li 
riunì  più  di  80  specie  nel  giardino  Thuret,  sianno  a  prnva  della 
utilità  dei  giardini  sperimentali  quando  sono  diretti  da  uno  scien- 
ziato di  vaglia.  Gli  si  deve  ancora  un  Mmutaìe  drirnrrhìn/fìfzztì' 
Core,  0  scelta  di  piante  raccomandate  per  raj^ricoltura,  i'induslria, 
la  medicina  e  adatte  ai  climi  di  Europa  e  dei  paesi  tropicali,  opera 
utilissima  che  si  rivela  a  prima  giunta  uscila  da  mi  com]filalore 
non  ordinario.  Infine,  appena  due  anni  or  sono,  il  Naudin  e^Jinu- 
nicava  allAccademia  delle  ricerche  sui  tubercoli  delle  legiuninose. 

Pattison  (Giovanni),  costruttore  meccanico,  m.  alla  fine  di  aprile 
ad  83  anni.  Nel  185i  insieme. col  signor  Tommaso  Hiecardo  Guppy 
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fondò  a  Napoli  upo  stabilimento  meccanico,  nel  quale  furono 
costruite  le  prime  macchine  a  vapore  per  le  industrie  in  Italia.  Nel 
18(30  separatosi  dal  Guppy  fondò  un  nuovo  stabilimento  meccanico 
proprio,  in  unione  ai  figli  Cristoforo  e  Tommaso,  sotto  la  ragione 


GiovAN>'i  Pattison. 


e.  eT.  T.  l^allisori,  cli.i  presto  eljbo  {grande  sviluppo  e  fama,  se^jna- 
taiiiente  nelle  Provincie  meridionali.  Più  lardi  il  i'allison  trovò  che 
la  produzioiK»  al  servizio  dell'  industria  privata  costituiva  un  campo 
troi)po  ristretto  alla  sua  attività,  e  si  accinse  alle  costruzioni  per 
la  marina  da  guerra  e  mercantile.  Impiantò  un  cantiere  dal  quale 
uscirono  non  poche  navi. 


Necrologia  scientifica  del  1899 


QuÉLET  (Luciano),  naturalista,  ni.  il  t^  agosto  a  Hf*rÌraon- 
court  (Doubs);  uno  degli  scienziati  che^  dopo  il  rries,  fecero  mag- 
giormente progredire  la  storia  naturala  dei  funghi,  Kgli  aveva,  p<^r 
cosi  dire,  condensate  le  sue  numerose  ricerche  in  due  lavori  im- 
portantissimi: VEnclieridion  fungo  rum  in  Knropa  media  et  pmv- 
sertim  in  Gallia  vigentlum  (1886)  e  la  Fiora  micologica  della 
Francia  e  dei  paesi  limitrofi  (1888).  Dopo  /a  pubblicazione  di  sil- 
iatte  opere,  egli  aveva  dato  in  luce,  spiasi  ogni  anno,  notevoli  sup- 
plementi corredati  da  splendide  lavole,  nei  quali  erano  descritte  a 
mano  a  mano  le  specie  nuove  o  non  ancora  note  o  non  ria  venule 
sino  allora  in  Francia.  H  Quélet  era  presidente  onorario  della  So- 
cietà micologica  francese. 

RiGGENBACH  (Nicola),  ingegnere  (n.  a  t^uebwiller,  in  Alsazia, 
nel  1817,  m.  a  Olten,  in  Svizzera,  il  ^5  luglio  1899),  fu  il  promo- 
tore delle  ferrovie  a  dentiera  e  delle  ferrovie  dì  montagna  in  ge- 
nere. A  prescindere  dalle  interessanti  questioni  sollevate  nell'  or- 
dine tecnico,  tale  invenzione  contribuì  a  sviluppare  enormemente 
in  Isvizzera  la  così  (fetta  industria  dei  forestieri,  talché  il  domani 
della  morte  del  Riggenbach  potè  dirsi  che  i  suoi  compatrioti  hanno 
elevato  monumenti  alla  memoria  di  molti  uomini  ben  lontani  d'aver 
quanto  egli  operalo  per  la  prospci  ita  del  proprio  paese.  Egli  stesso 
pubblicò  nel  1884  una  sua  autobiografìa  i;ititolata  Ermmrungen 
eines  alien  Mechanikers  (Memorie  d'un  vecchio  meccanico),  la  quale 
ebbe  di  poi  parecchie  altre  edizioni  Questa  pubbìicazionò,  oltre  ai  dati 
forniti  sulla  vita  dell'autore,  contiene  nn'intìnila  d'interessantissimi 
particolari  su  ogni  sorta  di  questioni  tecniche  e  d'altro  genere.  Ap- 
prendiamo dall'autobiografia  del  Biggenbach  che  il  padre  di  luij 
oriundo  di  Basilea,  aveva  fondato  a  G  u  eh wiìler,' sotto  Timpero,  una 
fabbrica  di  zucchero  di  barbabietole.  La  pace  del  1815,  riaprendo 
la  Francia  agli  zuccheri  coloniali,  aveva  portato  ta  rovina  dell'in* 
dustria  suddetta.  La  madre  di  >'icola,  rimasta  vedova  e  carica  di 
flglioli,  rientrò  a  Basilea,  e  si  diede  a  lavorare  coraggiosamente  per 
tirar  su  la  famiglia.  Nicola,  figliolo  maggiore,  add[mostr:jvast  ap- 
passionato per  la  meccanica,  la  quale  a  sua  madre  pareva  non  of- 
frire una  carriera  che  avesse  avvenire;  tuttavia  egli  finì  per  oltr^ 
nere  d'entrare  come  apprendista  in  una  l'abbrlca  di  macchine  per 
la  tessitura  dei  nastri.  A  vent'anni  si  recò  a  Lione  a  piedi,  visto 
lo  stato  poco  brillante  delle  sue  trnan^e,  e  vi  lavorò  due  anni; 
nel  1839  andò  a  Parigi,  e  vi  rimasta  qualche  anno  come  operaio 
meccanico,  occupato  successivamente  in  diversi  opiilci. 

Persuaso  della  necessità  di  possedere  delle  nozioni  teoriche  che 
gli  difettavano,  si  associò  a  tre  suoi  compagai,  per  farsi  dare  la 
sera  e  le  domeniche  lezioni  di  matematica,  tìsica  e  meccanica  da 
un  allievo  della  Scuola  Centrale.  Questi  giovani  arrivarono  tutti  a 
posizioni  eminenti:  uno,  il  Castor,  divenne  grande  impresario  di 
lavori  pubblici,  un  altro,  il  Meyer,  morì  lagognere  in  capo  delle 
strade  ferrate  dello  Stato  Ungherese,  a  Bud.ipej^l,  e  T  ultimo^  il 
Wich,  fece  una  bella  carriera  come  costruttore  di  macchine. 
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Natf  ii  Jl  Ftiggi.*jiìnich  cliO  la  vista  dei  treni  della  ferrovia  di  Saldl^ 
Giti  Ila  in.  allora  da  brevi-  lompo  apertasi,  lo  riem^H  d  Varami  razione 
e  gli  nddi\ò  la  ^iia  >lrada.  Xtìi  ìSìiì  egli  mXròj  con  parecchi  dei  cooì- 
pìi^;ni  sin>i,  iieìJii   t;iljljrii;a  allnra  allora  fondala  a  CarJsrulie,   daJ^ 
Kj^^sIim^,  ptT  la   iiu^iwuumr  di   nialertale  ferro v io rio^   e   a  poeD  a3H 
poco  vi  sali  a  un  posto  imporlaute.  Tra  le  locomotive  costrutte  in  ^ 
(juest'offlcina,  possono  citarsi  quattro  macchine  fatte  nel  1847  per 
la  linea  da  Zurigo  a  Baden,  prima  linea  ferroviaria  costruitasi  in 
Isvizzera,  macchine  che  il  Riggenbach   andò  a  consegnare  e  met- 
tere in  attività. 

Nel  1850  il  Kessler  abbandonò  Garlsruhc  per  andar  a  fondare 
a  Esslingen,  sotto  il  patronato  del  governo  wiirtemberghese,  la 
fabbrica  di  macchine,  che  acquistò  di  poi  grande  fama  e  costruì, 
contemporaneamente  alle  officine  di  Seraing,  le  prime  locomotive 
Engcrth  per  il  Semmering.  Il  Riggenbach  rimase  ancora  due  o  tre 
anni  a  Garlsruhe  quale  direttore  della  fahhrk:a  ;  ma,  (ìe^ideroso  di 
rimpatriare,  fini  per  accettare  le  offeriti  (ìcìlc  Ferrovir  Centrali 
Svizzere  per  la  direzione  delle  officine  di  ni (cn,  alla  quale  egli  bea 
tosto  aggiunse  Talta  carica  di  direttore  d<0  sei' vizila  del  materiale 
e  della  trazione.  Sotto  il  Riggenbach,  le  oliiciue  di  nlieiij  oltre  alla 
manutenzione  e  alla  riparazione  del  malori  a  h%  H  irono  chiamale  ^ 
costruire  delle  locomotive  per  la  hnea  e  ;  ine  ho  \wr  altre  ^irade 
ferrate,  dei  ponti  metallici,  dei  vagoni  e  Ji^IIlì  macchini*  d'  osim 
specie.  Tra  le  prime,  possono  citarsi  cinque  locoiiiolive ,  di  tipo 
Mogul,  di  grande  portata,  destinate  al  servi 7J0  di^i  viar,%^iat*in  filila 
sezione  Olten-Basilea;  queste  macchine,  rosinirtii  nel  J8tì5,  aviv 
vano  dei  cilindri  di  mra.  450  x  660  e  disilo  nioii^  molrici  di 
m.  1,524;  esse  pesavano  tomi.  48  comprc:?L(  il  edifico,  e  avevaiw 
delle  caldaie  timbrtite  a  Cg.  10,  tutte  dim*'[isionÌ  ronsideravoH  fuar 
(|uei  tempi.  Furono  queste  le  prime  locomidivc  Mo^nl  coslrntlesd 
continente. 

Il  tratto  da  Olten  a  Basilea  ha  una  parlo  in  InrtL-  decHvìOj  tm 
cui  il  tunnel  del  Hauenstein  ha  una  penilen/ti  iìeì  ti  %■,,-  Le  dif- 
ficoltà incessanti  prodotte  dallo  slittamento  di 'Ile  locomotive  richia* 
marono  l'attenzione  del  Riggenbach  suirintrnssc  che  si  avrebbe 
avuto  ad  attuare  un  modo  di  trazione  indi|n"ndt;uLe  ilatradereoia; 
ed  egli  studiò  con  perseveranza  rapplicaztnnfMJella  iluntiera,  di  cui 
elfeltuò  nel  1870  la  prima  applicazione  ne  11  ri  lem  svia  dol  llis^'L  Sì 
è  preteso  che  tale  applicazione  fosse  siat.f  i^[jiraia  air  inge{Xu<?re 
svizzero  dalla  costruzioue  fatta  antecedente  miglile  il  una  ferrovia  a 
dentiera  al  Mount- Washington ,  negli  Stali  Tiiiti.  A  distruggere 
(lucsta  leggenda  basta  il  ricordare  che  sin  dui  18(13  il  Riggenbadi 
aveva  preso  in  Francia  un  brevetto  d'Inven/Jone  per  le  disposi* 
zioni  di  dentiere  e  locomotive,  chevenner^^  attuale  al  Bigi,  e  che^ 
d'altra  parte,  molto  somigliano  a  quelle  ìnipiiiL^aLt^  al  Mount- Wa- 
shington. È  dunque  indiscutibile  la  prioriti^  rs  Irivore  del  Riggenbach.      * 

Il  successo  tecnico  e  finanziario  della  ferrovia  del  Rìgi  trasse  I 
dietro  a  se  la  costruzione  d'un  gran  nimiuro  di  linee  analoghe,  J 
non  soltanto  in  Isvizzera,  ma  altresì  in  dlwM'jii  altri  pae^i;  bisogna     I 
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iiggìungere  che  il  Rìggonbacli  aveva  ug-ualmente  dimostrata  la  |)os- 
sibililii  (ìi  ^ambinart!  delle  vie  ferrate  paHe  ad  aderenza  e  parler 
dentiera,  percorse  da  locomotive  a  ruiìzionamento  misto,  Uua  mac- 
china di  qaesiio  sistema  era  stata  posta  in  servizio  dai  1872,  su 
d' uay  strada  ferrata  industriale  nei  dinlorni  dì  Berna;  e  il  Rig- 
;;enLacli  ne  aveva  pure  presentata  una  aìF  Esposizione  universale 
di  Parigi  dei  1878.  dove  Taspelto  straordinario  di  qtiesta  niacchiuaj 
portata  su  un  binario  presentante  l'inclinazione  del  H^q^  aveva 
vivameale  eccitalo  la  curiosità  del  pubblico. 

Nel  1879  il  Rif^genbach  impiantò  in  collaborazione  con  uno  dei 
suoi  allievlj  TAbl,  la  prima  ferrovia  l'unicolaro  a  contrappeso  d'ac- 
ipia  e  dentiera,  quella  del  riìessbacb;  e  questo  sistema  ebbe  di  poi 
niinierosissime  applicazioni, 

L'Inventore  aveva  abbandonalo  verso  il  1873  le  Ferrovie  Cen- 
trali svizzero  per  apjjlicare  le  sue  innovazioni;  la  ricerca  di  nuove 
applicazioni  lo  condusse  in  molli  lontani  paesi,  tra  gli  altri  uel- 
rindia  inglese,  dove  non  temette  di  recarsi  alVeta  d'olire  sessan- 
fauni  per  studiare  dei  tracciali  di  linee  di  montagna. 

Il  racconto  delle  sue  peregrinazioni  non  e  la  parte  meno  inte- 
ressante delle  Memorie,  che  abbiamo  citate  più  sopra. 

Gli  ultimi  anni  del  Rigf^enbacb  furono  afOitii  da  una  fonasi  com- 
pleta sordità,  die  ^^li  rendevano  penose  lo  relazioni  sociali, 

SiiHiiiuLeit  (Carlo),  chimico,  m.  a  Berlino  a  72  anni  il  f  ìiprilo. 
Iniziò  la  propria  carriera  scienlilica  nel  185'i,  quale  assistente  nel- 
rUniversità  di  Konigsberg;  passò  poi,  nel  18o!J,  alla  direzione  del 
ki  bora  torlo  cbimici>  provinciale  per  gii  zuccberi  n  Stetti  no.  Suc- 
cessi vamenlc  fondò  a  Berlino  uu  laboratorio  per  T  industria  dello 
zuccbero.  Insegnò  auclie  industrie  a«^rarie  nella  Scuola  industriale 
**  nella  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Berlino.  Fra  i  stioì  più 
noti  e  importanti  lavori  rammentiamo  c[uelli  relativi  alla  fabbrica- 
zione dello  zucchero  di  barbabietola,  e  segnatamenle  intorno  ai 
Ì>roces?i  di  lavorazione  delle  melasse  ;  e  quelli  d' indole  teorica  re- 
citivi ai  diversi  idrati  di  carbonio  e  ad  ammìno-acidi. 

SKtjuiK-BnoNMiii  {Carlo  Arnoldo),  inf^egoere.  ni,  il  25  nuvemlire 
a  Rati  (Cantone  di  ZnrigoK  Era  nato  a  Lfznacb  (San  Gallo)  il  ^5  gen- 
naio l64lj;  era  imo  degli  s[ìeciaìisti  più  ragguardevoli  e  più  ricor- 
<-.iai  d'Kuropa  piT  impianti  di  fabbriche  e  per  la  costruzione  di  edi- 
fici industriali.  Basii  T  accennare  che  nei  due  ultimi  decenni  egli 
progettò  e  costruì  ben  183  stabilimenti  industriahj  ol>  nella  Sviz- 
zera e  133  all'estero,  segnatamente  in  Germania  e  in  Austria,  e 
per  Ja  massima  parie  destinati  air  esercizio  d'industrie  lessiti.  La 
sua  attività  ^ì  esplicava  dalT  Italia  meridionale  alla  Fiolaiulia.  De- 
vonsi  a  luì  imporianti  innovazioni  nella  cosiruzione  di  fabbricati 
industriali,  e  in  particolar  nìodo  in  quella  dei  tetti, 

Sm':iiJiRa-KE;^T?rEa  (Augusto),  cbimico,  m.  in  settembre.  Nacque  a 
Mulbous^*  l'I!  febbraio  1833  :  studiò  dapprima  chimica  alla  Scuola 
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di  medicina  di  Parigi,  l^nscia  entrò  nella  fabbrica  Carlo  Kosiner  a 
Tbann,  della  quale;  assunse  la  direzione.  Pubblicò  un  g-nmdisisiHm 
numero  di  lavori  intorno  ad  argomenti  di  chimica  applicata  alla 
industria  della  stampatura  e  della  tintura  delle  fibre  tessili.  Ben  qua- 
rantacinque Memorie  dello  Scheurer-Kestner  intorno  a  soggetti  sva- 
riali sono  inserite  nel  Bulletin  de  la  Societe  industrielle  de  Mu- 
lhouse, Nel  1868  e  1869  pubblicò  alcuni  interessantissimi  studiì 
sulla  combustione  del  carbone,  in  collaborazione  con  C.  Meunier. 
Questi  notevoli  studii  che  portarono  molla  luce  su  punti  fino  al- 
lora oscuri  gli  valsero  una  medaglia  d'oro  dalla  Società  industriale 
di  Mulhouse.  Molti  altri  suoi  lavori  furono  pubblicati  nel  Bollet- 
tino della  società  chimica  di  Parigi,  negli  Annales  de  chimie  et  de 
pht/sique  e  nei  Comples  Rendus  dell'  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi.  Egli  pubblicò  inoltre  un  volume  intitolalo:  Principii  eie- 
mentari  della  teoria  chimica  dei  tipi,  applicata  alle  combinazioni 
organiche  (1862).  Tutti  questi  lavorilo  collocarono  tra  i  primi  chi- 
mici de'  nostri  tempi.  Durante  la  guerra  del  1870-71  fu  chiamalo 
dalla  delegazione  di  liordeaux  alla  direzione  dello  stabilimento  pi- 
rotecnico di  Celle,  traendo  per  tal  modo  profitto  in  un  periodo  cosi 
•  fortunoso,  delle  sue  svariate  cognizioni.  La  sua  elevata  intelligenza 
ebbe  poi  l'opportunità  di  emergere  anche  nel  campo  degli  studi  po- 
litici e  sociali.  Fu  vice-presidente  del  Senato  francese,  e  come  è  noto, 
perdette  il  seggio  per  essersi  tra  i  primi  adoprato  a  far  procla- 
mare l'innocenza  del  capitano  Dreyfus. 

Sjmon  (Enrico),  ingegnere  meccanico,  m.  il  22  luglio  a  Dids- 
burg  (Inghilterra).  Era  nato  nel  183S  a  Brieg  (Slesia).  Dopo  aver 
studiato  a  Breslavia  e  laureatosi  ingegnere  al  Politecnico  dì  Zurigo 
ritornò  in  Prussia,  d'onde  passò  in  Inghilterra.  Nel  1864  si  stabih 
a  Manchester  e  da  quel  torno  di  tempo  si  diede  a  perfezionare  i 
mulini,  creando  il  molino  a  cilindri  che  porta  il  suo  nome.  I  mo- 
li ni  Simon,  ormai  in  esercizio,  si  valutano  sufficienti  a  macinare 
una  quantità  di  farina  quattro  volte  superiore  a  quella  che  si  con- 
suma in  Inghilterra.  Jl  capitale  rappresentato  da  questi  molini  è 
di  2o  milioni  di  franchi.  Al  Simon  è  dovuto  pure  un  forno  a  coke 
che  porla  parimenti  il  nome  di  lui. 

TiEMANN  (Ferdinando),  chimico,  m.  il  14  novembre  a  Merano. 
Era  nato  Bel  1848  a  Rubeland  (Harz-Annover).  Fu  dapprima  pre- 
paratore, indi  assistente  del  Hofmann;  infine  ebbe  una  cattedra  di 
chimica  applicata  ai  profumi  all'Università  di  Berlino.  I  suoi  primi 
lavori,  pubblicati  nel  1870,  concernono  il  trinitrotoluene  e  i  deri- 
vati della  toluilendiammina  e  degli  acidi  bi-  e  trinitrobenzoico.  Suc- 
cessivamente impiegò  parecchi  anni  nello  studio  dei  metodi  per 
l'analisi  delle  acque  destinate  a  scopi  industriali  e  all'economia  do- 
mestica. Questo  studio,  sul  quale  ritornò  poi  più  volte,  lo  condusse, 
nel  1887,  a  pubblicare  insieme  al  Kubel  un  trattato  sull'analisi  delle 
acque  che  ebbe  una  quarta  edizione  nel  1896  fatta  in  collaborazione 
col  Giirlner  e  che  costituisce  la  guida  universalmente  nota  e  con- 
sultata per  indagini  di  tale  natura. 
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Jfleli'ann^i  1874  i!  Tiemami  pubblicò  uno  studio  sultn  L'oniferiua 
fj  iiìiziò  *]ud  grande  numero  di  ricerdie  ch^  legarono  il  suo  nome 
in  modo  iniiissol ubile  alla  cliiuiica  organica. 

Lo  étudiu  delia  cùiiifLTina  lo  porlo  alla  Yani[4lina,  ci  nel  187^  e^f li 
ottenne  la  .^mlesi  della  \aoigÌina  per  nu^zzu  dell'alcool  coni  feri  lieo. 
Studiò  poi  molli  derivali  sia  della  con ì ferina,  couic  did hi  vfinìgììiia, 
>el  i875  si  valse  della  coni  ferina  per  la  preparazione  industriale 
della  vaniglina  e  qnesi'applicaxiune  ^j  condusse  .-iila  ricercai  di  un 
metodo  per  deternnnare  i|imntitalivtìmenlc  la  vaniglina  nella  va^ 
nigiii-ì  naturale. 

Nel  1876  pubblicò  un  lavoro  sui  eomponenli  del  erosolo  olle- 
mito  dal  legno  di  fa^^gio,  stabilendo  le  reazioni  del  e  roseto  colla 
vanii^lina  e  nello  slnsso  anno  studiò  la  formazione  delVacido  vani- 
glico  e  della  vaniglina  partendo  dalTenj^renoL  il  quale  per  molli  anni 
servi  come  il  migliar  materiale  per  la  [ireparazione  della  vaniglina. 

!Vel  1877,  insieme  al  Heuner,  oli  enne  jier  sintesi  J  aldeide  salici- 
lica dal  fenoli  ^pif^sta  sintesi  divenne  lo^to  uiolto  importami^  poiché 
permette  di  inneslare  in  un  fenol  il  gruppo  aldeidico  Clin^  la  ipud 
eosa  si  raggiun^^e  eoa  una  miscela  dì  potassa  caustica  e  cloroforrnHJ 
die  agisce  a  caldo  sopra  un  fenolo  (jualsi voglia.  11  Tieniami  bi  ap- 
plico  ì>ure  alla  prepara ziom^  della  vauigliìia. 

On  I  ir ucedi  nienti  analo^^bi  oltenue  la  sin  lesi  di  varie  altre  so- 
slanze,  tra  le  qtiali  la  eum^krina.  datata  di  grali^siiiio  odore. 

TrA  i  numerosi  iavi>ri  d^d  Tiemann  vanno  pure  rannoenlali  (|  nel  li 
relativi  a  varie  ^o^lanze  naturali  vegetali  ed  animali,  conìe  l  e&pe* 
ridina,  Tescnlelina  e  la  dafaullna,  meUendone  in  chiaro  la  natura 
e  preparandole  per  sintesi. 

Kgli  preparò  inoltre  (per  razione  dell' UrossìL-HUMìiun  sulle  al* 
deidi)  le  aldossime.  da  cui  nicdianle  Iralliunetitif  e<in  aiudride  ace- 
tica potè  arrivare  ai  nitrìlì,  nirutre  per  ridnitione  giunse  ad  am* 
mine  primarie  non  otlenute  per  altra  via. 

Qiiesia  reazione  è  il  punto  di  iiarten^a  dì  una  serie  di  a  II  re  rea- 
zioni sugli  zuccheri,  e  specialmente  sui  glnc<iSÌ,  f>er  le  quali  si  ar- 
riva a  zuccheri  conìenention  atomo  di  carljonìo  in  meno  di  quelli 
in  orii^nne  trattali. 

Il  Tiemann  si  occup-»  ancÌK'  della  card'uni  e  delle  sostanze  ana- 
loghe, deir essenza  di  ros+^  e  di  quella  di  viole  e  dnalmente  did- 
riris  fiorentina.  Per  questa  via  giunse  ad  un  chelone  chiannao  ironi\ 
ma  troppo  colloso:  teJilò  per  con?^e;iuenza  di  ottenerlo  sintetica- 
mente; ma  non  riusci  die  a  preparare  nn  isomero  dell'ìrone,  che 
chiamò  pì^eitdofouoiw,  non  fornito  di  odore  aggradevole.  Questo, 
riscaldato  però  con  acido  solforico  dihntq,  cambia  strntlura  ed  as- 
sume l'odore  delle  violette. 

Al  prodotto  ullimo  a  cui  giunse  in  lai  modo,  pose  il  nome  di 
ionone,  che  introdotto  subì  lo  nell'industria  sì  prepara  ormai  in  grandi 
l>ro porzioni  coi  metodo  Tìeniann. 

L'autore  ne  ritrasse  co^fucuì  guadagni,  vendendomi  la  privativa 
a  tre  dille,  una  tt^des^ca,  una  francese,  ed  una  americam^  e  iiltll 
materiali  pur  ragguardevoli  aveva  ottenuto  dalla  preparazione  delta 
vaniglina. 
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11  Tiemann  può  essere  dunque  considerato  quale  uno  dei  chi- 
ni ici  che  fecero  più  proj^redire  la  laro  scienza  e  ne  estesero  le  ap- 
plicazioni all'industria  (1). 

TissANDiER  (Gastone),  fondatore  e  direttore  della  Nature  francese, 
UDO  dei  più  geniali  e  più  noti  volgarizzatori  della  scienza.  Nato  a 
Parigi  il  21  novembre  1843,  si  dedicò  dapprima  allo  studio  della 
chimica,  sotto  la  guida  del  DehfTaine.  Entrò  poi  nel  Laboratorio 
di  assaggi  e  di  analisi  chimica  dell'Unione  nazionale  e  ne  assunse 
un  anno  dopo  la  direzione.  Eseguì  allora  una  serie  di  indagini  e 
di  lavori  originali  e  preparò  una  nuova  materia  colorante  gialla. 
Presentò  parecchie  note  all'Accademia  delle  scienze  e  pubblicò  nel 
Monìteur  Scientifique  un  ponderoso  studio  intorno  ai  metodi  di  ana- 
lisi dei  prodotti  chimici  industriali.  In  quel  torno  di  tempo  fu  an- 
che professore  all'  Associazione  politecnica.  Concepita  V  idea  di 
effettuare  alcuno  osservazioni  meteorologiche  in  pallone  fece  la  sua 
prima  ascensione  a  Galais  il  16  agosto  1868  con  V  aeronauta  Du- 
ruof.  i  viaggiatori  utilizzarono  le  correnti  aeree  e  poterono  inol- 
trarsi sino  a  28  chilom.  in  mare  aperto  e  ritornare  indi  a  riva. 
Vivamente  incoraggiato,  in  seguito  a  quesli  successi,  dal  generale 
Morin  e  dal  Tresca,  il  Tissandier  continuò  i  propri  studii  ,e  fece 
col  fratello  Alberto  ben  quarantacinque  ascensioni  aeree.  È  nota 
la  parte  avuta  dai  Tissandier  nel  1870  durante  la  guerra.  Esegui- 
rono quattro  ascensioni  per  uscire  da  Parigi  o  per  rientrarvi,  e 
incorporati  nell'esercito  della  Loira  fecero  un  gran  numero  di  ascen- 
sioni diverse,  il  25  marzo  1875,  Gastone  Tissandier,  Crocè-Spi- 
nelli, Sivelj  A.  Tissandier  e  Jobert  fecero  un  viaggio  aeronautico 
da  Parigi  ad  Arcachon,  rimanendo  23  ore  e  mezzo  nell'atmosfera. 
Alcune  settimane  di  poi,  il  16  aprile  1875  Gastone  Tissandier,  Crocè- 
Spinelli  e  Sivel  eseguivano  un'ascensione  a  grande  altezza  nel  pal- 
lone Zénith,  Raggiunsero  8600  metri.  Gastone  Tissandier  perdette 
i  sensi  in  causa  della  grande  rarefazione  dell'aria,  e  quando  rin- 
venne, l'areostato  si  trovava  a  7000  metri,  ma  i  suoi  due  compagni 
erano  morti.  Il  ricordo  di  quella  terribile  prova  gli  rimase  sempre 
scolpito  nella  memoria. 

A  malgrado  di  ciò  il  Tissandier  prosegui  le  indagini  nel  campo 
dell'aeronautica  insieme  col  fratello  Alberto.  Nel  1878  fu  incaricato 
del  funzionamento  del  grande  pallone  frenato  a  vapore  che  Enrico 
Giffard  installò  nella  corte  del  Carrousel  a  Parigi. 

Gastone  Tissandier  mirava  tuttavia  a  risolvere  il  problema  della 
dirigibilità  degli  aerostati.  Costruì  un  piccolo  aerostato  che  espe- 
rimento al  Conservatorio  d' arte  e  mestieri,  sotto  la  direzione  dì 
Hervé-Mangon,  col  sussidio  di  un  piccolo  motore  elettrico  alimen- 
tato da  accumulatori  Piante.  Costruì  poscia  un  altro  modello  di 
aerostato  dirigibile  elettrico,  che  funzionò  per  mezzo  di  pile  elet- 
triche durante  tutto  il  periodo  in  cui  rimase  aperta  1'  esposizione 

(1)  Y.  Comunicazione  del  Tiemaim  fatta  alla  Società  Chimica  di  Milauo  dal 
prof.  G   Korner  neiradunaiiza  del  2  dicembre  18S9. 
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ili  eleliricilii  dei  IBSl.  nel  palazzo- del rindiiàii'ia  £i  Parigi.  \n  line 
Gastone  e  Albeiio  Tis-niidier  fondarono  una  società  e  fecero  co- 
struire un  pallone  allungato  Che  eni  azionalo  medianJe  un'elica 
comaoduu  da  un  motore  eleUrico  Siemens;  T energìa  ehMtìicy  era 
romita  da  una  batteria  di  pilo.  Quei^lo  pallone  sì  spostava  con  una 
velocità  di  \ì  metri  iti  secondo,  e  potè  resistere  al  vento.  \a\  prima 
prova  eblje  luogo  1*8  ottobre  4883,  e  un  altra  il  9  agosto  1894. 

tlaàtone  Tissandìer  fu  un  lavoratore  iiislancaUile  ;  scrisse  inol- 
Ir^simi  articoli  per  il  Tmir  dif  Monde,  Vliitidration,  le  Rcvnn  Snen- 
If filine,  il  tieniti  Ciril^  ij  Jatinml  de  la  Jeìfm'SJi&^  le  Magasi rt  pit- 
toyes(ìitt\  ecc.j  ecc. 

Nei  ift73  fondò  ìl  ^^iornale  La  Natì4re.  Lascia  anclie  numerosi 
volumi  1  rain  me  oleremo  tra  questi  VAaina,  un  tr  allato  di  VJtmien 
iu  collaborazione  con  P.  1\  DehiTaiUs  i  Fossili,  la  Fotografia^  U 
Carhou  fossile,  la  Siui{i(fZH)m>  aeirtt,  l  Mmiiri  delltf  Sckuzfi,  gli 
Hf'tìi  dd  ttnoro,  la  Stolta  di'ìk  mie  ojiHervozlotu,  la  Sloria  dei  pai- 
ioni^  Mt' morir  e  na  conti  di  uh  aeroitaìda  miiflars  ddr  anunia 
dsHla  Utiva,  Rammenteremo  segjiata  mente  lo  the  era  z  ioni  srienli- 
fìehf^  che  ebbero  \m  immenso  succe>sso  io  tutto  il  inondo^  e  die 
Inrono  tradotte  anche  in  italiano,  come  i  Mftriiri  ddla  Srienza  ed 
a  lire  opere  del  Tia^andier,  e  pubblicate  dagli  editori  fratelli  Tre- 
ves.  Il  Tissandier  ctjutdbui  anche  alla  fondazione  della  hidttsirh 
Hit  Infine^  diretta  ora  dallilospitalier 

Wn;nEM\NN  (Gu^tavi»X  lìstco,  m,  a  Liptiia  ì\  ti  marcio.  Era  nato 
.1  llerlino  il  'i  ottobre  iM6;  fu  dapprima  prtvato-docf'ule  alligni' 
versità  di  Berlino,  professore  air  Uni  ver  sita  di  Basilea  nel  JSoi, 
t)osda  in  diversi  istituii  a  Brunswidi,  a  Ijarlsrube  e  finalmente 
jiel  1871  venne  chiamalo  alla  cattedra  dellMJniversita  di  Lipsitìj 
che  conservò  sino  agli  ultimi  anni  di  sna  vita,  l  sttoi  lavori  per- 
sonali sono  ntunerosissinù  e  relativi  segnatamente  ad  argomenti 
di  elettricità  e  di  inaLjneti^mo.  Vanno  citate  alcune  sue  ricerche 
divenute  classiche  snìi'eletLructiimica  e  le  t>roi)rieta  delle  soluzioni 
salinCj  sulla  conducibilità  dei  metalli  per  il  calore,  rispetto  alle  loro 
conduttività  elettriche,  sulla  raagnetii!Ka2ione  del  ferro  e  deiracciaio 
e  sulle  relazioni  di  (|ueslo  fenomeno  con  le  deformazioni  mec- 
caniche. 

In  una  delle  sue  prime  Menmrìe,  nel  t8->I  il  Wiedoniann  dimo- 
strava che  in  un  mezzo  posto  nelT  interno  di  un  rocchetto  senza 
ttirru  dolce,  la  rotazione  magnetica  del  tnano  di  polarizzazione  deJla 
luce,  che  si  propaga  secondò  la  direzione  detrasse  è  proporzionale 
all'  intensità  della  corrente,  e,  per  conseguenza,  proporzionale  al 
campo  magnetico.  Questa  legge  importante  tu  poi  generalizzala  ed 
estesa  dal  Vt^rdel.  che  tic  dimostrò  tutta  la  portata  teorica. 

Ki't  1877  il  \Vi[*d emano  asstmse  la  direzione  dei  celebri  AnttaU 
di  ih>iffti'itdtitff,  dia  divenne] 0  gli  Aitoati  di  Wit'ifemunft,  e  seppe 
conservare  a  siiTatli  jodiUlicazione  t'antorita  ch»^  le  era  data  dal 
suo  fondatore. 

L'opera  principalr  del  Wiedemaunj  alla  quale  egli  dedicò  uilfl 


540  Necrologia  scientifica  del  imU 

I^Taii  parte  della  sua  esistenza,  è  una  specie  dì  repertorio  generale 
delle  nostre  cognizioni  sulla  elettricità  e  il  magnetismo.  Due  edi- 
zioni di  quest'opera  videro  dapprima  la  luce  sotto  il  titolo  di  le- 
zioni sul  galvanismo  e  saWehttromngnnUsmo.  Le  due  edizioni  suc- 
cessive presero  il  titolo  più  generale  di  lezioni  di  eleliricitn.  Nel 
pensiero  dell'autore  l'ultima  doveva  comprendere  5  volumi,  tulli 
di  eccezionali  dimensioni;  ma  l'abbondanza  delle  produzioni  scieii- 
tilìche,  da  alcuni  anni,  segnatamente  sulle  scariche  elettriche  nei 
gas,  e  senza  dubbio  anche  la  fatica  del  prodigioso  lavoro  che  ui|a 
simile  compilazione  richiede,  decisero  il  Wiedemann  a  limitare  il 
proprio  compito,  lasciando  a  suo  figlio  la  cura  di  completare  sotto 
un'altra  forma,  lo  svolgimento  del  suo  primo  programma.  Egli 
ebbe  almeno  la  soddis  "azione  di  pubblicare,  nel  1898,  il  quarto  ed 
ultimo  voluuìe,  che  aveva  designato  come  termine  del  suo  lavoro 
personale. 

Per  molli  anni  ancora  i  lìsici  saranno  grati  al  Wiedemann  di 
avere  accumulato  una  collezione  tanto  preziosa  di  documenti,  clas- 
sificati in  un  ordine  che  agevola  le  ricerche ,  discussi  con  assoluta 
imparzialità,  e  che  costituisce  un  vero  monumento  scientifico  di 
seuìpre  utile  consultazione. 

Wlacovich  (Giampaolo),  n.  a  Lissa  il  25  settembre  1823,  m.  TU 
gennaio  a  Padova,  ov'era  professore  di  anatomia  descrittiva  nella 
Università,  della  quale  era  uno  dei  più  vecchi  insegnanti  ed  uno 
dei  più  belli  ornamenti  scientifici.  Fu  per  oltre  sei  anni  rettore 
dell'Ateneo  padovano,  e  ne  resse  le  sorti  con  fermezza  e  con  sa- 
pienza. Nell'anatomia  godeva  una  fama  che  varcava  da  molti  anni 
Il  confine  del  nostro  paese.  E  maggiore  sarebbe  stata  se  Tallo 
ideale  scientifico  che  lo  tormentava  non  lo  avesse  reso  troppo  esi- 
gente e  dubbioso  giudice  delle  opere  proprie.  Non  di  rado  avvenne 
che  importanti  lavori  condannasse  a  restare  inediti  perchè  non 
corrispondenti  all'alto  ideale  che  se  ne  era  formato  accingendovisi. 
E  talora  pure  gli  accadde,  che  mentre  egli  tormentava  colla  lima 
e  coir  esperimento  un  lavoro  già  compiuto,  altri  uscisse  prima  di 
lui  cogli  stessi  risultati  privandolo  del  frutto  di  tante  fatiche.  Lascia 
un  nome  invidiabile  nella  scienza  e  nella  scuola.  Fra  le  sue  pub- 
blicazioni più  importanti  rammentiamo  quella  sul  Risorgimento 
(inatomico, 

WùuTz  (Teofilo  Federico),  chimico,  ra.  il  10  settembre  a  Parigi. 
Era  nato  a  Strasburgo  il  6  ottobre  1845.  A  venticinque  anni,  nel 
i870  pubblicò  una  Memoria  sul  solfodorato  d'antimonio.  Più  tardi 
pubblicò,  in  collaborazione  con  Giulio  Leforf,  un  lavoro  sulla  pre- 
parazione e  sulle  proprietà  della  emetina;  e  studiò  in  collabora- 
zione col  suo  antico  maestro,  il  professore  Schlagdenhaufen,  l'azione 
degli  acidi  ossigenati  e  degli  acidi  metallici  sui  solfocianiati  alcalini. 

ZorA  (Giovanni),  da  quasi  quaranl'anni  professore  ordinario  di 
anatomia  umana  nell'Università  di  Pavia,  m.  il  lo  dicembre.  Era  nato 
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a  Caslelbelfi.jrte  nel  Mantovano;  compìnli  i  iirimi  studi,  freifuentò 
V  Ateuco  paves*^,  tlove  si  laureò  npl  t8o9 ,  ed  alla  suiiuJa  M  q*~ 
lebre  Panizza  appreso  raTriorc  alle  scienze  atta  tornici  le,  nelle  quali 
tosto  si  distinse,  tantoché  ti  suo  nome  ò  euno!àcintis>imo  in  Italia 
e  all'estero  e  citato  in  tu  ili  i  rcccnii  scriUi  anatumici,  J*'m  i  sud 
im marosi  e  im porta nìi  lavori  ci  liniiiiamo  ad  ;)CcenuarG  i  princi- 
pali, Ciott  quelli:  ndlfJ  borsfi  mucost* :  mdrftpiM'ttdfiU'  ifettfi  tftnfi- 
dola  tiroide:  mUla  pertHtinetfza  delia  ghtndola  timo  ftei  {ancìiilU 
p  tiefjli  udititi;  mtPapo^M  maMoido;  ntdle  oam  bregmuticlft;  mite 
o'isa  pterirke  :  sui  crani  e  ver  retti  di  prrmit*^  nóitttgf^naritf  fi  vm-* 
Ifinarie  e  gii  studH  sttl  tttiivìiio  del  Bordoni,  dH  Mnaftacra  e  mite 
os»a  di  G.  ijukazzo  \  imo  ali;  sutta  mtmn.  di  hahdta  di  Vatoh; 
fìnahnente  rammentiamo  il  CfdftìoQo  dimostraiiro  dei  Mmeo  awA- 
tornivo. 
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